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SEGUITANDO  r  ordine  pi  CMniodato  ne'dne  Tomi  prcccdcn. 
ri  di  quella  Opera,  doè  dì  premetiete,  dò  che  di  ciafclieduti 
Tomo  della  medelVma  ha  notaio  1  erudito  Giomalife  Rom,i„o, 
frnvo^^qm  fcd^elmjiit^  i!  f^o^pùidi!K,^^|^Titorno        col"c,  eh;  occor- 

-  quinio,  e  fello,,  cioè  dal  principio  dell'  anno  401.,  |i:injo  d'  In- 

■  noceniio  I.  al  fine  de!  600.,  undecimo  anno  di  GrCQoiio  Maeiio, 
-amendue  Santi  Poniefici,  conviene  che  entriamo  in  nm<;gio.i 

■■  licolarità,  che  non  abbiamo  fatto  nel  tiponaie  i  due  Tomi  prece- 
r  denti.  Petrocchi  itatiandoiì  in  cITo  delie  vicende  Incrimevoli  delf 
■>  Imperiti  d'Ocddente,.il  quale  inondato. da  tanri  baibari  R  divife  in 
liRegni,  «  Prìncipaii,  e  [ì  riArinfe  a  piccola  poriione  d'Italia;  lic- 

*  come  il  Sia-  Muminri  nello  ftabilirc  1  principi  de'llceiii,  che  asm. 

■  tioriTcono  in  Europa  ;  nel        i  caratteri  alfe  Nazioni  e  ne!  ^1- 

•  ma  (ilo  proprio  di  mantener  vivo  il  dominio  Greco  iu  Romatiìn- 
r  cU  lo  annoda  nel  Tomo  fegueiite  coi  Carolino ,  fluita  uh  pani- 
li colar  fillemat  cosi  è  necdliuio,  che  ancor  noi  per  quanto  il  può 

*  ne  indidiiamo  in  genere  tà  finf^laiicà. 

■•Segue  egli ,  come  ha  fitto  ne'  due  primi  Torni,  la  ttacds  del 
n  Baronio  ,  di  cui  (óvente  parla  con  quella  Hima,  che  i  ben  dovuta 

>  al  Principe  de  ^  Annali .  CoLidanna  però  quel  Erand'uomo,  ^e- 

•  dalitiente  a  eh  anni  553.  564.  570.  e  578.  perchè  gli  pare  ,  che 
"  moftri  fovcrcnia  ftdliti  nei  6r  T  interprete  a'  Divini  ^udìii,  e  nel 
K  giudicare  delle  avventure ,  fecondo  i  dettami  del  fuo  cuore ,  e  del 

'  K  Ciò  Ipiiìto  ben  regolato  •  Fa  perpetuo  ulb  il  Sig.  Muratori  Ae\X  e- 
r  ntditq  Crìtico  dì  eob  CaitL  Baronio ,  ptefetendo  la  di  Im  Crono- 

>  logia  Pondfida  a  qualunque  altra,  con  proteftaifcne  apeitamenra 

TomallI,  *    j  «(tmn. 


olire  alla  copia  erjnilc  d  Aurcii,  c  il.icuincnii  vtjiii:i  n\  juve  nono 
il  Baronie,  de'Val      è     1       I  P  1       H  ì 

Set  corregger  eli  Annali  Ecclclidlici.  altn  molli  uc  udopr.i  il  S'o. 
fo/BWriTa  lin  làà  pubblicali  nelU  gran  Raccolti  de  (;li  Scrit.ori 
liaUd.e  nelTdorodcllelftriiioni.  per  me^Lo  lie'qu.ili  molte  vol- 
te cenfuta  lo  fteOb  Critico i  c  fesuendo  Tediiione  Mibncle  pme- 
lana,  e  piit  conetta  de  medelimi  Autori  adoptati  dal  Pagi .  pone 
in  buon  lume  ad,  che  runaTe  ofcuro  ali  acutilltma  villa  dt  quel 
dotófliino  Keligiola .  Avyene  fedelmente  quando  parla  per  conget- 
tura ,  acciocché  non  TeAi  incmmua  chi  legge  ■  E  perchè  hanno  gran 
connefllone  co  gli  afiàii  d' ItaUa  la  Stona  del  Greco  Imperio,  e 

Juella  della  Cnìelaì  delle  molte,  e  gravi  controvetlie  di  quella 
mo  i;.  Pomelici,  la  ma^ioi  pane  Santi,  Te  ne  rimétte  al  Card. 
Baronie,  e  al  Cardinal  Noris,  e  a!  Padre  Pagi:  e  di  quella  ejri- 
loga  chiaramente  la  foilinia,  quando  non  ha  cofa  in  contrario. 
rSi  maniienc  pcipciuamcms  e»nfore  no'f.iiti,  e  ciò  a  bensficio 
dc'Letlori  :  ne  divu/aiia  ,  aii/ud  incrrdìiUia  ai-iSf  icccpavcris ,  nequl 
ir,  mlr^culum  cor^f:L>  ^nuhdc^m.  (  T^t.  A.  IV.  M.)In  alcune 
occalìoni  però  taluno  per  avventura  potrebbe  parere  troppo  ri- 
cido  ;  come  nell'  Ambalciaia  di  S.  Leone  con  due  Colleghi  al  fie- 
ro Re  de  nli  Unni  -  Porta  egli  il  tefto  della  Sioria  Mifceila,  do- 
ve  li  racconta  effcr  comparft  ad  Amia,  mentre  afcokava  S.  Uo- 

qui  ^a  d'accordo  col  Bjroiiio  (  a.  -j.'i.  n.  ig.  )  il  qujle  làvia- 
nieme  rigetta  la  f.dCa  opinione  di  chi  crede  coiiiparfi  in  tale  oc- 
calione  due  venerandi  vccchj .  M ^  poi  ti  fonila  nel  lì|eniio  d' 
Anaibillo,  e  d'altri  Amori  antichi,  per  efcluderne  il  miracolo;  e 
in  dò  lo  troviamo  colfante  ne'  Tomi  feguenii  ;  |)erchè  aitrihuifce 
tali  miracoli  alf  ignoranza  di  que'Secoli ,  e  al  buon  genio  di  gen- 
te nata  per  lo  fpaccio  di  tah  merci.  Cosi  anche  il  miracolo  della 
S.  Croce,  riportata  da  Eraclio  fui  Monte  Calvario,  che  li  legge 
ne' Rituali,  lo  manda  del  pari  col  vecchio  compatfo  ad  Attila  (  7d.  - 
.  IVa,  Gir,.  )  Riduce  poi  a  gita  civile  la  zelante  rilbluiione  del 
5-  Pontefice,  c  lo  vuole  fpeJiio  da  Valentiniano  dopo  conluliato 
il  Senato,  e  il  Popolo,  per  la  gran  fiducia,  che  aveva  nella  di  hii 
eloquenza.  LaTdò  ferino  !>•  Profpeto  (  dice  il  Sig.  Jtfaniian  }  che 

che  la  veigi^na  te 
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»te,  che  la  crudeltà,  t  cupidigia  del  Barbaro  Regnante  dovefib 

■  oramai  elTere  taiia  colla  delbbiione  di  tinte  nobili  Provincie.  Fin 
■•qui  fono  quafi  le  fteffe  parole  della  Cronica  di  S.  Profpcro.  Se- 
..gue  il  nofbo  Autore:  Ora  non  fapenilo  né  Valeminiano,  né  il 

■  Senato  e  Popolo  Romano  qual  panito  prendete  ,  (inalmoiite  fu  ti- 
Il  loluto  di  tentare,  fe  per  meno  d"  Ambalciaiori  fi  uotcìrc  ottener 
*la  pace  dal  crudeliffimo  Titanno:  e  S.  Pri>ipero:  i^,cr 
«<maixi:i,nfdiaP-iaàpÌ3,ac  S<nclm,  Popuh^ut  Romani  fAùnu^  vi. 
wfata  f^,  tpiam  ut  per  Legatss  pax  tiaculend^nù  Rt^is  expeirreiur^ 
»  e  immeditiaintnte  lèguita  il  delio  Santo  :  Sufcipii  hoc  aiaoiium  un 
.  yira  CMfubui  AbU£,  &  Vire  Pniftàmo  Tr^ia  Bccui<mm  i>a- 
n  P9  Leo ,  auxiàff  Dà  fielus ,  guai  fciret  itamquam  piorma  tahorìhus 

-  •Ufmjfc.  Nec  aSud  famum  th,  oiam  pmfumpfcrai  /D«  .  Le  q,ia- 

-  li  parole  non  fanno  pcnfarc  altio,  fe  non  che  S.  Leone  intraprefc 
"  quell'  affare  infieme  con  Abicno ,  e  Tiiceiio  ,  conlidamfi  neìl'.iju- 
-to  di  Dio,  e  die  aquefta  fiducia  crrifeofe  V  efi.o  formi.ato  :  A'fc 

-va  affaiflimo  imll' rlnquenza  ed  abilità  diS.  Leone,  ni  i  ingannò, 
-S.  Profpero  dice,  che  S.  Leone  lolfe  fopra  di  sè  quello  iiegoiic: 

-  SufiepU  Aoc  nrqo,:iiin  ,  E  il  nullto  Autore  lo  fuppo.ic  raand^ito  da 

-  Vaierainiano  .5.  Profpero  racconta,  che  S.  Leone  11  confidò  in  DÌoi 
-e  ilSie,  M-raicri  dice,  che  rimpciadore fi  confidava  nell'eloquen- 
.la  di  iLeoiie.  S.  Profpero  finalinente  dice,  che  lalTare  riulci  fe- 

•  sondo  la  fiducia ,  che  ebbe  S.  Leone  in  Dio  ;  e  il  Sig,  MurnioH 
>■  dice ,  che  t  Imperadoie  non  l' imfan™  nella  fiducia  d'ebbe  nelT 

■  abiUti  di  S.  Leone. 

«NON  vi  è  flato  luogo  a  fìmili  equìvoci  nella  puia,  e  filoniane^ 
» flirfig)Ì3itr>  ùnprela  del  Ponielìce  ne  anni  dopo,  quando  li  ne- 

■  fello  intre)HdD  al  barbaro  Re  Genfeti>;o  {ler  falvare  i  Romani  dat- 
ale acafioni,  e  da  ^li  inccnd)  gli  Edilli)  ;  perchè  l' ImperadoiB 
-eia  flato  trucidato,  ne  v'etachi  porefTe  fpedire  in  qualità  di  Am- 
«bafciatore  il  Ponleficc. 

n  Assegna  fui  bel  principio  la  caginne  di  si  giavi  danni  in  luno 

•  r Occidente,  e  fpeclajmemc  in  Italia,  e  in  Ruma,  cioc  la  divifio- 
4  ne  de  gli  Srari  ^a  inconfìderaiamenre  da  Teodofio  il  Grande  per 

•  li  due  figliuoU  Arcadio,  e  Onoriu,  Principi  poco  ani  al  eovenio, 
M  i  quali  Colle  laro  fimultà  rtivinarono  T  Imperio .  Poiché  Arcadio , 

•  che  premori  al  fiatello ,  con  laiciar  nuore  del  ^jlìo  TeodoGo  il 

•  bacbàio  Re  IlHegatde ,  Si  ca^ne  ,  che  lì  linovanHio  in  Odentt 


"  ni  1  anno  471S.  ui  Romolo  Aueuftolo  collo  da  Odoacre  Re  de  eU 

-  Eniii ,  no,,  fi  =a  fc  in  Roma,  0  io  Ravenna,  e  p«  pietà  lafcialo 

-  i-.vcr  co  paienli  in  LucuUano  CiUcUo  di  C™pnnia. 

"  In  delio  anno  ebbe  pnncipm  IX  Regno  d' lialia.  del  quale  più  s 
-baffo  nfeniemo  le  pimcolanià,  che  sinCLimiano  in  quello  To- 
•■  rao.  Ptima  perù  è  neceilano  indicai  quelle  delle  vicende  d' l-'l'- 
»e  dell- aloe  Pionnac  dell' Imperio  ifOeciden»  ftnrn  i 
i>[i  impnaaon  Onono.  e  vaienEiiriann  .  »ini-h> — ;  <-~ 
«  gueno,  noe  ne  76.,  cnc  precedettero  alla  caduta  del  mpHrlTm„  T-,. 
>■  [leno.  Ili  itjiia  aniininip  uh  riii'm  iii<ii:i  n         ,1  1 


>  ipogliaia  Rqdu  di  tutte  Je 


DighizeflDyCoo^li: 


leie  per  Carragine  con  moliiiudine  im- 
ni  condiiione,  e  lelTo .  OlTervi  in  tale 
nio  Annalifla  coll'Auror  della  Mifcclla, 
andiindorene  i  Barbari,  ù  fteleio  per  li 
Til  Falli  .nirìbuid  a  S.  Paolino  Vocovo 
Liirìì  al  primo  S.  Paolino,  ma  ad  allio 
Iu>  piti  (Tiin  Paolina  eflere  Aaio  in  quel- 
i  BolkndiiH. 

:aia  tragedia  non  s'in- 
.onioii  net  loro  ingrcIToi  e 
-racconta,' come  l'anno  519.  Simmaco  Legato  deirimpeiador  d' 
»  Orienie  GiulKno,  ftupi  come  di  colà  infoiita ,  in  vedendo  il  pom- 
"  pofo  ingrelTo  ilei  Confole  Euiarico  genero  del  Re  Roderico  con 
"  tnnti  giuochi,  fcHe  ,  e  regali  magnihchi  già  aiidari  in  diTufo ,  e  che 
amicamente  erano  ordinaij.  Perciò  tre  inni  dopo  avendo  imitato 
«  Il  pompolb  ingtelTo  in  Oriente  il  Cunfolc  GiuHinlano ,  dice  il  Sic. 
-Manm-i  coU'auioriia  di  Marcellino  Coni'-,  che  fu  il  più  magni- 
«fico  di  quanti  hp  fciJcio  1^="  Coftnntinopoli .  Non  dobbiamo 
Il  qui  onutuire.  che  iiuanro  non  parliamo  in  quello  Tomo  de'Con- 
*  (oli ,  come  abbiam  tatto  ne  due  precedenti  ;  perchi  non  vi  alibia- 
ntao  oflérvato  coTa,  che  non  fa  notala  dall' iUnllratore  de'FalK 
nConfblari  nella  nuova  edicion  del  Baronio.  colla  fola  differenza. 
"  che  quelh  potrà  1  documunn .  in  cui  (i  noia  b  vanetà  de  nomi 
-fenza  decidernc.  e  il  %  Miir^™  ne  decide.  Per  dimpio  aU" 
«anno  JJ        1  -IH  11  h   d  I- 

«JaBfil      diSIl       l    ^    C    I   I     L    p  tfO//e 


fpciuo  degli  Auamli,  nel  prEncipio  del  quale  fi  diparte  dal  P.  Pa- 
«gi,  comi'  r.i  m  q.iviin  tu  mjutwi... 

..  De' Barbali  invafori  delle  Provincie  fuor  d"  Italia  -  rhe  foi-dafon 
.Regni,  e  Piincipati  ,  ha  parimenie  il  noilro  Annalifta  alcuna  cofa 

■  pailicoltire  •  Oc'Afillgotì ,  0  liano  Goti  Ocrìdenlali ,  i  quali  co  eli 
r  brevi  e  aìaì  Barbari  fi  flefero  dalle  Gallìe  nelle  Spagne  «.ove 

■  po  vaij  cnniaAi,  e  dopo  k  panenia  <le'  Vandali  perV  Affica,  foa~ 
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•  Autori  più  accreditati  ptefTo  lui  fon"  GiegoiioT'utoiienfe ,  e  S.  K- 
-dorodi  Siviglia,  De'Vandali  d'Affiica,  che  indi  fi  diftefero  a  in- 

■  feftarla  SiciEa ,  e  r  Italia ,  quantunque  in  molte  occalloni  ne  natii, 

•  in  (pecie  fotto  Giuftiniano  ,  e  Giuftino ,  i  quali  col  vjlor  di  Belifa. 

•  tio  ,  e  di  Naifeie  gli  dieron  molto  da  fere ,  non  ha  fmgoUtiià  no- 
li tabìle.  Siccome  de'  SalToni,  e  de  gli  aliti  barbati,  clie  invaiet  la 
"gtan  Britannia,  e  la  divil'ero  in  fette  Regni,  comechépoco  abbiati 

■  che  fere  colla  Stotia  d' Italia ,  patcàmenie  ne  parla,  come  di  amici 
H  Longobardi  :  perciò  l'anno  ^96.  rammentando,  come  S.GrG' 
»gOtio  mandò  S.  Agoftino  Monaco  a  conveniili  alla  Fede ,  dice , 
w  che  furono  gli  Anf^lofajforìi  barbari ,  che  ia  gran  rtmpo  avemur  «- 
n  apala  la  rna^ior  para  dtìla  Brtiagai  ma^ìort ,  fenia  altra  patti- 
li Non  cosi  de'  Franchi  barbari  fondatori  della  Monarchia  Ftance- 

»  fe.  Piimieramenle  non  ammette  co  gli  Eruditi  di  quella  Naiione  Fa- 
v  tamondo  primo  Re  de'  FraJiclii ,  nome  ignoro,  die'  egh,  allo  ilef- 

•  ft>  Tutonenft ,  e  a  Fred^gari»,  •  (blamemt  ipn-riaio  da  Protpei» 
n  Tiioae  f  o  Ila  alito  f  in  una  Cronìchetta ,  i>v«  poitebbe  sTich^  rf- 
■ffere  fcnfe.  Fa  bensì  figooTe»^  quella  belKcolà  Nazione  di  lì 
»éÀ  Retto  anche  ne'dtie  recouiimaim  ;  ni  ^impegna  ad  ìndagaiw 

'  Hne  r  oti^e,  nella  quale  in  £utis'é  a^cicato,  piii  per  via  di  con- 
ngenute,  che  di  ragioni  convincenti,  il  cclebte  Abaie  VertaT(Me. 
n  iraìra  da  Infcrat,  mm.  3.  pag.  igS.  )  E  per  verità  ne  Clodiooe,  nè 

■  Meroveo  liio  ngtio,  0  lècondo  alcuni  FranceS  parente  ,  nè  Chil- 

•  derìco  figliuol  &  Meroveo,  palferano  il  Reno.  Lo  p^lsò  prima  di 
.tutti  Oodoveo  l'anno  tt6.,  cominciò  le  fue  conquille  nelle  Gal. 
.  lie,  e  abbracciò  ilopo  dieci  .inni  la  religion  Ciilltann  a  perfualion 
«  di  CioriWe  (1:1  moglie^  oiitic  vicn  rTONK.Ifiiito  per  lo  prinio  Re 

•  Ctiftiano  comunemente  di  mtti  ^li  Sioncj.  lookre  ii  Si^.  A'(,/jio. 

Ji  a  quello  primo  Ite  CniHano  ,  tapptefentandolo  come  iijiponjto 
"  per  Giverchia  atnbiiione  ad  aiioni  fcelleiate  e  crudeli  (an.  iio.  e 
»  ji?.  )  e  pailaodo  nel  fecol  feguente  de 'ite  Fianchi  in  genere,  {lom. 
»  4.  ann.  S30.  )  dice ,  che  non  dilhnguevano  i  ligUuoU  legitrimi  da' 
K  baflardi,  menlte  aveano  oltre  olla  moglie  molte  concubine ,  come 
»  di  Dagobeito  anelta  Fredegarìo  ;  e  come  con  alni  efempj  11  può 

•  provare:  e  dice  aitretì,  che i medefiini  nei  lécol  feltimo  non  avean 
/•per  anche  «SfinelE  luid  i  rìd  e  dtfocdiiii  deUa  Gendlicì,  e  Ib^a- 
»gaepaui£  dite,  in  paragon  loto  roCeriiie.glio  eidlHinaniReLon- 


"  Mii'"""  ivtTiiJ»  III  (liii:  Tcniin  <in  (:iirnf,  i;iu'  rimiDrtllUiJVJ  LJl  IlDrGO- 

E    moJ        I  D  L  A  gn.nA, 

"  ed  aiiri  paefi  di  quei  comorni. 

-  !  Baibsri  più  fonunad  in  quelli  Annali  fon  qiiei .  che  fon^aro- 
"  no,  e  governarono  il  Regno  d  Itaiu.  de  quali  pare  .  cnc  1  Ausare 
olia  impegnato  a  fame  conlro  la  comune  prevcniione  la  ditcfa. 
«D'OiIóacre  Re  de  gli  Eru!Ì,  che  Coniò  quello  Regno  l'anno  476. 
"  e  del  quale  fappiamo  di  ceno ,  che  5'  ingerì  contro  luni  i  cano- 
rm  nell'eleiione  del  Romano  Pontefice,  imponendo  cosi  un  eioeo 
"alla  S.  Sede.  d'I  q-ile  d/ffi^iw.,,- ,  .  J-po  più  ftcoli  Mbetofii. 

•  dice  il  SIs.  Mumion  (  a/i.  ^Sa,  )  chi  Ariana ,  nmna  na- 
»  yjjA  inìuffè  in  pFegiuii^io  "Aella  Chi^ja  Cairolka  ,  non  rsjhndo  akuna 
tollerila  Ti  guitto,  ne  dalia  pam  ìt  i  Pfpi,  nè  ìa  MtUa  3e  gli  Scriih 
nari,  I  Re  doli  focceflòn  d'  Odoacie,  0  lìano  Olhogoti  compa- 
■  lifcnno  in  quelli  Annali  di  molto  miglior  fembìaniB,  che  appcef- 

*  £1  molli  alni  Sctiltari .  Di  el£  ne  parla  geaeiaimente  con  todej 
>  inollrsndo  che  l' inganna  il  volgo,  e  con  eRb  ì  femilecntan ,  al. 
■•  loichè  atiiìbuìfcono  ad  elE  tucie  le  cofe  mallalte ,  e  cliiatnano  la 
H  vìziolà  atchitctcura,  e  i  caralierì  m^faiti.di  gulco  Gotico.  Due 
-di  erti  Re  efalia  alle  ftelle .  Teodecico,^  e  Totila  per  la  ]orOj>o- 

y         non''fo(r«o  cfcn'ii  da  alcuni  nei .  Di  Teoderico  veramente 

"  gUalKi  iftoricii  non  f™ za  msiavlglii,  che  un  u^mo,  il^ quale 

lattta  lettere  "/eOD)  folTe  do,,n.>  di'^caiii.i ''virtù  ,  ii  ne?  civi- 
l"i  "ioni  negli  uliim,  anni  del- 

  o,  e  fpecialmente  l'ingiufl 

..  ,  i  due  valentuomini  Boeiio,  e  Simi  , 

.  H  e  la  làcrìlega  carceraiiane  del  Sanco  Pontefice  Giovanni,  merita.- 
f  DO  ntU'  Ìfton>  altro  nojue,  che  di  nei.  £d  «1  &ni  il  Sig.  Mam- 
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■•gUoRsiu,  e  tmeme  fauniellau  le  n 

w  pioao  ila  La  naiuiaie  batbuo,  p«  

»  nurfj  di  virro  appintiie. 

■  Chcccbe'  dica  pero  il  Sig.  3f"f- 


f>.l  i 


=gr.od, 


-Illa  di  Kligianet  e  l-Eg-vigiis  .  chi^  1.,  maggior  p=rte  ài  loro  e, 
■.rano  Ariani,  t  che  nulti  de  gli  jj(i..ai]  eraro  Gsnlili.  y^nj^ 
t  »a  Jhimrt,  n!oi('ffie(<:.i.  iyg.)fccolìjn  infiaiffintache 
n  contro 'èiUt  CU^t  3c  Stuirìoii  Cùrioùci.  Uonìimca  U  frùiàpaRia- 
^  Lmmi  itIC  li-lia  in  qmjli  timpi  pro^-^^ro  Sjffj  jawB  miiìWv  in- 
»  mìiiiH  quai,  maSiniair.cnic  ne  [noli  3  '  a.'/ora  ,  t  ì^iUa  rtESaaa  .  eie 

.3i paffnr fouo  U  S,^,„or::,  %  .,i.,JÌ:  B.^^fir.fiU.  iE««™ii3i. 
r fatviBlun  frinàpalmcnic  '<,.'u  in-.mffj  Romj  cclt  Cini ,  t  pa^  cìr- 
neeitriaai,i  jBfl/',  /w'  quimo  pouror.o,  flwencofiiati  wllx  3,miio- 
H  m  'ìd Renuao  Imptno .  Dalle  quali  p  .role  fi  comprende,  che  1'  Au- 
■  lore  procma  fculac  in  qualche  maniera  que'  Barbati.  Meglio  an- 
«  che  b  nw^  do  dal  obliquo  parlar ,  che  de'  Duchi,  i  qua. 
„li  dopata  morte  del  Re  Clcfe  fpapalaran  l' Italia,  e  per  aumen- 
«  to  di  nnra  oppreflìoiie  impolno  l  intolleral»!  nibuio  d' un  lerxo 
»di  lune  1' eairate,  menire  cod  conclùude  il  Aio  difcorfo  ( a/j, 
•  ifi.)  lo  da^  ha  laliaa,  a  eaiptr  cagian  £  mjlo  òiiato  i 
ffemirata  bat  ■d^lora^  la  etalipan  ìtU'  Iialia  dopo  la  vtmita  3e* 
wLoiyeia^i,  qaaf  eii  non  y'  atiia  iàpapoB  anche  ùi  Iislia, 

meht 
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■  tit  eempataà  aggravj  oaà ,  fagane  al  Principi  lare  imtli ,  an;i 
rpià gravi  intuii. 

»  Comincia  a  prendere  difera  mamiefta  di  quefla  naaonc.  niinndo 
-1  fc  e  bend  amene    n       a  S  I 
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/itfvi„t ,  ,  /uifflwj  ,s  nifviva;io  .  E  fopra  altra  lettera  del  medefi- 
>.  mo  3.  i'omcncei  un,  j.  cp.  41.)  nella  quale  eiagera  1  mali  iratia- 
-  menti  di  Romano  Elitco  di  Ravenna  fopra  qiiei  dei  Longobardi: 

n  viìtaniur  ka/lej  ,  ^ui  mi  inicrimam ,  jhilw  /tipuilica  Juèias ,  jui  noi 

■  brevemente  rin^rovera  \  an,  igi.)  E  pSc  i foli  Lan^tharii  crana 
Y,  tmaad  3a  ncfinSiffbni.  E  poco  prima  annoverati  i  gravi  danni  in 
li  varie  pani  d'^ Italia  cagionati  ija'  MiniAii  malvagi  delr  Imperadore  , 
Havea  detto  itonicamente ,  che  moirinimi  .11  ^u~' ,  rhc  ptrffedevano 
.  beni  neir  Ifola  di  Coilica,  eran  fonati  a  ricoverarli  fono  U  domi- 
ttnio3eBi  nifindt^ma  nubiane  3ei  Longatarìi ,  Non  deve  perù  omei- 

■  Ulti,  che  il  Sig.  Muraioli  s' impegna  a  Icdar  qiielta  nazione,  fola- 

•  mente  nel  proprio  domìnio,  e  ne  paeli  amici ,  benché  inafprifca 
t» contro  chi  ne  dice  male.  Perciò  opponendoli  al  Baronio,  ìlqual 
r  prende  per  adubiione  ciò,  che  liferifce  Paolo  Diacono  della  buo- 
tf  na  difciplina  di  que'  Barbati,  dice,  non  aver  avvertito  il  Baronio, 
t>  che  Paolo  parla  dell'  invidiabil  tianquiUiià  in  Rrgno  LonaotatiBmm, 

■  efo^ugne^  Se  ancor  h,  che  fiori  di  là,  cioè  comro%i  Girci  lor 

'  WMA  J  Ciaa,  ifiniiarono  lJ7aièia  loro  eoa  uccifioni,  1  f'c- 

»  cuno  paiifce  da  un  altro  ijualche  afpra  ingiuria  o  gravilììmo  danno, 
«  non  polri  dilnque  di  quoll",  che  gli  ha  tecato  vergogna,  e  danno 
»  altamente  lameniatfi  ,  per  la  raRiont  che  ha  folfeno  una  di  quelle 
H  tante  dis|;ra7,ie ,  che  fono  penjin^i  <li  quella  mifeia  vita  f  e  quella 
!•  *  una  tagione  buona,  perché  gli  uomini  di  probità  non  ne  dcbba- 

■  Do  biofimat  1'  ofTenforer  Non  iralafcetemo  d  indicare  nel  Tomofe- 

*  aliente,  quanto  lì  difenda,  anche  contro  ili  chi  ne  provava  danni 

■  ureparatrili,  e  con  tmci  i^one  Se  ne  doleva. 

Questa.  a[>puncg  è  Iac«ofiu^&m>L  Tp(P9  TcRad^  gli  Anjia^, 
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del  celebre  Muratori  dal  lelante  dotto  Giornalifta ,  il  quale  quantmU 
que  nei  due  Piimi  Tomi  fiafi  moftrato  un  amorevole  Pancgitiili  dclT 
Auiute  di  quelli  Annali ,  in  quello  Tomo ,  e  ne  fegucnii  e  pallata 
iti  un  feveio  Cenfote ,  a  cagione  di  alcune  efpreflioni  di  elTo  Munt- 
tori  AimaUe  dal  QomaUfta  u^uiIoIb  alla  Chiefa  e  Coite  Romana. 
Il  oindiziolb  lejigiiore  non  haDifogno.  che  io  mi  diffonda  ai  p  um 
orSme  alle  ede  Eia  oflervaie  aai  ludtinio  Ceniore.  tanto  pm  ctieu 
pio  e  doctiUimo  Aurore  di  queftt  Annali .  oiae  in  van  luoghi  deUa 


ne' primi  Secoli  i  Papi,  ed  i  Velcovi,  ma  tuitì  i  Ciiltiani ,  quan- 
tunque laici,  cliiamavaniì  Santi ,  liccome  il  dimoiata  il  Cardinal  Ba- 
ronio  tir  anno  43.  e  ali"  anno  61,  e  per  lafciate  altri  Autori,  che 
provan  l' ifteflb  ,  può  vedeili  il  P.  M.immacchia  nella  celebrati IQina 
Opera,  Onji™™  d  A.mrM^nm  Chrìmminim  toni  i,  lib.  1.  csp. 
I.  S.1.E  il'dotiilHmo  Canonico  Pieito  Moretti  nelln  Tua  nuova O- 
pera  in  foglio  ,  intitolata  .  S.  Cjlliflj  /'o.k  £■  Msriyre,  che  noi 
per  ordine  del  RtìverendilEnio  P.  Mjeftro  del  Sjc.o  vAuia  abKa- 
.  rao  riveduta,  ed  apptovaia .  Che  poi  Anallafio  Papa ,  ed  altri  Pa- 
pi dei  primi  Secoli  avellerò  il  titolo  dì  Santi  per  una  mera  denomi- 
nazione, die  anticamente  e  comuoeitienie  davafì  a  tutti  i  VeTcovI, 
tSz  mi  pare  che  noa  polli  alTeiiifi  feau  o&adeie  l' ìntrinlèca  fin- 
titi 
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BI&  di  dem  Papi ,  giacche  i  medelimì ,  fin  da  pid  fecoli ,  non  Cola 
fune  aiti  denominali  Santi,  ma  come  tali  fono  Itali  venerali  in  tut- 
ta la  Cluefa.liccome  colla  da'Martdogj,  ne' quali fiirono  .iolaii,e 
tra  gli  aliri  S.  Anaflafio  Papa  ,  Eccome  può  vedetfi  preOb  il  doiiif- 
lìnia  Giorgio  nelle  itoce  al  Manirologio  di  Adone  al  di  17.  Aprile 
pag.  174.  e  i  Bollandiiti  al  medelìmo  giorno,  pag.  441  ■ 

P£R  ijuel  che  riguarda  S.  Leone ,  dirò  alla  sfuggila,  che  a  mio 

Sdi^io  può  benilTinio  comporli  inlieme  quello,  che  rilbeno  al  me- 
imo  dice  S.  Profpero,  ed  a  Valeniiniano  il  Sig.  Mi^r^^O'i  {  m. 
cioè  che  quello  Principe  aflaìflimo  conlidaire  nell'  eloquenza,  come 
il  noflro  Storico  rìferilce,  di  S.  Leone  ;  e  S.  Leone  all'oppofico,  ca- 
lne Pontelice,  e  come  Sanio ,  non  nella  propria  tiicondia,  main  Dio 
nma  rìponefle  la  Tua  fiducia,  conforme  fafciò  quel  Santo  Padre. 

So,  che  alcuni  non  han  ben  inicfo  ciò  che  il  JWu/ais/i  fcrive  alF 
anno  4S1.  di  S.  Ilajo  Papa.  Ecco  le  fue  paiole:  Qairflì  appena  confà' 
craio  fpiii  U  fui  circùlari  per  mim  la  Crifliamià  con  quivi  conìannare 
Ndlorra,  l'i  Eudchcit,tD  appr^y^re  i  Concili  Niano ,  EfifiaQ ,  t  Cal- 
ctimtfr.lU  Opirl  X  t  luQ  anfccifor'-  feci,  ìtcKialtm  &  pir 

wiivcrfum  O^Jucm  fparfit  iefii:  Catholka,  (i  ApofioUca  c«nfirmam 
Synoìa, ,  Nic^r,^m ,  Eph^f  n^m ,  ù  Cakcioninfim  (,c.  Qaefto  ap. 
punro  vien  riferito  da  An^lialio  nella  vita  del  luddetio  PonEcfice, 
dal  Cartonai  Baionio,  e  d.ialiri.  Veramente ,  li  ccome  oIRtva  il  vMh- 
«con,  nulla  Sia  il  Carò,nal  Barena  wKmù  all'aver  egli  iraUfcialo  il 
CBpanzinopolu^no  ,  che  pur  fu  univerfck .  Ma  qui  fa  d' uopo  primiera- 
mente fapete,  che  ira  antico  Codice  mf.  Fioicntino  lodato  da  Luca 
Olftenio  pielli)  il  Sclicleftrate  dice  eCpreiramenle  confrmans  auatuor 
Sy^oìos  ,  ficcomc  li  può  vedete  ancora  pieflb  il  Pagi  nella  Vita  di 
S.  llaro  al  num.  it.  Per  feconda  quando  pure  li  ha  da  l>ate  alla  co- 
mune kiione,  dove  dicefi ,  cff^/™«j  ™  Synoìoi ,  ^eHo  non  fa, 

che  riguatf^"n  Simbolo  della  Fede,  impetocchè  lo  approvò  lacila- 
mente;  quando  approvò  il  Concilio  Niceno,  giacché  1'  uno  e  l'al- 
ito Simbolo  è  ricevuto  daUa  Chiefa  come  TiftelTo,  e  da  qui  nafce 
che  il  Simbolo  Collaniinopolitano,  che  tecitiamo  nella  MelTa  comu- 
nemente fi  chiama  Nicrno.  Vedi  il  doitifiimo  Ctiftiano  Lupone'ftioi 
Sehojì  al  Concilio  Coftaniinopohiauo  [.  Gap.  iv.  Che  poi  S.  Gtego- 
rio  Nugno  efpreflamenie  aveiTe  confermato  elfo  Concilio  I.  Collan- 
tinopotitano  inGeme  con  gh  aliti  tte  accennali  di  lòpra,  lo  aflerilce 
e^Uelh  in  quelle  note  paiole:  Qiiaiuor pnim  ConeUia  vtnatuBiir, 
miauom  qaatmr  Dà  Emiatli^. 
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quelle  parole  fimnrt  r. 


Regna 


fi  fono 


vare,  che  yiL/cn: 
n  ahino  3c  yli  Strim 

giudizio  delle  fuddenc  variazioni ,  eri  alnc  II 
■e  renderebbon  non  poco  odiofo  il  ceUhie  Ai 

Quando  puie  quelle  e:pieJiionl 
Munuarì,  fcHle  U  mèneiimo  !:onfiaera 
loSiampitoie,  che  eonegtjsjTe  i  to 
perinouUdei  Mìniftrì  non  fi  foiTero 
luogU.  In  {ÒDiina  quelle  variafiu  n  |K 
la  celebre  BibliotecaCofànarerire  VI  c 
la  medeiìina  ediuone  dì  Milano  in  dau'del  médelim 
priore,  e  nel  Terzo  Tomo  alla  pagina  9.  in  fine  delT  anno  401.  li  le- 
gano le  parole  ftaft  pai  &t.,  ed  in  line  dell'anno  4jj.  alk  pagi- 
na 106.  mancano  afiàtto  quelle  parole:  fiabaeiat  i  da  effervart. 


^_-lie  dall^a  peji 
™gt7^n 
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ANNALI  D'  ITALIA 

Dal  prinapio  dflT  Era  Volare 
fino  all'  Asso  ly^o- 

Anno  di  Cristo  CCCCI.  Indizione  XIV. 
d'   Innocenzo  Papa  I. 

DiArCADIO   I.\fPERADORE   19.  e  7. 

DI  Onorio  Imperadore  9,  e  7. 
Confoli      Vincenzo,  e  Pravità. 

IL  primo,  cioè  Vìnan^a  Coiifolc  Occidentale,  era  ftaio  in  ad- 
dieiio  Prefetto  del  Pretorio  delle  GaUie,  e  fi  trova  commen- 
dato  affaiflln»  per  le  fue  Vitti,  da  Sulpiiin  Severo  (a),  A«Io-(o 
re  di  qiiefti  lempi.  Fntviia  Confole  Orientale  è  i|uel  medefimo,  J'™ 
che  abbiam  vedmo  di  fopra  viitoiiofo  delia  Flotta  di  Gaina,  e  che  ' 
fedebnenie  feguito  a  fervìre  ad  Arcadio  Attuilo.  PretetiD  di  Ro- 
ma abbiamo  per  T  Anno  prerenle  Andromaca.  Ora  noi  lìam  raunti 
al  piincq,!o  £iA  Secolo  Quinto  ttelT  Eia  Crìilìaiia,  Secolo ,  che  d 
Ibnumniftra  fiinefte  livoliiùam  H  cofe.  l^eTialmeiice  in  ìaSa,  <£- 
veife  troppo  da  qaeue.  che  finqiù  abeiaino  accennato.,  inclinara 
già  aua  veccniaia  u  Rottiano  imiiei!a .  e  a  goiGi  ae  cotpt  umani 


amo.  non  mancarono  già  ne  preceoenn  anni  guerre  ilraiuere  di 
lomma  unpoitania .  fiere  unmom  di  Baican .  e  lìranm  infbtn 
MI  cnore  del  medefimo  Imnenot  ma  11  valor  de  Romam.  la  lenei- 


Annali    d    I  t  a  l  i  a ; 


Diodeiiano. 
lati,  immagu 


c  1j  milirar  difiipluiLi  miinicmira  lunavia  in  jìgore. 

gncij  dtl  IloiTijiiLi  [mpenu.  Connraocio  lii  JawiJb 
che  un  fui  Capo  a  lania  ellention  di  dammio  baflaF 
perù  imrodufle  la  pluraUrà  de  gli  AuguUi  e  de  i  Ce- 
indo.  che  quelle  diverfe  ielle  procedendo  con  unio- 
;ofa  difSciliffima  tra  ah  ambinoli  monali  )  aveUé  ib 
,  c  difcfo  l'Imperio,  bcnci'.ù  divi/i.  fra  efH.  volando 
,  che  le  Lei!L!i  t,.t!^  tl.i  un  ImperaJoie.  pmallero 


l'cj.iuia  del  Pubblico,. 
.  nuli"  altro  pofTedijano 

'.'^ 

lb'<Ci:  makonieiid  i  Siiddiii  per  le  fo 
le  miUiie  Romans;  le  Florie  irafturate. 
fifteva  nella  baldania  de  Popoli  Senenn 
non  era  mai  giunta  ia  poienza  Roman 
piu  penfavano ,  che  ad  a 


.  Coftf 


niicipi  di  quel, 
ino  elTl  nati  per 
<uiii!miiio  ^ 

oDdìmeno  con- 
giogare  i  quaU 

quella  potenza .  tJ»- 


u  fotto  Climi  poco  fevotiH  dall-i  Natura,  e  poucn  ne  lor  paeli. 
g>i,-.fnvano  connnnainenio  con  occhio  mvidiolò  le  felici  Romane  Pro- 
vincie- ed  erano  vagholì  di  conquillarle.  non  zih  per  aggiugnetle 
alle  arniche  loc  Signorie .  ma  per  palTare  da  i  lor  tuguri  ad  abiuc 
nelle  cale  agiate,  e  Iorio  il  piacevol  Uieio  de  Popoli  Meridionali, 
Quefto beldilegao  non  potè  loro  riufcire  ne'ten^i  ad(kecto ,  pec- 
chi iqiulfini>  0  sbaragliai!  qui  laTciarono  la  vita,  o  liu-ono  coiet- 
ti a  litomarTene  alle  lor  gelate  abìiaiioni.  Il  Secolo,  in  cui  entria- 
mo, ipiel  fa,  in  cui  parve,  che  11  fcaienafle  EU 
conira  del  Romano  Imperio,  con  giugnere  in  fi 
anzi  ad  annientarlo  in  Occidente.  Si  può  ben  ctedcce,  che  non  pa- 
co influilTe  in  quelle  disavventure  dell'imperio  Ocddenlale,  faver 
Valente  e  Teodolìo  Augnili  (  cosi  pollando  la  neceffid.  de' loro  In- 
teceffi  >  lafdati  annidar  tanti  Goti,  ed  altre  barbale  Nazioni,  nel> 
la  Tiadx,  e  in  altre  Piovincie  dell' Uliiico.  AlTaiffimo  nocque  del 
pari  favere  ^Impeiadori  da  pan  tempo  in  addietro  ci  '■— 
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■  Icrviiti  ne'loto  ererciri  ditnippe  barbariche,  e  di  Generali  ezian- 
*o  di  quelle  Naiioni.  Perciocdiè  cjue'  Barkiri,  adocchiala  la  fer- 
tìliii  e  fedeltà  di  quelle  Provincie,  ed  impratichiti  del  paefe  e  del- 
la fona  o  debolezza  de'  Regnanti ,  non  lafciavano  di  animare  la 
!or  gente  a  cangiar  Cielo ,  e  a  venire  a  (labilirfi  in  liuefte  piìi  for- 
tunale conitade  ■  Già  abbiam  veduto  entrato  in  Icaba  Aiance  Se 
de  Goti  con  Rcda^fn,  e  con  un  potente  efeteiio,  ma  fenia  (apere, 
s'egli  per  nino  qiiclV  Annn  coniinualTe  a  divorar  le  foftanie  de  gl' 
Italiani,  o  pur  (e  ("offe  obbligato  d.ilV  armi  Ro.ronc  a  tctroccdcic. 
Certa  cofaé,  che  On  1.    Al^,  lI    pi,  „,    1    i    i  iU[il  „i  Mi- 

fme'tro^e  nella  dIu'^  J  una  in  Àhi.io  ,"'o:b  .k.^id!.  Mmì  dèlia  Ve! 
neiia,  par  bene,  che  i  proptelTi  dì  que  Barbari  non  doveffeto  ef- 
fere  molti,  e  che  ami  i  mcdclimi  le  ne  toiTeio  tornati  addietro, 

Tra  r  altre  cofe  (  *  )  1"  Imperadore  Onorio  condonò  a  i  Fopolì  ì  (b)  i:  ]. 
debili,  ch'effi  aveano  coli' erario  Cefareo  fino  all' Anno  )SS.  fi^ie- S^S^" 
fe  r  efaiione  degli  altri  da  cITo  Anno  }8fi.  lino  all'  Anno  )9].  ordt*  Tiai^t. 
nando  folamente  ,  che  fi  pagalTero  fenia  dilaiione  ì  debiti  lonttat- 
ti  dopo  cffo  Anno  jij;.  Comandò  ancora,  che  fi  coniinualìo  il  tì- 
farciinenio  delle  mura  di  Roma,  con  agj^ugnerri  delle  nuove  forti- 
ficaiioni ,  perchè  de  i  biuiti  nuvoli  erano  pct  l' atia .  Venne  a  mot- 
te nel  di  14.  di  Dicembre  dell'Anno  nrefente  AnafiaSo  Papa,  che 
viene  onoiaio  col  tìtolo  di  Smo  ne  ^i  antichi  Caialoghì(c),  do-^J^r^lW 
vendofi  nondiiDeno  olibrvaie,  che  tal  denominatone  non  ÉboìIv-  Smnii' 
cava  ^  in  que*  lem^  ngoio^enU  queliti ,  che  Offf/^  U  Chie&  f^S*™*' 
ìmeii£  calla  CanonuzaiioDe  de' boom  Scivi  di  I^,  tana  conian-  '**^ 
ti  thna  delle  Vinb  e  de*  ffiiBcoG  loro.  Davafi  allora  il  titolo  di 
Santo  aBche  a  i  Velcovi  vireDd ,  come  tuttavia  ancora  li  dì  a  ì 

d«' ptnni  Secoli^  coiì  i  Vefcovt  diMilaiia,  Ravenna,  Aquila, 
Verona  Oce.  ma  fama  che  quefto  AaAo  li>  una  concludente  prova 
di  tal  Saniiià,  che  uguagli  la  dccretara  ne  eQ  ultimi  Secoli  in  ca- 
BoniMare  i  Servi  derSii^notc.  Secondo  i  comi  del  Padre  P:ip ,  a' 

modi  quefto  nome.  Niill.ulimcno  S^.n  Profpcro  ('</),  e  Marcelhno  (J)  Pn^. 
Conte{()  tifèiifcono  all'Anno  leguenre  Li  di  lui  eleiione.  Abbia- "'^^IJJJ^ 
nu>  dal  medefimo  Marcellino,  che  nel  dì  11.  d'  Aprile  EudolEa  1^ c»u te 
Angu&a  paitoi)  in  CoflantiiiopDU  ad  Arcadio  Itnperadore  m  Sì-  Owi» 
glio  inalchio,  a  cin  fii-pofts  if  nome  di  .TÌwiJ^r  Sttemb  £<yit&o 
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nonio.  Soa-Ltc  (j),  e  l'ALirare  della  Cromea  Aleflandrina  {t)  il 
l'ii)  ciré»,  dicono  11310  nel  di  io.  d'clTo  Moie;  divario  di  poca  coiiTcguenza,  e 
jIL-iìkJi.    pro^babilmei|ie  orij^iruio  dall' elTér  e^Ii  venuio  aUi  luc^  in  '^^'"^'"^ 

c  con  ^ifpciitar  danari.  Puiiblicii  Arcadio  una  Lefje'nel  di^io.  di  ■ 
Ì2^"~  Gennaio  dcU'Aimo  preftnle  (O,  con  cui  proilit  il  dimandare  al 
/b^ulST  Principe  i  beni  lonfilcaii,  finché  non  fijflero  palTaii  due  anni  dopo  il 
Oi/i'Tini.  confilco,  volendo  «flb  Augulio  ipiel  tempo,  per  poter  moderaiE  la 
iGvencà  delle  lènienze^  emanate  coma  de' colpevoli,  e  rendere  ad 
elG,  le  gliene  veiùva  il  talento,  ciò,  che  il  n^ore  della  GiulUùi 
loro  aves  tolto.  Buona  calma  intanto  li  contuiuò  a  godere  nell' 
Imperio  Orientale. 

Anno  di  Cristo  ceceri.  Indizione  XV. 
d' Innocenzo  Papa  i. 
di  Ahcahio  Impcmdore  io,  c  R. 
di  O  N  O  R  [  O  Imperadorc  i  o.  e  8. 
di  T  E  O  D  O  S  [  O  II.  Iniperadorc  i . 

(Flavio  Arcadio  Avc.usto  per  la  quiou 
Cotifoli  i  volta, 

t  Flavio  Omokio  Augusto  per  la  quinia. 

CHi  folTe  in  quell'Anno  Prefeito  di  Roma,  .imi  TOparifce  dal- 
le antiche  memorie.  Truovafi  noi.diraciio  uti' llcriiionc  (d) 
ft/cwM.  pofta  in  Roma  a  i  due  AuRufti  da  F/iihìb  Miicrohio  Lan«miam  P-c. 
M-fi'  c„g  Ji  Roma,  che  Icmbra  apnaneuerc  a  quelli  tempi, "e  perciò  in- 
dicare, chi  efercitalTe  la  Prefemira  fuddetra.  Per  aiteltaio  della 
Cronica  Aleffandrina,  e  di  Socrate  Storico,  nel  di  io.  di  Gennaio 
dell'Anno  prefente  l'infame  Teodofio  II.  fu  creato  Aueullo  da  Ai- 
cadio  Imperadore  Tuo  Padre.  O  fia,  che  Alarka  i  Goti  folTe 

dianzi  partito  dall'Italia,  e  ci  lornalTe  nell'Anno  prefeiiic,  o  pu- 
re, ch'egli  continualTe  (juì  il  fuo  fopaiorno  anche  nell'Anno  addie- 
MCi'^i  '^"^^       '^^^      'V^^^  mcdelimi  tempi  dopo  aver  prefo 

ìiitUa  varie  Città  e  Tene  oltre  Pò,  (e)  fi  rpinfe  nel  cuore  di  quella,  che 
ftiftiV  ^Sff*"  Lombardia,  con  un  fittmidahil' eferdto  de'fiioi 

GoD,  rema  die  appaiifca  [mìi  consunto  co:i  efló  lui  SaJtgaiJa  Rt 


AnnoCCCCII.  5 

it  gli  Unni.  Erail  l'Imperadore  Onorio  ritiralo  non  meno  pei  pre- 
tauiione ,  che  per  elTtie  più  vkinn  a  i  bilogni  dello  S[ato  nella  Gl- 
ia di  Ravenna,  Gtii  allora  per  U  rai  lìiuaiione  fonlffima,  perchè 
cttcondara  dal  Pò,  e  da  piotbnde  pjUiili^  c  Curi,  che  divenne ds 
i  inunzi  per  alcuni  anni  la  Sede  e  ilegs;«  de  eli  Augufti .  Ma  i  fè- 
Iks  avaDiamenii  de'Saibari  avcano  ijinienie  coitcrnati  ^  aninii 
de  gl  Icabani.  che  per  anelato  di  Claudiana.  Amore  corteinpi>- 
raneo,  1  htneftann  ad  altro  non  pcntavano,  che  a  ritiraift  colle lor 
tofe  più  preiiole  m  Siciha .  o  pure  m  CorAca.  e  Sardegna.  Per  que- 
llo mcdcl.iv.o  Ipavemo,  quaficlié  Haveiiiia  non  loffe  rrcdiJta  hallan- 


rono  la" «lo^t'^i^  de  i  ETri_^ma 
gl'induneto  ancora  ad  unirr.  colle  miliiie  Romane  perla  falveiia 
dell  Impetadoie  e  dcllliahn.  Aveva  inoltre  Sidicone  rrchiamate 
alcune  Leeioni  ,  clie  lungo  il  Reno  llaniiavano ,  ed  una  infino  dal- 
la Brctae;na  :  e  fu  mirabile  il  vedere ,  che  i  feroci  Popoli  Trasrena- 
ni.iunochè  ollerv afferò  fgucrnm  di  prehdj  i  confini  Romani,  pu- 
re li  Ileiteto  quieti  in  quella  occafìone.  nè  inferirono  molellia  al- 
cuna alle  Provincie  dell' InqKrio. 

-  UhitjI  ch'ebbe  Stilicone  una  paderola  Annata,  la  mire  in  mai^ 
eia  verta  l'Italia,  ed  eglipiecedendola  con  alcuni  rquadroni  di  ca- 
valleria,  arditamente  valici  a  nuaio  i  fiumi,  palsò  per  mezzo  a  i  ' 
nemici,  ed  ina^iialo  pervenne  ad  AIH  con  ipcredihil  confclaùone 
deiriiRperadote  Onorio  quivi  rincliìulb,  e  di  tutta  la  Tua  Corte. 
Ciun&ro  di  pcn  le  Le^ni  e  nuppe  audiaiie  taccolte ,  e  fu  conchiu- 
Tomoill.  A  j  '  fo 
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lo  di  dai  baiijglia  al  nemico.  Aveva  Alarico  b-nldaniofamenif  paC 

duio  il  Bai\/o  d'oggidì,  e  che  palla  non  lungi  da  Afti .  Imm^iiò 

co  giuEnerebbe  Uthcm  ,  ciof  a  Rama,^  vcriiìcaBe  ilvaódnio 
con  rcitar  egli  dclufo ,  da  che  attivò  b  Fiunucello  .  Milinva 

nell'eferdto  di  Siilicone  una  groflà  mano  dì  Alani,  «me  barbara 
e  fofperta  in  quella  congiuniura  .  Il  condottier  di  cofforo  q>pel]aio 
Saule  (non  %a  fé  con  veto  nome)  da  Paolo  OroGo,  e  chiaioaio  uo- 
mo Pai-ano  .  nueffli  fii  .  che  conliflHÒ  di  atrarrar  la  zuffa  nel  &Bfp 
giorno  di  Pafqua.  perche  m  effa  i  Goti,  che  erano  Criftiani.  beo- 
chi  maechiari  dell'  Erefia  Ariana  .  faiebbono  colli  alla  iprowilla  ; 
conridio  deleftaio  allora  da  i  buoni  CatroUci ,  c  maffimamenc  dal 
ruddeno  Orollii.  Claudi^mo  all' infimo  anribiiifce  tal  rifoUiiione  a 


rj  Ijaj-.Lglin,  coiidilenie  in  imnienlt  ricchei/e.e  con  leiìa.vi  pri- 
gionieri i  Fii^linoli  dello  fteffo  Alarico  colle  Nuore.  cliWala  gran 
coiiia  di  Crifti.ini  .  falli  in  addierro  fchìavi  da  nne'  Barbari .  li  Luo- 
go dclU  bictaglia  fu  preffo  Polkma.  o  Ila  Pou:,!^  .  Cini  allora 
liiuAEi  viiiirio  al  hume  Tanaro ,  di  cui  oggidì  neppure  appanicono 
le  velligianel  Monferrato.  U  Cardinal  Baromo."  il  Peraviu .  il  Til- 
leraont,  ed  altri  rapponano  quella  vicioria  all'Anno  40).  il  Sieo- 
(,)  A-J«-nio_  e  il  p,a,e  p,.;      p„ftn,e:  Profpero  .  e  Caffiodoiio  chiira- 
t£t"    mente  !' afleriCcono  accaduta  rei  C^nfiLs  f^.  £  An^dic  Oraria 
V')  c.s>.Aagup,  cioè  in  quell'Anno.  Piii  grave  ancora  è  la  difcordia  de 
c*,,";"     gì'  Sioricl  m  raccontare  quel  fatto  d  arni, ,  perciocché  Giordano 
(e)  cf^iStotico  (a),  che  cotrotramente  vien  chiamato  Gioruande.  e  CaC 
t^f'     lìotlorio  (*)  Tcrivono.  che  io  quefto  conflitto  non  dà  i  Romani. 
W)  fi^       '  Guu  rcftarono  vinonolì .  Giordano  prende  iti  de  gli  alin  ab- 
Li.  wim  bagli.  Per  noi  balla  il  vcdera  ofliciuaii  da  Claudiano  (e),  da  San 
KjìSJfi^Pmdeniio  C^))  e  da  Profpero  (O,  Amori  coniemporaiKi ,  e  di 
L  ebHH.Im^inaao[MÌi  degni  di  fede, che  furono  meffiiii  tonai  Goti. Pao- 


Digilized  by  C' 


AnnoCCCCII.  7 

lo  Oiolìo,'  allorché  fciive  di  quello  fono  d  r.rjr.i,  riproi'n;o  ih  lui 
a  cagione  del  giorno  fanio,  aggiugne,  th::  In  hiLvt  il  ,;;..,,;,,,„  ci 
Dio    diniolbó,   &  quid  favcr  fog»,   b   .-,md  ,::,.„  ^,v,.;;s/. 

Pugpanus  vicimris,  viBcrts  yiOi  famui .  Quiindo  non  fi  vaglia 
credere,  che  i  Romani  vi iifero  bensì  prcllb  PoIIenia,  ma  che  nella 
ririrata  dì  Alarico  ebbero  qualche  grave  perioffa ,  del  che  ninno  de 
gh  amichi  ià  parola:  queir  in  bmi  fi  dovei  ftendere  Uno  all'An- 
no 410.  in  CUI  Dio  perraife  i  funcftiDìini  ptogrefli  di  que'mt definii 
Borbilri,  ficcomc  andando  innanzi  vedremo.  Terminata  la  baiCa- 
glia,  Alarico,  recando  luiiavia  un  grolTo  eferciro  al  fuD  comando, 
non  G  fidò  di  lerroccdere ,  per  piura  d' effcrc  colto  al  palTaggio  de' 
fiumi,  e  però  fi  gittó  full' Apennino,  pirendo  difpollo  di  marcia- 
te da  quella  parte  vetfo  la  folpitara  Roma.  Noi  pcrmifc  l'accor- 
ra Siilicone,  perchè  fatiegb  fare  propofiiioni  d'accordp  ,  fi  conven. 
ne  con  dargh  Iperania  di  rìcupetaie  i  Figliuoli  e  le  Nuore,  ch'egli 
fi  awierebbe  pacificaroente  fuori  d"  Italia  per  laVeneiia.  Colà  per- 
lanto  t'incamminò;  ma  da  che  ebbe  pallino  il  Po,  o  fia  ch'elfi  lì 
pendCe  della  canveniione  &tta ,  o  che  Stilicone  gli  mancalTe  di  pa- 
rola, perchè  (uii  non  leineva,  che  il  Barbaro  ripalTafie  quel  Fiume 
Reale,  fi  venne  di  nuovo  alle  mani,  e  il  conflitto  letminò  rulla  peg- 
gio de  Geo.  Non  Tofe  iii  allora,  o  pure  dipoi,  che  Siilicone  feppe 
cuadaenac  con  tetiali  una  pane  d  elu,  e  loto  tece  prendere  1  armi 
conrra  de  gii  altri!  laonde  nelle  viciname  di  Verona  q„.lcl,= 
rancuiiioro"coiiibattiroento,  che  riduffe  Al.mcti  dia  a>ipcr,.i.onc . 
E,,  cr  m  n  >    ih  egl.  n.ir.ll,'-.  p-      ,  |  |  ,  la 


![àrfi"'rfi^ua'!,J'in"^'re?,li  mmCcl.c  .nlLne'lu  CRlHotza.o"'!  mc.'.<-r- 
Uml-alvo  colla  fu^o  ,  lafcando  in  p;ce  Vlt.lia.  Fu  qucfta  volt, 
ancora  incolpalo  Sniicone  di  aver  configliatameiite  lalciaio  fuggire 
Alarico  ;  .ma  e  ben  &cde  in  cafi  tah  il  fotinar  de'  giudii]  ingndH, 
-  per  chi  godici  in  lontanania  di  tempo ,  e  fenxa  elfoie  lui  ima. 
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Aniio  di  Cristo  cccciii.  Indizione  i. 
d'  Innocenzo  Papa  j. 
di  Arcadio  Imperadore  ii.  e  9, 
di  Onorio  Imperadore  11.  e  9. 
di  Teodosio  IL  Impetadoie  1. 
Confoli  (Teodos  10  Augusto,  e  Flavio  RuMORiDo. 

USCITO  da  si  gr.-,vi  pericoli  Onorio  Auguilo,  s'era  reftiruiio 
1  Ravenna,  nclLi  qad  Ciiià  fi  veggono  daie  molle  Leggi 
di  lui,  ULT.e  rpe.uiiuì  .1  qu^a'Anno,  die  li  leggono  nel  Codice 

.e'ufaHTd'uUd!  pXCa!  pTcioSaU^ 

no  ferine  in  Ravenna  nel  Febbraio,  Mano  ,  e  Maggio,  nc'quali 
Mefi  Onorio  certamenie  non  fu  in  Ravcrni,  ma  bensì  in  Arti ,  .nl- 
lorthi  Alarico  porrò  la  guerra  nelU  Liguria ,  e  vi  fu  fcoiitiiio.  h- 
crefceva  a  i  Romani  qucUa  refidonia  deirimperadoie ,  avvciii  ad 
aver  fono  gli  occhi  il  Principe,  e  lo  rptendore  della  fua  Corte ,  Ten- 
ia l'incomodo  di  fsr  viaggi  lunghi  per  iiovatlo.  P«ciò  glìrjiedi- 
lono  una  folenn?  amb.ifce[ia, pregandolo  di  Gonrolaie  col  Ilio  ritor- 
na a  Roma  i  lor  defiderj ,  e  di  andaie  a  ricevere  il  Trionfo ,  che  gli 
aveano  preparato-  E  perciocché  laleléro,  che  i  MilaneG  aveano 
far»  una  limile  depurazione,  per  tirar  etfo  Augnilo  alta  loro  Cit- 
tà, G  racco^e  da  una  Leilera  diSàninacir,  che  nel  Mele  di  Giu- 
gno deiermuiarono  di  Ipediigli  de  gli  alni  Anbalciatori  coita  llef- 
la  ricbìeiht-  Di  quella  congiuntura  E  lérvtrono  alcuni  Senatori  tut- 
tavia Pagani ,  per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrate  i  Gi- 
uochi Secolari.  San  Prudenijo,  valente  Poeta  Criftiano,  fioriva 
ultori  in  [fpagna  fua  Pania.  Prefc  egli  a  Tctivere  contro  la  rela- 
zione di  Simmaco  Prefeilo  di  Roma .  compoAa  già  nell'  Anno 

pi  da  Santo  Ambrolio;  e  può  parete  ftrano,  come  Prudenzio  ne 
pi  IT    II      I    I  quella  fupphca  ad 


ù  le  ruperitiiioni  ds.'Pa- 
nofi  fpeitacoli  de'Gladìa- 
It  vietati  d^  Collaniino  il 


Gtsnde.  Può  fervire  ancora  LI  medellmo  Pocin:.  .ilLu  liiii'i  td  cru- 
di™ di  San  Pfudeniio  ,  a  fa.d  in.eiid^re  ftiii.ii.i  i ,  ù.,],{<:,,.,  li.io^- 
Elia  di  Pollenja  nell'Anno  aniecedmiL: ,  e  1:01,  nel  iJrcCcnie. 
Ora  rAii.njrto  Ojiurii,  piefe ,  prima  che  lermin.n'lfe  i' anno  ,  ia  ri- 
fuluiiin  ,1,  (.^;r,i,eaR-jMU,  pr.ivl  cL-k4>r,,re  ,  Decenn.d,  d=l  fuo 
o  Confo- 


iVmbi'ia'^'Tu' magfli'nca^fói"i''^lf 'c^^^^  cmròm'ìlomr  ^*  '^A 

avendo  al  fuo  lato  nel  cocchia  il  fuocero  Stilicone  ,  ciin  immenfo 
giubila  del  Popolo  Romano.  Patiorì  ndl'Annopiefence  (i}  a  d)(b}  ow- 
10.  0  li.  di  Febbraio  EaJoffìa Avr^aÙi  ad  Arcadio  Impetadore  la™.<*™- 
quarca  Fifjlinola ,  a  cui  fu  pofto  irnome  di  Marina.  Furono  poiìZSl, . 
grandi  rumici  in  Col>^ntinopo1i  perla  prepotenza  di  quella Impc- Cmu  hi  ' 
radricc.  Divcnura  padrona  del  mari.o  e  dcU'Orienre,  perchè  S,s.cw«. 
gullala  di  San  G:r>v^mi  G^fi/lfma ,  impaseggiabWe  e  leUmifilnio 
Veicovo  di  quella  gr.in  Cilti.^jontò  cotanio,  che  il  fece  dejiorre 


la  in  lor  dominio  una  gran  quantità  dì  beni,  col  preiefto  di  Tov- 
[ur  con  quelle  rendite  1  Poveri,  aveanaper  cosi  dite  ridotto  agnu- 
alla  povertà;  iperbole  ,  che  fcredita  il  di  lui  racconto;  ma  che 
n  lafcia  di  fatci  imeiidcre  ,  ci.mc  i  Monaci,  appen.i  naii  nel  Se- 


STO  CCCC7V,  Indizione  II. 


di  Arcadio  Impcradore  i 
di  Onorio  Imp.-nulore  11 
di  Teodosio  II.  Imperadi 


.  iGiuochiSecola[i,nicolle luF' 
lodeCderaio  que' Romani,  chs 
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.  Il  C^rilinil  Ban 


rAnno  in.  che  Coftantino  U  rim 
tnavea  |in>lbiiH  per  lutto  I  Imperio 
k'  Glacibioti.  Siccome  io  aliroi  c  ho 
fi  queir  un  iverfjle  divieio  di  Coft^n 


~l  li  di  alcuni  kuEUlH .  Ma  iti  Iin2  per  aiiefljio  di  'l  ciiJoiCto  (  *  )  , 
Onorio  con  lualcRge  v.cio  ed  abolì  pvrlen.pre  ijuell  ,il  ornine^  de 
Spenaeoio,  che  celiava  tanto  laoj^ue  ,  c  taiiii:  me  d  uomini ,  pei 
dare  un  diveramenio  al  pano  Popolo.  In  quvll  Ariìo  poi  Onoiio 
pubblicò  una  Legge  (0  ,  in  cui,  fc crediamo  al  Pallide  l'up  luddci- 

10  tale  il  lenro  di  quella  Leotie,  quando  i^iite  il  p3Ei  1  mienda  per 
laverà  MiUiia .  Proibifce  ivTr  Iir.pcradore  a  i  Giudei ,  T  aver  luo- 
go nella  JMifipa  ,  cioè  ne  eli       '      -  '-  -  '-- 

£M  Principi  I 
cciava  tutu  gli  1 
le  perTeci 


U  che 


fi  I 


Il  tefliruiitc  a  Ravenna ,  pe^ 
Leggi  nel  principio  di  Feb- 
i,  che  1  induBero  a  ntitaifi 
preparamenti,  che  s  udivano  Cri- 


bralo del  fuHéoienie 
coti,  i  ii  credete, che  lòlTero  i 

{i  dai  Barbati  per  una  miova  irruzione  in  Iiaha.  Alarico  fembra- 
va  DUieio,  petchÈ  euadagnalo  da  Sulicone  ;  ma  Radagaifa  Con- 
doitiere,  o  fia  Hecfc  gli  Uniii,  o  Ga  de' Goti  ,  Scita  ,  doé  Tarta- 
ro di  nuioat ,  fbtfè  mallbddisfiinodel  dilbiiore  innrito  aiPop» 


Anno  CCGGIV. 

lì  ScMenaionalì  nella  tona  data  da  i  Romani  ad  cSo  Alarico 


litain  quel  lito  d'cfltre  coneim.  Si  Zofimo  (=),  che  Soiomc. 
Filoftorgio.  ed  alni  Scrinori.  rilcrifcono  a  quell'Anno  unJ  fi 
irruiioii  de  gl'  Kjun  per  qu-li  lui.e  le  Provincie  Rojnane  dell' 
nenie.  li  Generale  Arhazacio .  fpediio  coma  di  coftoro.  ne  f 
gran  macello  ,  inj  vinio  da  i  loro  regjii ,  non  profegui  1"  iiiiprelb . 

Anno  di  Cristo  ccccv.  Indiiione  iii. 
d'  Innocenzo  Papa  5, 
di  A  R  C  A  D  i  O  Imparaiiore  13,  e  11. 
di  Onorio  Imperadore  1 } .  e  11. 
di  Teodosio  II.  Lnpetadore  4. 
„    ...  (FLAVioSTCLicQNEpecla  fecondi  volta, 

«"■"ildANIIMlO. 
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che  mai  in  AfFrica ,  comandando  1'  unione  fra  efli  c  i  Cattolici  :  ti- 
media ,  che  riufcl  poi  ftbievole  per  c|uella  Criliianili .  Era  enira- 

inudiie  i  fcorrendo  daperiutto  fenia  oppofiiione  alcun».  L'impe- 
ladore  Onorio  andò  tannando  qusnic  Inldaiefclic  poiè  ;  piefe  an- 
cora al  tuo  foldo  molle  jquailre  ili  Coli ,  Aiani ,  ed  Unni ,  condot- 
ti da  Uldino  e  Saro  lor  Capilani.  Ma  Siilicone  Maeftto  di  guerra 
non  volle  già  aweniuratfi  a  baiuglia  o  re  Me  ma  alcuna  in  cam. 

minala  olie  ;  fincliò  la  mcdellrna  li  diede  a  valicar  1'  Apcnnino  con 

piena  di  Ipaveniuli  itnnc  alluta  come  perduta,  ii  in  Roma  appun- 
to quella  leiribii  congiuntura  diede  morivo  a  ì  Pagani,  che  Tuiiavia 
ivi  rellavanu,  di  attribuire  lutti  quelli  mali  «ila  Rciigìon  Criftiil- 
na ,  c  all'  avere  abbandonato  gli  anticbi  Dii,  e  di  prorompete  per* 
ciò  in  orride  belteminie,  con  proporte  CUI  lidio  di  rìmetieiein  {de- 
digli empj  loro  iagriliij  c  riti.  Anzi  coftoro  in  lot  cuorefirallegra- 
vano,  perchè  Radagailb,  P.igano  aneli' egli,  avellè  di  venire  avi- 
iicarli.  Iperando  con  ciò  di  veder  rifoigere  [a  tanto  depreOa  loro  fu- 
perftiiione.  Manonera  ancora  giunto  il  tempo,  elle  Dio  aveade- 
ftinaio  di  punire  Roma  ,  capitale  del  Romano  Imperio  bensì,  ma 
anche  di  luttil  vizi  .  e  in  cui  pcranchc  ndolatria'oflinatameniE  li 


fame ,  e  con  perdere  il  coraggio  e  ,1  conHglio ,  fi  diede  per  vinta . 
Aciefla  il  luddetio  Otolìo,  cbè  non  vi  Tu  bifogno  di  metter  mano  al- 
le rpade  f  a  eli  vetiite  a  batiagiin ,  e  che  i  Romani  mangiando  ,  fae- 
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Anno  prefeme,  in  cui  vien  raccontata  da  Prorpeio  nella  fua  Cro- 
niea ,  e  da  Ifidoio  in  quella  de'GotiiEdi  miefta  verità  d  aJTicura 
San  Paolino  Vefiovo  di  Nola,  cKe  recitando  a  di  14.  di  Genraio 
delTAnna  406.  il  fuo  Poema  XIU.  in  onore  di  San  Felice,  chela 
diedi  alla  luce  (a),  (ciìve  reftituita  la  pace  ,  e  feonfirii  L  Gon,  che 
""•r»J-.ga  vicini  minacciavano  Roma  IleTa.  Ecco  le  fiie  paiole: 


>  Pefi  ^tnui  a3u  imiupiii 
Agf^ugne,  che  i  Sand  ave 
•ùam  deumipeno  Romana . 

Il  li^maqm  Gaai  ipft  Jan  fiaciiai  Uièii  _ 
oPtlUrt,  &  exiiiuiii,fiu  vìncala  vtnett  ia 
H  Qui  mimtdtanlar  Romanis  ainma  Regniti 
Finalmente,che  s'erain  ciùmiraia  la  poienzadi  Gillo: 
B  mjSfliù  fariur  cum  Rcgifiefana 

Dalle  quali  parole,  conformi  ancora  aquelle  di  Piorpcio  nell.t 
Cronica,  inieudiamo,  non  fuMere  rafleraone  di  Orofio ,  che 
ci  rapprefentù  feguiia  quella  vhtoria  tenia  verun  combatiimenio  , 

Jmic  Tenia  ftrage  de'Barbari.  il  Sigonio  (i)  faggiamenie  immaginò, 
che  la  baitaelia  feouiffe  fotto  Firenie,  e  che  ritirateti  Radacaifo 

■  con  gli  avanii  delfefeicilo  ne'  monti  di  Fiefole ,  folle  poi  dalla  fa- 
me  fonato  a  lendeifi  .  Fiorivjrm  (pciulmenie  in  quelli  lempi  Sua 
Giriili-tia  in  Palellina,  Scmù  Af^oJUm  in  Affrica,  Sua  Pruda^a 
Poeta  in  Ifpagua,   c  Gi^vnu::  Gnfoilama  efiliato  nelTAniie' 

nia,  oltre  ad  alni  S.uui,  c  Scriicori ,  Mj  era  inftftaia  la  CWe&  di 
Dio  dai  Donarilh,  lii^iio  ncli"  Affiica ,  t  da  Pelagio  e  Celeflia,  e 
da  Vigilaniio  ,  ahri  Eretici  in  Itaha  e  nelle  Gallie  . 

Anno  di  Cristo  CCccvi.  Indizione  iv. 
d'  Innocenzo  Papa  6. 
di  Arcadio  Imperadore  14.  e  1 1. 
di  Onorio  Imperailore  14.6  ii, 
di  Teodosio  II. Imperadoie  j. 
Confoli  |Akcadio  Augusto  perlafefta  volta, 

Ee  la  meiBorabil  «ioom  riportata  concta  de'  God  fii  alzàto 
io  quelVAano  un  Arcotm»i&Ie  m  RDmaconilhnic  a  glint- 


P 
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MTxdorì  allora  viventi,  cioè  ad  Arcailio,  Onorio,  e  Tcodofìo  II. 

figliuolo  d'ellb  Arcadie,  fìccome  lì  racco^ie  da  un' Irciizioiic  pref- 

ib  il  Giutero  (a),      quale  quauiunque  mancante , pare  nondiinE-(^)  amur. 

DOTChe  i^uaÈdi  il  tempo  di  quella  felice  avvemura.  A  Sdlicone/'^- 

ancora  in  riconofdmenia  del  fuo  valore  lii  innalzala  una  Statua  di'"*"  '' 

rame  ed  aleuto  nella  RelTa  Città  dal  Popolo  Romano ,  per  cura  di 

JTavio  Pi0io  Rame/o  Pnfaa  di  Rama.  Ne  rappona  il  fuddct- 

to  Grutero  F  Ifcriiione  {>>) .  Ser,uitò  inianto  flmpeiadore  Onorio  (l) 

^el  éocijr^'  T,-(.;!,v1,uii>  (-),  ordinava  a  Lungi^fro  Prefeiio 

addieiro  per  TroMncic  '  .1  Hiie  di  regolar  le  pubbliche''inipoile ,  J^' 
avcnio  (iKldi>l.irt(,  „1  Inni  dovere)  c  di  eaflioare  ,  fe  erano  ftaii 
negli^cnt, ,  c  inolt,>  p:ti  :e  avelTero  fatte  delle  eftorfiom  a  i  Popoli. 
Cuiivien  poi  dire,  che  i;on  fbfftro cellàri  ì pubblici  dinoti  e  niiilan- 
ni ,  (itrdié  m  quell'Anno  mecleiìmo  a  nome  di  tuta  e  tre  gli  Augu- 
itì  uCci  iirort  un  Edilio  nel  Mefe  d'Aprile,  col  quale  comandavano 
il  prendere  l'  armi  per  amo,*  della  Pania,  non  folameme  alle  per- 
ioue  Libere,  «t,e  alle  medelime  ,  ma  «iandio  a  gli  S.hiuvi ,  a' 
(|uali  vien^tomeffa  la  Ljbeni,  fe  fi  atroieraniio ,  i;iacchè  alla  lo- 

euente  ancora  fi  prometie  un 'buon  Coldo  a  cliiunque  veni  ad  arro- 
tarli .  Quelle  Le^  han  fatto  credere  al  Baronie  e  al  Goiofredo,  che 
tanie  premure  di  Unorio  per  aumentar  !e  Armate  piocedelTero  dall' 
irruzione  di  Radagaifiy ,  la  cui  gnerra  percià  elG  TÌfcrifcono  al  pre- 
lènte  Anno.  Maaln^  c:^ni  moileto  Onorio  Augullo  a  proccurar 
r accrefdmento  delle  fa*  truppe.  Per  atreftato  di  Zofimo  Stori- 
co (J),  Stilicone,  prima  eiiandio  che  Radaeaifo  enttalle  in  Italia,  W  ^'f'' 
menava  delle  trame  fegrète  con  Alarico  Re  de'Goti,  che  s'era  ri-t'^':"' 
tirato  veife  it  Danubio  per  eBère  fiancheggiato  da  lui,  giacche  nu- 
drìva  il  ^gao  di.aflàuie  rUlìiìca,  e  levarlo  ad  Arcadie,  tra  il 
quale  ed  Onorio  fuo  Fratello  fempie  furono  gare  e  gelofie ,  e  non 

dappoiché  lerminata  fu  la  fcena  di  Radaeaifo  ■  Olire  a  ciò  in  que- 
lìo  medefimo  Anno  boUiva  un  gran  moto  ne' Vandah  ,  Svevi ,  ed 
0  un  potenti^Timo  eferciio  ,  con 

.   ,  ..    venilTe  a  fcaricarii  anch'  effo  to- 

pra  la  mifera  Italia.  Ma  avendo  i  fliddetd  Barbari  prelènte  la 
mala  fónuna  di  Al^co  e  H  Radagaifd  in  quelle  contrade ,  rivolfe- 
—  la  rabbia  loro  contro  la  Galliei  e  paSàa  dal  Danubio,  al  Reno,  . 
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le  pionnae,  e  qmn  dlbrono  il  piede  .  Ne  loro  lu  ditntde,  e  per. 
che  Slilicone,  come  ilksmmo,  jitr  l' amecedeme  guerra  d'iialia, 
avca  ritirate  iurte  quelle  Lcgi.jni,  che  b  liivleiij  dt'Honiani  te- 
neva fempre  a  i  confini  tra  la  Gallia  e  )a  Germania .  Tefiimeni  di 
quella  invaliiine  fatta  da  i  Barbari  nelle  Gallie  in  crueft'Anno,  ab- 
biamo Profpcto  Tirone,  Paolo  Orofio  ,  e  Cafllodorio.  Però  Itnia 
ricoiTCrfl  alla  guerra  di  Radagaifo ,  la  Storia  d  fomminHlra  affai 
lume  per  intendere ,  onde  nafceffe  il  bifogno  di  nuove  e  magcioii 
tbne  ad  Onciio  a  'line  di  rimediare  per  quanto  lì  poteva  a  i  dubi- 
dini  e  alle  rovine  dei  vacillante  Imperio.  Se  crediamo  ad  un  antico 
(OK.J,(-SctÌttote  dtato  da  Adriano  Valefio  (n),  Goilìgifdo  Re  de'Vandali 
f'f'  fij  affalito  nel  fuo  viacgio  alla  volta  delle  Gallie  dai  Franchi,  Po- 
'  '■poU  allora  della  Germania,  e  nel  combattimento  [afciò  la  vita  con 
circa  venti  mila  de'fuoi.  Accorfi  di  Alani,  folvarono  il  rclln  di 
quella  gente  ed  uniti  pofcia  infieme  al  difpeno  de  Fraiichi  paffa- 
rono  il  Reno,  e  lui  fine  di  niicft'Atrno  entrarono  nelle  Gallie.  6W- 


Anno  1^  Ckisto  CCCCVIL  Indizione  r. 
d' Innocenzo  I^pa  7. 
ià  ArcaDIO  Imperadore  15.  e  i}. 
di  Onorio  Imperadore  t;.  e  i}. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  6. 


)Nomo  Augusto  per  la  feltiina  volta, 
"eodosio  Augusto  per  la  feconda, 
aee  del  Codice  Teodoiiano  ci  awiTa  efière  (lato  Pre- 
diRoma  in  queff  Anno  Epifimn.  Zolìrao  Storico  (r) 
le  natta ,  come  SttHcone  con  iftrana  polidca ,  in  vece 
.  leprimEie  ì  Barfaul  eauni  nelle  àcea  de'  gran 

pte- 


□  Igitized  by  CoOgle 
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1  in  t|ucft'  Aiinu  per  adalirc,  e  torre  ad  Arcatilo  Augu- 
l'iniendeva  egli  fegreiamemc con  Alarico, e  coiiui  do- 


minalo colb  vira  ogni  peufiero  di  guci 
per  accertarfi  dello  lufliltenia  '*  ' 


perchè  corfe  voce ,  che  Alarico  avea  ler- 

•C  '.i  o  ^'^^^P"^^'' 

la  lòllevaio  l'eferciio  Romano  nella  Bretagna ,  con  avete  cletio 
inperadore  Murai,  il  quale  in  breve  rdlò  uccifo  i  e  pofcia  Gra- 
{imw,  aitch'edò  da  I)  a  pochi  meli  eftinio;  e  Wlrnente  Cojlaa- 
aito  ,  a  quale  luttochc  forfè  perfona  di  niun  merito  ,  pure  perche 
□onavaquel  eloiiolb  nome,  fu  creduto  a  nropofìio,  per  folteneie 
qutireccelfa  Digniii.O  Ila,  che  l' elctcno  Britannico  giudicaffe 
necedario  un  Auguflo  prefenie  in  quelle  patti ,  e  in  tempi  tanto  di- 
rallroli  peti' entrata  de' Barbari  nelle  Callie  ,  che  mlnacciavanoan. 
chela  ftefla  Bretagna,  fccia  fpcrania  di  foccorfo  dalla  parte  d£Ro- 
iiia;optire,  die  niuoapaurae  ruggeiioneiimetieffero  di  Onorio, 
Iroperadore  lontano  e  dappocot  giuiiKro  coloroa  quella  rirnlu/io- 
ne  .  che  fece  frentatei  diftgtn  di  StiUconecoiiira  l'Imperio  Oriert 
■ale  d'Arcadio.  Nè  Tifénnò  nella  Bretagna  fola  quello  lenporalf: 


de  tumori  della  Bretagna  e  Galha,  richiamo  a  sè  Stihconc,  d  qua- 
le in  Rtivenna  llava  prepaiando  X  Annata  navale  colla  mira  paf^ 
fir  neir  Illirico.  Non  credette  SiìUcone  utile  aTuoìinierefl!  e  dife' 
gni,  tuttoché  fbflé  Maellro  dell'unse  dell'altra  milizia,  ofia  Ge- 


[S         Ahna.I1  d'  Italia: 

nenlifllmo  tklTIsiperadote,  d'aHunet  egli  queir  iinpte&., Fu  pet- 
(i)  zi/a. dò  riToUiio  (U  Ijwdire  nella GalUa  Saro(i9),  ch'era bendlHibuo  e 
n^fir^    Goto  di  tiaCdm ,  ma  uomo  di  gran  valore,  e  che  fedelmenie  in  ad- 
dietro avea  feivito  nelle  Armare  Romane .  Glunro  coltili  aell«  Cal- 
ile con  quelle  truppe,  chegotè  condur  feco,  lì  aMufiA  con  GiuAina 
imno  Giulhniano  daZolirao  )  Generale  di  Collannno 

■ delle  foldatrfch  .  .  . 

Iiro  Generale  di  Co- 


diml)uii  Romani.  Di  que^óVon^Vucceiro  fiprevairc  fl.ilbiniru, 
ptr  Len  munire  i  palli,  chedall  Italia  conducono  nelle  Gallie.  Non 
(i  Sii,  le  iirimi  n  diiiio  ■|ucll  imprefa  Coftannno  volgclÌ«  le  fue  ar- 
mi centra  de  Barbari  cniraiL  nelle  Gallie  fuddetie.  Anelli  ZoiL 
m»,  ci,  egli  di.:^L-lu.ounSRranroiIa,  e  che  fedi  avelie  peifegui- 
taii ,  non  ne  rclbva  cilcuno  in  vita ,  e  pero  e/li  ebbero  tempo  da  n- 
metierfi.  e  coll'umonc  d'altri  Barb.iri  toinatono  ad  fffer"  foni  ^1 
paridiColldUlino.  Mi  Zofimi,  s'inganna  la  ifcrivendo.  die  Codin. 
imo  mife  prefidj  al  Reno,  acciocché  eoftoro  non  avelTero  libeial' 
cnnata  nelle  Gallie .  elTendo  certo,  che  gii  v'erano  entrati,  e  non 
r,une  ulcirono  per  quello  .  Paolo  Orofio  (A)  notò,-  che  Coilaniino  fi 
<°-  afcK)  più  volle  ingannare  da  i  Barbari  con  ile'  &tS  accordi  ,  pet- 
lochc  riufci  più  tolto  nocivo,  che  uiile  all' Imperio .  Spedi  eeli  po- 
fcia  due  volte  C^Ji^m,  fuo  Figliuolo,  che  diinli  era  Monacorin 
irpagna,  dove  fece  prigionieri  i  paranti  di  Tcodofio  il  Grande ,  pi 
dredel  medefiino  Onorio  Augulìo.  e  iralTe  dalla  fua  ^•li  crcrciti  Ri 
mani,  cir erano  in  quelle  parti.  Ma  difgulljw  Cri'^.io  fu..  Gc- 


>.  Ho  rediato  in  un  Saio  tutti  qudU  awenimùti  fono  il  pre- 
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dio  de  i  difordini  delia  Cliiefn .  Però  pubblicò  varie  Leggi ,  che  li 
leggono  nel  Codice  Tcodofìano ,  conno  i  Pagani,  c  contro  gli  Ere- 
[ìci  Donaólli,  Manichei,  Frieiani,  e  PrìTciDionìfti.  Manco  di  vi- 
ta a  di  1 4.  di  Settembre  in  queit'  Anno  quel  grande  amamenio  del- 
la Grecia  ed  incoinpsr^bilc  facro  Oratore  della  Chiefa  di  Dio ,  Sm 
Gievaani  GAfofiomo ,  elTendo  mono  dopo  tanti  travagU  neU'efi- 
iio,  dove  la  perfecuiion  de'luoi  emuli  raveva  Qiinto. 

Anno  di  Cristo  ccccviil.  Iniezione  VI. 
d'  Innocenzo  Papa  8. 
di  Onorio  Imperadore  16.  e  14. 
di  Teodosio  n.  Imperadore  7.  e  i. 


N' 


)i  troviamo  in  un^  Legge  del  Codice  Teodofiano,  Ptefel-  ,  _ 
10  di  Roma  nel  prerente  Anno  Ilario.  Zofimo  (n)  parla  di  g*, . 
■ano,  come  Prefeno  d'eira  Cini  in  quelli  lempi.  Diede  Rne 
giorni  ArradiQ  Imperadore  d'Oriente  nel  di  primo  di  Mag- 
quell'Anno  per  ntteftaio  di  Soctate  (i)  e  d'altri  Storici.  Da  (bjia 
nondimeno  è  differita  la  fua  mone  finn  a)  Settembre.  Ma'*'-' 
;ndolì  Legge  alcuna  di  lui,  che  paffl  oltre  l'Aprile,  piii 


ptobabiE^  lì  rende  la  prima  opinione,  tra  egl 
110 ,  e  perà  ntwverlàle  6t  la  eredenia  de'  Criftiani,  che  Dio  iraiw 
calfe  cosi  pMfia  il  filo  della  liia  vita  in  pena  deiringiulla  petTecu- 
zione  (aita  ad  uno  de'^ii  infiaiiPadii  della  Chiela  Cattolica,  cioè 
a  San  Giovanni  Giifollomo  •  1^  dilTenfìoni  pilTaie  fra  lui  e  F  Im- 
peradore Onorio  fuo  Fratello  in  addietro,  gli  fecero  temete,  che 
non  foffe  ben  ficuro  nella  rnccelTion  dell'lmnerio  l'unico  filo  Fi- 
gliuolo S:  Erede  T,„J,'fa  II.  alcuni  siini  prima  (licliistato  Impcra- 

mold,  ma  cbe  col  Ieinpo''riurcì  unliflinia,  cioè  di  raccomandarlo 
nel  fuo  teftatnento  alla  ptoiciion  d' ffle^rat  Kt  di  Ptrjìa  Pagano,  U.  '■<■•• 
con  racga'lo  d'affiimere  la  lineta  del  Fi|;liuoto.  Trovò  UHegar-^'^' 
ét,  Priiicipe       grande  animo,,  ger  quanto  nana  ProccipÌO|  (f) 
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foraggio  egreeiopel  lapsre  e  por  gli  milumi e  m4n™«  da  li  in- 
nanzj  una  Buona  pjce  col  Greco  lEnpcrio  non  lenia  v:iniaggio  della 
Ciilliani Religione,  che  lulle  prime  per  lai  via  s  inrroduQe  e  di- 
bió  nella  Perfia,  Ma  da  lì  a  pochi  anni  Ildegarde  ad  iftigmione  de' 
Magi  molTe  una  hcia  petrecuiione  a  i  medeliini  Criftiani  del  fuo  pae- 
le,  con  riportarne  in' ral  congiuntura  adàilfìnii  d'elTi  la  corona' del 
Manirio.  Eia  già  pallata  al  paefe  de  i  piii  Maria  Imperadiicc, 
(!)  7?™.  Moglie  d' Onorio  Impcradore  (a),  e  Figlinola  di  Srilicone  e  di  Se- 
A^'^Aii  da  Onorio  Fraiello  di  Teodoffo  il  Grande .  So  s'  li3  da  pie 

llar  fede  a  Zofirao  (è),  Onorio  delidsrò  d'aver  per  Monlie  fc^- 
(blz.A,  Figliuola  d-eiTo  Srilicone  e  à{  Serena.  Pareva,  che 

non  acconfenrilTe  a  tali  none  Stiliconei  ma  Serena  fece  premura 

nfn  foiré'aiIa^a!li"iTrÌroo'!i1o^  foni'' /cele brarono''le"Noiié^ 

fenia  che  noi  f.ippi.im.. ,  le  v' iniervenilTe  difpensa  alcuna  per  par- 
ie d-lnnoeenio  Papa.  Vcnjunilmente  ancor  qui  Stilicone  aneli:  a 
f:ire  il  fuo  giuoco.  Avea  data  k  prima  Ficliuola  si  renera  d'eri 
ad  O).orio  ,  che  .1011  eiunfe  mai  a  laccarla,  S:  cIIei  IÌ  morì  vergine. 
Lo  ftelTo  fu  farro  di  unell' alirn ,  (perando  forfr  Silicone,  che  ac- 
cadendo la  mone  di  Onorio  leni,!  ri?'llii..ll ,  F.iiJierl.»  ùv.:  YvAlua- 


In  quelli  giorni  per  tediinoniania  del  fuddeiro  Zofimo,  Alari- 
,0  Re,  0  (ia  Condoirlere  de'Gori,  con  grolTo  efecciio  pafsò  dalla 
Pannonia  nel  Norico  ,  ed  arrivò  lino  ad  Emona  Dirà  poco  diflan- 
leda  Giulio  Gamico.  Di  là  inviò  Legati  ad  Onorio  Augufto  fog- 
giotnante  allora  in  Ravenna  a  lìrolo  di  crediti  da  lui  preiefi ,  con 
eflèrfi  fermalo  nell'Epiro  a  requifiiione  d' erto  Siilicone,  allorché 

l'Llirico.  Richiedeva  eiiandio,  die  gli  folTeto  oaoai'e  le  fpe- 
:coire  nel  venire  e  condurre  l' eferciio  lìni>  nel  Nunco .  Silico- 
ne, UTdati  i  Legad  in  Ravenna,  volò  a  Roma  pet  iiaiEue  colL' 
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£.va<,i,d  ddbp.ce.c  cavo  fuor,  le  l( 
i  .ipp,mva,  Elliril  AkH«  d'ordine  i 


era  poL  iniraptefo  per  ohIiiu  in  con  rio  vcnuii  djllo  fttìTo  Onorio. 
11  Senato,  mollr^ndofi  iH-rCuafo  ili  quelle  raciiiiL  ,  ma  piiiper  timo- 
le  di  Stilmone  ,  gli  accordò  per  aver  picc  irpagamenio  di<[uatlro- 

(d)  nò  vi  fu  fe  non  Li:iiip^,l.a  iiuliil  Senaiore,  che  sitamente diOi !  U) 
Qf,.f,  é  P<,c^,  m<iu^  P=,w  Ji  firviià  [.tr  noi.  Dopa  le*^ 
quali  Ubere  parole  li  ritirò  in  Chicfa,  apprendendo  Viradi  Siilico- 
ne.  £  di  qui  ebbe  principio  la  difavveniura  e  caduca 'del  medelt- 
ino  Sdiicone,  avendo  [Uiii  declamata  cantra  di  lui ,  come  faulsre 
Barbari  in  pr^uduio  delT  impeno  .  Deceminù  Onorio  dipoi 
di  na^re  a  Ravenna  ,'pei  dar  la  mofliaatl'dècciio  ivi  preparato. 
Stifrcone  ,  acuì  non  doveano  elTeti  ignori  i  lamenri  de  Romani, 


penderò,  ed  egb  s  alleili  per  in^r.Mr^     ijmii^L:^.  ^Ilj  Mi.tn  c. 

Ma  paffaio  cheta  Onorio  du  il  loc.j  a  l'ai  i,i .  noiHi  vl;1i^,  c 
Slilicone  eleguifle  punro  quel  c!:(!  .'\=v.l  [irnmiiui  .  On'-iio  'i-r"' 
Tuoi  emuli  per  maggiormente  Itroduarlo  ptcim  1  linpcradorc  ,  c 
agglEignere  per  lo  contrario  ,  che  le  jiilicone  paliava  in  Orient 
era  pei  levar  di  vita  il  fanciullo  Auguito ,  e  mciiere  la  corona  di 
Imperio  Orientale  in  capo  ad  Euchetio  fuo  Rgliuolo  .  Fra  gh  al 
T«m.  HI.  B    J  ÌJlim- 
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il  viaggio  d'Onorio  a  l'avia,  venne  credulo, 
i  pirtade,  die  de'caiiivi  difegni  di  Stilicone, 
dine  verfo  di  luì,  che  l'avea  coianio  efaliaio 

  ra  anclie  Olimpiodoio  Storico  prcffo  di  Eoiio((). 

li  (jinnto  che  fu  Onorio  in  Pavia,  fi  fece  vedere  ali'eferciro ,  ivi  pre- 
parato per  pattare  contra  Collantino  Tiranno  nelle  Gallie .  Ma  ec- 
coti  Ibllevarfi  quelle  milizie ,  iftigaie,  (è  è  vero  ciò,  che  ne  lifc- 
rifce  Zofitno,  dal  fuddetio  Olimpio,  con  iaj(liare  furiofamenie  a 
peizi  luiii  gli  URiiali  o  di  Corte  □  delU  milizia,  creduli  pirttgii- 
ni  0  complici  di  Stilicone.  Fra  quedì  furono  LiinntRi,  gii  Prelèt- 
tn  del  Pretorio  nella  Gallisi  Omotaaii  dianzi  Generale  dell'Ar- 
mati inelTaGallia,  che  s'erano  falvaci  dalle  mani  del  Tiranno  Co- 
llaniino  (c);  Viaann  Generate  della  Cavalleria,  c  Saivio  Coaa 
.  della  Sellala  de' nomelticii  ed  altti  non  nochi  MaEiliraii.  Ctni., 
•■  .perdonare  ni  pure  a  Leniniano  Preft no  del  Pretoiìé  d'Italia.  Du- 
'  ■  ■  -eilpazzoecrodeloioiodi  coftoro.e 


li  ftelTo  i 


f  U 


Piefenura  dell' Affrica .  E  tal  fine  ebbe     dì  i,.  d' As'.ilK'  ^uUco- 

gioìToio  per  le  vinone  da  mi  riportate,  imiie  uciiiii  j;"  'irono  op- 
poni dopo  none,  i  più  tiievanii  etano,  cu  egli  con  amoizioii  diie- 
gnì  àlfnralTe  all'Imperia  d'Oriente,  ed  anche  d'Occidente  o  per 
a  per  lìio  Figliuolo ,  meditando  perciò  «  manipolando  la  morte 
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rjrfe  pcichò  (jvoiiva  non  poco  i  Pngaiif .  Fu  credulo 
l'j  Eucherio  Tuo  Figli uoIo  profedafTe  lutie  k  loro  fuper 


_h-  egli  fi 


iff.i^fa™ev<,l™      ^^^^^^^  ^  ^         ^  ^^^^^^ 


ili ,  più  d-uiio  fe  ne  toniaffe  ,  dia  non  svea  fufUftenia .  E  «ria- 
mente ailorch*  s'ode  Paolo  Oro  fio ,  Marcellino  Conte ,  Profilerò, 
cu  uirn  .icriiriiri airrmuirc  a  lui  la  cniarniir.i  ne  v inani.  Ajaai.  t 


^  DEradare  Onorio  ,  dicline  Ug^i  conim  di  loia .  ECdule  egli  dal  Pa- 
lagio cliiunquc  non  eia  Cat.olico ,  e  non  feguimn  la  aolTgLone  del 
Principe.  E  per  canivjril^  l  animo  de'  Popoli ,  ab^lWn' irapolla^di 

dello  fpinio  dÓnof^  ,  e  regolar  d']i  inojnii  culti  i  neg..^ij  Sri  Pdn- 
jb)  Zifm-cUpt  ^  e  difoenfac  le  cariche  a  i  fii.ii  piniipnni.  Scrive  Znlinio  (f), 
'  ''  "'  die  per  ordine  fiio  furono  carcerari  vatj  famili.iri  del  mono  Stilice- 
ne, e  fra  gli  altri  Deuterio  Malbo  di  Camera  dell' Impera  do  re,  e 
Pieiro  Tribuno  della  ScuJa  de  NoEai.  Meffi  ai  lormenri,  peichi 
rivelaCero,  fé  Stilicona  aveffe aircrialo  rimperio.niuno  lì  trovò, 
che  tamminiUcalTe  lumi  di  (luefto  preterii  tradimento.  In-oltre  (a  àt- 
putatoBiociiicFircalein  Roma,  per  unire  alFi&o  i  beni  di  toni 
coloro  ,  che  avelTern  oicenuro  de  i  Magiftraii  al  tempo  dt  Snlicone. 
Tutto  in  fomma  era  in  confariinc  etempefla.  E  a  quelli  malanni 
s' agmunfe,  che  i  {Min  Romani ,  per  pelcare  anch  elR  :.el  torbido 
della  Repubblica.dovHiiquc  trovarono  nelleCittà  mogli  e  Hwlivoli 
de' Barbari  coUegaii  c  al  loldo  dell' Imperio  .  qli  u;cili:ni  .  e  iacche"- 

Secuitiva  tuttavia  a  Ih  re  eli  o  Aljiico  .Llle]>,>rrtf  d  It.ilin.  ofTer- 


.  ad  O™ 


ufaiodj  Zutvno  S[iiiico  (./),  perché  con 

  'on  iftiidialTe  di  differir  la  guetra  pcrmet- 

lerfi  in  iiriglior«  Ulto  ili  iiltta  )  c  fe  pui e  voleva  la  guerra ,  perchè 
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non  (a  follecilo  ad  unir  le  LegionL  Romane,  coti  fotmaro  un  eferd 
to  ,  i  co-irafljr  gli  avaniuraciiii  d'Abrico.  Il  liiafima  an 

corti,  ijerchè  non  dclTc  il  comando  dell' Armala  a  Sjro,  bravo  Capi 
un  de'Bsrbjii  ,  e  già  provaio,  come  di  fopta  dicemmo  -,  ed  in  lu: 
vece  cleggcllc  per  condotriere  dellacavalltriaTurpillione ,  e  delli 
(m;s,\ii  Ar,mc(  forfè  quello  ftefla.  cha  fìi  dipoi  Confale  neU' An 
n^  J10.)  e  r.i'.Vo.;,/»  de  i  Domenici.  oJìadene  Guardie  del  Cor. 
po,  perionaEEi  fatti  appoih  per  accrefcere  l  ardireai  Barbari,  i 
il  lercote  a  i  Romani .  Ma  Onorio  non  fi  din-cite  fidare  di  Saro,  per 
chi  Barbaro  e  Paffjno .  Forfè  irnpnu  li  lido  rii  Olimpio.  divcnuK 
fuaCivarìtD.  ne' configli  del  qii.i]<:  ivevi  f..|i  ripolb'l.i  fua  fp^^n 
la.OtaAlarico,  prefo  ilprei.-ilc.di  v.-detli  riL-ir.i.c  k  pjifhe.  e  pei 
vendetta  ancora  di  Scilicone  .  per  q  i.irro  ferivi  01iiiipiudt.ro.  e 
m         I  f!  Ci      I         1  g  1 


d  AlatiCL.,  ebbe  un  line  e^uiile  a  quelli)  ti.'!  l-,»lrc. 

Giunse  Alarico  fono  Homi .  c  iu  llnnlc  d'allcdio.  Allora  fu .  '  ' 
che  nel  Ssn.ito  li  :o!lev,irono  ^lupein  coiiira  di  icrc^i  ma  MoHio  di 
Si  q       h     1  lU  B   L      I  ir 

iro  ad  cfraCiiià.  E  ballarono  r.ili  Ibfpetli  al  Sl'ei  .io  per  decr.:rar 
U  motte  di  quella  infelice .  ptokil.il mente  innu^mte  di  limile  ai- 
lentaij  .  Ad  un  tale  decreto  conletili  anche  Pii,aJ:^  SurellH  deU' 
Imperadare,  ancorché  Sereni  fbffe  iua  parente  d.d  iato  di  Padre, 
ù  rentenia  fu  efeguiia,  eZofima  Pagano  (a)  Ci  iìgurà collei punì-  (a)  & 
tt  da  gli  Dii  della  Gentì^tì,  pei  aver  rotta  a  Bea  Hadte  de      Di>'*'i'  " 
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ucuCoil.nnailLgraii  valon)  ma  ella  potè»  bea  aveio  fenza  qucKo 
f.ili'u  miìfatiD  deeU  aliti  delitti,  pec èli  quaK  Iddio  volle  gaftig.irla 
qaaggiii .  Si  credevano  IRonuiu,  eSé  tala  di  niBMoSerenn,  do- 
vefleio  i  Barbati  andutène  con  Dio.  Mi  G  chiiiiiono  ben  prcfio 
de' Iqi  vani  fuppoAi.  Piii  che  mai  Alarico  figuiiò  ad  an^uDisrcla 
Cini,  eadaffiimatia  con  ™P*^  l-immJraion  de' vivcti  si  nel 


f' 


Il  queft  empio  li&gio.  E  i 


ecce  V  11  I. 


maiiddte  'Ainbjltidiiiri  jd  Aljrici. ,  e  i;,i|jiri.l.irc  .  dn:  i  limn.ini  qli 

Un  pnici'.ino  iii|iphre  così  in  un  iubiia  allo  sbotlo  di  laniù  oro  ed 
iir];t:hi[.->,  It  miic  mano  a  i  Templi  de  GeiinlL,  ci:in  alpoiutnc  le 

il  che  vien  dcidUio  da  Zollnio  Gemile,  e  IpCi^almenie  per  la  Ha- 
lui  della  ForreLia ,  a  cagione  della  cui  perdila  i  PagaiU  ciedette- 
ro;  che  daveflero  fuccedcre  infiniic  iraveifio  da  11  innanii  a  Roma. 
Pagato  il  danaro,  furono  TpedirL  all' Imperad ore  Onorio  Ugati, 
piegandola  di  conreniire  alla  Pace  ,  anzi  alla  Uga  con  Alatko:  al 
qu.iT  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  per  oliagli  malli  Figlino^ 
de'Nobili  Romani.  Furono  da  U  innanzi  lafcìari  entrare  i  vive- 
ri In  Roma,  e  l'elercito  nemico  S  riliròi  col  quale  s'andarono  ad 
unire  circa  quaranta  mila  Schiavi  barbari,  che  di  giorno  in  giorno 


vegeciido  gli  a 


3  Cuftan 


li  dell'Ir 


a  filTata 


sax 


it  avvenne  nell'Anno  prefeaie. 


Annali    d'  Italia. 


Alino  di  Cristo  ccccix.  Imll/ioi 

d-iNNOCtNZO  Pjila  9, 

di  Onorio  jmperadore  17,  e  i 
dì  Teodosio  U.  Imperadoie  S 


B 


auiiu  II.  vtuguiiu  |ici  u  \eiiJ:  11  cii<^  ai;cjiiuL-  iw\  pimcjpio  ai  qucic 
Anno ipiiificuroi:  l'appoggiarli  a  lui Scrillore contemporaneo,  lo- 
raelia  taiio  il  Padre  l'agi,  che  a  i  moderni.  E  lanro  p.iiperchè  per 
aiieOaio  del  fuddetio  Zolìmo,  elTendo  fiala  invialo  da  i  Rainaiu  do- 
po la  lilieraiione  della  Ciiii  Ambafciaiori  a  Ravenna,  Onorio  Ali- 
gullo  nel  licenziarli  levù  a  Teodoro  U  digniiì  di  Prefeclo  del  Pre- 
iDiio,  e  la  conferì  a  Ceciliano  uno  d'efli  L^ati.  Ora  nel  Codice 
Teodolxano  6  novano  due  Leggi  daie  in  Ravenna  nel  Gennaio  del 
prefcnte  Anno ,  e  indiriiiaie  a  Teodoro  Prefeiro  luiiavia  del  Pie- 
rollo,  al  quale  poi  fi  vede  fufliruiro  nel  roedefimo  grado  Ceciliano 
ludcIciEo,  cm  cITerc  a  lui  indiriiiace  altre  Leggi  date  nello  HelTa 
Gennaio.  Una  fpezialnicnrc  c  dfcni  d'elfere  avverata,  per- 
chè lelìimonio  dell' nifigiic  Girità  di  Onorio ,  aidin;mdo  egli  filtra 
■  grwi  pene,  clid  ogni  Domenica  i  Gindici  facciano  la  vitlta  de'Cat- 
eer^!ti,  pet  fjpere  fe  fieno  ben  irjttsii;  e  che  a  i  Poveri  ili  forami- 
la  piifliroa  confuctudlne  di  liberar  iuitì  i  prigioni  in  onore  del  fanto 
riorno  di  Pofqua,  a  riferva  de  i  ret  d' enormi  delitti.  Veggafi  11  Co- 
(Uce  Tcodoflano  Jt  hdalgeinhi  Crimiauai.  11  qual  liio  f!  olinva 
nitiavia  in  afiaiflìmi  Luoghi  della  CrUtianiiì ,  e  maffimamente  ia 


^^ifeed.0Y_GliOale^ 
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Modena.  Furono  dunque  nel  principio diqueft' Anno  inviati  dai  Se- 
nato Romano  Ambafciarori  ad  Onorio  Augufto  Ciciliana,  Aii^h, 
e  MaUimiara ,  per  pregarlo  di  approvai  h  pace,  di  cui  s'era  crai. 
Iato  con  Alarico  .  Uoma  timido  ,  e  però  inefoluto ,  era  l' Impera' 
dorè.  Non  volle  dai  oftag^,  ni accoatènciie  a  vjn  capì  deUa-Ca- 
piiolaiione.  Zolimo  ne  incolpa  Olimpia,  che  imbrogliava  mtco. 
Furono  [im uldad  tènui  conclulìane  alenila)  CcclUano  creato  Pre- 
fetto del  Pietorio  ;  Atollo  Soprintendente  al  Fifco.  Ma  per  difefa 
di  Roma  Otiotio  ^*<li  a  quelli  volti  fei  mila  bravi  Dalmarini  fot- 

cofi  il  guidar  quegli  Armari  per  vie  diiuftre  ,  comedi  narc'ofto;  ma 
quando  meno  lei  p'enfava ,  li  coiidiiITc  in  bocca  ad  Alarico ,  il  qui- 

I  ^dlo''lle'ai)  Valerne,  eli'  ebbero  ia  fori'una"il!^alvtifi"  Ar"a"o"Fi! 
fcale  giunto  a  Rum.i,  avendo  offervnto  .  che  Elioeralc  con  tropea 


Chiefa.  Mdffiraiano  il  Icnn  dcTirMei.i  Anili.iCcidi,.;! ;  caduio  m 
liiornatc  a  Roma  injnaiio^  de' Harb.ii i^^  iu  imiip;! rno  da  Marinìan 


nocenio  Pap.ii  ed  Al.irico  diede  l.it  buona  fcotia,  affinché  andaffe- 
lo  licuri.  Difiiofe  Dio  in  quefti  manieia  le  cofe,  per  fonia  re  il 
buon  Pontefice  alla  terribil  Tragedia,  che  dipoi  fuccedetre  in  Ro- 
ma, perciocché  egli  lì  feimù  da  li  innanzi  in  Ravenna  colTImpen- 
dore.  Calò  intanto  in  Italia  Aiaulfo  cognato  d'Alarico,  conducen- 
do una  mediocre  Armata.  Onorio  (àiti  raunare  quinii  foldali  po- 
iL-,  gì'  inviò  a  coniraltaigli  il  palTo;  e  lì  venne  anche  ad  un  &no 
d'armi,  in  cui  circa  millecinquecenio  Gori  teflarono £il campo  ,  e 
fulimenle  diciafeue  Romani,  Te  purti  dacreileie,  L  rìmanence 
de'  Bnibari  pjlsj  ,  e  andò  ad  uolrC  con  Alarico.  6i)  E  fino  a  quell' M  2; 
ora  Olimpia  avei  comandata  a  bacchella  nella  Corte  (TOnorio  . 
Seppero  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d' ellb  Imperadore  , 
tappi efencando^  quella  piimo  Minili,  come  oi^ne  di  tatti  i 
piefenii malanni ,  che  rinduffero  a  deporlo.  Sotto  un  Prindpe  di 
lelb.  <UbDÌe ,  quando  nafcono  loibldi  >  nulla  i  piti  &dle ,  che  il 


jo  Annali  b'Ita 

er  di  fiiiiili  fccne.  Olii 

'ir,  .  T^,rnarn  .  non  50  >,  ,     

alo  dell' Imperadore  ,  fecondocli 


veder  di  limili  fccne .  Olimpio  icroendo  di  peggio  .fcappò  in  Dal- 
-     ..-   j_     _  ..  riflabiliio  ■  ' 


[.)  o(^-Olimpiodo,o  (O.  iopu  a 

'^"'pi,^  anche  iilcir  di  vit.i  Htur/,,1  [li  baltiJi.^te,  inculcandolo  di  tanti  difor- 

Eia'p^el"cT[o  del  l'.rr.iri.i  ;  tb'bc  anche  il  molo  di  "Palricio ,  Oziala 

la  Cotte  di  i[uefto  buiin  Auguflj,  lÌic  iiiiie  per  la  deboleiia  del 
fuo  governo  tornamcu  in  Ilio ^ regi iid ilio.  E  p erti jcttiè  per  le  fe- 

^Hi^if'^To'lktL  per  br"capÌL  e  VigibnllÒ ,  nè 

a  Palano  Tetenilo  ed  Atfpcio  Niaftri  di  Camera  ,  Onorio  !i  cacciò 
in  eliiio,  ei  due  primi  furono  uccifi  nel  viaggio.  Fu  coftiiuiio  Ge- 
nerale delle  iruppc  Romane  elìllenti  neUa  Pannonia ,  Noiico ,  Re- 
zia,  e  Dalmiizia,  GintriJn ,  Biibaro  benù,  ma  petfona  di  gran 
valore,  e  diiinrerelTaio.  CoIÌuì,  perchè  era  Pagano  ,  e  per  una  Lc^- 

flTumere  il  comando;  e  con  dò  i^bligò  l'Impeiadi.re  ad  ab  oiir  quel- 
la Legge  ,  cgn  lafciare  a  lutii  la  liberià  della  Religione ,  e  l' abili- 
tà alle  digniià,  e  alla  miliiia.  Egregiamenie  da  li  icrnanii  Genc- 
rido  corrUpofe  alf  efpeirazione  ,  clie  li  avea  della  fua  fedeltà  e  va- 
lore, con  aver  ben  diféfe  e  eonfervate  all'Imperio  le  Provincie  a 
lui  confidate .  Altre  l-eggi  diede  in  <]uelt  Anno  Onorio ,  nelle  qu>' 
li  rpezlalmente  provvide  con  pilAiina  fapienza,  che  non  foDeto 
opprein  eli  Accufili,  che' non  veniflèro  malcraRaii!  Carceraci. 
Meritanoeen  d'eflere  lette  quelle  Legei  nel  Codice  Teodolìano  . 
-In  olire  ordinò,  che  foffero  cacciali  drRoma  .  e  dall' .ilire  Citià  cut- 
rii  ProfèlTori  della  Strologia  Cludiciari,! ,  a^ipellaxi  allora  Maicma- 
lid,  che  al  difpetio  il'alirc  preccilenii  Leggi  (cgiiir,iv:,„o  i,d  efer- 
citate  la  lor  fallaciffiina  Arre  . 

Ad  iftania  di  Ginviu  ,  piinin  Miinflro  d'Onorio,  fecondocliè 
(I.)  z^.fcrive  Zofimo  (!>).  o  pure  l'a^a  Inijoccn!,.,  co  me  vuol  Somme- 
cena  ^omma  d'  oro  0  di  giJnn  ,''  per  mantenerle  fug  ^enti  ;  clie  il 
dichiarafle  Generale  dell'una  e  dell'altra  miiiiia  ;  e  che  per  aUta- 
zione  delle  Aie  foldaiefcbe ,  eli  aHeanalTe  le  due  Veneiie,  il  No- 
lico,  e  la  Daltnaiii.  Ma  T'ImpetadDre  lum  fenza  ra^one  trop- 
po 
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Èo  abborriva  l'avere  per  Cenciaie ,  e  foggiorn ante  nel  cuor  dlta- 
a  un  Barbaro,  un  infedele,  qual  era  Alarico.  PerófcrilTea  Gio- 
vio,  il  quale  era  andaio  a  Rimini  per  queilo  irariato ,  che  pet  lo 
danaro  e  grano  li  accorderebbe,  ma  che  non  paiea  paiire  di  dar 
carici)  alcuna  a  coilui.  Giovia  ebbe  l'imprudenza  di  far  leggete  in 
pubblico  la  lettera  dell' Imperadore:  cofa  ,  che  alterò  fona  ilBai^ 

tra  di  Roma.  Ma  pentito  nel  viaggia  mandò  vaq  Vefcoviad Ono- 
rio pet  indurlo  pure  alla  pace,  con  iat  propo  tre  condizioni  piii  mo- 
d-r;,.e.  contsntandofi  di  (lare  «ci  N-irico,  e  di  un^  di  fere  la  paga 
e  coniribiiiitine  di  erauj.  Nd  pur  quali)  ebbe  effetto,  petchè  Gio- 
vio  |.;r  \eY.i,r,  di  dóTj  ri  forptito.  ch'egli  fé  l'inicndeffe  con  Ala- 
1  t         É,l     »  gurareCfepru- 


te  viveri  in  Roma,  afldmiti  (;,ro[io  colireiti  ad  accord,irfi .  (o)  L'(i)  Ztfmiu 

venJ  dichiarato  L  é  rado  te  ,  iilom^  etlonl  al"  t'fb^o.f '1^'' 
p«dièTi'li^ir3'ia'drsÌgerariÒrvèrcov^ 

Veggoiiri  predo  il  Mciiibarbi(A)  le  Medaglie  battute  in  fuo  ono-W 
re,aove  Èchiamsio/'^i.^mil..  Non  lartò  coftui  a  creare  Zam- ^SS" 
pa£o  Prefetto  del  Pretorio ,  e  JWanriaao  Prefètto  della  Città.  Di- 
chiarò ancora  Alarico  Generale  delle  Tue  Armate  ,  e  Ataultb  Con- 
te della  Cavalleria  damellica.  Entralo  colla  porpora  in  Senato, 
diede  un  bel  faggio  della  Tua  vaniti  cou  una  diceria  piena  di  atro- 
ganta,  in  cui  lì  vantava  dì  voler  ronoEneliere  tulio  il  Mondo.  Quìa* 
di  unitamente  con  Alarico  m ode  l'elètcilocontra  lU  Onorio  Auea- 
llo ,  che  legiui»va  a  dimorare  io  lUvenna .  £  fenza  voler  badare 
ad  Aliiica,  che  gli  conl^iavi  d'inviare  in  Affi^ica  un  buon  coi^o 
di  truppe  per  levare  il  cqmando  dLqaelle  Provincie  ndEiacliano, 
gli  baflò  di  Ipedire  coUtunceito  Coftantino  con  pochi  Ibldati,  fdoc- 
«amente  luunfpndoll,  che  al  cooipuire  ddle  Tue  lettere,  tanto 
Eractiaaoì  quanto  l'arardto  d'Affiica,  abballètdibono  la  le&a, 
s  fegniiEbbono  itf  anìEO  fi». 


Annali    d'  Italia: 


G:UNTA  che  fu  l'Armata  di  Aitalo  e  di  Alarico  a  Rimiiii  ,  O- 
nono  pieno  di  fpavento,  inviò  perfuo  Legato  colà  Giovio  ,  fuo  pti- 
mo.Minillro,  per  trattate  di  concordia  con  elibire  ad  Atinlo  di  ac- 
cetiatio  per  compagno  ne  II' Imperio.  Ma  coHui  gonlio  per  la  fua  di- 
gnità ptetefe ,  che  Onorio  fi  sleggcfTe  im'  llbla  ,  pet  menai  ivi  da 
privato  il  lelVo  de'  Tuoi  jjiarni .  11  peggio  fu  ,  che  lo  ftelTo  Giovio  (le 
pure  non  fii  occulto  anifirio  )  s'accoidó  con  Aitalo  pet  deprimere 
Onorìo,  giugnendo  infìno  a  proporre  di  tagliar  qualche  membro 
^rinfi;lice  Augulla.  E  tali  ciano  gli  Uliziali ,  che  quel  buon  Prìn- 
cipe ele[^|;eva ,  e  a'  quali  commetteva  i  più  importanti  afiàri  dello 
Stato.  Andò  piii  volte  innanii  e  indietro  Giovio,  e  finalmente  re- 
flòptenb  d'Alialo,  che  il  dichiarò  Patricio  ,  facendo  colluì  nello  Oef: 
fo  tempo  credere  ad  Onorio,  che  per  l'uo  tene  operava  cosi.  S'era 
già  preparato  Onorio  per  ririrarfi  prefib  11  Nipoie  Tcodofio  ,  quan- 
'■  orfo  di  qumromiU  foldali  '  "' 


dia  di  Bavenn 
IO  de  irli  alTari  dell' Affric. 


fvealió  in^^kiifa,  che  lidata  ad  elfi  la  guiir 


ne  nondimeno  preffo  (Sse  ,  per  impetra tgU  il  perdono,  fe  ieguiva 
la  pace  con  Onorio,  di  cui  pare,  che  li  trattale  fellamente  trallm- 
peradoteed  Alarico.  Fu  poi  un'altra  volta  e&Iiaio,  edall  a  non 
molto  depofio  quello efimeio  Aogulla.  - 
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Occorse  ciUjidio,  che  Saro  alirc  volle  nominalo  di  fopra  , 
condottìne  di  irf  cerna  bellicoli  B^ihuri ,  il  quale  non  s' era  in  que' 
Wtbidi  dTchiaraio  ni  per  Onorio,  uè  per  Alarico  (a),  ma  non  avea(j)  Si^. 
cara  la  lot  concordia  per  luoi  pariicolari  fini ,  all'iroprorvifo  affali''  *■  "r- 1- 
le  roldatefche  condonc  da  Aiaulfo  cornalo  di  Alanco,  o  pur  le 
guardie  del  medeiimo  Alarico,  e  mone  nè  raglio  a  peni:  dopo  di 
che  andò  ad  aDb.acciace  il  partito  d'Onorio.  Se  vokffimo  qni  pre- 
flarfede  ii  Futiirurgin  ^o, ,  ^ii  uiede  anche  iiii.i  tona  i  ma  quello  n,,  nu,. 


Ma  (in  m  n  e  b      n  n- 

le  nella  Cina,  in  quella  Unii,  che  per  tinti  ieci>li  non  vima  da  a}- 
cuno ,  avea  data  la.  Legge  a  si  gran  patte  del  Mondo. li  bigonio  ,  il 
Caldina!  Baronio  ,  il  Goiofieao ,  il  TillemDnt.ed  altri,  fuioiio  di 
parete,  che  quelta  ocrida  Tragedia  TuccedelTe  nell'Anno  410.  Ma 
d  Padre  Pagi  con  vari  argomenti  pruova,  che  nel  prcfente  Annoa 
di  14.  d'Agofto  Roma  venne  alle  mani  de'B.irbari,  e  Sant'Ifidoro 
chiaramente  mene  quello  fatio  fot.o  TF.ia  447-cKe  cotri&onde  aU' 
Anno  corrente  .  PioCpero  Tiruno  no  purla  fono  il  Confolaib  di  Va- 
taiit ,  c!ie  fu  lidi'  Anno  l'egnenEe.Se  iiiindiroenu  IÌ  verifieaffe,  che 
Tetiullo  tlifcgnata  Con  fole  da  Atta  lo  in  queil' Anno ,  nel  pritici]^ 
poi  del  fufièguente  aveffe  aflunio  il  CanlbUto  in  Roma,  convei- 
lebbe  mutar' opitùatie.  Cafiìodario  in  fìini ,  e  'Vìoorio  menonit 
CunToli  all'Anno  410.  Tinallr  e  Vanni.  Oiolìo  chiama  quello 
Tetiullo  Cmf^  Jì  apfaitaja,  e  pare  che  nìeghi,  ch'egli  poi  g^u- 
gneOe  mai  ad  eferdiaie  il  'Confolaro.  Strana  cda.i  intanto,  che 
lelii  dubbiofo  il  tempt)  di  il  gran  Tragedia .  Non  li  puA  lènza  la- 
dine Kammeniare  U  ctwleuì  efeiàtaia  da  i  Goti  iti  quefta  occa- 
bone  •  Per  tre  gitimi  diedero  il  beco  a  quante  ticcheiES  e  mobili 
preziolì  Roma  avea  leiHanente  raunaio  in  li  coSe  foglie  e'  co  i 
uibuà  di  tanti  Popoli  :  Furono.  lolmentari  fènu  compaffione  alcu- 
na i  Nobili  e  bcoeABntif  pecchè  liveUllèrD  liefori ,  creduti  nafcd- 
& .  Non  li  perdonò  all'  onore  deOe  Matrone  e  delle  'Vergini ,  e  nè 
pur  delle  cindècrate  a  Dia,  Forano  anche  mieioce  a  midiaia  entro 
2-.W10  ///.  C  e  filo. 


(4  A  N  N  A  L  ■ 

e  fuori  di  Roma  le  viie  del  Pt 

dalle  fiamme  bi  "  -    ^ 

ntribil  flagello 

luperbia,  e  lanii  alin  mj  di  quella  Lini  ,  fece  nonilimeno  cono- 
fcete  Ix  fìia  mirericordia  e  polenta  a  gli  llefsi  Genrili-  Perciocché 
i  Goti  erano  Crìftiani ,  benchi  profelTori  dell'  Erelìa  d'  Ario  ;  ed 
Alarico  loiQ  ordinò  di  rifpettaie  net  fiicchegeio  i  Luoghi  facii ,  e 
rpeailmente  le  B-fUTclic  de'  Sanii  Apottoli  Pieno,  e  Paolo:  co- 
mando, che  fu  lelietofamenie  olTervnto  da  que'  Baibarì  ,  e  ne  pro- 
fittarono gli  ftelTi  Pagani,  che  colà  li  rifugiarono,  con  aver  anche 
i  Barbati  portato  rilpeito  a  i  facri  vali  dalle  Batiliche  fuddetie .  Ma 
fopra  ciò  i  da  vedere  rìollj;ne  Opsra  di  Santo  Agoliino  lU  Cìvì.m: 
Dei ,  ferina  dopo  la  prefa  di  Roma  ,  per  difenderà  la  Religione  di 
Grillo  dalle  brUcramie  vomiiiifi  m  lal  cunj;iunmra  da  i  Gemili , 
qiialicche  ali  avere  aboliu  gli  Idoli .  e  iinrodollu  Ij  Legge  facrofan- 
ra  di  Gesù  Ctifto  .  Il  dovcireto  ai.ribuire  rame  calaniiii  ,  che  in 
□ne  rempi  diluviarono  fopia  Koin^t .  e  fopra  l'Imperio  Romano  . 
l'reionde  parimcnie  il  celebre  Monlicnor  Boffuei  Vefcovo  di 
"1  Meaux  (3)  .  che  li  compielTeio  in  quella  rovina  dì  Roma  le  pro- 


A  r.iiin  jn.iliinni  Iti  ri  iiiTi'iuiik'i n  111  iiuell'  Anno  altri  fiiori  d'Ita- 
lia. Perii  - celili  eli         .  \  ,11111.1.1 ,  i:  Svevi  eno-atooo  di  Seitem- 
atteftdto  di  ProfpetD  (i), 
■    a  d  IJjr.Ec.  (  c  1  bioria  ,  empiendo  quelle  Provincie  di  Inap  e  fac- 
,.  cheg^i .  E  giacche  troppo  er.i  lacerato  in  Italia ,  ed  impotente  a 
lare  reiillenia  I  Inipcno  (loinano ,  li  Icaienatono  tulle  le  allte  Na- 
zioni barbare,  e  penetrando  anch'elTc  nelle Gallie,  dev.-illarono le 
Provincie  di  Lione,  di  Narbona.  e  d'Aquiiania,  c  d'aliri  paefi. 
.r..  San  (Girolamo  Ln  una  lua  Lettera  (-/)  nomina  i  Qu^Ji ,  i  l^anJali , 
i  S\,rr.mi  ,  gli  ^«'•i ,  i  G^puÙ ,  gli  Er^a .  i  Sa/™,  .  i  Ssrgcgn„. 
ni .  gli  jilamiuim  ,  e  gli  flint .  Pane  ancora  di  quefti  Barbari ,  e(- 
&nia  aperti  i  pafsi  de'  Pirenei ,  renne  dieito  a  i  Vandali ,  aUotchè 
maiciarono  in  llpagna  ,  e  con  effo  loto  s'uni  a  conquirtate  e  dì- 
Aruggere  quelle  Provincie .  O  fìa  poi  i:he  i  Vandali  folléro  i  piit , 
o  cne  1  alltc  Nauoai.lia[baiicbe  li  luggcilaG'eio  a  i  Re  Vandali , 
noi  (roviamo  vai}  Autori ,  che  fono  nDme  di  Vandali  compten- 
ioaa  tuKi  i  Sarinii  >  chi  s' knpadronlrcini]  ddla  Spagna.  Riranù»^ 


_  ,  QlgifeetlbrGQOgle 
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mo  »  Roma .  Dopo  avere  ì  Baibaii  per  ire  giorni  facchcgpata  T 
fniélice  Cini ,  e  oommeUe  in  effa  tutte  le  ctndelià  poflitaili ,  (  non 
li  sa  il  perchè  ,  ma  tòrTe  molG  da  Dìo)  ne  uftirono,  e  le  ne  andaro- 
BO  nella  loto  malora.  Coillalciò  fctitio  Paolo  Orallo(a)  .Se  a  Mar-fi)  Onfif 
Cellino  Conte  pieOiain  lède  {*)  •  dopo  fei  di  fegui  la  loro  liiira-  ii 
n .  E  Socrate  agriugnc  ,  che  dò  accadde  per  pauia  de'  Ibccotft ,  li. 
che  TeodoGo  U.^i^ufto  inviava  ad  Onorio  fuo  Zio  :  del  che  nondi-  >•  "nmi™ 
meno  niun  -refligio  £  nuova  pi eflb  gli  alirt  Autori .  Alarico  ,  che  .2^. 
fecondo  Zofimo,  molto  tempo  prima  lenea  fotto  buona  guardia 
PlaciJia  Sorella  d' Onorio,  fero  la  condnffe  in  forma  onefta  e  de. 
conte  al  fuo  grado ,  e  lórTe  fin  d  allora  con  penfìcio  di  darla  per 
Mo^eadAtauliófeo  Cognato  .  ficcome  pofcia  fe^.  Pa&òilhat» 
barico  eferciio  pieno  di  ncchciie  per  le  Provincie  della  Campa- 
nia, Lucania ,  e  de'Bruij.  con  ciimmi^iTCrc  jth.1i  in  tutte  le  pìta 
orrende  inumanità  .  Sappinino  dj  i.ì.^to  .liz.iv.iii.)  1 1  j  die  la  Città  M 
di  Nola  vi  fu  devaft         I       |  !     i       V  f  ov  ài'ta,':^. 

quelU,  che  non  aveva  voIluo  lugmri: ,  Ckluh.u.i  .lijnco  it  viagffo 
fino  a  Reggio  di  Cabbria  con  penhero  di  p.iliare  in  Sicilia  .  e  di  II 
in  AITfica  ,  rperando  di  facilmente  impadroimli  ih  quel  paefe  .  Mi 
Dio,  che  per  gliocculri  fuoisiiuki)  s  era  fervilo  di  quello  Barb^ 
To  per  gjlligare  i  peccati  de'Roroani.  non  ifteite  molto  a  metter 
fine  alle  fge  crudeltà.  Si  fennò  coftul  non  poco  all'  afledio  di  Reg- 
gio ,  ed  elTendofi  imbarcata  una  pane  della  Ina  Armata  per  pafla- 

ò'cehi  dellò'lieffo  Rc'haiTriro.  E  così  terminò  qncffÀnnò'  s\1ììÈ- 

5 nere  qui  una  noiiiia  ,  degna  della  curiofnà  di  tulli ,  di  cui  ham 
ebitoii  adOUrapiodoro  Storico  Gieco  e  Paganodique'iempi,  giac- 


<4ttà  di  Roma  .  Scrive  crU  adunque,  che  in  cadauno  de  ■  gran  Pa.„ 
lagi  d'effa  Città  fi  trovava  luiio  ciò,  che  ogni  mediocre  Gttà  può 

Fontane  ,  e  var)  Bagni.  Fi  ^ichè  Olimpiodoio  compofe  per'efià 

>  Èfi  Urèi  uni  domur:  milU  Urhei  corrim  una  IWi. 
'  Aggiugnc  ,  chele  Terme  pubbUche  olia  i  Bagni,  etano  di.  Ibaor- 
diniha  grandeua ,  fra  le  quali  quella  di  Antonino  aveano  mille 
fecento  Tedili  di  marmo  pulito ,  e  quelle  di  Uocleiiaiio  i]iia6  il  dop- 
pio ,  Che  le  -muia  dì  Rtuna ,  fecondo  le  mifure  pte<è  età  AnunoiiE 
C   I  Geo- 


ogie 
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Geometra,  allorché  i  Goti  U  prima  vnlia  ralftdiaronn ,  giravano 
lo  fpauo  di  venma  miglL» .  Scrive  ciiandio  che  moire  F^imi^lie  Ro- 

ren^luramenro,  vino,  ed  aliti  liargrjli ,  avrebWo  darò  un 
lerio  delia  fgddeiij  fnmma  d'oro,  fé  fi  f>,a"ero  vendute.  Altre  Fa- 
miglie aveana  un  millione  e  inezia,  ed  altre  un  miUionc  di  rendiin . 
Che  Probo  figliuolo  di  Alipìo  nella  Pretura  a  tempi  di  Giuvanni  Ti. 
ranno  (  cioè  1'  Anno  di  dillo  414-  )  O"'**  mil'ione  e  dugento 
mila  nummi d' 010  [  frano  (|uem ,  ncr  quanto  io  credo.  Soldi  d'oro 
pieflba  poco  corrìrpondemi  al  nullio  Scudo,  0  lia  Ducato,  o  lìa  Fio- 
lino  d'oro).  E  che  Simmaco  Oratore,  il  qualeta  contato  fra  i  Se- 
natati  dì  mediocre  patrimonio ,  mentre  Simmaco  Tuo  Figliuolo  efei- 
citù  la  Pretuia  (  il  che  fegui  prima  che  Roma  foffe  prefa  da  Alari- 
Co  )  ave»  fpefo  due  millioni  d'oro  per  la  Tua  f^lenne  emrata .  E 
che  dipoi  MaiTimo ,  uno  de'  più  ticchi  e  felici ,  per  la  Prciuia  de! 
Fi^iuolo,  avevarpefo  quattro  millioni  d'oro,-  perciocché  i  Pre- 
di Gin^chrrSpèitacoli'.''Mr  finalmeni°e  Dio  venne  a  vlntareThlp 
To  de'Romaiii    e  il  pegi^lo  è,  che  né  pur  dopo  si  grave  gaftigo 

Anno  di  C  R  isTo  ccccx.  Indizione  V ni. 

d'iNNOCEHZO  Papa  1  o, 

di  Onorio  Imperadore  18.  e  16. 
■    di  Teodosio  II.  Impendoi  9.  e  }. 
Confoli  {  Flavio  Vabane,  e  Te'  :ullo. 
TN  quell'Anno  ancora  fi  può  c.ed 
1  /eitura  di  Roma  Jìon^fi,m,peri 


Jot-e,  che  non  farebbono  fucceduti  tan- 
1  fi  può  dire,  che  folle  Onorio ,  Aniì  Ce 

ma  Gred  ,  a*  quali  precedette  Procop  cel  tappr. 

r  uno  ftokdo,  raccontando  in  oltte,  cr  la^daui 


maneggi ,  ^ej 

■'^¥Ìr  'ceno 
Zt>nati  (i) 


Anno  CCCCX. 


pigliò  allora  il  Meffo  foCpitand 

CiLà  J,  Ram^ .  Ve.irimiln.enie  (jueftii  fu  uti:i  i'mv.one'  rie' 
Greci  «  che  fempre  hanno  poriara  anripana  a  i  Latmi .  Tuii^via 
non  fenia  fondamento  fii  fcreditJta  da  i  Greci  Is  perfona  di  Onorio. 
Grande  era  la  Pietà  di  qnefto  Principe  .  grande  il  Ino  amore  .ler  h 
Religione  Cattolica.  Abbiamo  anche  deffe  beUiJIime  Legqi pobbli- 
late  da  lui.  Ma  quella  non  ba«a  per  roftencre  il  pefo  di  un  valio 
Imperio ,  e  per  ben  governare  e  dilendcre  i  luoi  Popr^h.  Ci  vuol 
anche  Meme  e  coraggio!  e  di  quelle  due  qiialiti  non  era  affai  prov- 
veduto Onorio ,  e  per  queAo  lo  fpreziacono  lanio  i  Barbari .  quan- 
to i  fuDÌ  proprj  Sudditi ,  i  quali  proruppero  in  tonte  ribelhoci.  Sa- 
rebbe egli  ftaio  un  buon  Monaco ,  e  per  dìraweiiliiia  Tua  ed  altrui 
fa  un  cattiva  Imperadore.  Venuto  imaMo  B  (ila  nolilUi  che  gli 
j^firicani  t'erano  portati  con  tutta  fedeltì,  rìculaudo  dì  foitomet- 
nr&  ad  Aitalo  Impetadore  immaginario ,  iti  ttcompenfa  del  buon 
ftrv^ionmifea  que' PapoH  tutto  <[uel  che  dovevano  all' erario  Ce* 
tareo  Bno  alT  Indizione  V.  cioè  fino  all'Anna  40S.  La  Lettera  (SìèM^"'"- 
iadìtiiiaia  a  Macroèu>  Proconrole  d' AKca ,  che  Ibiie  potrebbe  ef- 
lete  flato  T  autore  de' Saturnali.  E  perciocchi  i  Donaiifti ,  Eterici 


del  tempo  nel  ailedio  della  Cuti  di  Ucgeio  in  Calabna  ,  fu  colpito 
ài  Dio  con  una  mone  fubiianea .  SantTfidoro  (i)  ciò  rifet.fte  alPJJlf^ 
Anno  448.  deirEra  Spagnuola,  che  coirilponde  al  preferì  i  e  dell'oui!«i^ 
Era  noirra .  II  fcppellirono  i  Tuoi  nell'alveo  del  Fiume  Bafeno  ,  aven-  IMbìT 
done  prima  fatte  ritirar  l'acque  per  altro  alveo  fcavaio  appofta  da 
gli  fchiavi ,  e  fattele  pofcia  ritornare  nel  primo .  Ed  aciàocch*  niu- 
aa  ne  TapeOTe  il  Gio,  uccilèro  lutti  que' miferi  fctiiavi.  Molte  ric- 
chezze indàufcio  nel  fùa  icpolcf  o ,  e  ciò  fecondo  il  celhime  de'  Bar- 
Temoni.  C    J  barij 
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■  barii  e  prefoto  quella  precsuiione,  affinchè  la  cupidigia  di  quel 
tefaro  ,  e  1"  odio  de'  Romani  non  concotreffeio  a  violarne  il  fepo!- 
cto .  In  luogo  di  Alarico  fu  riconofciuio  pei  Re  da  i  Gori  Aiaulfi 
di  lui  Cognito  .  Dove  poi  fi  fteffe ,  e  che  opeiafle  in  quello  ,  e  nell' 
Anno  appielTa  quello  novello  Re  de  i  Barbari,  è  alTai  fcuro  nella 

M/4nLa.  Stotia.  Giordano  Storico  fcrive  <  a  ),  eh' egli  tornò  di  nuovo  a  Ri>. 

*^  ,  ma ,  e  a  Ruifa  delle  loculle  ne  corrofe  quello,  che  v'  era  rimalto  di 
buono,  e  che  nella  llelTii  forma  l])ogliò  l' Italia  delle  privale  ricchet- 
le ,  Teoia  che  Onorio  ^1i  potelle  leliltere.  Aggiugne,  che  da  Ro- 


Foio  dì  Lino 


a  P.laaJia  Sorella  d'  eSa  bnperadore ,  e  giunto  al 
o  fiaa  Forll(r  Amore  della  Mifcella  fcrive  al  Foro 


fio  fecondo  fppglio  diRon 

Giordano,  che  fu  più  di  un  Secolo  lontano  da  quelli  ti 
Miandio  la  lua  smonia  nel!'  allerire  fermio  allora  il 
di  Aiaulfo  con  Placidia.  elfendocl  .iliri  S:rilIori.  ciie  f 
celebrato  ben  piùuirdi.  llcii  credibile  è  il  rollo  óo\  raico 


meno,ch'egU  non  valicatte  l'Alpi''fe  non  ndl'  Anno  Iciiuciiie.  Pcc 
comò  poi  del  fiio  buon  animo  verfo  d'Onorio,  non  le  n'tia  a  dubita- 
re per  quel  che  vedremo. Era  Ataulfodi  cuore  più  generolo.  e  me- 
glio compofto  ,  che  il  fiero  Alarico .  Comincio  di  buon  ora  ad  alpi- 
rare  aUe  noiie  con  Galla  Plaaiid  ;  e  quella  laci;ia  PrincipelTa  gli 
dOveueben  tar  conolcere,  che  tema  T  approva  ilo  ne  dell' impciador 
filo  Fiaic  Ilo  ella  non  confentìrebbe  giammai  a  prenderlo  per  Mari. 
IO, ed  effere  perciò  necelfario, che  aftudiaffe  di camminatcon  buo- 
na armonia  verfo  di  lui.  Perciò  la  Storia  non  racconta  mali  tiatra- 
menti  farti  da  Aiaulfo  al  dominio  dell'Imperlo  Romano,  perch' 
egli  non  ne  duvetre  fjie.  Aveva  ,  come  dicemmo,  CoffaniÌM  Ti- 
!itàa  dì  Onorio 


.  Bullo,  ed  era  anche  llato  liconofciuio  iJunyfoda  lui, pefchè  elilè- 
£riT~ce  credere  di  voler  paffate  in  Italia,  per  UlMntlo  dai  furore  dtf 
"biinp:;.  Barbari'.  Pi  queA'  Anno  in  fitti  egli  calò  iii  Italia  ft)  con  miÀtt 
ui£t~'°'"  I*"  l'Alpi  Code  veifo  Sufi,  e  gianroiìno  e  Vetona;  e  già 
9.U.     fi  pie^BiBva  pìitp^Elie  il  Pò,  e  venìie  aRavanna  per  ■■— 


DIgilized  by  CoOgle 
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Ooorìo;  quando  un  acddenie  gli  fece  mani  penlìero.  Dappoi- 
cM  Giovio  primo  Mimftio  d'O-iorio  f,  ritirò  da  lui  per  Cegmure 
ii  panilo  di  Analo,  fuccede(te  nel  fuo  grado  Eufiiia  Maftio  di  Ci- 
merà dello  Aellb  Imperadoie .  Dutò  paco  la  fua  fòriuna,  perchi 
un  di  AUayico  Geneiale  delle  truppe  Cefsree  il  fece  à  fier>iiien- 
le  baflxHUKe,  che  il  niifero  folto  que' colpi  tafaò  la  vita.  Quelli 
indegiiiri,  doi  quello  nuovo  efempio  accrebbe  il  poco  concetto , 
in  cui  era  Onotta,  al  vedere,  ch'egli  non  ne  fece  rìfeniinienta  sU 
cimo.  Tuttavia  ne  imprelTe  ben  vjva  in  fuo  cuore  U  memoria. 
Fu  dipoi  fcoperio,  a  almen  fatto  credere  a  lui  in  occafìone  della 
calata  in  Italia  di  Codaniino  Tiranno,  che  quello  Generale  fé  l'in- 
tendea  Ceco  ,  meditando  amendue  di  levare  al  vero  Inipetadote  quel 
poco,  che  gli  reflava  in  Italia.  Allora  fu,  che  Onorio  fi  fvegliò, 
uè  pafeó  molto,  che  cavalcando  a  fpalTo  per  la  Città,  mentre  Al- 
lovico  fecondo  il  coflume  gli  andava  innanzi ,  diede  ordine,  che  co- 
flui  fofTe  uccifo,  e  l'ordine  fu  ben  lollo  efeguilo  .  Scefe  allora  da 
cavallo  Onorio,  e  inginocchiaioli  pubblica  niente  rendè  grazio  a 

eh" «bile  Collantino  h  motte  di  coftui,  di  galoppo  le  ne  rumò  in- 
dietro. erip,ilTMel'Alpi  il  ridniTe  di  nuovo  ad  Arkb,  verificando 
con  quefta  fuga  le  rci.i  addoUilC  ad  Allovict> . 

Anno  di  Cristo  ccccxi.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  Papa  ii., 
di  Onorio  Imperadore  15.  e  17. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  10.  e  4, 

Condii  {  1^EO'>°si<>  AuovsTOpetla  quatta  voha, 
l  f«nia  C>llega. 

PEr  queft'Anno  anco»  conlÌtiu6  Scucimi)  ad  dèrdlat  la  ca- 
rica  di  Prefetto  di  Roma,  ciò  apparendo  dalle  Le^  del  Co- 
dice Teodofìano.  Credevalì  Collaniino  ^Tiiauno  di  avere  Aabilìio 
il  fuo  dominio  anche  in  Ifpagna,  allotcht  inviò  coli  Co/lana  fuo 
Figliuolo,  dichiaralo  pofcia  da  lui  Aupifia.  Me  avvenne,  che  Gt- 
rooìfo,  il  più  biavo  de'Generali,  ch'egli  11  avelTe,  uomo  per  al- 
Ira  perfido  e  cattivo,  livolló  coulra  di  lui  l'atmì  nella  medefima 
Spagna)  e  [irati  nel  fuo  lentimento  quanti  foldati  Romani  £  ^^^Ù^f*"^ 
varono  in  quelle  pani,  creò  col  conlènib  laro  Impetsdote  un  cer-^*^^^. 
co  Miglila,  -che  Olimpiodoto  cMama  liio  figliuolo  (A,  liia  ds  Oim 
C  4  Pao- 
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U)        Paolo  Ocolìo  ( a )  Autore  pHi  degno-di  fède, perchè  Spapiuido  ,  ed 
r-'i-t'- allora  vivente,  non  vien  nconolciuta  per  rale.  Frigerido  Srorica 
^  if.'iprefló  Greeotio  Tuionenfe  chyjni  uno  de' chenri  di  Geron- 

I.  ).  ti^  zìo  :  il  che  ?  accorda  con  Soiomeno  (i)  &  dove  fcrive  ,  che  coftui  era 
fyfolanienieFaniigliaiediGetonzio,  uomo  per  aliro  di  bal&  naTcita, 
''  e  fema  ambinone  ,  che  allora  militava  nelle  Guardie  del  Corpo 
dell'Impcradore  ■  Fate  eziandio,  che  lupponga  dichiaiato  AugUr 
ilo  quefto  Maflimo,  foldmente  dappoiché  (^ronzio  gtunio  nellit 
Gallia  ibbe  atiettato  Collante .  Comunque  lìa  ,  certo  è ,  cbe  Ge- 
lonzio,  lafdaio  quelto  F^ntarma  in  Tameona,  giacché  (piella. 
Provincia  icllava  illefa  da  i  Batbari ,  co'qudi  fecondo  Olimpioda- 
lo  egli  avea  fallo  un  iratiato  di  Pace  ,  e  rannate  quante  mibzie 
Romane  potè,  ed  aggiunte  ancora  molte  de' Barbaci,  ch'etano- 
nella  Gallia,  fiiuoOe  conerà  di Coftante  e  di  Coftaatino  con  iTpe. 

raniadi  fottoDorre  leGallie  al  ''  -  '  "   

a  Vienna  del  Dellùiaio  trovò.  < 

In  del  Tiranna .  Eboe  la  maniera  ai  aver  la  \Attk .  e  di  tar  taglia- 
iti  Ta- 


£  chinandoli  lui  collii  del  cavallo,  egli  msvea  di  quà  e  di  lì  eoa 
velocità  per  offe rvjrc  nino  quel,  tlie  paffava.  AH  afpeito  era  tal- 

&  e  ne'  conviti  fi  fjcca  conofcerc  aliai  gaio  ed  ameno,  e  fcheru- 
va  egregiamenia  fin  co'buffoni.  Valorofo  di  fua  peifbna  ,  e  con 
feono  capace  di  iraiiar  grandi  afiàri,  e  di  comandare  un'Armata)  e 
fia  gli  alni  fuoi  buoni  coftiunì ,  nieoie  era  avido  dell'oro  ;  vìtàt 
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aiilladimctio ,  di  cui  parve,  che  fi  dimenticafTe ,  dappoiché  arri- 
vilo iiegli''prerciii  Boinani  a'ienipi  di  Teodosio  ii  brande",'"  pn 
varj  erafi  era  giamo  ad  avere  il  litolo  di  Conte,  aliorclié  Onorio 
l'eleKc  per  Generale  dell'Armala,  che  dovea  paflaie  in  Francia 
cooiro  al  I  iranno  t_oltaniino.  Per  compagno  e  Luogorenenie  gli 
fu  dato  Ulfib.,  il  cui  nome  ci  h,  aU>albnia  iniendere,  ch'egli  era 
0  Goiojopure  Unno  di  nazione.  E  ficeome  offervò  Paolo  Orofio  (a),  (a)  onfm 
la  condorra  dì  quello  Ufiuale,  cioè  di  Coftanio,  fece  conofcere , 7' 
quanco  pib  utile  era  all'Imperia  l'aver  de'òenerali  Romani,  che 
de  i  Barbul,  come  s'era  lunsainenie  praticato  in  ad(£etio.  Paf. 
sò  CoSanzo  nella  GalEa,  e  alla  comparTa  fua  nelle  vicinanze  d' Ar- 
ie: ,  Otià  allora  aJediaia  da  Geronzio ,  tra  t' elTerli  rìfveglìato  nell' 
eTerdio  Romano  d'effe  Geronito  l'amore  e  la  venerazione  verfo  i[  ' 
leglKima  lor  Signore  ed  imperadore  ,  e  mercè  del  ircdiio,  e  pro' 
biihnente  de'fegreci  maneggi  di  Coliamo,  i  foldaiL  di  Geroniio, 
^  altro  mal  foddiSfatti  defiuo  impeiiofo  e  Cevero  procedere,  per 

del  me£llmo  Cnftania  Come ,  Non  perdè"cmpo  GerLjiuio  '"ccf" 
E^oncepuio  dello  fpreuo  per  fui  a  camolio  di  ciuella  tiiia*?  de- 


lio alla  manina  ,  in  cui  fu(!gendo  avrebbe  fone  anch' efiU  po.urr.  fai- 
vaie  1j  viia,  ma^ct  a  ni  ore  di  Nonnechia  (uji  Muglia  noi  lece. 

là  Moglie,  che  iftantemenie  il''pregaroiio  di  non  lafciarli  in  vita, 
pofcia  con  un  pugnale,  ch'egli  (i  fpmfe  rei  cuore, fin)  anch' eoli  di 
■vivere:  fe  pure,  come  Orofto  racconta,  non  furono  i  foldati , 
che  rifparmiarono  a  lui  la  fatica  d'uccideifi.  Sotomeno  (t).  che„s™, 
racconta  quello  fatto  ,  loda  la  Moglie  di  collui,  come  Donna  d' ani- it.  f T^'- 
mo  virile,  perchè  Crìlliana ,  a^ugnendo ,  ch'ella  ebbe  nn  fine 
degno  della  fila  Religione .  con  aver  per  quel  Tao  coraggio  Urciau 
una  feinpitema  nemotia  ili  lè  llellà  a  i  pollerit  fenza badare,  che 

Ereffo  i  Gentili  etano  ben  in  pre^o  fimiii  bravure ,  ma  feconda  U 
eligioae  di  Crifto  uir  tal  fiirore  non  lì  può  fculàr  da  peccato.  La 
caduta  di  Getonzio  ii  iìi6  dietro  quella  del  fiio  Impeiadore  Ma- 
rnai che  abbandonata  da.'tòldatì  della  GalUa  fii  fpngliaio  della  eot- 
pota,  e  degradalo  r  co»  cSììieU  nandimeiio  donau  lo.  vita,^r- 
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chè  eflendo  uomo  umile  e  modello,  parve  che  non  fi  avelie  piìi  di 
temete  di  lui.  Olimpiodoto  all'inconiro  narra ,  che  coHui  dopo  la 
mone  di  Geroniio  le  ne  %gl  prelTo  I  Barbari  Tuoi  Collegad .  Que- 
fto  avvenne  folamenre  l'Anno  feguenie,  fecondochè  narra  San 
Profpero  nella  fua  Cronica.  Truavafi  poi  per  anellaio  di  Profpe- 
«rirone  (o  Ca  d'alito  Amore  )  che  circa  l'Anno  419.  Maffimo 
colla  forza  fi  fece  Signore  rfe/Ze  Spagne,  e  che  nel  411.  piefo ,  fu 
trionfàlmente  condono  a  Ravenna,  e  moftrato  al  Popolo  ne'Tri- 
eennali  d'Onotio  Augufto.  MarceNino  Come,  e  Giordano  Storici 
jcrìvono  lo  Aefib.  Percii  Adriano  Valelio  e  il  Pagi  fono  fl»ii  dTav- 
vilb,  che  il  medefinio  Maffimo  linov^lTe  k  ritellione  in  irpagna, 
e  cM  infine  fi  lifugialTe  ira  i  Barbari:  Opinione,  che  fi  rende  qui- 
fi  certìflìnia  dalle  paiole  d  Otofio,  li  dove  fcrive  prima  di  dat  fi-, 
ne  alla  fiia  Cronica,  parlando  del  dcpofto  Mafflmo.  fo/ai  £  pn- 
fata  iaru/ira  vive  mendico  fra  i  Barisii  in  Ifpagta .  Qualche  par- 
liro  di  malconienti  dovette  di  nuovo  meiiere  in  leairo  anello  In- 
peradore  da  fcena ,  ma  ebbe  corta  durata.  Nel  Codice  Teodofia< 


Itati  i  Vandali,  Alaiii,  e  Svevi,  e  .|ucli.  In  buuna  psrie  della  Spa- 
KTno''^ra"d"hì!ld!"i°o'^ffcrvÒT"VpaB^^^^ 

tempi  ci  lalciò  autentica  memoria  delle  barbariche  loto  aiioni  i  pei- 
ciocchù  fecero  tirage  de'PopoIi,  e  Taccheggi  a  tono  quante  Città  e 
Callella  non  ebbero  forie  da  tefiflete,  alle  ^t'armi .  A  quelli  mali 
tenne  dietro  una  Ipaventofa  caieftia,  per  cui  fi  itovatono  Madti 
il  disumanate,  che  uccìlèro  la  lot  prole  pet  cibat&ne.  Succedette 
anche  la  pelle,  che  defolò  le  ìntieie  popolaiioni.  Anche  Olìmpio-- 
"ell'oiTenda  &nie,  che  afflffi  la 


Spagna.  E  non  erano  ffi  minori  in  miei  tempo  i  peccati  de  gli  Spa- 
gnuoli  di  quei  de  i  Gal[i,e  de  ^l'Ei^iani  jper  (       "  '  "  " 

dia  . 

a  Upana,  coli' ifpirara 
Ili .  Conolcendo  eli  in 
e  campaone ,  che  vive- 
.       ^__J  abitanti  del  paere,  a' 
I  riufci»  di  lalvufi  dalle  loro  ffede,  e  dal  fiitor  della  fà- 


. . .  _ .   ,  gì  lidiani ,  per  cavate  dalla  mano  di 

fiagelli.  Balla  leggere  Salvìano  ne'lli<H  Ubri  del  sovemo  dL 
Dio.  Coniuitociò  non  fajiigwi  la  mifeiicordia  dell'Allibino  a 
car  follievo  alle  ttihuiaiiam  della  Provincia  Upana,  coll'irpi 
in  quell'Anno  penlieii  di  pace  a  que' Barbari.  Conolcendo  eli  in 
fine  ,  ch'era  me^io  il  dam  alla  coliura  delle  campaone,  che  vive- 
re di  rapina,  fi  accordaiono  cbo  que' pochi  abitanti  del  paefe,  a' 
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e  gli  S 


mali  Silea^,  la  Betica,  dove  i  Siviglia:  dièndolì  poi  creduto, 
che  r  Andalmìa  d' ogddl  ptendeOis  il  nome  da  collaro ,  e  fia  cor- 
rono <{uel  nome  da  J^mfulcu,  Sicché  Ix  ^agna  Tanaconere  i  da 
credete  ,  die  tuiiavia  lleSé  làida  nella  divozione  e  fedeltà  verTo  il 
Romano  Imperio.  In  miefti  lempi  ancora  non  andarono  efenit  da 
gravi  Hagelli  l'Egiito,  la  Palellina,  la  Soria,  e  ìs  Fenicia  per  le 
incurfion"  de'  Saraceni ,  o  (li  de  gli  Arabi ,  attellandolo  San  Giro- 
laino(t).  Dopo  avete  il  Generale  d'Onorio  Ca/i^njo  Cen,t  nelleW»""^- 
Calile  sbrigato  1'  affate  di  Getonsio,  fi  pofe  anch' eeìi  all'  affedio  di 
Atles ,  enito  la  qiial  Gri=  ets  tuttavia  inchiufo  il  Tiranno  Coftan- 
tino  .  CjKuì  per  la  Cperania  de'  foccoifl ,  che  afpe.tava  d,i  i  Popoli 
Olltatenani,  fi  fcltcnne  pet  ben  quatito  mefii  quand'eccoti  mfai- 
li  ivvicinarii  quello  foccorfo ,  condotto  da  £ Joiito  Cenetale  d'  eflò 
Cofianiino  ,  e  con  tali  forze  ,  che  fu  in  penfieto  il  Generale  d' Ono- 
Ho  di  liiitarfi  in  Italia .  U  necelTiià  il  colliinfe  a  fermacli ,  perchè 
Edobico  età  giunto  non  molto  lungi ,  e  poiea  troppo  incomodatlo 
nella  ritirata.  Prefe  dunque  rifoluiione  di  venite  ad  una  gioma-- 
ta  campale,  e  paffaio  il  Rodano  accotiamente  fi  portò  eolla  fan- 
teria por  tieevere  in  ftoute  i  nemici ,  e  comandò,  che  Ulfila  altro 
Generale  li  meitefli;  colla  cavalleria  in  un' imbofcaia ,  per  aflslirli 
alla  coda.  Cosi  fa  fatto  ,  e  lo  ftratagemma  con  tanta  feliciti  riufcl , 
che  l' efercito  nemico  atterrito  fi  roife  in  fuga ,  con  rertarne  affaif- 
fimi  ertimi  fui  campo,  e  moli'  altri  impetrato  quaiiiete  tìmafero 
prigionieri.  Edobico  Generale  di  quelle  truppe,  mercè  delle  buo- 
ne gambe  del  fuo  cavallo  fi  mife  in  Talvo  i  e  lieoveroffl  tu  eaTa  di 
ceno  Ecdicio,  obbligato  a  Ini  pei  aoìà  beMfi^,  e  però  credulo 
Ilio  ottimo  amico.  La  ticompetrra,  thè  irebbe,  fu  di  perder  ivi 
la  tefta,  che  fu  da  Ecdicio  portata  a  i  Generali  d' Onorio  per  la  Ipe- 
raoia  di  un  sian  premio.  Quertì  il  rineiaiìarono  mólto  ,  edavenì 
do  e''li  poi  voluto  f^tmirfi  nel  Campo ,  gli  fu  detto  air  orecchio  ,  - 
clic  V  Armila  Romana  non  fenriya  pacete  di  convetfar  con  petfo- 

Dopo  querta  vitiotia  tinfotiato  ^la^l^tI^enIe  l'aflèdlo.  Co- 
llancino  vedendoli  perduto ,  deporte  le  infere  Impeiìali ,  fi  riti- 
rò in  Chieia,  e  lì  fece  ordinar  Prele  dal  Velcovo  di  quella  Giti  , 
avvifandolt  conqucfto  riineeo  di  falnre  lavila.  Gli  aflcdiati  allo^ 


44  Annali   d*  Italia; 

Giuliano  fuo  Figlio  loliì  di  Chiefa  furono  Inviali  con  buona  Ic.i.a 
air  Impsiadorc  a  Ravenna,  ma  non  vi  gìunfcro  ,  perché  Onorio 

(.)  F^;tr.  cerni  Paretit'i  il'  elfo  Aucullo,  (.1)  mandò  ordine,  giunti  cfe  furo- 
ri- f-s  no  d  Mincio  ,  che  vciiini;ro  dccapiian,  fcnia  farli  fcmpolo  ,  che 

fj"""^'  „         (imi  n^n^^-ilt  (ViITp  ìr,rr,  O.Tli.  nximpITn  ™    ohiramMim  la  fini. 


liè  li  rE:riili:roiio  di  Arelqtenfi.  Leteflfdi 
d  OlunpioJoro  (f  )  ,  furono  poilaie  a'Cat- 


'j— ^  -«J-po  dì  Teodofio .  M.i  coii  uirebbe  nr,i»  coù  ,  che  quel  refto  fbfle  fcor. 
*  retto,  e  che  s' avelli-  ^  kggcrt  koma  ,  0  alita  Gtti.  Pareva,  che 

dopo  la  vitiorìa  lìiddeiia  avelTe  da  nmetceri!  la  pace  nelle  Galilei 
ed  appunto  lafdò  fctiito  Sozomeno ,  che  tutte  quelle  PiovindB  li- 
toinanino  all'ubbidien»!  d' Onorio  Augullo ,  e  liiRinS  da  fi  innatm 

Sgovernate  da  eU  URiial!  di  lui.  Ma  per  quanto  andtemo  vedendo, 
eguicarono  a  fignoregEÌar  nelle  Gailie  motti  Barbari,  ed  alcuni 
Tiranni.  Sappiamo  in  olire  da  Frigerido  Storico,  àtaio  da  Grego- 
lioTuronenfe.che  durante  lollelTu  alfedia  d'Arles  ,  venne  nuova 
a  Coftanio  Gcnerale^d-^On^^^ 

fo  efercito  di  borgognoni,  ALnmanni  Franchi  [  ed  Alani,  per  Toc- 
corretegli  alTediaii:  il  ch^  diede  ^motivo^j  Collanio  di  accordate 

Anno  aceadelTe  ciò,  che  nana  il  fulldeiio  Frigerido,  cioè^,  che 
Decimo  Ruftico  ,  e  molli  Nobdi  delia  Provincia  d' Auvergne  ,  fe- 
euaci  d'effo  Giovino  Tiranno  ,  furono  ptefì  da  i  Generali  d'Onorio, 
e  crudelmenie  fatti  morite.  PrelTo  il  Mcizabarba  edilono  Meds- 

M  M<Ji*g'i=  battute  col  nome  di  quefto  nuovo  Tiranno  (t).  Onorio  Itnpe- 
radote  intanto  feguiiava  a  lUte  a  Ravenna ,  ed  in  queil'  Anno  fece 

imrtmr.  folenniiiare  in  Roma  V  Anno  ventefimo  del  fuo  Imperio . 


c  Aiaulfo  Re  de'Go- 
,  ftando  i  " 


Anno  CCCCXII. 

Anno  di  Cristo  CCCCXii.  Indinone  X. 
d'l»NOC£MZO  Papa  ii. 
'  di  Onorio  Imperadote  io.  e  cS. 
.  dìTEODOSIolI.  Imperadore  1 1.  e 

Confol!  I?""'"''  AUGOSTO  per  la  «ona  yoka, 
(  lEODOSio  AucusTO  per  la  quinu . 

PAlhatì  ritrova  Ìli  una  Legge delCodici 
di  Roma  per  quelli  lempi.  Cofa  opera 
ti,  e  SufctlTor  di  Alarico  ne&Anno  addietr,  , 
niuno  de  gli  amichi  Sioiici  l'ha  regillrato  .  Solamente  Giordano, 

c'olì  Onorio  iTa"  vàr^  «pi  non  fuffint^rriio  raccorro^sViò 
non  fcnia  fondamemo  cadere,  che  il  iraircnelTera  dell'inferocire 

lini  arpiiav^  ,  e  a  qualche  traiiato  di  accomodamento  con  Onorio 
Imperadore.  Ma  non  efTendo  quello  riurdio,  Ataulfc  o  porpaura 
d'eiTere  colm  in  meno,  Te  Coltanio  Generale  d'Onorio  Tofli  tor- 
nato coll'ererciio  in  Italia  ,  o  piii 'rollo  perchi  invitalo  da  Giovine 
Tiranna  ,  o  pure  con  difegno  di  lèco  unirli,  deienniiiò  di  paSn 
nelle  Gallie .  Aaah  era  con  lui ,  cioè  quel  ined«lìnio ,  che  Totio 
Alarico  due  volte  comparve  Imperadora,  ed  iltreitante  fu  depo- 
fto.  Codili  fìcconegran  tàecen(Uere,ptopollaf wdoae  con  Gio- 
vino ,  gli  dava  ad  incendere  ,  che  co'  (iioi  manegm  gli  ballava  l' a- 
nimofU  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle^allie .  In  elTeito 
coià  s'inviò  Aiaulfo,  <i)  e  palTaie  fenia  oppofiiione  alcgna  l'Ai-  Ih) 
-■  ^'  rerto  di  quello,  che  gli  altri  Barbari  per''  ^ 


pi,  andò  a  faccfie^at  il  tt 


0  da  Onoric 


gafligato  chi  aveauccifolBolleridt,  familiare  dcilbSa^o.  Collui 
con  circa  venti  perlòne  meditava  di  palTare  al  fervizìo  di  Giovino. 
Lo  feppe  ArauUb  filo  niinico,  e  con  dieci  mila  da 'Itin  Goti  ilrag- 
gitinfe  incammino  •  FatiaSaró una  gagliarda  difi^,  indile  iii^re- 


Crebbe  maggiormente 
,  perchè  pretendendo  il 
peiio ,  Giovino  all'  ia- 
ugufto  Setfl/Bam  fijo  FcateUo.  A- 


douerolTi  in  olire  per  guallaie  1'  union  di  colloco  Dsrisno  Prefetto 
del  Pretorio  dellt  Gallie,  e  perronaogio  lodato  affaiffimo  dai  San- 
ti AgoIHno  e  Girolamo ,  ma  dipinto  da  Apollinar  Sidonio  per  uomo 


luife  la  vita  in  Naibona.  U  lefta  ancora  di  coltQi  fu  mandata  alL' 
Imperadote.  e  poi,  i  le  crediamo  ad  uiimpiodoto  I  ipedira  a  Cat- 
,  lagine  con  quella  ai  aehaftiano.  idieio  m  ipietende.  cne  colloro  loi- 
"  fero  pren  aa  i  Generali  d  Onnrio,  probabiimenre  ncicni;  s  erano 
uniti  siidi'  cUl  CC.1  AiJL-lib  alla  diflruiiwi  de'  Ti,^n„i:  Ho  io  poi  rj^- 
coniaii  miu  in  mi  Rato  follo  il  piefenie  Anno  la  Trai;edia  di  <o- 
iioto;  ma  tWIc  U  lor  caduta  c  mone  il  dee  diiTcrire  aR'Ai.no  lul- 
fegucnie,  in  cui  la  rlferifcona  le  Croniche  attribuire  a  Piorpero 
Tiione.  Ma  non  fi  puù  gi^  ricavar  quello  con  lìcuiciia  da  quel- 
la d' idacio ,  come  preietide  il  Pagi . 
^.  Le  fi  G  ON  SI  nel  Co.ikc  TcuriiillMo  (j)  molte  Leggi,  date  in 
^  quell'Anno  da  Onorio  Impcradorc,  luiie  in  Ravenna,  do»s  egK 
ioggiornava  .  Era  Icguiia  iieirAnno  precedente  in  Af&ica  la  &- 
moQ  Contéicnza  tra  i  Cattolici  e  Donaiitli  colla  decilìone  di  Mar- 
cellino Tribuno,  aiGftente  alla  medeiiina  d'  ordine  di  Onorio,  in 
favore  de'  jnimi.  Gli  oftinati  Donatili!  non  li  vollero  per  quello  ten- 
dere, aaa  tn^doimente  infuriarono,  c  feguiiaiono  a  commet- 
tece  de  gli  onuadj  :  il  che  obbligò  1*  Imperadore  a  pubblicare  in 
^aclfAnoo  delle  Leggi  più  che  mai  rigorw'e  cantra  ai  loro.  Ordi- 
nò, cbe  foffero  tolte  loro  le  ChieTe,  e  date  a  i  Catlolipit  che'i 
Laid  della  lor  Sem  tbHéro  puaiti  con  pene  pccuniirìe  {  che  non 
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poiefletD  far  adunarne.  Con  altre  Itasi  poi  C9iicede[ie  moke  efen- 
noiii  a  i  Beni  de  eli  Ecdcllaltici,  e  d'elecmiiiò,  die  le  pccule  eonira  - 
le  perfone  de'  msdefimi  folTero  mudicaie  da  i  Vefcovi  alla  prefenia 
di  molli  teftimonj.  E  perchè  (fili'Aflnea  TCnivano  frequenti  do- 
glianie  delle  avanie  e  conculSoni,  cbe  vi  commeltevaio  gU  UIU 
ziali  Cefarei ,  depurali  ranio  a  raccogliere  i  Tt^ud,  quanlo  a  hr 
pagire  i  Debiti  de  gli  Anni  addietro,  e  i  cercare > ddènorì  eva- 
^;ibondi:  Onorio  con  faggi  edim  G  Jtndià  di  rimediale  a  si  &tiì  di- 
iiirdini .  Premeva  ancora  a  quello  piiHìma  Principe  ,  che  fi  rìtnei' 
ielle  in  vigore  la  tanro  aSiiia  Cinà  di  Roma)  e  perodiede  vai]  Pri^ 
viicj;;  3  i  Corporati  ,  ciai  alla  Societì  di  coloro ,  che  cooducevano 
Clic;  giani  ed  alni  vìveri,  acciocché  non  penurìalTe  il  PopoIocBvCt' 
Invigila .  Romei  in  farti  dopo  le  calamiti  folièrte  da  ì  Goti  non 
irtene  inolia  a  „]i.,\->c\jdi .  di  maniera  che  Paolo  Orofio(a)  pochi  (•) 
aura  iiop,M>,\ -  ik',.  Li  h,a  Si„ria  ,  arrellò  per  idaiione  de  gli  ftef. 
fi  Roman:  ,  .  .0  nnn  u  conofceva  più  il  danno  inferito  a  quell'au- 

Sul\ii  Ciiiri  <ia  i  B.irliaii,  a  lil'erva  di  qualche  luogo  già  devalbro 
ilio  fiìnume.  Ed  A/ime  Prefeiio  di  Roma  nell'Anno  414,  (  fé- 
eondochi  narra  Ohmpiodaio  )  (li),  {crilTe,  che  non  baftava  al  Po-(],i 

Eolo  d'effa  Otri  la  porzione  delirano  pubUicoaflegnatogli  dal-^.^ 
pia  libeialitì  dell'ln^ieradore:  tanto  era  crefciuta  la  noliitu- ™'™ 
dine  de  gK  abiranti . 

Annodi  Cristo  ccccxiii.  Indizione  xi.. 
d'  Innoce  nzo  Papa  J  ) . 
di  O  N  O  R  ì  O  [niperailore  i  ( .  e  i  g, 
di  Teodosio  li.  Imperadore  it.e  6. 
ConTole  (  Lucio,  ed  Erarico. 

EJI.^eujwo,qnet  medeUmo,  che  di  fua  mano  ncdlè  già  Stili- 
cone,  e  per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  AuguAo  il  goyerne 
dell'AITTica  col rìtolo  di Conre, lìi  ereato  dal  medìcfimo  Lnpóado- 
ic  Collibie  in  quell'Anno  in  compigoia  di  Liitiaj  avendo  voluta 
Oiiotio  premiare  il  merito ,  cb'egti  s'era  acquìltato  In  iiventar* 
oc  gli  Anni  addietro  idiregni  delWo  Imperadore  Attalo,  C<Hi  ink- 

Seditgh  t' entrata  nell'Afidi.  Ma  coAui  perroni  di  rcelleratì  co- 
umi,  de' quali  ci lafciì  un'orrida  di|Hniura  San  Girolamo  (c'ì,UìBimm; 
fenia  làperlì,  fe  iii  lai  fblTe maggiore  la  fuperiiia,  o  la  cnidàtà,g^jj^ 
L'avariùa  e  fa  gola^^oofiarofi  maggiotmeate  per  quello  pnoce,  e^^^^ 


molTo  non  meno  da  eli  r(eri]!i  de'  Tiranni  della  Gallia  ,  che  dalla 
pDcafiiniadeliegn,i.u;.-0,i,,,„  ■  .in,  licerli  fi  fotualTe  dalla    di  lui 
(=)  0,,^- ubbidienza  icmediiò  no»  i.il^i  di  ("a.  li  padrone  dell'Affrica  (a),  ma 
'*     '  «-  eiiandio  di  levar  la  corona  di  islb  ^1  fiio  benefaiioie  Augullo.  Con- 

fccorii^rao,  capace  di  efeguir  de'grandi  anenian  ,  e  di  iVguiio 
non  minore  in  Affrica,  con  dargli  per  modie  una  Tua  Figlinola, 
affine  di  plìi  ftreirameoK  invifchurlo  neTiioi  iiilerelU.  Tlimnne 
coftui  per  qualche  tempo  ^con  varj  preiefti  la  fp  e  di  non  de' grani  a 

lè  ,  fpieiió  le  vele  vcrfo  Roma,  n?ii  già  colf  appatenia  di  an^re 
a  prendere  il  poa'cITo  del  Confolaio,  ma  colla  chiara  dirpoRiione 
di  fiirene  padrone .  Paolo  Orolio  fcrive,  eO'ere  allnia  corik  fama , 
eh'  egli  feeo  menafle  ite  mila  e  duccnio  navi:  Dumeto,  che  eccede 
la  ctedenia  Ooflra ,  perché  tlccome  il  medetima  Autore  -  Dllérva , 
nè  pur  SerCe,  e  nò  meno  AleJandto,  o  alito  Monarca  aìunfe  mai 
a  fbiroaie  una  floiia  si  (bepicolà.  All'incontro  MarcelTino  Con- 
(*)  (riii dilctecunenie  narra,  che  coftui  venne  con  fenecenio  na- 

111  riunii  li  TÌi  e  tre  mila  foldan,  numero  nondimeno  di  genre,  che  dee  pare- 
re anch'eflb  noppo  Icatfo  per  chi  meditava  si  grande  imprclà. 
Giunto  Eraclìano  a  i  lidi  dcll'Iialia,  Te  gli  fece  inconiro  Marina 
Come,  Ufiiiale  di  Onorio  con  qiianio  irn|i[)C  pnii- .  e  gli  niife  tal» 
fpavento,  che  giudico  meglio  di  darli  .nllalijsja,  c  It  ne  tan-.o  mn 
una  fola  nave  in  Aflric  ^  ^1    n  S  1 

(O  "''.."'cioCO.  l'i^gui  "s  Ericli  i^eM  ni       t  l  )  I 

■  L/Tr-  ^""^  reftarono  n  one  ciniiua  r  ir  1  .(  (  1  ,  i 
iproyoliliiloi^^crchc  le  11    1  fl  (!  Te  [ 

tre  mila  perlbne  e  ihe  I  1  n  (  (  ]  l  1  >  i,  i.li 
toccò  in  uualche  conffiico.  Giiiiuo  toliiii  iii  Alìnea  Icuiihimc  fc.c- 
diiaio  ,  non  lardarono  a  Tenergli  diciro  ordini  prcflànti  dell'  Inipc- 
tadore  di  ucciderlo,  dovunque  li  irovalTe .  E  collo  in  farri  nel  Tem- 
pio della  Memoria  ,  tu  quivi  iruciddto .  Onorio  Augufto  a  di  cinque 
di  Luglio  del  piefenie  Anna  fcrilTe  a  i  Popoli  dell' Africa ,  con  di- 
chiarare Erachano  nemico  pubblico  ,  condannando  lui  ei  fuoicom- 
Ul^'-'^plìcia  perdere  la  iella, col  confìfco  di  inttii  torobeni  (<f}.  Ecoit 
'nvialtia  Li^e  del  dì  ire  d'AgoOo  indirizzala  ad  Adiìma  Pieferto  del 
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Donò  eziandio,  fecondochés' ha  da  Olimpiodoro  ,  tuitii  di  lui  beni 
a  Coflanm  Come  ,  Tuo  Generale  ,  che  fé  ne  fervi  per  le  fpefe  del 
fuo  Conlblaco  nell'Anno  fegufnte  ,  ma  fenza  elTeiG  rrovad  ([ue' 
mond  d'oro  ,  che  la  fama  decantava .  Sabino  Genero  d'Eracliano 
filato  a  Coftantinopoli ,  fii  prefo,  dato  in  mano  a  gli  Uliziili 
d'Onorio,  e  probobilnience  lì  ìéppe  codben  difendere,  chen'd>- 
be  folamente  fa  pena  dell'  efilio . 

Intanto  nelle  Gatlie  lì  (conciò  prello  la  boona  imellìgenia, 
che  pafiò  neir  Anno  adcUerro  fra  il  liiddetlo  CojUnio  Conre  ,  e 
Am^  Re  de'God.  ffm  abUiMraqueflo  Re  diieftituire  PlaàMa. 
eU'Impeildore  Tao  Fratello  ;  eCo&anui,  chedeUderavae  fperava 
di  ottenerla  in  Moglie,  ne  andava  ùcendo  varie illanze  (i).  Ma  (•) 
Atauifo ,  che  afpitava  anch'  egli  alle  medefinie  Notie ,  non  eefla-'''^T|' 
va  di  letgivetlaie  allegando,  che  Onorio  non  gli  avea  confegnilOfi^  iti. 
il  grano ,  già  accordato  nella  capitolaiionei  e  che  ottenuto  que- 
llo ,  la  renderebbe .  Rettati  dunque  amareggiati  gji  animi ,  Atsut- 
fo  voltò  le  Tue  armi  conno  di  Narbona  ,  e  fé  ne  impadronì  nel 

molto  prima  pare  ferina  la  Lcii"f,i  re.  Sii.u  '  cccliio,  dove  con-  Ìmi 
ta  con  lanre  alrts  fciagure  ddh  G.iIIi.l  ....co,.,  .jiiHla  .  Certo  è  ben- ■*™* 
si  (  c  ne  fa  tenimofiiauia  Olimpmdo.u  )  ciie  Aiaulfo  temi  di  Ibc-  ■ 
prendere  con  inganno  la  Cini  di  Marliglia:  ma  non  gli  venne &t- 
lo  per  la  vigilani.i  e  bravura  di  Bonijk^io  Conte,  che  coli' armi 

ma.  cfuefto  Bonifaiio^Conte  veri^m'ilmenieè  quello  ftelTo ,  eh' 
ebbe  dipoi  il  governo  dell'Antica,  e  s' incanita  nelle  Lettete  di 
Santo  Agofiino.  Sappiamo  ancora  daProlpero  Tirone  {J),  che  t'(d)  Pn^ 
Aquitania  in  quell'Anno  venne  in  potere  de' Goti  l' e  da  Paolino 
Penitenie  (<),  che  la  Cini  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  A-  (c)1>^n 
taulfo;  ma  non  andò  molto,  che  provò  miferamente  la  crudeltà /""it  " 
di  que'Baibarì,  con  rimanerne  luna  incendiata.  Cosi  in  quefti^'^''' 
tempi  ebbe  principio  nella  Gallìa  Meridionale  ilRegno  de'Goir,  di 
modo  che  quelle  Provincie  per  alcupi  Secoli  dipoi  portarono  il  no- 
me di  Golia.  Similmente  nella  pane  Sectenliionale  della  Gallìa 
prelTo  il  Reno  i  Bo^ognoni  fotto  il  Re  loto  Gantùrii  a  Goiutecarìo^ 
llabilirono  il  loto  Regno.  Erano  coHoto  Popoli  della  Germania, 
divetinera  in  breve  Crilliini,  e  lì  domefficarono  si  faltameoie  , 
che  i  Romani  di  que'pacfi  volentieri  lè  ne  Aavano  folto  il  loro  go- 
rene  ///.  D  \ef 


ogte 
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vetno.  Li  Borgogna  d'oggidì  è  una  pìcciola  parte  di  quel  Regno, 
perchè  coltura  a  poco  a  poco  Itefero  il  loio  domìnio  Uno  a  Lione, 
al  Demnaio,  e  ad  altre CiLià  di  que' contorni,  come  avverà  ilV» 
(i)  tbJrid-ìeSo  (a).  Dappoiché  Manne  Conte  ebbe  nel  prefenie  Anno  si  va- 
jE^''-^lor(.faDientenpiilfato  d«-conlorni  di  Roma  il  tib=llo  Eracliano,  in 
liir.        ticompenfa  del  merita  ,  eh' egli  s'era  acquillato ,  fu'fpeiUo  àilV 
Imperadote  Onorio  in  A&ica  con  ampia  autorità  di  punire  e  coo- 
lifcare .  Coftui  barbaramente  fi  prevalle  del  Tuo  potere ,  colla  mor- 
te  non  folo  di  molti  delin(|uenti ,  ma  anche  di  non  pochi  inoocen- 
ri  ,  perchi  con  troppa  fidhiii  porgea  l'orecchia  a  chiunque  polla- 
va accufe  in  fegreio.  Grande  ftrepito  fopia  rutto  fece  in  quelle 
patti  l'aver  egli  tolta  Ij  vita  a  Marcellino  Trihuno  e  Notaio,  cioè 


(b)rfiv)l.quefta^nuova,  S.^nto  Agolii:u>  (i)  !"o:l]c  c.'IJ.iliivnci^  a  Cccilian. 

Governsiore  allora  dciT Affrica ,  con  MCCJiii^ndLrRli  l'rr.n.-.cent 
Marcellino;  e  n*  clibe  pi;r  tiCpoH.i ,  che  I,  lluaierèlihe  ,1,  hilysi 
lo.  Ma  nel  di  15.  .li  Sciicmbrc  M.uii.o  .-^li  (ce-  r.igli.ir  laicità  i 
Catiagine.  Per  aver  e.^ii  iiicootrau  h  moitc  per  odio  ed  illLgaiic 
re  de  gli  Eterici ,  il  Cardinal  Batonio  l'inferi  qual  Msrrire  nel  Mat 
lirolomo  Romano  n  di  tì.  d' Aprile  .  Per  le  premure  J  elio  Marcel 
ImoSjmo  A^ollino  fcriffe  Uhelr  Opera  della  Cini  ili        ^  \ 

S  j^'^"  "hLam"in  lavl  ]  e  di^rone^lf "^I^irichi  lo  fpo^ò™'pordf  "ifell' An 
fil)  fs^no  lèguenie  con  fuo  Editto  (i)  confermò  rutti  gli  aiti  feguiii  fot 
to  li  fila  affiflenia  fra  1  Cattolici  e  Donatili i .  Appartiene  ancori 
-Jf*  a  nnElV  Annn  unsi  LtaOB  H'Onorin .  in  rni  npr  tiujti'iì  Anni  efen 
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Aimo  dì  Cristo  ccccxiv.  Indizioni  XII. 
d' Innocenzo  Papa  14. 
di  Onorio  Impeiadore  ii.  e  io. 
di  T£0  DOsiO  li.  ImpetadoK  i}.  e?. 
Confole  C  Flat  IO  Costanzo,  G  Flavio  CosxAtfT  e. 

SE  non  v'ha  errore  nelle  Leg^  del  Codice  Teodoriano  (o)  ,  la  M  Co<^ 
Prefettura  dì  Roma  fu  nell  Anno  prefenie  cfercitaia  da  Euii-  t£S/ 
i/jMno,  pofcia  da^/*wo,  pofcia  da  Epifanio.  Di  Albino  Prefetto 
di  Roma  fa  anche  Olimpiodoro  meniione  .  Coflaiiia  Conte  Gene- 
rale d'Onorio  Augofto  entrò  Confole  queft' Annoin  Occidenici  e 
Cd/mk  Generale  di  Teodofio  Auguflo  in  Otieniefij  l'altro.  Se- 
condo Olimpiodoro  fembra  ,  che  Coftanio  venuto  a  Rsvcuna,  qui- 
vi nel  primo  di  dell'  Anno  affumcllé  gli  abiti  Confolari .  Pofcia  co- 
ri richiedendo  i  bifogni  dell'  Imperio,  fe  ne  tornò  nella  Gjilia,  do- 
ve fece  nuove  iflanze  ad  Aiaulfo  Re  de' Goti,  perchè  reltituifle 
Calla  Pkcìdk  .  Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni  *  nuove  fcufe  e  pre- 
telK  per  non  renderla  .  Finalmente  coll'inlerpofiiione  di  un  buon 
Anfaìe,  appellalo  Candidiano,  riufcl  ad  Ataulfo  d'indurre  quella 
Principeffa  a  riceverlo  per  Conforte  .  A  tal  fine,  per  quanto  fcrive 
Filollor^o  Ci),  egli  ripudiò  la  prima  Moglie,  che  era  Sarmata  dijq  «a^t 

fnFddlf  quando  non  avelTc  cambiato  Freitis  di  f>rovenja  in  For- 
Dd'IiaUa  ),  oppure  in  Imola.  Certamenie  e  un  cuore ,  perchè 
Ataulfo  non  la  fpoiò  prima  dell'Anno  prefenie  ,  né  era  per  qucfti 
iempi  in^Italia .  Quel^che  pi(i  imporla  ,  Olimpiodoro  (  c  )  più  au-  j^,  j^^,^ 

"o^ìrne'nrGàlSrneUaTit^i^r'Narb^^^  irCennaio ''"^^"''''^ 

del  prefenteAnno.  Altrettanto  abbiamo  da  IdacioCO.  Segui  dun- L;'., 

Sue  con  tutta  magnifieenia  quel  nobile  fpofabiio  in  cafadi  uucerro  fiiium. 
igenLo  ,  primario  Cittadino  di  Narbona  ,  e  fu  dato  il  primo  luogo  ^^■''^ 
a  Placidia,   che  vi  Comparve  in  abito  da  Itcina.  Ataulfo  vedilo 
anch'  egli  alla  Romaia  fece  fontuofi  doni  alla  Principeffa,  e  fra  gli 
-<- •-  '  ''ngolarijuellodieinquanta  Pag^,  dafcun  de' quali  pona- 
,  .«nn..  ....  ■''™-),  e  nell'altra  un  altro  limi- 

 valore.  Al  Ladro  ^facile 

ili  ricchnie  nitiealpoi 
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5*  Annali    d'  I  t  a  l  i  a. 

rEpilalamia,  «  il  primo  ad  intonarlo  fu  jiiiolo ,  che  d' Impera  do- 
rè de'Romani  era  divcmiio  Conigiano  de  \  Re  Goti,  Terminò  poi 
la  rolenniiì  con  giuochi ,  grande  allegieiia  e  tripudio  di  quanri 
Romani  e  Barbari  (i  novarono  allora  in  Nnrbona.  l-CgaeH  preflo 
Jacopo  Spoa  M  un' 1  forili one,  efiften.e  in  Sanr'Egidio  i.clU  Lin- 
^f-r.  guaioca.  porta  ad  Ai,iulJ<,  Flavio  poumiffimo  &e.  e  Ce- 
Phtiim  A^imi  /-M  &=.  Ma  i(fa  ftupire,  clie  un  uorro  doi- 


p  d    an       f  Id  1  b  11 

era  che  un  Servo  de' Goti .  Paolino  penite.ile.  di  cu,         un  Poe- 
mi Eucariaico.  ricco  Cittadino  di  Boideauj.  e  nipote  de!  famofn 
Aufonio,  fcnve,  che  da  mieflo  immaainario  Impcradoce  ottenne 
la  carica  di  Conte  della  tefoteiia  fegieta  :  Teforetia  per  confef- 
lloiie  di  lui  fallita,  e  di  nome  fola.  A  quell'Anno  nel  Codice  dì 
(t.)l.. /.  Gioftioiano  è  tiferica  una  tegge  di  Onorio  Imperadore  (i),  in  cui 
ftabilifce  rimmunità  delle  Ch«fe ,  ordinando ,  che  non  !i  poffa  le- 
fitìSà,     vare  da  i  facri  Teinpli,  chi  colà  li  rifusa,  ed  iniìiDando  la  pena  di 
l'i':       lefà  maefti  a  chi  connavenilTe.  Forfè  quella  Legge  appartiene  all' 
'"^^     Anno  409.  in  cui  Giovio  fu  Prefetto  del  Ptetono  in  Italia.  Altri 
Editti  del  iDeddìma  Auguflo,  rpettanii  all'Anno  prer«iie,  efilla- 


Editti  del  meddima  Auguito,  Ipettann  ali  Anno  pi 
MCid^F.  no  nel  dodice  Tcodofiano  (c),  Ipczialnienle  net  fol 
cvH-Ciiit  aggravi  ^  dall' iniquiiì  de' puUibd  Ufiiiali  i  Popoli 
'Wrf     j^^iiè  non  era  beile  a  quella  geme  il  portar  le  loro  am/ame  ai- 
k  Cotte,  a  cagione  del  mare,  perciò  i  MinìUri  dèlia  Qiulliiia  e 
del  Filca  a  man  làlva  vi  faceanu  non  poche  eHorlìoni  ed  avanie:  al 
che  il  buon  Augufto  andò  provvedendo  il  meglio  che  potè .  In  Co- 
lìantinopoli  mancò  di  vita  Antioco  Perdano ,  che  fin  allora  con  gran 
lode  era  flato  Curatore  del  giovine  Teo-.lofio  Augufto  a  nome  A' If 
Jtg^rJt  Be  della  Perfia.  Allora  Tcudofio  dichiaro  rfagu^a  Pukht- 
ria  fua  Sorella,  giovane  piiffima,  e  dorata  d'infigni  Virtii,  che 
lag^amenie  aiutò  da  11  innanzi  il  Fratello  nel  governo  dell'Ila- 
f  1  «Ma.  P"""  '  *  dedicò  a  Dio  la  fua  vii^niiì .  Delle  file  nirabili  quaHtl 
l'j.s  i.    e  Virtli  è  da  leggete  Smomeno  (fi. 


Anno  CCCCXIV. 

Nella  Gallia  mal  CoScrì  Coftanio  Come ,  Generrile  d'  Ono- 
rio, il  matiiaggio  di  Galla  Placidia  coti  Araultb  ,  perclii  a  quelle 
nozze  anch' egli  da  gran  icmpo  aipiravj .  Ma  non  potendo  di  più, 
aiwrc  X  liberate  dal  barbaro  Ije  ,  e  da'fuoi  Goti ,  quanto  paefe  egli 

SDCè.  Ini[)edì ,  che  nonpoielTero  aveinavi.nicommetdo  co'paC' 
foreflieri,  ed  intanto  con  fegicà  tcattui  procciiiò  dirpignece 
Ataulfb  in  irpagna,  facendogli  (peraie  cotàa  nome  deir [mpe bada- 
le la  celEon  di  qualche  Provincia  per  Tua  relìtlenia.  Nè  mancava 

Sii  Galla  Fladdia  di  conlìglìar  al  Marito  la  pace  con  fuo  Fratello, 
i  maniera  che  Araulfo  ntefe  la  rifnluiinne  di  naflar  in  Ilpaana , 
con  pcnliero  di  quivi  comba.tete  contro  i  Vanirli  Alani,  e 
rì  in  favore  d'Oi^orio  Aiipillo.  Scrive  Paolo  Orofio  (a  ),  Amore, (O  o 
che  in  qucfti  tempi  corapil.u  .1  b  liia  Iftoria  là  iftania  di  Santo  A-  ' 
goftino,  h    C  II        d  i       Al      I  Aiaulfo  dn  Nar- 

b"bilÌ"n'"  I    '1  11       I  '  ™    '  1  ''fpéran7"''a''iuì 


TI 


le  dlltruitote  .  Per  quello  non  volle  più 
ó  coli' Imperadore  Onorio  di  pace: al 


che  contribuivaito  non  poco  le  etòtiazioni  di  Fladdia,  PnncipeS'a 
provveduta  d'ingegno,  e  cieduia  di  Pietà  noimlgaie.  Il  percbi 
abbiamo  abbadanza  per  intendete,  che  Ataulfb  Ipontaneamenle 
piii  torto, che  per  fona  d'armi  elelTe  di  trasferirli  in  ll'pagna .  Che 
poi  CoDanio  Oinie  anche  in  altre  maniere  attcndelTc  al  bene  dell' 
Imperio,  fi  può  raccogliere  da  un' Ifcriiiono  d'Albenna,  da  me-,  . 
data  alla  luce(£).  Si  ricava  da  elTa  ,  che  Caliamo  Hlforò  e  tòrti- 
fico  di  mura  una  Città  {  verilùnilmente  Atbenga  ftefla  )  con  por-  l'J'"  '_ 
le,  piazia,  e  porto.  Nè  ]iuò  quetlo  applicarli  a  Collanzo  Au^u-'' 
&o  Fidiuolo  d>  Coftanriao  il  Gtaode  ;  ma  1)  bene  a  Coftanzo  CSo- 
TE™///.  D   j  t». 


J4  A  V  N  A  l  I     D'     I  T  A  L  1  A. 

Azino  di  Cristo  ccccxv.  Indiiione  xni. 
d'  Innocenzo  Papa  i ^ . 
di  Onorio  ImMradore  ij.  e  ii. 
&  Teodosio  II.  Imperadore  14.  e  8. 

Confoli  i  O  "       •  o  A  u  r.  u  5  T  o  per  U  decima  volta , 

  la  iella  . 

oliano  P  refe  Ito  di  Ro- 

l^on  in'ifóat.^''""""""/""^*  h'""u  ^""''^  '''' 

je-^^  'r  -<^<'=-M^VGTrna™c"',  ì^^^acrà'G^irpj^^LStfF^ 

'^t.:^'^  B''"'!'''  •  ,^       I"  Pfl'i  'l  ""me  di  ^eodofio:  del  che  fommamenie 
e^.         Iirallegw  ello  Aiiiiilfo    e  p,efc  più  amore  alia  Repubblica  Rona- 
''^  IWnonn.oltSlattift«„.™ 

fb)/,^.  dano        cliiamaiidiluiucdfoteVotnul^o  àlJ^™;!''^-,^'^ 
C,^        fti'  '""ato .  perchè  Ìl  Re  metteva  in  bu.Ij  L  Cr.  c.'rVli  i„ 
gli  cacciò  la  ipada  nella  panda.  E  Tea  idl,^  SToriLo  :ircJlii,ii  fede' 

fiì  Aianifo  s'eri  inoltrato  nella  Spigna  etl  lm;  r  r  imi  ciit 
mere  co  i  VanJaK  St  Alani  ìn  ftvote  dell' Im'ncn,-,  Iì<,m,„','.  F," 

1  .uganqà.  Fme)!o  d.  qnd  Saro  .  che  di  fopra  vedem- 

"  a™  "ga".  <■  «W"  pMenteU,  ma  calla  violenza,  &  creai? Re  "j) 


□  pizedby  Google 


A  N  N^o    C  C  C  C  X  V.  js 

Né  laidi  colKii  a  far  la  vendeira  del  Fraiello  ,  perchè  «rappitL  dal- 
le braccia  di  Sigifaro  Velcovo  (non  so  fede  iGoii  fteffi,  0  pure 
di  Barcellona  )  ,  Figliuoli  di  Awulfo  ,  a  lui  nati  dal  primo  Mani- 
moni  o  ,  cnidelmen.e  li  fece  ammaizare.  Olrre  a  ciò  in  onta  del 
RedetuiUo  toK  c.immiii.ir  li  Itellà  Regina  l'kicidia  a  jiiedi  d.iv.iii- 

fcannaio  ,^ed  ebbe  per  fticeclTorc  Fiflu!  Ambrolio  Mprjlcs  (a) .  W  «"■^ 
e  dopo  lui  il  Baronia  (  ^  ) ,  rapportano  un  Epitafio  pofto  al  Re  A- 
uulfo  in  Barcellona,  dove  11  dice  feppeliiio  con  fei  Figliuoli ,  uc-Si"*™. 
cifi  dalla  fuagenie.Eccoludi  nuovo. 

BELLIPOTENS  VALIDA   NATUS    DE  GENTE  GO- 
THORUM, 

HIC  CUM  SEX  NaTIS  REX  ATAULPHE  JACES. 
AUSUS  ES  HISPaNAS  PRIMUS  DESCENDERE  IN 
ORAS, 

QUEM  COMITABANTUR  MILLIA  MULTA  V[RUM. 
GENS  TXTK  TUNC  NATOS,  ET  TE  INVIDIOSA  PE- 
REMIT , 

QUEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA 
GEMENS. 

$«  antks,  o  d^Secoli  rulTegucnd,  Ha  tnieft'  Ucrìiione,  alcuno 
ha  dubitalo,  e  ne  dul»ll>  pih  d'eflì  aneli  io,  patendo,  che  non 
 3  aÓài  colla  Storia  quel  xtno  efaraetro  verib: 


Ma  ceno  egli  fu  il  primo  de  i  Re  Goti ,  che  mTalTero  la  Tua  rclì^ 
denia  in  Ifpagna.  Potrebbe  ben  fervi  re  ad  alllcurjrci ,  che  foffo 
conipollo  allora  offo  Epitafio ,  I'  autorità  di  Flavio  Deliro ,  Storico 

f  e™ch?ufo''fra^iLeLralìfri'mValV^^^  d^GHiica"^ 'e  libe°rflllì 
le  paliotii  Spagnuole,  che  la  Sioria  pubblicata  fotto  nome  di  Fla- 
vio DeDto ,  e  comentaia  dal  Bivaiio ,  è  una  folenne  impoSura  dì 
quelli  ulrimi  [eiii{n,  e  ne  fapinamo  antihe  l'Amore,  o  gli  Aulo- 
n ,  che  con  altre  limili  merci  hanno  fpotcaia  la  Storia ,  e  il  Mar- 
■irolo^o  della  f^agna  e  del  Poito^Uo .  Secondo  la  Ciomca  Alef- 
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li ,  e  i  iribiiri  importi  a  ì  Giude,  :  O.iu.ìo  pe.mirs  a  colloro  di  ripi- 
glj..,:  1.1  lo,  luiu.  ortJuinlo  ^«11,  lIic  non  mi.ullo  iJ  conio  ri  pu. 
re  .Illa  Kdiglon  Crlftijna  l'avere  in  feno  qnefti  finti  Ctiftiani ,  So- 

rcomro  TeÓLfio'Aagufto'X'ahiHkiii^i'^feprefrer 
li  Giudei.  E  Tappiamo  dalla  Cronica  AlclTaiidrìiia,  che  nel  preTen- 
le  Anno  Termino  i  fuoi  giorni  Ttnnanjia  Figliuola  di  StìlicoDC,  e 
Moglie  d'Onaiio  Impecadoie,  m»  rìpudiiu  da  luì.  Succntet- 
rero  ancora  in  queff  Anno  de  i  fieri  tumulii  nella  Ciiiì  A' Mettili- 
ita,  per  gli  quali  di  coli  fiirano  Icacdaà  ì  Giudei.  Socrate  Sto- 
'"«w'p»  forte  ii  tali  feandali  ClriUe  Vefcovo  di  queUi 
sìI'e=1  Cittì,  e  ì  Monaci  di  Niimi  ma  fopra  dò  è' da  vedere  il  Car- 
dinale Baionio. 
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Anno  di  Cristo  ccccxv;.  Indizione  XIV. 
d'  Innocenzo  Papa  16. 
dì  Onorio  Imperadore  14.  e  ti. 
di  Teodosio  11.  Imperadoré  ij.  e  9. 

^ri-J^TEODOSio  Augusto  per  U liitìma  voira, 
"■'^'■iGiUNio  QuartoPalladio. 

Jfi0B/.lW0  Prefeno  di  Roma  nel  prcfente  Anno  fi  mira  n 
Leggi  del  Codice  Teodoliano  .  Aveano  i  Goti  nella  Sps 
etto  Fallia  net  loto  Re  ,  con  inicniionc  ,  di'  epli  faccffe  la  £■ 


inediiando  di  far  delle  c 


Me  ne'paclì  dell' Affrica,  (a)  feceb] 
de'fuoi Goti,  bene  armati,  per  Éulì"" 


paflàte  coli  .Ma Iddio  p<»iDilè,che  collora  aflalid da  fiera  burafca 
con  tutte  le  navi  peril&ro  dodici  miiilia  lund  dallo  Ar«tto  di  Gibil- 
terra.  Quello  fìniflr»  avvenimento,  e  il  ticordarfi  Valila,  come 
miferameiite  foffe  letminaia  un' ahra  limile  fpedizione ,  allotchò 

determinò  di  cercar  più  torto  la  pace  dall'Imperi  dorè  Onorio,  con 
proraeiieigli  breffiiuilone  diGalla  PLiddia,  ed  olibll!;.»  I..  na- 
lionc  dc'fioi.  a  far  guerra  in  favore  dell'Imperio  Romano  n  gli  al- 
iti Barbari  ,  che  aveano  fidato  il  piede  in  ICpa^nu  .  cioè  .1  i  V.,nd,-i- 


rio,  con  l'jigii    raperò:  S„ig.,„! /.i^ri,    p  Au^iijlo ,  ìa  pa,c  ^oji 

noi  pugaanio    r  unconira  V  altro  ,  m/i/vmo  .  Onorio  accei- 

tó  iVilriiione  di  Valila,  e  fecondochi  fcrive  Fdollotgio  (i),  ^,  „ 
toncedene  a  i  Goti  una  pane  della  GalKa  ,  cioè  la  feconda  Aquila-  ii'  ^''f^ 
nia,  o  fia  1>  Guafcogna  con  terreni  da  coltivare.  Ma  quella  con-i^T-* 
celEoue  piii  fbndaiamente  lì  dee  riferire  all'Anno  418.  Giordana 
Storico  CO  non  so  quai  fède  meriti  qui,  perchè  confonde  molli 
punti  di  Storiai  tuttavia  afcoltiamolo,  aflotchè  narra  ,  che  Cp-M  -^"^ 
fiami  Conte,  Generile  dell' Icnperadore ,  con  oa  fiorito  eferciio  iTaV Co. 
'fimj£:  contr«  di«lIi>Re  Vallia,  condifegno  dk  ricuperar  Pladdis 
0  ool- 


ogie 


Annali    d'  Italia.' 

n  cnlle  buono  o  colle  bmfchej  ma  che  elTendogli  venuto  incontra 
il  Re  Goto  con    un  Armala  non  inferiore,  feguiiono  varie  amba' 
feerie,  per  le  quali  finalmente  fi  eonchiufe  la  pace ,  Onorio  man- 
dò a  Vnltia  una  gran  quantità  di  rrumenio  gii  pioraelTo ,  e  non  mai 
<,)    o^-daioad  Atatilfo,  cioc  t.cr  aticftaiD  di  Ollmpiodoro  ( a)  ,  feicento 
'±!r"pi,  mila  mifnre.  Ed  allora  il  Goiorimife  Ga//a  P/aci^ta  eoa  tutta  o- 
Xr/,.,.:norevale:ia  in  mano  di Eupitiiio  Maglllriano,  Uliliale  Ccfareo, 
IpediiD  a  lui  per  la  pace  ;  il  quale  la  ncoadiiffe ,  o  la  rimandò  al 
Fraieilo  Auguro.  Pofcia  elTo  Re  aitefe  a  mantener  la  parola  data 
ad  Onorio,  con  far  la  guerra  valoioramenie  a  gli  altri  Barbai)  u- 
fiirpalori  della  Spagna.  Bifoj^na  ,  che  ks  ì  pani  della  pace  Ira  ITm- 

Eeradore  e  i  Goti ,  uno  ancora  le  ne  contaiTe,  ctoè  che  i  Goti  ab- 
andonalTeto  filala  Imperadnr  da  Cfimmedia  dì  que 'tempi ,  o  pu- 
re che  il  confegnalTeio  nelle  manid'elTa  Onorio.  Da  Paolo  Orofio 
^  Onifa  (fiy  jànjiamo  ,  che  coHuipalsò  co  i  Goti  in  I^agna,  e  di  Ufi  paiù, 
probabilmente  perchè  fcorgendo  ì  nuneegi  <li  pace  colf  hnperado- 
re,  lòlpectùdi  reUar  viicima deiraccoicCo.  fìi  polè  dunque  in  ul- 
ve ,  ma  nel  mare  fti  prcfo ,  e  condono  a  CoHanzo  Generale  Cefa- 
teo  ,  al  quale  era  ftaio  conleriio  il  titolo  di  Paiiizio  ;  e  qucfti  ordi- 
nò ,  che  folTe  condono  a  Itavenna  .  Gli  fece  Onorio  loUmenie  ra- 
(0  ftito-gliar  la  ni^no  deftra,o  pure ,  comevuol  Fdoftoreio  (e),  nonairro 
ìi«^  I.  -..che  il  pollice,  e  l'indice  della  delira,  acciocché  non  porelTe  più 
"F-'-       fctivere.  Ami  quello  A.inire  .inclh  ,  cllerc  (taro  colini  conTegna- 
loda^  Goli  ifieffi  airiii.pcra^inrei  ed    vcnfimilc.  coi]  pano  fe- 

l"*!^' «/ei^la  p°ef?d'Au!io'''m^ 

Il  '  A  "l!lo  !"  Pon'lbbe'tfcTe^  ^ 

dclTc  nel  fine  di  quello,  o  nel  principio  del  fuffegnente  Anno- Era- 
no poiiiicceduii,  duranri  le  guerre  e  i  paffdggi  de"  Barbari ,  nel  Ro- 
mano Imperio  de  i  dilordini  incredibili  conir.i  le  Lepgii  ed  è  pro- 
babile, che  i  Giudici  od  Ulìciali  Impciijli  ne  profinàlìero  con  tor- 

J«)  »     r  Inipctadijre  &iiorio  con  una  Legge  (i),  inditi'iata  a  Coftanio 
?V£i  Conte  e  Patriiio,  aboh  iuiii  i  reali  di  chiunque  aveffe  in  nue'iein. 
nni^    I»  s)  Iconcetlati  tapiro  ed  occupalo  l'altiui,  rifeibando  folamenie 
ai  Padroni  tU.  ricuperale  il  fuo  ,&  talepoieano  provarlo.  Bolliva 
inlauto  r£re£i.dì  Felagjo  e  CelelliQ,rpeualmenie  inÀffiica,  do- 
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oggiJi  Mela  ,  in  occalion  di  cofioio,  che  li  jludiavàno  di  feminar 
dapeitucio  il  loro  veleno.  Innacenia  Papa ,  fcriyerido  inqucfl' An- 

fconanicò  gli  Amori:  il  che  gli  accrebbe  sloria  in  (ulta  la  Chie- 
&  di  Dio. 

Annodi  Cristo  CCCCXVII.  Indizione  xv. 
di  Zosi  M  o  Papa  i. 
&  Omo  r  I  O  lóiperadore  ij.  e  ij. 
di  Teodosio  IL  Impendore  ié.  e  io. 

Conroiì  I 

AVea  rimpetadore  Onorio  gU  conrerìco  a  Cefiaa^  Conte 
fiio  Generale  lo  fplendido  tìiolo  ^Paoi^a,  e  volendo  mag- 
giormente premiare  in  quell'Anno  il  Tuo  fedele  feivigio  ,  olire  all' 
averlo  cteato  Confole  per  la  feconda  volta  ,  e  piefblo  per  Collega 
nel  Confolaio  fuo  undecimo ,  gli  avea  dellinata  per  Moglie  Gdla 
Plaàdia  fua  Sorella.  A  tali  none  non  inclinava  p  amo  Placidi  a  , 
per  quanto  fcrive  Olimpiodoro  (a  ),  Autore  di  guelli  leiti^i ,  e  non  (  i  )^'^^- 

e'nèl'diprCo*drGCTnfiorin*cJtL''e"^^^^ 

^nio;  ed  ella  benché  Si  mala  vogha^l'^rere  per  Mariio .  Si  cele- 

PbddU  a  Cofta^nio'^,  "probabE^  prima^che  temi nalTc'l'" Anno  | 
una  Figliuola  ,  ch'ebbe  il  nome  di  Gmjii  Grata  Onorìa.  D'elHi  è 
fat[a  menzione  in  un'lfcriaone  rapportata  gii  dai  Gruteto  (i),  e  [bi  c™w. 
pofcia  da  me  più  cotreita  nel  mio  Teforo  nuovo .  Volle  eiiandio  in 'W-- 
queft'  An[io  l'Augnilo  OrioiAD  conlòlare  colla  fua  prefenia  i  Roma-^,''"' 
ni.  La  Cronica  di  Profpero  (c)  rende  leliiraoniania , ch'egli  trion-  (e)  Pi^Sn 
fabnente  eniiò  in  quella  Città  ,  e  c!ie  davanti  al  lùo  cocchia  fece  "^^ì"?^ 
maidare  a  piedi  Aitals,  già  imma^naiio  Impetadore.  FiloAor-t^ 
già  ag^ugne ,  che  £0*0  Auguflo  giunto  coli  ,  al  nume  U  Ciltk  tor- 
nala cosi  popoliita ,  Te  ne  rallegro  alMGmo,  e  colla  mano  e  colla 
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voce  lece  animo  e  pbulb  ì  chi  riediiicava  \e  C3(e  e  in  pslad  Mnni' 
ti  da  i  B^rb«L.  Poftia  effenrfo  falito  Tni  inbunale,  volle,  che 
Attato  faliffe  anch' egli  fino  al  fecondo  Riadino  ,  iicciocchè  lutto  U 
Popolo  s'acconsffc  co' Cuoi  occhi  dtK.i  di  lui  don,i;ili,.,ie .  Dopo  dì 
che  fiitogli  tagliar  le  due  dL[^  ,  con  cu  (1  k-.lve,  ,1  i,i,ird,>  In  cft- 
lio^ndrilola^di^^Li^ara  ,^  Tidna^^aib  S-u/.i    co'i  ;>'^'- ^"^^^ 

msie  in  Roiiij  Onorio;  òerciiuclic  nel  Gcnn.LKi,  Mjg,rio  ,  e  Di- 
cembre ,  Ihndo  in  Ra^ennJ,  dovc^cc.to  tsli  li  rclliiui  dopo  b  vi- 

^di  Roma.  Ui.'alira  vieta  fólto  pena  di  morte''il  comperare  per  if- 
chiavo  ut.  uomo  libero ,  e  li  lurbarc  nel  poffcITo  della  libeira  i  ma; 

;iggravj.A  di  ii.  del  Mefe  di  Maho ,  ficcome  pniova  il  Pagi, 
mancò  di  vita  lanaein^a  I.  Papa,  Poiiiefice  di  gloriosi  mernuiii 
per  le  fue  Vinii  e  pel  fuo  nlo  nella  cuflodia  della  Religione  Cat- 
tolica, e  della  DilcipUiia  Ecclclìaftiea .  Ebbe  per  SuccL-ITore  Zuf 
Bm,  Ponielìce  non  slìai  avveduto,  come  il  l'ilo  Prcdccell'iire ,  per- 
chè G  laTciò  tulle  prime  tórprcndere  dalle  fiine  fiippliche  di  ?c- 
lagio,  e  Celellio  Erciiei,  eh' egli  buonameme  credeiic  inirocenii. 


foiioporero  a  Gundinco  ile  de'  Vandali ,  che  reen 
eoo  timanere  abolito  .1  nome  del  Regno  loro.  ì' 
(d)  0«jf^ra  di  quelle  vittorie  Paolo  Orolio       ,  lini 
u.  7.'.-U.Hiede  fine  alla  fua  Storia,  ferina  da  lui  ir 


j.il 


m  Kpngna  ,  e  dedicati  a 
Santo  Agoltino  ■  Ma  forfè  buona  pane  di  queAc  ptodeue  Eatte  da 
i  Goti  fi  (ke  liférìte  al  fufléguente  Aimo . 
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Anno  di  Cristo  ccccxviii.  Indiiione  i, 
di  Bonifacio  I.  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  té.  e  14. 
di  Teodo  s  1  o  II.  Imperadore  17.  e  11 


R': 


Oceano .  Allora  la  Linguadoca  commciò  ad  elTcte  appollaia  Golia. 
Giordano  Storico  (*)  cKia.aroeTiic  fcrive ,  che  Vallia  coofegnò  a  i  (b) 
MmiHn  dell' Imperadore  le  Provincie  conquillate,  e  venne  ìàVl 
.ibitare  a  Tolofa  .  Ma  poco  egli  godè  di  quelli  Tuoi  vantaggi,  per- 
che  venne  rapito  dilla  morie  nel  prefenie  Anno  ,  con  «liete  alui 
fuecedoto  nel  Regno  Gotico  TtoJonco  ,  0  fra  TteJcricB .  Nella  Cro- 
nica di  Prorpera  quelli  avvenimenti  fon  litèrili  al  fuiTegiienie  An- 
no. Nel  pnfènie  Zolìino  Papa  fulmini,  ficcome  accennai,  la  len- 
tenia  conno  gli  enorì  di  Pelagio  e  dì  CelelHo,  e  dipoi  fece  iAania 
ad  Onorio  Augullo  dimorante  in  Ravenna,  acdoccht  per  ordine 
Tuo  coftoro  co  i  lor  feguaci  follila  cacciati  da  Roma  ,  e  dalT  altre 
Cirtì.èiiconofciuti  per  Eretici. Doblnamo  alla diligenia  deir  Car- 
"  '    l'Editto  allora    pubblicato   dall' Imperai? 


dttiziaio  3  J'illnd^B  Prefeiro  del  l^eiorio  d'Italia.  In  vigi 
quello  anclie  eli  altri  Prefeiii  del  Pretorio  ,  cioè  ^?i'»/d  della  GaU 
lia,  e  AJffm/to  dell' OticnTc ,  ordinarono  le  medelime  pene 
qnegliE,efi.r,'-     "  '  ' 


.,ca,  ™ncoraeine.l.c  comic i-.inronj  1  h:Jd:..i  Prenci.  Terminò 
ilcotfo  difuaviiain  «..di  A,„-.i>  ,i  ,1,  r-,,  .Il  D.ci-.nbre  il  medefi- 
mo  Zffima  Papa  ,  edopo  due  eiorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  nel- 
la Chiefa  di  Marcello  dalUmiglioc  partedel  Gero,  alla  prelènza 
^  nove  Vefcovi ,  per  Aio  SuccelToie  A(ifli/&na,veccluo  PreieRa> 
maiM,  figliuolo  di  Giocondo  >  ma  ncin  feaiatumulio  e  fcifnia.  Inii; 

fSf. 
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nome  IvcirJo  ."cuntmiociÒ  è  ftaio  crcduro  da  gli  Etudiii  Franieli 

catalogo  duelli  Re  Franchi'',  e  tanto  più  pfAè  fa  menzione  di  lui 
anche  1"  Autore  o't  Gtfih  Fr^ncorum  ,  il  quale  fi  crede  ,  che  yivel"- 
fe  dtcar  Anno  di  Criilo  700.  Ma  tpieir Aurore  racconta  fui  priii- 

«olo  a  Faramondo  Priamo  ,  e  per  Padre  Marcomiio ,  che  non  fa 

E unto  di  credito  all'  alTcìzione  fita  intorno  a.  Fatamondò  ■  Pocreb- 
e  anch'  efleie ,  che  nella  Cionicheita  lU  quel  Profpeto  folle  ftata 
inuDma  ed  agpnnta  ne'  SecoU  fuQèguenii  la  nt>dìla  d' eSb  Fara- 
mondo  da  chi  prefe  per  boonn  moneia  le  Favole  inventate  dell'ori- 
one de'  Franchi .  In  fitti  manca  ella  in  qualche  tefio .  Quello  , 
che  i  ceno ,  quella  beliicofa  Naiione ,  conofciuta  anche  ne'ptece- 
denli  due  Secoli ,  fignoteggiava  allora  quel  paefc  ,  che  =  di  li  dal 
Reno  nella  Germania,  cominciando  da  Magonia  fino  all' Oceano, 
confinando ,  per  quanto  1Ì  crede  ,  colla  SaJonia  ,  e  Svevia  .  Er- 
E,mM.  '^'E?"°  C'^)'     i^"'  Poema  ,  compotìo  a' tempi  di  Lodoi'ico 

Pio  Auguftù,  fi  da  me  pubblicato ,  feiive,  elTete  ftata  a'fuoidi 
Wl>  ^opinlane,  che  i  Franchi  tir^flero  la  loro  origine  dillaDtIiiii,  o  fìa 
Jf^!^  dal  Mai  Baldeo.  Sopra  di  che  k  d»  leggere  un'  èniaita  Diffitrtazio- 
Tm.11    ne  dil  celebre  Leibniiio 


A  N  N  o,  c  c  c  cxix; 
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Aqnp  di  Cr  ISTO  ccccxix.  Indicane II. 
di  Bonifacio  I.  Papa  i. 
di  Onorio  Imperatore  1.7.  e  ij. 
di  Teodosio  11.  Imperadote  1 8.  e  1 

ConfoU  CMoNASIO,ePLENTA. 


E Ri  inform  Scifma,  ficcomc  di  fcpra  accennai,  nella  Chiefa 
Romani  per  l'eleiione  de  i  due  compeiiiori  Bor.ijado,  ed 
EuMó.  QiaB  mito  il  Clero  e  Popolo  aderiva  a  Bonitacioi  ma 
Eul*Bo  a-  • 
do  {ciao 

gli  ordinafle  con  un  rcfcriiro 

confermate  Eulalìo.  Mandò  antne  ijnorio  a  r^oma  Httoanio  n 
cario  Tribuno,  per  lener  il  popolo  3  freno.  Simmaco  allora  fped 
alla  Chiefa  di  San  Paolo  foori  di  Roma,  dove  s'era  tiiiraro  Boni 
facio,  a  chiamarlo,  per  cnmunicnrgli  l'ordine  Impeciale.  Il  meC 
(0  hi  mallranalo  dal  Popolo,  che  iUva  per  Bonilacio.  Onde  Sim- 
maco  fdeonaio  per  quello  affromo  pubblicò  collo  d  coroandamcnio 
deli'Jmperadore  in  favore  d'iiiilalio.  e  niiCe  le  uuacdu:  alle  Pone 
della  Glia,  affinchè  Bonifacio  non  entraffc.  con  dare  Ibffegueme- 
raenre  avvilo  all' Imperadore  dell'operato,  e  con  dipignere  Honi- 


nifacio,  chiamò  ainendue  le  parti  a  Ravenna,  e  per  procedere  fa- 
viamence  adunò  un  Conciho  di  Vefcovi,  che  ne  giudicaffero , 
Tuusvia  perché  il  negoiio  andò  più  a  lungo  di  quel  che  fi  credeva, 
e  fopravenne  la  Pafuua,  l' Imperadote  per  configlio  de" Vefcovi  rau- 
naii  nel  Concilio,  mandò  AiMa>  Vefcovo  di  Spoleti  a  Roma  per 
le  finzioni  di  que'fanli  giorni,  con  ordmare  a  BoDÌ£icio  e  ad  Eu- 
Idia,  che  niun  d'elS  s'accoAafl'e  a  Roma,  finaiianio  che  non  foS'e 
decifa  U  lor  coniroverliji .  Chiamò  «ncora  molli  alni  Vefcovi  più 
loDiiinì,  acciocchì  fbflè  ta  oi^ne  uo  Concilio  piti  numerorn  del 
primo,  da  tenerli  a  ^led.  Anche  Placidia  fcrilTe  per  quefto  ad 
jfmUo  VelcoTO  di  Cariarne.  Ma  Eulalio,  per  la  lua  luperbia. 
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teneva  per  Banifacio,  e  in  tal  mifchla  molti  furono  maltrattati  e 
frriri.  Allora  Simmiuo,  che  dal  Cardinale  Baronio  vien  taisdto 
per  Ibrpeiio  e  parziale  in  tal  coniroverfìa,  ma  eh?  n^l  progcelTo 
non  (i  diede  a  conofcere  per  tale,  im  mediata  menu:  noiilicò  utto 
il  fucceduio  all' Impf rado  te  Onorio,  ed  a  CoUanio  di  lui  Cognato, 
i  quali  adirati  per  tale  inlbknza,  leltriirero  totfo  a  Srmm;ico,  che 
cacciafTo  Eulalio,  e  Ìl  conSnafl'e  ri^iiitono  di  Cspca,  con  tico- 
nofcere  Bonifacio  per  legittimo  Papa.  Efogui  Simmaco  puntual- 
mente  l'ordine,  e  replico  alla  Cotte  con  bulimaie  la  temerjtà  di 
Eulalio.  E  da  luì  (teliii  fappiamo,  che  Bonifacio  (\i  ricevuto  con 
fommo  giubilo  fi  concordia  da  tulio  il  Popolo.  Tutto  quello  affa- 
(a)ivnir»  re  appanfce  dalle  Leiirre  di  elfo  Simmaco  (j),  e  da  i  lelcriiii  lin- 

^'    ncotdia  fu  crealo  Vcfcovo  di  Nepi,  per  quanto  Ictivc  Ànadalio, 
o  lia  !■  aKticlummo  Aurore  del  Poniiilcalc  Kc-manu  .  E  mancò  poi 

'''in  queft' Anni" a" di  i.  di  Luglio^  Galla  Placidiù  ,  Moglie  di 
Colìan!»  Come  e  Pattiiio,  gli  partorì  in  Ravenna  un  Figliuolo, 
a  cui  fii  Dofto  il  nome  di  Flcvh  Phrkh  rtili^'im^no .  che  nofcia 
aivenne  Imperadore  tei.  Cteoono  alcuni,  cne  nacidio  e  non  Pn- 

7^.%.  di  Apolhnare  Sidonio  nel  Paucgifico  dilviio  'Tv!  csl'i  rchumaro 


JrnM.  ne' monti  Mervalu  eHe  fon  creduli  ouei  della  Bifcaglia. 
"  Racconta  eziandio  Prolpeto  Titone  fd).  che  neirrtnno  preftnie 
K.  Mafima  per  lona  ciiemie  ii  Qominio  oeiie  spagne ,  cioè  quei  me- 
defimo,  che  da  Geroniio  ne  gli  auni  addietro  tu  creato  Ifnperado- 
Te,  c  fiiggl  poi  ramingo  e  (ereditato  appreflb  i  Barbari  dimorati- 
li in  Ifpagna.  Ma  l'Autor  d'effa  Cronica  di  troppo  aprì  la  bocca, 
certo  ellendo,  che  parte  della  Spagna  liconofceva  allora  per  Tuo 
Signore  Onorio  Auiulto,  ed  un  altra  patte  era  in  potete  Je'Vbd- 
i3ii  c  Svevi.  Può  diete,  che  coflui  in  qualche  angolo  di  que'pae- 
fi  tàceire  (]iiella  nuova  Tcena.  Tuttoché  poi  pili  fulmini  lì  fìiflè- 
to  IcigUati  contni  l'EieGa  di  Pek^,  quella  pib  che  mai  olHna- 
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(a  relifteva  b  S  dUatava  ■  E  fpezUlmente  vcrfo  quelli  tempi  ìnlór- 
A  m  diféfa  tfeffa  Giulitno  Vefcovo  di  Eclano  ,  tiiià  vicina  allora 
aBcDeTcnni,  la  cui  fediafu  poi  irasferiia  a  Frigemo.  L'infati- 
cabil  Samo  Agoftino  conlra  di  coitui ,  e  comici  di  luitj  b  fella  fc- 
guitòa  conipoire  varj  libii;  e  i  Vefcovi  Ai1;lciiiiì  ne.  Con- 

cìlio di  Cartagine  foddisfecero  alls  pani  dui  li>ri>  i-Ati  in  cml  in n, ir- 
la ed  efiitparla  .  A  quello  medelimo  fine  Onorio  [iiiptraduie  ,  pio- 
babllmenie  molTa  dal  Romano  Pontelice ,  uni  la  iu^  auiurii^i ,  con 
inviare  a  di  9.  di  Giugno  di  tiiieft' Anno  ii  Aurelio  Vefcovo  diCat- 
lagine  la  Collituiione  da  lui  pubblicala  nel  precedente  Anno  con- 
lra di  Pelagio  e  Celeftio  .  Abbiamo  ancora  un  Edilio  ^d)  ,  con  cui  <a)  JAn» 
il  medefimu  luipeiadore  llatgò  lino  a  qua  rama  palli  fùon  della  CKic'^^^^^^ 
fa  l'alilo,  o  fia  l' immuni là^cr  chi  fi  ricoverava  ne' Luoghi 

meni  di  poierfi  ditendere  ;  il  piillimo  Imperadore  ordinò  ne]  me- 
defimo  Edilio,  dis  1  Vefcovi  avrebbono  un'intera  libertà  di  vi- 
etar le  prigioni ,  p;r  Infurmsrfi  non  meno  dei  iiaitamenio  ,  cbe  6 
faceva  a  poveri  carcerali ,  che  de' loro  oiTari,  per  follecitar  po- 
icia  i  Giudici  in  loro  favore .  Sarebbe  da  delìdetare,  che  quefta 
Legge,  rapportala  dal  Sirmondo  ,  e  fimilc  ad  un'  altra  mede- 
Imo  Au^ullo  W-        ^"''^1  aliolira,^  chelaPìeli  da' 

Anno  di  Cristo  ccccxx.  Indizione  iii. 
di  Bonifacio  I,  Papa  j . 
di  Onorio  Imperadore  z8.  e  16. 
dì  Teodosio  II.  Imperadore  19.  e  1 5 . 

^,-.1-  li  1  Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta, 
ì  Flavio  Costanzo  per  la  terza. 

17BANO,iome  dilTi,  alTediad  i  Svavi  ne' Monri  Nervafi  del- 
i  Vandali.  Probabilmente  Coftoro  mandarono. 
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omicidi .  Dovei  forfè  la  Bctica  efl«r«  allora  Tcada  di  preCdj,  e  ne* 
rò  le  ne  impadioairoao.  In  Coftaniinopolì ,  fecondo  che  riférifce 
lit.  la  Cronica  Aleflàndrina,  (  n)  Teodolìo  Augufto  era  già  pervenuio 
'■  ad  eri  competerne  per  ammogliarli  .  Pulcheria  Augulla  ina  Sorel- 
la, Donna  di  gran  fenno,  cercò  dapertuito  Moglie,  che  fo/fe  de- 
gna di  sì  gran  Trincipe;  e  udito,  ch'egli  non  cnrava  nè  ricchei- 
le,  uè  nobiltà,  premendogli  folamente  le  Vircii  e  la  Bellezza, 
gliene  fceife  finalmente  una  di  fuo  genio;  e  quefta  fu  AttnaUi, 
Fiirliuola  di  Eraclito  Filofofb,  giovane  di  tara  bcli^,  e  addottri- 
nala in  molte  fcienie .  A  lei  il  Padre  in  morendo  avea  lafciato  fo- 
lamente  cento  nummi  in  fua  pane  ,  con  dire,  che  a  leibaAaTaper 
do[e  il  Sapere  accompaenaio  dalla  Belleiia  ;  e  tutto  il  refto  della 
fua  erediti  pervenne  a  due  mafchi ,  parin;ciite  Tuoi  Figliuoli .  Man- 

chè'feniTfu.L  colif,;  iWml!^,!'!''"''  .i^o!J.,u,'ìlim,mdn'i  ^ra' 
iclli  la  [q;i(nr,u,i  c  l.i  ii[b..;b  In.  di'cj>l,iio  l,i  cacciarono  di 
cafa.  Ricovcrodi  cll.i  p;r  quello  p^tlTo  d' un.i  l'ui  Zia  msterna,  la 
quale  feco  la  menò  a  Coft.iiituioiioli ,  per  chiedere  glullizia  all'  Im- 
peradoce,  e  prefeniolb  prima  d  ogni  altra  cofa  all'Augura  Pulcbe- 
da,  impiotando  la  di  lei  protezione.  Pulcheria,  adocchiato  Ìl  gra- 
lioÉffimo  afpetto  di  quefta  Giovane,  ed  Intefo,  ch'era  vetgine  ,  e 
velane  dotata  di  gran  ptudenia,  e  di  molta  Letteratura , la  fece 
tettare  in  Cotte.  Raccontò  poi  quefta  avventura  a  Teodolìo  liio 
fratello,  fenza  lacere  le  lìngoliri  perogative  di  coipo  e  d'animo, 
che  lì  univano  in  quella  donzella.  Di  piii  non  vi  volle,  perchè  Teo- 
dolio  l'invt^UalIfa  divederla.  Fattala  dunque  di  concetto  veniie 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  Imperadore  in  compagnia 
di  Paolino  liio  compagna  ed  amico,  che  tii  poi  Maeftro  de  eli  IJli- 
ij,  o  Jia  Maggiordomo  Maogiore,  ftando  dietro  ad  una  poniera  U 
guatò  ben  bene,  in  guift  tale,  che  ftriotdi  nari  a  mente  gli  piacque, 
e  maflìmamenre  perché  Paolino  proruppe  in  ani  d'ammirazione. 
Qiis/Jj  i  ijuiiU  ch'm  ano,  à\(!e  allora  Tcodofio  in  fuo  cuore;  & 


n  Ravenna 


(t)  Si^m-  del  Pteiotio  (A),  per  rinovar  le  Leggi  m 


AnnoCCCCXX.  é7 

lóto  a  e"  Ecdefiaftici  di  tenere  In  cafa  perfona  di  differente  feJTo , 
a  riferva  della  Madie  ,  delle  Sorelle ,  e  Figliuole  ,  e  della  Moglie, 
tenuta  prima  del  Sacerdoiio  .  Giunto  San  Girolcmo,  celebre  Dot- 
tor delfe  Chiefa  ,  all'età  di  novanta  anni ,  diede  iine  nel  pteTenie 
alla  (ila  vita ,  ed  alle  Tue  pcniienzc  ,  e  gran  fatiche  in  piò  deUa 
Chiefa.  Canolica . 

Anno  di  Cristo  ccccxxi.  Indizione  IV. 
di  Bonifacio  I,  Papa  4. 
di  Onorio  Imperadore  19.  e  17. 
di  T  E  o  D  o  S  I  o  II.  Imperadore  10.  e  14. 
di  Costanzo  Imperadore  i . 
Confali  (EusT*z[0,edAGliicoLA. 
Oh  fi  qmciò  raiii  Calh  Pl^ldia ,  finché  non  rU  rinfd  Jin- 
■  ^  --'lo  Onnno  Auiiiillu  ,1  |ireinlere  per  Tuo  Culle- 
■ìcirv,,  A,   ki   Marito,  IV:  j  tJi  e  tmie  furono 
■  ruc,   che  in  queftA;;no  Onorio-   il  a:.-i,;.,r.'> 


N 


M'alio  adi  8.  di  Feb 
L'Autore  della  Sror.J  MifcelU  fcnve  (t),  che  Unoi.o    to.iolccn- ^ '^^^ 
do,  effeie  appoggia.ala  propria  dilela  lamo  ui  gu^rr.i  ,  ciie  1,1  p.- a 
ce, al  valore  e  all'iogegno-diCofiaPio  fiio  Cogns  o.  ii.cnaro  a.i- [■  -^J^ 
che  dall'  appiovaiioite  fi  tu.t,,  .1  prcfe  per  fuo  Collega .  O  impjo. 
doto  (0  Jrineontro  ,  Sci.i.ore  di  que  tempi ,  affenlce  ,  clie   O-  (. 
rorio\intrafoa  voglia  il  creò  vI^^A .  Ma  avendo  .  Greci  ferti-J^,^.' 
ramale  quella  eledone,  può  fofpeitarfi,  e  he  il  Greco  Scrmore^.,,^ 
parlafl-e  3el  tnedefirao   tenore .  Con  tal  congiumura  anche  GaUa 
tlacidia  di  lui  Moglie  ebbe  il  titolo  e  gli  onori  d  ^«™?^.  Certo 
è    ehe  l' Imperadore  d' Oriente  Teodolio  ,  d  quale  probabilmente 
venendo  a /anc.re  Ono.lofenza  Figliuoli,  fpetava  ""f^^^^y^^' 

Co^M  fi  Piepmwa       muovergliguerra  ,  quando  Idd.o.lchi»- 
rStiie»lJc«iIi«o  pnfmic.  (Slnprodwo  (.)  p«.«d. , 


éS          A  N  N  A  L  r    d'  r 

pet  r  affliiionc  di  vederfi 
lUto  .liaio  


Brado  si  fiibliine,  perchè  nun 


inalarli  per  quello.  Uii.i  dogli,!  di  co  lì  s  il  nonò  all' aliro  Mondo. 
Fami        cile  in  fogno  udì  dirli:  J  fi^  jon  ^  U  fi-n- 

mo  iacomlnùa  :  parole ,  pofda  inicrptcì.ite  de"  Meli  de)  Tuo  Impe- 
rio. Aggiugne  il  luddeiio  Siorico,  che  dopo  la  morte  di  Coilan- 
zo  molli  vennero  da  imte  le  pani  a  Ravenna  a  chiedete  giuiliiia, 
prelendendolì  fpogliati  indebiumente  da  lui  de' loro  bei 

za  poteri»  nondinn---  — 

della  foverchia  fan 
gufta  fua  Sorelli, 


a  la  llellh 


à'fcd'ia'." 


)r  Gentile ,  nemico  de'  Rjegnanri  Cri' 
lire  mol'afiétli  ai  Latini.  La  Virtù, 
Onorio,  fu  la  Pietài  e  non -n'era 


di  J>w~.-  Il  Browero  \a)  rapporta  un  Epitafio,  che  per  atteftato  di  lui 
"  C       conferva  in  Treveri  nella  Bafilica  di  SanPaofino,  pollo  aP/avU 

MK        ^<'fi<"^'>  t  Uomo  Coafolarc,  Cuna,  e  Gtneralc  JtlT  una  e  diJfal- 
in' milipt,  Pmrijio,  t  Jae  volle  ConJhU .   Ma  quefta  Ifcrìiict- 
ne  ,  quando  Ha  legìciim* ,  poti  ben  dW  &tta  vivente  Colhnzo, 
ma  non  già  fervite  a  lui  di  memoria  Sepolcrale .  Coftanzo  tre  vol- 
te era  (fato  Confole,  e  quel  che  ì  più,  Aarnijla.  Ne  gli  Epiiafi 
de  gì' Impeiadori  non  (i  Toleano  meirere  le  Uenità  folfcnuie  Dri- 
ma  di  arrivare  airimpe.io.  Ni  Coftanio  rermfnò  h,  vira  in  fre- 
(>]^//-veri.  Raccoma  Olimpiodoro  (i),  che  mentrt  cITo  C«(hnio  re- 
I.*,  gnava  con  Onono  ,  venne  a  Ravenna  nn  ccru.  L'h^m. ,  .\l,,o<,  ed 
«^F.  ,j,,mCiint,uore  foicnnc,  che  ptofeffava  di  p,.n t  [     ..nC     ,,,.cl,  .  oniro 
a  .  Barbari  fenia  adoperar' armi  e  foldarii  o  diede  -^i^^W^  „„  f.,e- 
c.o  di  quelle  fue  promelTe,  Pervenuione  l'awifo  a  Placidia  Aueu- 
lla,  moffa  ella  o  da  zelo  di  Religione ,  o  da  paura  di  coftui  rai- 
nacdò  fino  di  fetJaraiR  dal  Mariio  Coftanzo ,  fe  non  levava' que- 
fto  mal  uomodalMoado:  il  che  fii  fetto.  Dobbiamo  al  Canfinai 
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lueiVAnno,  e  non  qii  nel  ure- <i)  fij™. 

  -  .  f,/./.,»  r^fijj,  «.m.J-;;;»-- 

iar  vÌ3  da  eila  Gtti  Celeftio,  il  peftifero  Collega  fi.)  p^^' 
di  Pelago  con  tutti  i  fuoifcguscì.  Aiicfta  eiiandio  iran  Prolpero  (i) , 
che  a'  tempi  di  Coliamo ,  e  dell'  Augufla  Pladdia,  per  cura  di  Or-  ""^ 
b  Tribuno,  fii  atterrato  in  Cartagine  il  Tempio  dell»  DeaCelelle, 
rotto  il  qual  nome  difpuiano  tuttavia  gli  ErudM,  ^al  &tlk  Svi- 
niti foflé  onorata  da  i  Pagani,  potendoli  nondimeno  credere  con 
Apuleio,  che  foITe  Giunone.  Eia  quell'Idolo  e  Tempio  il  pld  fa- 
mofu  dell' AITtidii.  Aurelio  Vefcovo  di  C,!m<;Jn<.-  l'r..,;'.i  .ni.a.o 

togliete  ad  efll  cosi  vana  |erania  ,  il  Tempb  fj  intì't.imente  Sc- 
raolilo.  Salviano  (c>  attella,  che  nè  pur  molti  deXiilliani  piii  (,)  j^v;^ 
riguardevoli  dell'Affrica  fnpcano  ttattenerit  dall'adorare  la  Cele-™'"  '' 
fte  Dea  del  loro  pacle .  Leggefi  ancora  nel  Codice  Teoduliano  una 
Legge  pubblicata  in  quell'Anno  da  Onorio  e  Coftanio  Augnili,  in 
cui  é  ordinalo,  che  le  un  Marito  tlpudia.  la  Moglie  per  qualche 
erave  delitto,  provato  ne'pubblici  Tribunali,  guadagni  la  dì  lei 
dote,  e  ripigli  la  denazione  a  lei  (atta,  e  polla  dipoi  palTare  ad 
altre  noiie.  Lo  fteffb  vien  conceduto  alle  Mogli,  provanti  il  de- 
litto del  Marito,  ma  fenia  poteri!  ritnaiitare.  Ce  non  dopo  cinque 
anni.  Fu  ftabilito  con  più  ta^one  dalla  Chìefa  in  vaij  tempi,  e 
Ijwzialmente  nel  Concilio  di  Trento,  nna  Averla  pratica:  (opra 
di  che  fi  può  vedere  il  Trattato  delJuenin  dtSnnmaua.  In  cnicft' 
Anno  Claudio  Raiilio  Numa^am,  perfon^^o  di  gran  mento  e 
nobili),  ma  Pagano,  che  era  ftato  Prefètto  dì  Roma,  tornando 
nella  Gallia  fua  patria,  compofe  il  fuo  Itinerario,  Opera  degna 
di  grande  ftima.  Giunto  a  Piotnlrino,  natta,  che  gli  venne  la  nuo- 
va, come  a  fala/ìana,  filo  {ingoiare  amico,  era  ftata  conrerita  la 
Prefettura  di  Roma,  la  qual  cade  nel  prerente  Anno,  fecondochè 
iì  ricava  dal  fopra  mentovato  Editto  cantra  de' Pelagiaot. 
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Anno  di  Cristo  c C ce xxii.  Indinone  V. 
di  Celestino  Papa  i . 
di  Onorio  Imperadore  ;  o.  e  lii. 
di  Teodosio  II.  Impcradorc  ;  i.  c  i 


j  decim 


(  leiimo  del  fuo  Imperio,  ALliuino  d.i  M.itcellinQ  Conte  (  a  ), 
.       _..s  l'allegria  di  quella  iella  fu  accrelciuia  à,iiì'  eiTcte  ftati  condor- 
iuJsi^w'  li  a  Ravenna  incarenali  Mitjpmo,  e  Gianna  pteli  in  Ifpagna  ,  i  quali 
dappoiché  ebbero  fervilo  di  fpeiiacolo  al  Popolo  ,  dati  in  mano  al- 
la giufliiia  riceverono  colla  morte  il  premio  della  lot  ribellione  . 
Ma/lima  i  quel  medefimo  ,  che  nell"  Anno  411.  fu  crealo  Impera- 
iloic  da  Geronzio  nella  Spagna ,  e  fuggilo  dipoi  fra  i  Barbari  ,  tor- 
nò nair  Anno  419.  ia  ifceiu,  coli'  occupar  la  Signoria  di  qualche 
Provincia  della  Spagna  ,  e  dovette  poi  effcre  prefo  da  i  Romani . 
Giovino  è  probabile' ti>e  fjffe  d  Generale  di  quelto  chimerico  Im- 
peradore.  Ma  quelle  allegrie  furono  troppo  conirapefaie  da  aliti 
W  r-#^.-  malanni ,  che  accaddero  alRomano  imperio .  Caffiodotio  (  *  )  no- 
'^/J"       lò  ,  elle  nel  prefcnte  Anno  fii  Ipedito  un  efereito  in  Ifpagna  contri 
de'  Vandali,  che  11  nano  impoflellad  della  Bettca.  Generale  di 
(')  f^iiju  qutH'  Armata  lii  Cofiinet  efappiamo  da  Idacio  (c),  ch'egli  me- 
"ava  fuco  un  paderofa  rinfono  di  Goti  aufiliart.  AITall  eoU  i  Van- 
dali ,  eli  affediù,  c  li  ridnffe  lalmenle  alle  llre.te  ,  che  g,j  penfa- 
vano  ad  arreoderf,.  Ma  l' impr^dcnlc  Generale  avendo  vol.it j  d- 
inenlaif.  ad  un  f.it.o  d'  armi  con  gente  difperaia  ,  Hi  rot.o  da  elE 
l.'aiidali,  pei()ic-iiii;.i.inato  dai  disleali  Goti,  e  f,  ridulTe  fugRiuvo 
aTatagona.  Profilerò  Tirone  fuor  di  uio  racconta  .  che  venii  mi- 
la Romani  nella  battaglia  co  i  V^mdali  in  lingua  relhronn  morti 
fui  campo.  Un  altro  inefcufabil  fjlli>  coiiinnfé  il  fupetbo  CaflinOi 
l.''^i^;^'''P"'^i°=fl'?f«^°"'i'=l'"l'"Cromcad,Profpero(J),ingiuriofa,ncn. 
*Mi,ÌM.      ricuso  d'aver  per  compaenaneli  imprefa  fuddetia  Bomfitia  Coa- 
le,  pctfona  di  lommo  credito  e  fpeiicnia  nell'  atte  della  guerra; 
ilchefucagione,  che  Bonigicio  indilperiiio  palTafl'e  pocoapptefli> 
in  Affrica ,  dove  comandava  alla  miliua ,  e  vi  fulcitallè  que'  ma- 
lanni,  chefta poco  vedremo.  Forfè  la  rpedizionEconlioi  Vaoda- 
lijfeCaaiaalifiiira  ferrilo  dell'aiuto  di  quefto  valorofo  Compio- 
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.  ne,  làivbbe  Aicccilu»  Siveifiunenu.  Onoiin  Augufto  pubblicò  in 

Jneft'  Anno  una  Legge  P«r  mstiere  frena  alle  ingiullizie  de'  cre- 
itoiì,  con  proibir  loro  di  cedete  effi  crediti  a  perTonepoienii,  vie- 
lando  ancora  ogni  aùone  contro  i  Padroni  per  debiti  fatti  da  i  Ser- 
\i  e  Fattoti .  In  oltre  con  altra  Legge  legolò  le  impolle,  che  paga- 
vano i  terreni  neirAfiiica  Pioconlolare,  e  nella  Bifacena  ,  dopo 
aver  latto  viiitate  da  pcrfone  di  molta  probità  le  terre  di  que'paeli, 

™rf4°'"'"'''''''«'''^"j'inafe^" 

le  la  morte  di  Banifijia  Papa  Primo  di  quefto  Nome,  pure  il  Padre 
Fi^i  <<7)  pretende,  ch'egli  tnancalTe  di  vira  nel  piefente  a  di 4- di  ( ■ 
Settembre .  E  con  raeione  ,  perchè  tutti  ali  aniitìii  Caiaioohi  de'  '■" 
Romani  Pontefici  gif  danno  a„ni  ,  o„o ,  t  ^ràrti,'  %„e  di 
Pontificato;  e  comando  quelli  dal  di  19.  di  Dicembre  dell'Anno  41 S. 
in  cui  fu  intronizzalo,  cade  la  fui  morte  nel  Settembre  delpre- 
feiiie.  Nel  Libro  Pontiiicale  d' AnallafiD  in  vece  di  imo  mcfic  l<;rit- 
10  ^uaiiro  fflr/T,  che  fembrano  prefi  dal  tempo,  in  cui,  lipudia- 
10  tulalio,  fu  confermata  o  lìa  riconofciuia  legittima  la  di  lui  ele- 
zione d.)l  Concilio  de'Vefcovi,  e  ds  Onoiio  Imperadore  .  In  Tuo 
lungoadi  IO.  di  Sertembrefùeleiio  Cd^'iPi  Figliuolo  di  Piifco. 
Seguì  111:!  prcfenie  Anno  craTeodolia  IL  AucuAo  ,c  il  Ke  di  Per- 
da. 1.1  pace  0  Ila  una  iteguadi  cento  anni.  Ead  eflb  Imperadote 
Eudiici.i^  Augulla  partorì  una  Figliuola,  a  cui  fu  pollo  il  nome 

Anno  di  C  H  i  s  T  o  ccccxxill.  Indiuone  vi- 
di Gel  ES  TI  NO  Papa  x. 
dìTsoDOSloIL  Imperadore  ì.x.  e  16. 


ConfoU 


:ASCLEPIOB0TO%e 

LFlavioAvito  M*r:i 


OLlMMODORO,  che  poco  6  ci  rapptefentò  con  tra  ogni  ve- 
iilìmile   nn  tale  affeilo  fra  Onorio  Impetadore  ,  e  la  Sorella  ' 
Placidia  Aucufta,  che  G  mormorava  di  loro,  tivien'ora  dicendo, 
(b)  che  tion ifteitc  inolio  a  convertitliqucU'amore  inodio.  Impe- 
rocché Plaeidiabadava troppo  ai  configli  d'Elpidia  fua  balia, ediCH  Ofy.^ 
LeonleofuoMaeUrodiCaft.e  v'era  in  Ravenna  una faiione, chej"^*"'- 
teneva  per  lei,  compofta  de'  Goti  fervi  tori  dianci  di  Aiaulfo  fuo^>yj. 
primoluariio,  e  d'  aliti  gii  aderenti  a  Cottanzo  marito  m  feconde 
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none  :  c  |i=:ó  bene  ipeils  fe^iiivano  fediwoni  e  kntt  in  Eavemu 
fra  quei  cIl'I.j  fiu  p.ine ,  i:  tjuci  dell' ImperadoT  filo  Fratello .  An- 
•  dò  [amo  iniianci  ciiiiib  dilcordia,  che  Onorio  cacào  via  Placidia 

co"  fiioi  Figtigoli,  ed  elia  s'imbarcò  per  rifiigiarfi  in  CoHanrinopo- 
(0 'ctf.iiilìpreiro  l'ImperadorTeodortofiio Nipote.  CaOiodorio  (o),  ei'Au- 

R-r.  l-li:  f_fpc„o,  ch'ego  mUiagc  !  limici  cciura  di  im.  S' ha  da  fcriverc 
neìlefto  di  Calliodorio.  e  della  Mifcella  Onotia  (  e  non  già  Ono- 
ria)  FinUuoia  nata  da  lei  prima  di  Vale  miniano .  Proiprro  Tirone 
ft)  p™>.CO  é  di  patere ,  che  Pkcidia  foffe  ifiliata  dal  Fratello,  perchì  gli 
i>  Cbwud  tendeva  delle  infìdic.  11  volgo  Ci  prende  fìcilmenle  l'autorità  d'iiv. 
tetptetate  i  lègieti  de' Principi,  e  fpaccia  [e  Tue  imniaginazioai 
per  buona  moneta.  Cctto  è,  che  Placidia  &  cacciata  i  e  le  ne  an- 
dò co*  Figliuoli  aCoftandnopoli,  dove  in  amatevolmeme  accolta. 
Olinunodoro  'attefla,  che  il  Telo  Bonifacio  Conte  le  lii  fedele,  e 
dairASHca,  ove  era  o  Governatore  o  General  delle  milizie  ,  per 
quanto  potè,  le  andò  mandando  aiuto  di  danati,  e  fece  dipoi  ogni 

B.ITibile  sfono  ,  perch'elfa  e  il  Figliuolo  ricuperalTero  l'Imperio, 
a  poco  tempo  goderono  ^i  emuli  di  Placidia  del  loro  trionfo  , 
petehè  in  quello  medellmo  Anno  nel  di  i  (.  d' Apollo  Onntio  lirpe- 
radore  pago  l'inevitjbil  tributo  de"  mortali ,  con  elTeie  mancato 
di  vita  per  mile  d' idropifia  in  Ravenna.  Principe ,  che  nella  Pie- 
I,\niin  111  inferiore  il  Teododo  il  Grunde  Tuo  Pjdre  ,  ma  Principe  dap- 
poco, che  in  tanri  toibidi  dell'Imperio,  e  infuiri  alni  faiti,  niai 
non  einfe  Ipada,  né  una  volia  fola  comparve  in  campo,  benché 
nel  fiore  della  eioveniù ,  e  nato  di  un  Padre  cosi  gueiriero .  Perciò 
la  debolezia  del  fuo  governo  diede  animo  a  i  Barbati  di  calpefta- 
te  e  lacerare  f  Imperio  Romano,  a'fuoi  medefimi  Cortisiani  di 
f^ezzarlo,  e  a'fuoi  Ufiziali  di  ribellaril  conlta  di  lui  ;  e  tanto  piì) 
perch"egli  non  fapeva  fcegliere  buoni  Miniftri,  lì  lafciava  aggi- 
fi)  «mt.'^  quefto  or  da  quello .  Il  Cardinal  Batonio  (  fe  la  di 
Xl^  Cit.  lui  apologia  ,  dicendo,  cH  egli  colla  Pietà  e  coIL' Oraziani  vinfe 
•Wj*M.4a;.(aini  Tiranni  e  nemici;  ed  effeie  meglio ,  che  un  Imperadore  Ik 
datato  dì  Religione,  che  valorofo  nelTatini .  EeH  è  certo  da  defi- 
derare  ,  che  tutti  gl'  Imperadori  e  Principi  Cattolici  fieno  eccellen- 
ti nella  Pietà.  Tuttavia,  quando  arrivano  fconvol^menli  intei- 
si ,  e  ribellioni  ne  eli  Stati,  fono  ben  patrie  de  i  Pontefici  e  Pre- 
taii  le  Oraiimi  a  IT 
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di,  (imido  e  debole  di  coniglio.  £  le  V  Impecio  Romano  patillé 
fiiiro il  govemo  d'Onorio,  l'abbiam  già  veduio.  In  fomma  alcu- 
ni 11  iàh  Relìgioli,  elle  fiaitbbono  meglio  FrÌTici|ii|  e  alcuni  Prìn- 
dpi  ci  fono,  eh^Bmebboao  meglio  Monaci.  Cimi  Roma  ncjn  mai 
jirtfa  ,  fe  non  Ibuo  di  lui,  e  làcche^iata  dj  i  B-irb  ni ,  liia^  una 
j;r,in  macchia  alla  Èva  di  queRo  pec  altro  hu.n,  iVnHipi^  .-r,  Im- 
pL'radote  fniffiiDO.  Teolàiie,  e  1  Autore  delia  MiittlU  iIudìio, 
ch'egli  moti  in  Roma,  e  Riieppellito  in  un  Abuioko  prcffo  il  Cor- 
po di  San  Pietro;  ma  per  quel  che  concerne  il  luogo  di  Tua  mot- 
te,non  meritano  fede  .  Idacio,  e  Profpero  T»one  T  afferiTcono 
defunto  in  iUvenna,  né  fi  può  credere  alirimcnri,  perchè  ci  fon 
Leggi  pubblicate  da  lui  in  quella  Città  a  di  9.  d'  Agollo ,  ed  etTen- 
do  egli  morto  fei  giorni  dopo ,  in  sì  poco  tempo  non  c  veiifimile, 
eh'  egli  idropico  li  faceffc  portare  a  Roma,  tra  le  fuddette  Leg- 
gi li  trova  un  inligiie  regolamento  da  oirervatfi  ne'procelTi  crimi 
naii,  indiriiiato  a  i  Conloli ,  a  i  Pretori,  a  i  Tribuni  del  Popolo 
e  al  Senato  di  Roma. 

Nos  avendo  quello  Imperadote  laloau  dopo  di  sé  prole  alca, 
na,  rimafe  l' Imperio  d'Occidente  per  ota  fcnia  Rinópc.  Fu  (pe- 
di to  tollo  r  avvifa  a  Colianiinopoli  della  mone  d' Onotio ,  (  n  )  e  U)  Ad». 
Teodofio  h  tenne  per  qualche- tempo  occulta  al  Popolo,  finché  a-^,^ 
vcITe  fpcdiio  un  corpo  di  truppe  a  Saloiia  Città  della  Dalmazia,  ac-      '  ' 
ciocché  foffc  pronto,  cafo  clic  fuccedelle  novità  alcuna  in  quello 
parti ,  che  non  s'  accordaffe  colle  idee  del  .neilefìmc.  TcikIdIIo  .  Di- 
vulgata in  fine  la  nuova  d'  c(i"a  morte ,  {c  ne  feto  diiolci  [ict  icihmo- 
niania  di  Teofane      )  in  CoHanonopoli  per  lene  giomi,  con  iciicr  (b)  n-Ki. 
chiufe  le  botteghe,  eie  porte  ancora  della  Giià.  Ma  mentre  van-"'^*™™' 
no  innanli  e  indieico  Lenete  alla  Cocce  dell'  Imperadote  Greco , 
vn  certo  Giovamd,  Primicerio  de'Noiai,  drca  Ìl  fine  di  queft' An- 
no, fi  fece  proclamare  Impecadoie  in  iUvenna  .  Conoibu) ,  cre- 
do io ,  a  qoefta  fcena  il  timore  ,  eh'  ebbero  i  Popoli  Italiani  di  cade- 
te follo  il  dominio  de'  Greci  AuguCli  ttoppo  lontani  •  Petchè  poi 
netr  Anno  precedente  ima  Legge  d"  Onorio  lì  vede  indimiata  a 
Gioyanid  Preténo  del  Pretotio  d  Italia,  perciò  il  Cardinale  Bato- 
nio  li  lieutò,.ehe  foSe  il  medefim),  che ptetideflè  nel  prefenre  le 
redini  dell'Impello  di  Ocddeule.  Ma  Soaaie,  e  Teofane  non  gli 
danno  altro  (itob ,  che  di  Primicerio  de'  Cancellieri  deiT  Impera- 
dare .  LeegeG  pesilo  il  Meziabuba  la  di  Ini  Medaglia,  non 
d^e  Te  legmima;  &  i  degno  di  olTerva^one  dà,  die  di  hii  lcrillei'',^£j^ 
FiocD^D  (Oi^  i%<n  Studa(i^):  cioè  ch'egli  era  dotato  non  menijinu. 
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e  batteva  le 
1  Principaio 
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Eccieiiaiiici,  con  nmEtiete  le  caule  loio  si  loro  de 'Laici .  Rena- 
io Profiiiuto  Fiigerido  ,  Storico  di  que'  tempi ,  a  noi  folamente  no- 
te) Cftjor. ,(,  per  la  diligenia  di  Gregorio  Turonenfe  ,  che  ne  rapporta 
^!Ts.  =I="i'  paTi .  racconta ,  che  gU  AmbaCciaiori  di  Giovami  Tiranno, 
uif.  Fi-^.  fpreiiati  da  Teadofio  AugulFo,  fe  neriiornaionoin  Italia,  rilafcia- 
U  dalla  privane  (  fé  pur  fuffifte ,  che  folTero  carcerali  )  e  gli  ri- 
ferirono,  in  titial  i^pDGzione  fòllé  Teodolio  rerfo  di  lui.  Allora 
Giovanni  Tpeal  nella  Pannonia  con  una  gran  fumma  d'  oro  jir^io 
fuo  Maggiordomo  a  ricercate  l'aiuto  de  gli  Unni,  ficcome  perfona 
conoreeiue  ed  iimica  de 'medefimi,  perchè  tempo  fa  era  ftato  oftae- 
Uiu  p!di;.  di  l.iro  ;  con  utdiriargli,  clic  Tubilo  clieTarml  di  Teo- 
dL.lio  ^.(icta  cn:r^rc  hi  Ir.ilia  ,  que'  Barbati  vcnifliro  conira  d'eflb 
,illa  icliLciij  ,  LnU  lo  adUlirebbe  di  fronie  .  Celebre  noi  vedre- 
mo divenir  nella  Stori,!  {]iicIIq  Aeiio,  e  fappiamo  da  elTo  Ftigeri- 
do,  eh' egli  ebbe  per  padre  Gaudeniio  di  nazione  Scita,  ofiaTar- 
taro,  uno  de'primi  del  fuo  paefe ,  il  quale  venuto  alfervigio' de^* 
Imperadoti  .cominciò  la  fua  milizia  nelle  Guardie  del  Corpo,  e 
lahio  fino  al  gtado  di  Generale  della  Cavalleria,  fu  poi  uccifo  neU 
la  Gallia  da  iluoi  roldaii.  La  madre  fu  ItaUana  ,  nobile  e  ricca. 
Aepe  lor  figliuolo  militò  prima  fra'  fuldati  del  Preiocio}  per  ire 
anni  dimotò  oftaggio  prelTo  d'Alarico;  poi  prelTo  gli  Unni  diven- 
ne Genero  di  Carpitione  ;  e  fìnalmenie  di  Conte  ddle  Guardie  del 
Corpo  ciunfe  ad  elTcte  Maggiordomo  del  Tiranno  Giovanni .  Eia 
coftui  (fi  mezzana  ftaiura  ,  ma  di  hella  prefenza,  d'animo  allegro, 
forte  di  corpo ,  biavo  a  cavallo,  perirò  in  faetrite,  e  maneggiar 
Ulancia,  egualmente  accolto  nell^  arte  della gueita  e  della  pace . 
A  quelU  pregi  9' aggiungevi,  t'eflér  egUafiàtio  difinteceDàtar  -e  il 
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non  tafciailì  Anuovert  dal  featieio  della  vinti,  mollandoli  km- 
pre  pallente  nelle  inputie,  amarne  della  fatica  ,  intrepido  ne' pe- 
ricoli,  e  avveizo  a  1  offerir  la  fame, la  feie,  eie  vigilie.  Talci 
il  l'ut)  ritrailo  a  noi  lafcUio  da  Frigerido.  Andando  innanzi  vedre- 
mo le  le  Tue  opere  cortifpondano  a  cuii  bei  colori.  Noi  troviamo,  che 
i  FrJncell  parlarono  bene  di  Aezio ,  ma  non  «osi  gt'  Icdicini .  la 
queft'  Anno  il  fama  PonieRce  Ctltjìmo  cacciò  d' Italia  l' ErefiaKa 
Celellio,  e  i  Pelagiani  Tuoi  feguaci ,  fra'quali  Giuliano  indegno  Ve- 
fcovo  di  Edano  ,  che  ritiratoti  nella  Cilicia  preffo  Teodoro  Vefco- 

li,  ferine  poi  co'nSri  Saniu^oftino  in  fji-ot  di  Pelagio .  TcaJarao, 
celebre  Scritior  della  Chieli,  fu  creato  nel  prcfente  Anno  Ve- 
Ccjvo  di  Ciro,  Città  della  Siria.  Moglie  di  Teodoliolm- 

peiadorc  ,  fiilainente  in  (luelVAano  cominciò  a  godere  il  titolo  d' 
E  Tcodolio  Augnilo  pubblicò  varie  Leggi  conlra  de' Pa- 
gani ,  e  Giudei,  che  lì  leggono  nel  Codice,  ch'egli  fteirofece  di- 
Anno  di  Cristo  CCCCXXiv.  Indizione  VII. 

di  Celestino  Papa  j. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  1  j .  e  17. 
Confoli  (CESTINO,  e  Vittore. 

CESTINO  ,  che  ptocedeite  Confole  nell'  Anno  prefcnie  ,  è  quel 
medefimo ,  che  di  fopra  vedemmo  rotto  da  i  Vandali  nella 


fu  ,  che  gli  coinparil  queft"  onore ,  in  rìcompenfa  d'  aver  ferrali  gli 
occhi  alla  fua  aluiniìone  all'  Imperio,  e  non  fattole  coniralio  alcu- 
no ,  ancorché  egfi  foffe  Generale  delle  miliiie  Romane .  Certamen- 
te Profpeiarcrive(a),clie  Giovanni  occupo, j)er  qu amo  fi  creder- (0  P"^- 
te,  rimpetìo,  a  cagione  della  connivenu  di  Caltino.E  rellano^*?2? 
Legg^di  TeodoCo,  date  in  queft  Anno,  conivi  memorarfi  il  falò 
Vhtm  Confote:  fegnoche  TeodoSoeia  in  còllera  contro  di  Galli- 
no, nèil  volea  riconofcere  per  Confole.  Dal  medefimo  Prorpeco 
Siocico  fappiamo  ancora,  che  Giovanni  Tiranno  fuddeito  fece  in 
'  " -  »""—  'ufingandofi  di  poter  tirate 
da  BoniÈizia  Come ,  che 


Digilizeòby  Google 


y6  Annali    d'  Italia. 

quivi  conundara ,  e  che  proteggila  gU  afTati  di  Placidia  e  di  Va- 
Uflliniano  Aio  Fietiuoto,  laF  oppofiiione  «li  fece,  che  andò  a  mon- 
te nido  il  di  lui  afegno.  Incanio  Teodojto  Augulto  meUa  inlìeme 
una  poderóEi  Annata,  la  ^edt  a  TclTalonica,  o  lia  a  Salonichi, 
inficine  con  Flacidia  Tua  Zìa,  ch'e^  allora  Iblamenie  riconobbe 
per  jiup^a,  e  con  Vateniiniano  dilei  Figliuolo,  ch'era  tn  etì  di 
cinque  anni,  a  cui  pariraeme  diede  il  tiiolo  di  Nobilinimo .  Gene- 
(i)o>"-  rali  di  i]u eli' Armata  fiirono  dichiarati  Ardaburìo,  (n)  che  diane 
'J^'"^.   nella  guerra  coniro  iPeriìatìi  avea  fatto  delle  infigni  ptodeize  ,  e 
i;».;.,  iifS,  con  eliti  lui -J^ant  filo  Figliuolo.  Fu  loto  aggunio  ancora  Candi- 
dinoli., che  in  progteffb  di  tempo  creato  Oinie,  fi  fcoptl  gran  fau- 
iure  di  .Ncftuno  Eretico.  Giunti  che  fiirono  coftoro  a  Salonichi, 
f)P'-T  ^liv!  per  .iiieftaio  di  Olimpiodoro,  e  di  Procopio  (i),  conféil 

avendo  a  lai  fine  invialo  colà  Elione  Maelto  de  gif  Ufiii  ,  0  (aSaà 
Mnllro  di  C^t.,.  E  fin  <1' allora,  per  quanto  feiive  Marcellino  Con- 
O  Atw/.ie  (O.  ^0  decretalo  il  matrimonio  d' efib  Valeniiniano  zon  EudofM 
uiciifn/iita.  pioìijujia  Ji  Teodofio-  Divifa  poi  Tarmata,  Ardaburìo  colla  on- 
tena  polla  nelle  navi  fece  vela  ^a  volta  di  Ravenna;  ma  inièlice- 
mcnie,  perche  una  fortuna  di  mare  fconvolfe  tutta  la  lui  flotta, 
UìPlàk.      ^B}'  fccondochè  fctive  Filollotfflo  (J),  con  due  Galere  potta- 
fii^Lii.  IO  al  lido,  (o  ptelb  da11«  acnd  del  Tiranno,  e  condono  pngìone 
a  Ravenna,  Forfè  ancora  la  tempefla  il  colfe  nel  venire  da  Salo- 
nichi  per  l'Adriatico,  e  il  tralbortò  verfb  Ravenna,  perchè,  fic- 
conie  diiù  piii  a  baflò.  anche  Plaodia  Ai;^fta  cotft  in  quella  na- 
vigazione gran  pencolo  per  fortuna  di  mare,  e  ne  anribd  la  li- 
berazione a  S:in  Giovanni  Evangelifta.  a  cui  fi  votò.  Afpare  all' 


fe  non  che  da  li  a  qualche  tempo  amvato  Cani 
1  acquulo  di  vane  Cittì,  h  rallegrò  e  fece  n 
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A11119  dì  Cristo  ccccxxy.  ^idizione  viii. 
di  Celestino  Papa  4. 
dì  Teodosio  II.  Imperadore  14,  e  1 8. 
dì  Valentiniano  III,  Imperadore  i. 

UNa  Le?n  del  Codice  Teodolìano  ci  fa  vedere  in  (incn' An- 


pcelit  dei  Tira 


Ahkali  d'  Italia: 

trattò  con  molti  drìlià  e  condì*,  bxSxigftiioS  di  àtatla  nel  fu* 
partito:  e  piobaUlmente  l'afluto  prieioniete  fece  vita  di  Toleifi 
accordare  con  lui.  Fu  dunque  data  aJArdaburio  la  Ciili  per  cac- 
cerei laonde  ebbe  tutta  la  comodità,  che  volle,  per  trattar  co  i 
Capitani  del  Tiranno  ,  e  per  afcoliar  varie  loro  doglianze ,  ed  anzi 
per  ilcoprice  in  loro  inclinaiione  a  Iiaditlo.  Se  ne  prevalfc  egli,  e 
dirpotìe  le  cofe ,  fece  con  lettere  fegretamente  intendere  ad  Afpa- 
re fuo  Figliuolo,  che  veniffe  prontamente,  perchè  teneva  la  vit- 
loria  in  pugno.  Afpare  non  perde  tempo,  e  giunto  colla  eavalle- 
tij  a  Ravenna  ,  per  quanto  fi  può  giudicire ,  nell'  Aprile  dell'  An- 
no prel'ente  ,  dopo  una  breve  zuffa  ftce  prigione  il  Tiranno  per  tra- 
dimento de'medefimi  di  lui  Ufiiiali.  Ancfie  Marcellino  Conte  la- 
fció  felino,  che  Giovanni  piii  rodo  per  inganno  di  Ardaburio  e  d' 
Afpare,  che  per  loto  bravura,  precipitò. 

Fu  condono  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquileia  ,  dove  j'eia  fer- 
mata Pincidia  col  Figliuola  Valenliniauo;  e  quivi  dopo  elTergli  Ita- 
ta  troncala  la  mano  delira,  lafciò  anche  la  tefla  fopra  un  paiibo- 
ja)  Wfiiiu  lo.  Idaiia  (u)  fctive,  ch'egli  fu  uccifo  in  Ravenna;  ma  piii  fede 
merita  Filolbigio,  che  dà  Ta  fua  tnotte  in  Aquileia ,  (icccme  Serir- 
"     lore  più  informare  di  que'fatti.  E  tar.to  più  perchè  Procopio 
JbjPnujj.  auelta  il  medefimo ,  con  agmugnere,  che  Giovanni  fu  menato  nel 
iXfiS  Circo  d' Aquileia  fopra  un  agnello,  e  dopo  molli  ftrapajii  e  dileg- 
gi a  lui  ;atil  ,!a  eriltrKini.  fii  ucdf.,  p5gò  la  mifcra  Ciuà  diRa- 

(c)p™/™.  la  &cd,4f;UVficcoÌ^'rabbijmo 

-^"'""^         ^'otiii  Milieila  (J).  Siando  lutiaila  V^ilenTiiLi^ini.  Ce- 
"    fare  in  Aquiloia,  pubblicò  a  di  17.  di  Luglio  una  Leece  conrra  de' 

i}»*'-  Manichei,  Eretici,  e  Scifmaiici,  che  li  trovava™,  allora  nella 
Città  di  itoma,  dove  bifogna  fupporre,  che  iÌurslT;:ro  luctavia  al- 
cuni feguaci  d'Eulalio,  i  quali  non  voleano  ritunolicre  per  vero 
ra|ia  Ccleliino .  E'indiriuata  quella  Legge  a  Fr,i,Jìo  Prefetto  di 
Hema  (r):  il  che  ci  6  intendere,  che  già  quella  Gità  avea  rico- 

r.i'Vij*/  "olciuto  per  Tuo  Signore  Vilenciniano  dopo  la  morte  di  Giovanni 

Ti^J.j:  "  Tiranno.  Con  due  altre  Leggi,  parimente  date  nel  prefenie  Ago- 
Ito ,  elfo  Valeniiniano,  col  confeiifo,  come  li  può  credete  dell' Au- 
gulio  Teqdofio,  intiinò  vatie  pene  esatto  gli  Eieiici  e  Seifmaticì, 
eClIenti  nell'A&Hca,  ed  ogm  altra  Città  del  Eoiuano  Imperio. 

è  da  ctedete,  ciie  le  premure  del  Tanto  Pontefice  Celcftino, 
e  di  Santo  AgoDino  iinpeuairetD  tali  Relciiin  in  fkrore  delta  dot- 
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ti)  della  Chiefu  Catiolici.  Ci  i  panmtace  una  Legge  (a)(i)i.^.n 
Idi  d^il  medefimo  a  A  7.  di  Oclobre  ,  in  cui  dfo  Ce-"-'*^ 

1  lum  i  Privilegi  conceduti  dagli  AmeceiTori  alle  Chie- 


«¥,lol'Ì'.5.o'(A)';  vcm,e'!^liJ' 
conHitro  limalcro  morti  non  f 
inrefo  poi ,  che  Giovanni  perdi 


diìcaiiieuie  alle  lor  cafe:  il  che  fu'puniualmenie  ereguiio  con  ef- 
ferfi  dati  oflaggi  daU  una  e  dall'  altea  pane .  E  qui  rermina  la  Tua 
Sioiia  FiloftoTpQ.  dinaiioneCappidnce.  uomo  dotto,  ma  fiero 
Eretico  Eunomiano  .  che  fi  metito  il  titolo  di  Ateilla .  e  dei^no  che  ' 
Fozio  chiamalTe  la  di  lui  filici  p'U  tolto  un  enconiLo  de  di  Ereti- 
ci ,  che  uni  S  0        VIP  li         r  (  )  ( 

tV3.rf;ro'.'  \  ' 

Cjjìtaa  Confole  di  queii  Anno  lu  cacciato  inenlio,  pciclic  n  ere- 
dea,  ch'egli  sveffe  tenuta  mino  a  Giovanni  nell  ufuipare  I  Impe- 
rio  .  Fra  te  Epillole  di  Santo  Agoftino  {d)  una  fé  ne  legge  a  lui  '■^JJ'^ 
lentia  di  Bonifazio  Conte  nel?  Affrica,  in  cui  gli  fa  fnpere  .  d'.e^O/nu^ 
t'era  rifusalo  prelTo  di  lui  Gallina  già  Cnnfiile.  quel  niedefimo . •'■nl^ 
che  ne  gli  Anni  addietro  avea  moibato  si  mal  animo  e  fprezzo  con- 
tra  £  tSa  banitaao;  mi  cn  egli  pago  dell  iimiuazion  dicoitui, 
pensò  dipoi  ad  aiutailo.  Gli  rilponde  Santo  AgolUno  ,  cheCaAino 
con  giiuramento  avea  prolelbto  d' eOete  innocenle  delle  colpe  3  lui 
apoollc.e  il  nccomanda   alla  clemenia  di  Bonifaiio.  Ma  quelle 
Lettere,  benché  antichiffime.  troppo  divetfe  dallo  ftile  dinamo 
Agoftino,  ("o.i  rlpndiare  da  i  Critici,  e  fpeiialrasnte  da  i  Padri  Be- 
iii;cl;trini  di  San  Mauro  .   Il  Sieonio  (Ot  fi^atofi  delle  roedffime , 
fcriiTe,  che  Cillino  inoTj  poi  guerra  ,Ìn  Affrica  iù  rollo  in  una  bit-S^ 
taglia  da  Bonitiicio  Goiitc ,  e  coftietto  a  fiiggirfene .  Ma  di  quello 
coallitto  nulla  parlano  gli  Srtìtlaii  di  que' tempi. 

Venne  d^oi  Platijia  con  VaStaimiiatò  Ceiaie  a  Ravenna ,  e 
di  là  pafsò  a  Rama,  dove  da  II  a  non  molto  arrivò  anche  Elione ^^^f^ 
Viffffn  e  Psttidot-Ipedirodall'Ipipcudor  Teodofio,  (/) chetar /^iff. 
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a  Palaiiìiàaao  li  vcfto  ImoDiataiU  .  e  il  dichiari  AueiiRo  fnt' 
latuicladi  Galla  Placidla  Augufta  lui  Madre.  Egli  non  avea  al- 
:a  che  fette  anni.  Qui  diede  fìne  alla  TuaStori.!  anche  Olimpiodo- 


E  il  tefto  d'  Olimpiodo,o  non  è  cbi.iro,  poteid^li  .n.ciprtt.,e  cosi: 
Uii&  pei,  d,c  fu  il  Tiranna  Giovanni,  Plcaéa  <:ot  FiiihuJo  Ce- 
U-c  M/jòa  Ravcma.  Ed  Elione  Maifim  c  Pam,lo.  <:kc  ortvo 
occupala  Rema  .  cai  cena/Ho  coli  di  tuui,  orni  colla  vijli  Impe- 
rici! niBiiidaaa.  de  ayiefolamnu  Roi  ojini.  £d  oli^  a  Mar- 
_cellinoConte.  anche  Giordano  SiDrico  fi^  del- !iecolo  luaegueme 
^ai^cri^ce,  che  lal  funiione  (u  fa  ita  ii>  Ravenna  >  elo  ftelTo  s-Tia  da 


iiuTcìic  iniL'i^nnic  in  aiiru  ocuuie,  cui:  ncilc  i^.ipit  oline,  Ciad  in  un 
luogo  fabbricato  da  CoDantino  il  Grande  a^  imitazione  dei  Cam- 

Sidoglìo  di  Roma,  perchè  fervifle  a  tale  efléico.  Deputò  in  tali 
mole  tre  Otaiorì,  e  dieci  Giaminatici  Uiiiu';  cinque  SoMi ,  e 
die- 
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dieci  Griimalici  Greci  ;  un  Filnfofo  .  e  due  Lemifi .  Le  Univet- 
fiti  de'  nollii  lempi  li  icorgoiio  ben  pm  confiderabili  tu  quelle  d'al- 
lora .  Da  11  a  poco  con  aura  Legge  (  a  )  elfo  Imper.idoie  dichiarò  (i)  «lifct 
Conti  del  primo  Ordine  EIbdio  e  Siriano  Gramaiici  Greci.  Tea- '^1;  f^-'- 
filo  Gramatico  Latino.  Martino  «  MalEmo  soRih .  c  Lenniio  Le- 
.gifta ,  ordinando  ,  ohe  da  ti  uinanu  que  Lciiori .  che  arcllero  fa- 
ticato lo  Ipazio'd  venti  anni  continui  nella  Lettura .  per  premio 
Bvclléio  il medelimo  onore.  Cosi  fanno  i  \spr,.i  Principi .  che  ùiti' 
no  la  veis  itì»  della  gloria  .  e  cercano  ionia  luitti  u  bene  de  loro 
Sudditi .  Con  un' alt» Legge  eiTi>  T<.',  [Ljiio  .■\ll2ll;iu  proibì  i  Giuo- 
chi Teatri,  e  Ctrcenfi  nVgiorr.i        VI  III'  i,ii':]:irii.  ldaciD(4)(i,)M„(u 
fono  queff  Anno  nota  .  che  i  \  anaaii  i,kcih^<!  filarono  Malotica  B"  Cfc™^ 
Minorica.  Pofcìa  fpiaoatono  d^i  i  foiidamemi  Cartaisena  e  Siviglia , 
commeiienilo  aliri  onidi  diloitlini  pei  la  spj^a.  Ma  loggiiignen- 
do  egli,  che  iiivafcro  anche  la  Mauritania  Piovinda  deirAKrica, 
fi  pilo  diibiiare  ,  che  piti  tardi  fuccedeOeto  tante  loro  infoleniei 
c  ma nìjTij mente  raccomando  egli  all'Anno  417.  cbe  Gandaiai  Re 
de'  Vandali  ptcfc  Sivirjlia. 

Anno  di  Cristo  CCCCXXvi.  Indizione  ix. 
dì  Celestino  Papa  5. 
di  Teodosio  II.  Imperadora  x^.  e  13, 
di  Valentinjano  II.  Impeiadore  2.. 

r-   rj.  T  Teodosio  Augusto  per  la  do^celìma  volta, 
l  Valentiniano  AutJUSTO  per  la  feconda  . 


to  delb  <  . 

Giovanni  Tiranno,  gli  fa  lemìlsione  di  parte  di  quelK  dono  pro- 
meflb,  e  l'altra  pane  vuol  clic  l'impieghi  in  benefiiio  diAoDiafleP' 
Si  :  il  che  dovette  eSète  ricevuto  con  plaufo  grande  dal  Popolo . 
L'ordine  dì  quella  fua  munilìcenza  fu  letto  inSénato  da  Teodoro 
Ttma  in.        .  F  Prì. 


Primicerio  de'  Notai .  Pofcia  con  Placiilia  Augulla  futtMadie  Ce  ne 
lurnò  a  Ravenna  ,  e  quivi  era  nel  principio  di  Marzo  >  allorché  in- 
viò  un  Tuo  Edilio  a  Saffa  Prefeno  del  Pretorio .  Con  altre  Leggi 
egli  diede  favore  a  que'Giudei ,  che  abbrsccìufTero  laFedeCana- 
Uca,  ed  indraò  vuÌBpcne  agli  Apoftaii  d"  ella  Religione  faniiffi- 
ma.  Pafe  dunque  Galla  Placidia  AucuDa  cu!  Figliuolo  Vsleniinia- 
iiolmpetadore.'ch'natuiiavia  f;incmllo .  la  Cita  ledia  in  Itaven. 
113  .  con  tener  ellà  le  redini  del  goveri^o  .  Mi  qui  bilogna  udire 


deifi.  da  gì'  laganni  de'  caniv 
(Mnt^.[wra{j),  1  Goa  nell'Anno  pi 
prevalendrtì  anch"  egfmo  dell 
gionc  del  Tiranno  Giovanni. 


quelu  Cina  Itilo  lagUaio  a  peizi  da  un 
Prufpero-  che  narra  il  faiio  folto  il  pte- 
le  lì  crcdeiM  cammclls  quefta  fcellnac- 
ncnio  di         GeoetaU  di  Valentìnì^- 


DigiUzed  liy  Gpfigle 
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Viene  nondimeno  accuftio  quello /-««c/o  Vefcovo  da  PioCpero  Ti- 
rone,  d'avere  con  infame  mercato  venduti  i  Sacerdozj  :  Iniquilil 
non  per  anthc  inirodoira  nella  Cliiela .  Egli  ebbe  per  Sneccffore 
0/.orfl;o  Abbare  Lirinenfe ,  uomo  di  fama  vita  .  Teòdofio  piifsinio 
Augulto  in  qnetl'  Anno  pubblico  una  Leg^e  centra  de'  P;:gani ,  can 
proibire  fono  pena  di  mone  i  lor  Sagritizj ,  e  con  ordinare  ,  che 
ti  reffanie  de'  loro  Templi  folle  aberralo  ,  o  pure  convertito  mulo 
della  Religion  Ciiftiana. 

Alino  di  Cristo  ccccxxvii.  IniEiione  x. 
dì  Celestino  Papa  6, 
di  Teodosio  JI.  Imperadore  lé.  e  io. 
di  V  ALEH TIM  lANO  UL  Impeiadore  j. 
Conlbti  (  Jerio,  ed  A  r  d  a  b  u  r t  o. 

INSOLENTIVANO  Ogni  (Il  pìii  i  Vandali  nella  Spalma,  per- 
chè noVv'era  Armata  di  Romani ,  che  li  tenelTe  in  Ceno.  Ab- 
biamo  da Idacio (a)  ,  che  in  qiieft'  Anno  Gandcrìco  Re  loro,  aven-t»)""*" 
do  prefa  Siviglia  ,  e  gonfiatoli  per  cosi  profpeii  avvenimenti ,  fle-'"^™^^ 
fe  lo  mani  contro  la  Chiefa  Cjtiedr^lc  di  quella  Città,  volendola""^"»- 

DU^'\Tmin"óT/^ì'il'ri"d'^e^".^^^^  fueeedet?eGs"}^;«rofii 
Gifcnco  ,  0  Gi^iria.  luoFraiello,  il  quale,  per  quanto  alcuni 
aflicuraiio  era  diami  Ca.[olie->  .  ep.ifK-  p.ii  sll'ErelTa  HcrIÌ  Aria- 
ni.  All'incoiiito  /"-■aJmw  lU  dt'  Cnii,  d.ipiioicht-  fu  ribi,[iRto  dall' 
alTedio  fopici  iijrrs.o  di  Arlo^  ,  ■.^Ci.-genda  ,  die  i' ^:brcuo  Riamano 

dì  cufr'rni'iÒnc'Apolim'aìeld^^ 

ù  nell'Anno  prcrenic  .  Fru  le  c.pilol^iiom  d'  eiT.,  Pace  abbiam  ' 
motivo  di  credete  ,  cbe  Teodeiico  s' impcgnjfic  di  muovere  Icfiic 
armi  comra  de' Vandali ,  che  malmenavano  la  Sprigtia  .  Percioc- 
ché Giordano  Storico  (  e  )  fcnve  ,  che  falli,.  Re  de'"  Goti  (  dovea  (o /mj.,,. 
icrivere  TiaJtnai)  intendendo  ,  come  i  Vandali ,  ufciti  de  i  con-  * 
fiiU  della  Gallina,  mettevano  a  Tacco  le  Provincie  della  Spagna,         .  - 
allorché  Jeiio ,  ed  Ardaburìo  erano  Confolì ,  eìoì  in  quefF  .4nno, 
conira  de'  medefimi  moSe  l' eTerdio  fiio .  Racconta  ancata  Marcel- 
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f./i  lino  Conie  (o),  che  in  quelli  lempl  U  Pannonia  ,  occupata  per 
cinquaiua  anni  addioLro  il  gli  Unni ,  fu  licupetata  da  i  Romani . 
S,,  Giordano{i)anch'  egli  aiteSa  ,  che  Ibtio  il  mcdefimo  Confolaio 
'  furono  eli  Unni  cacciali  fuori  della  Pannonia  dai  Romiuii  e  da  i 
God.  Col  nome  di  Goti  intende  egli  i  Goti ,  cbe  &apoco  vedremo 
chiamati  Oftrogoii ,  o  Ga  Gol!  Oncnuli  a  (Ufiérenu  de  gli  aliii, 
che  in  quelli  rempi  Tottu  il  RcTeadcrico  regnavano  DclTAquita- 
nla  ,  E  fon  rìcanofciuli  da  glianachi  col  nome  di  Vilìgoii,  o  lia  di 
Coti  Occidentaii.  Ma  niuno  diquefli  Auioii  accenna  dove  patT^f- 
fcro  eli  Unni .  datrooichè  ebbero  abbandonata  la  p.innon;ii .  lè  .uin 
che  II  vedremo  fra  poco  companieai  danni  dell  Imperio  d  Occi- 
denle  ,  Due  de  i  più  valenti  Generali  d' Armale  dell'  Imperio  fud- 


10  iicKa  Gallila  conlr,!  ile- G-Jli,  Egli  fa.la  la  pace  con  que' Barba- 
ri  r  le  ne  dovette  tornare  alla  Coite  dimorante  in  Ravenna  ,  dove 
ordì  un  tradimento  ,  che  fece  perdere  i'  Affrica  all'  Im|Btadore  Va- 
(c)  Oiyn-  Icntiniaao  .  Bonifacio  Conte  ,  pei  tjuanto  fcrive  Olimpiodoro  (c) 
iSjm.       era  un  Eroe ,  che  talora  con  poche  ,  e  talora  con  molte  truppe  avea 
pilli».,     combattuto  co  i  Bailjari  nell'  Alìnea,  con  aver  anche  cacciato  da 
queUe  Provincie  varie  loro  Naiiom,  Fra' fuoi  bei  pregi  fi  contava 
ramore  della  Gìnliizia ,  ed  era  uomo  temperante ,  e  Iprezzaior  dei 
danaro.  Ma  fpeiialmcnrc  Sanio  Anoilino  ,  tra  cui  ed  eOb  Bonifa- 

ndie''r^"Len?re"''lefi%raTb  rcmLc''ll5 
clcle  a  G.i!l..^!*LK-idM  ,     A  :y.xu^\oJdcm\,i\^,K,  -,  \o7a  anche  avea 

l-^l  ;ff  =!'■  egli  fu  d»am.-„o  alla  Corre,  e  <h  P  Li  cidi  a  ,  che  ^h  ii  pioteft.,: 
rj«.  *  vii  lanto  obMig.iia,  nun  folumcntc  gli  fu  0  d.mi ,  o  confermino  , il 
governo  dell'Affrica,  ma  conferite' ancora  aliro  Dignità.  Turta- 
l'Ì  ^""S*"^'  E.^^  ft""."'"  '^''''^  Frocopio  (e>,  vennero  accolte  le  prolpeti- 
jìiu.i'aj,  ti  di  Bonifazio  Conte  con  aOài  invidia  da  Aeiio,  ti  quale  andò  ce- 
lando il  fuo  mal  talento  fono  l' appaiente  velo  di  una  Ihetts  ami- 
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M  A  da  che  Bonifazio  fu  paSàia  in  AiTrica ,  Atào ,  che  flava  a 
gli  orecclii  dell' Impcradrìce ,  comiacìò  a  IpaTlaredi  lui  ,  c  a  fai 
credere  alla  (tefla  Augulla,  che  l'ambidofo  Bonifaiio  mcdimva  di 
farfi  Signore  dell'Affrici,  e  di  forir^rta  all' imperio  di  V.ilciiinij- 
no.    i  U  "la^i-:™  fh^Hcdi  r*;.:.i.y™r^(d,(VeglO  l' ^iL,r:o  ,„  j,ro„. 

i/'ai^'l^iàiliéo"  iS'lV^ 

i"o,''che  la  Madre  dell' Iniperadore  iramava  delle  inlldi'e  conerà  di 
lui ,  e  manipolava  la  di  Idi  rovina  :  del  che  i\  f.irebbe  accollo,  fe 
fenia  moiivo  alcuno  egli  foffc  richuimaro  in  lialia  .  Alno  non  ci 
volle  che  quello  ,  perché  BotiiLiio  iroiipu  credulo ,  allorché  giun- 
iero  gli  ordini  ImpcrinU  di  venire  in  Ir^lia,  lilpondclTe  a  chi  II  por- 
tò di  non  poter'  uDbidire  ,  feiiza  dir  parola  di  quanto  gli  aveva  li- 
gnificato Aezio.  Allora  Placida  tenne  Aeiio  per  Mìniltro  fedelif- 
umo  ,  e  furpetiù  de  i  tradimenii  nell'  altro .  Intanto  Bonifazio ,  ni 
ofando  di  andare  a  Roma,  né  fpetando  dopo  quella  disubbidien la  di 
falvarfi ,  chiamò  a  confulia  i  fuoi  peniìcri  per  irovarqualchefcam- 
po  in  slbr|ino  frangente;  t  non  vedendo  alrro  ripirgo,  precipitò 
in  una  tilòliiiione,  che  riufcl  poi  fiineltiOima  a  lui  c  all'  Imperio 
Romano,  Cioè  fpedl  in  Ifpagna  i  fuoi  migliori  amici ,  acciocché 
rrairairecoconGenfericoRede'Vandali  ima  Lega  ,  e  l' imiiegnaf- 
fero  a  pnffar  colle  lue  forie  in  Affrica  per  difcii  d'cffj  ISonifaiin  , 

no.  Sotto  queU'AnnoTcnfaiiL-  (1)  tilcnl'ce  due  infigni  vigorie  ri- (il  n^. 
portate  coniro  de*  Pcrllsni ,  i  nuati  dopo  la  moire  i' hJe^^Mi  Re 
loro,  effendfigli  fucceduto  F^;-<i™<,t  di  lui  Figliuolo  ,  aveàno  mof- 
fa  la  guerra  all'Imperio  Romano  d'Oriente.  Ardubino  fu  Gene- 
tale  di  Teodofio  ,  e  fegnalofli  in  varie  imprefe  .  Ma  il  Padre  Pa^ 

treiende  ,  che  tali  vittorie  appartengano  all'Anno  di  CtiAo  410. 
a  Cranica  Aledandrina  ne  parla  all'Anno  411.  E  Marcellino  Con- 
te aggiugne,  che  nei  411.  legni  la  pace  co  i  Perliani.  Socrate  (i)  rb)  Sta^ 
Amore  con  innporaneo;  quegli  i ,  che  più  dìGiifamente  narra  mti-T-'-'*- 
tal  guerra  ,  fenza  fpedficarne  il  tempo .  Ma  allorché  fcrtve,  che 
cento  mila  Saraceni  per  liinor  de' Romani  fi  affogarono  nell'  Eufra- 
te, ha  piti  del  Romanzo,  che  della  Storia .  Per  quelle  fbrtutute 
prodezze  furono  recitati  vatj  Panegirici  in  onore  diTeodolìo  Au- 
eiilio,  e  la  flelTa  AiaaiJi,  o  fia  ^Ac/a  fua  Moglie ,  compofe  In 
tilde  di  lui  un  Poema.  Intanto  Galla  Placìdla  Augufta,  perfuafa  , 
Toma  IH.  Fi.  che 
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che  Banitaiio  Conte  Governaiore  dell' AlTiica  non  11  potefre  Te  non 
collii  forza  mencie  in  dovere  ,  per  lellimoni.-inzq  di  San  Prorpeia 
(■)  iVf.p{a),  dichi aratolo  nemico  pubblico,  Ipcdi  coli  un' Ainijia per  ma- 
'S.  "^i^"'  Capitini  Movorjio,  GflffiMs,  [o  fia  Ga&pw] 

e  Sinocc.  Fu  affediaio  Bonifazio  ,  non  fi  sa  in  qual  Città  ;  IDI  no» 
durò  molto  l'alTedioi  perchè  i  due  primi  Capitani  furono  uccifi  ii 
Sinoce  a  tradimento  .  e  collui  pofci^.  accordatofi  cnn  Bonifaiio.  ef- 
fendoli  fcoiicrta  d^ll  a  poco  la  fua  perfiJid .  d'ordine  d' elTo  Bonili- 


fappiamo  ancora,  clic  Boni tazio  era  paffato  alle  feconde  none  co» 
una  ricEhillima  Donna  .  Ariana  di  prcleOIone.  ma  che  per  irpofar- 
lo  aveva,  abbracciata  laReligianCatioIica.  E  che  ci6  non  olii ntc 
gli  Ariani  aveano  uni  gtan  poffaniain  cafa  d'dTo  Bonifazio.  Aa- 
,u  canea  voce,  ch'egli  non  contenco  della  Maglie,  lenelTepreira 
Usi  alcune  Concubine. 

Anno  dì  Cristo  ccccxxviii.  Indizione  Xh 

S.  CeL'ESTIHO  Papa  7, 

di  Teodosio  II.  imperatore  17.  e  11. 
di  Valentin  [ANO  Ili.  Imperadore  4. 

(O         T  TN'llcrLi,m,edamcdj,a.il,cluc.  fa  conofcere,  che  il 

£!«.'-     \J  P"mo  Confole  tra  appellato  Fhyi^  Copnp  /ite.  Ve. 
5*^,    defi  coniintiata  la  guerra  in  Airticacoaira  di  Bonifazio  Conte.  Ge- 
nerale dell' Armata  Cefarea  eia  Ji^ji'aùo  per  quanto  fcrive  Prof- 
[iwii^pemCi^},  Gotodi  Nazione,  Ariano  di  ciedenia,  ma  fenia  the 
****       li  fappia  dò,  ch'egli  operalTe.  Nafce  qui  un  gruppo  dillicile  1^ 
Crooolo^B  intorno  all'padhg^o  de' Vandali  in  Affrica,  coli  inii- 
tad  nella  Tua  dirperaiione  da  eflb  Boniraiio  Conte.   Neil'  Anao 
(e)  cdbi  Pf'M^K'eil  fopra  mentovato  Piofpera  notA quello  a weniiiieiini 
ìiCii»L   'attiettaniD  fcriuè  Caffiodotio  C^)>  <  fucoDo  m  dò  lèguitàti  dil 
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Sigonio.  La  Cranica  AleUàndrina ,  il  Cardinal  Baronio  ,  ed  altri 

Barbari  nell'AffricaT  Ma  il  Padre  "pa^i  rol["ne 'f"h°" olirne nfe 
nell'Anno  419.  fiini-eKenre  fuccedene  ìr  l.r  m.->Sn;  oc  .ciocché 
Idado(^)  ndla  Cromt.^  all' Anno  1444.  il' Ab,,^ni:> ,  (tic  c,.m,»-(0 

GeXic'lTede'v"idJrabbarLlt>.'Ì!'u  L,  V,^,^,''!' iirAVfru^ 

-  te  .^'loche  Siiu' Ili  doto  (*)  alleila  ,  che  Genltnco  nell' £13^467.  (S'I 
fuecedene  a  Gundcrico  l)e  de' Vandali ,  e  fece  II  i)allaggio  nill'Af-'^^ 
frica.  Quel  Anno  cgriil'ponde  al  419.  dell'  Epoca  volgare.  Fi- 
nalmeme  vane  Leggi  li  leggono  di  Va  le  mini  ano  Auguflo  .  indirii- 
laie  prima  del  Maggio  dell  Anno  tufffguenif  3  Celere  l'ioconfole 
dell'  Affrica  ,  nelle  quali  non  appaiifce  veiligio  .ilcuno  delle  eak- 
miii  dell'  A  lirica.  Ma  può  ben  reltar  qualche  dubbjo  inioino  a  que- 
lla Cruiiolugi.1  ,  confcffando  il  Pagi  molli  aliri  falli  d'idacio  ,  o  per 
colpa  l'uà  ,  i>  per  dif'eno  de'  Copiiìi.   Ne  le  allegaieLcggi  ballano 


uccife  non  pochi  de  i  di  lui  feguac 
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>  lì  annegò  nel  lìiimc  Ana .  Dopo  quella  vitcaiia  Genfético,  che 
'ea  raunaia  gran  quaniiiì  di  navi ,  per  lo  Streiio  di  Gibilterra 
aghcitò  Ulna  Einie  nelr  Affrica,  e  filile  primo  s'impadroni  del- 
Miuritania.  Era  l'Affrica ,  per  anelUto  di  S.iliiano  (.j) ,  il  pm 
;co  paefe  ,  che  s'  avelie  l' Imperiu  Rumano  ,  perclié  li»  a  quelli 
mpi  eia  (lato  efenxc  da  i  m.iljjini ,  clic  a  eagion  de  i  ItatbaiiSci- 


cd  altri  d'altre  barbare  Naiioni ,  com. 
{M  P"^J.conleniporaneo(i>,  luiii  ifperaoziri  d' ine  Ih  mabii  b  urtino  ,  di 

"lanieta  die  riufcl  formidabile  la  fua  Armata  ,  e  a  lui  facile  il  far 
cj/,i3.  que'progreiii ,  che  duerno.  In  quell'Anno  Profpero  ( c ),  e  Caf' 
^^Ci^Z^"  fi^rivono  ,  che  quella  parte  della  Gallia,  che  è  vicina 

(d) Ci#~i>- al  Reno,  dov'erano  pafi*4ii,  «  s'erano  annidati  i  Franchi  ,  fu  col- 
r-iàO/n-  [3  llraee  di  molti  di  loro  ricuperata  alRomano  Imperio  pei  la  bia- 

vuia  d^AeuD .  E  Teodolìo  piiffimo  Imperadote  pubblicò  in  quefto 
(c)  I.  <i.  medefimo  Anno  un  ìnligne  Editto  (<)  cotilra  di  lutti  sii  Eretici , 
1  c''^""  '>'>'n>n'"ido1i  ad  uno  ad  uno .  Ma  per  diiuazia  della  Cbiefa  Catto- ' 
iiMi^.'    tica  Neftorio  nello  fteflò  tempo  fa  crealo  vercovo  di  Coflantinopo- 

li ,  «  cominciò  tolto  a  piapalare  le  perverfe  upinioni  fue . 


O 


Anno  A  Cri  STO  ccccxxix.  ladùiooe  xii. 
di  CelesT(mo  Papa  8, 
di  Teodosio  li.  Imperadore  18.  e  1 1. 
diVALENTiNiANO  III.  Imperadore  5. 
Confoli  C  Fiorenzo,  eDioNisto. 
S I A  che  i  Vand.ili  palTaffero  futamenle  nel  Maggio  del  pre- 
fcnic  Anno  in  Aliiica  ,  come  con  buone  ragioni  pretende  i,' 
t  Pagi ,  0  pure  nel  precedente  !  certo  è,  che  crebbero  la  cala 
in  quelle  pani,  e  mallìmamente  nelle  due  Mauritanie ,  fu 
e  quali  lifcaticòfulleprimeillorofiirore.  Poflidio(/)  i  buo 
nonio  delle  imnienfe  ctudelii  da  loro  coinmeffe  .  Saccheggi 
idj  ,  ilr.iEi  dapeitutio  ,  fcntj  perdonare  nè  a  fello  ,  ni  ad  eij 
per  Ione  He  ligi  ole,  ne  a  i  lacn  Tempi" 
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>  di  maniera  che 

menu  m^tlvagi  erano  i  Barbari  di  que'  tempi  in  lor  paraROne.  Za 
N.tr.-,i-  Gor-cn  [die' egli]  i  pcjiJ^.  p.,Jtca  .  Gli  Alani  fima  ■ 
i,npi,Jicii.  m.<  mi^  p<rfidi.  I  Franchi  fon  iugiaiJi ,  ma  aia-Aa 
JdV  afpi,^li,i  .  !  S^fw^l  J!iH  p^r  k  hr  intMfà  ,  ma  per  Li  hr 
ti  Ani  vijiirajiM  i  pmwcchi  tm:t  mjii  Najioni  hanno  audcke  ma- 
le p^nìc^Lré  ,  m=  Ln^B  ,(i:,nAio  ^:,jkh:  rpU  £  b^ne .  Ne  gUAf. 
Jrkam  noi,  fi  sa  trovar  [e  ran  dd  in„lc  .  Ota  qui  i  da  afcoliare 
l'rocopio ,  il  quale  vico  dicendo  ^o)  ,  che  molti  amici  di  Bonifazio  jm)  '"'J- 

lapeano  nh  capire,  nè  credere  ,  ch'esli  per  cupidigia  di  reanarelì*'"  ''"^ 
folTe  ribellalo  al  fuoSovrano  .  Ne  parlarono  a  Placidia  Augufta ,  e 
per  (irdine  di  lei  palTjiono  aCariag;ine,  per  difccprireil  neiio  della 
cofa.  Bonifdiio  fece  lor  vedere  le  Iciiere  d'Aeiio ,  perfuafo  dalle 
quali  avea  penlalo  non  a  venite  in  Italia  ,  ma  a  cercar  di  falvarlì, 
comunque  aveffe  poruio .  Con  quelle  notizie  fe  ne  tornarono  i  fuoi 
amtci  aRavenna,  e  il  tutto  riferirono  a  Placidia ,  la  quale  limafe 
flopcfaiia  a  cosi  impenfaio  avvifo  (  ma  non  osò  di  farne  rifenliraen- 
to,  uè  vendetta  conira  di  Aezio,  perch' egliavea  le  armi  in  mano, 
eia  virionofo  ,  e  l'Imperio  Romano  indebalito  non  poiea  far  fenu 
di  un  si  valorofo  Capitano.  Altra  dunque  non  fece,  fc  non  rivela- 
re anch' eHi  a  gli  amici  fuddetii  di  Bauifìiiio  U  tiaroa  otdila  da 
Aeiio,  e  prcgadi ,  che  induceUero  Bonifazio  a  rlTornare  fui  buon 
^^^mmiiin^,  e  a  nmi  |J..Tmi;p-re  ,  clje  l'Imperio  Ro^^     fj^ffe  maltrat- 

vedtemo.  Se  quelle  co^e  fuccedHIero  nel  prdcnie  o  nel  fulTfguen- 
u  Anno  ,  non  £  ben  chiaro .  Due  belle  Leggi  fra  1'  altre  di  Valenii- 
■naao  Auguro  appartengono  a  quell'Anno  .  Nella  prima  (^),  in-  pj)  l.i:pt 


dirlEiaia  a.  f^/u/iiina  Prefetto  del  Pretorio,  dice,  ejftre  un  parla 
rt  coavtnlenle  alia  maefià  liei  Regnante  ,  allorthè  profijìa  it  ejfe- 
n  aneli  ej^  legato  dalU  Ltggf  ,  i  che  daW  auairili  del  "Dirille  di- 
fende r  dunvìrl  Frindfejca .  Effén  in  filli  eofa  mà  grandi  deli 
Invaio  ,  U  fatmuiiot  d  Primifiua  a!U  Lig^ ,   £  patii  egà  n» 
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fii.rw        Maeflà  ,  egli  non  isdegna  di  liligac  co  i  IVlvau  nel  mcdefini 
Foro,   e  di  efiere  giudicalo  colle  iTelTe  Leggi.    Tal,  Ediiii  fi 

po  fe  ne  climcniicò,  c  gli  colio  la  vita.  Sebbenf  ni  Leggi  fon  i 
attribuire  a  qualche  fuo  faggio  Miniilto ,  c  non  già  a  lui ,  the  ei 
lutcavia  di  tenera  età . 

Anno  di  Cristo  ccccxxx.  Indinone  xiii. 
di  Celestino  Papa  9. 
di  Teodosio  II.  Jmperadore  19.  et}, 
di  Valentihiano  111.  Imperadoie  6. 

Confcli  ^yll 

Dappoiché'  furono  pafliiti  in  Affrica  i  Vandali,  paté,  fe- 
condo Sant'HIdoroCO  ^  che iSvevi  folto  il  Re  lorofni»-. 
A^T"  'ùv,  non  avendopiiioflacolo,  l'impadronifTerodellaGallizia.  Ma 
non  l'ebbero  tutta  ,  efegul  ancora  un  accordo  co' Popoli  diriuella 
—  pane ,  che  non  fi  lafclò  meiicrc  il  ^'"^^  ■  Perciocché  ferire  Idacio 

riiitata  nellcCallclla  più  foni,  fece  lliagc  di  una  iiniie  d'clii ,  ed 


,..  ,  Non  ,  ma  fcnza  dire  in  qnal  patte  .  l'cr  quanto  abbiam  veduto 
ÌZ  MW.a]irovc,  e  s'ha  da  Ammiano  Marcellino  (J).  erano  i  GiutuogU 
i,'',!,.,.  Popoli  dell' Atamaena.  Deiippo  Storico  dice  (e);  che  i  Gìuiun- 
(?)  J3<M-ghi  erano  PopolidelJaSciiia,  o  liaTartaria,  forfè  perch"  erano  ve^ 
^biilii.nuti  di  là.  Certamente  (lavano  non  lungi  dalla  Rezia  a'tetnpi 
^^^diSanloAmbiolìo,  che  ne  pula  in  uni  fìiaLeitera  (/).^  1  Noiì 
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Il  dee  ctedere ,  che  fóflèro  i  Popoli  del  Nerico,  che  in  quelli  tem- 
pi fi  ribellarono.  E  diìatamenie  lo atiella  Apollinare  Sidamo  (o)ffl,/''^™' 
nel  Panegiiico  di  Avito  Impetadare ,  con  Bggìusnere,  che  Aeiìo^f^^^' 
in  lali  guerre  nulU  Operò  tenia  la  compinua  m.  Avlro ,  petrona 
allora  privata.  E  perdoccht  Rlict,  éicm  s'i  fitta  me  DZionc  di  ' 
IVipra,  Generale  delle  Armale  di  Valentiniano ,  fu  inalzato  alla 
Digniiù  di  Patrizia ,  i4r^ÌD  gli  fuccedetie  nel  Generalato,  per  te- 
ftimoniania  d.  San  Prolpero  (f)  .    Già  dicemmo  pentito  Banira^o;l>)  l>w^ 
Come  ìli  Aitaci  d'aver  preie  ratini  conira  del  futì  Sovrano,  e-'»™- 
di  aver  chiamalo  coli  i  Vandali 
e  ticanciliJLione  con  Galla  Placii 
viatoiii  AlTric,  Djria  Comedi 
Lettera  a!  mMcilmo  (c).  E  Dar 
fcovo  dice  ,  che  fe  non  ha  eifinio  ,  ha  almcn  d.ffeiLiD  i  datim  del-  l^f;,"'' 
la  guerra.  S.ip|>iain(J  in  oirre,  che  in  quelli  lempL  5e^,jvd irò  Ge- 
nerale di  Vaknlinianu  in  elTa  Allrica  mandò  da  Cartagine  ad  IpoD- 
na  a Sanio  Agoltino ( iJ)  Madìmino  Velcovo  Ariano i  per  conferì- li)  /t^pH 
re  con  eflb  ìm:  Uche  ci  fa  argomentate,  che  quefto  Generale  co-^^^ 
mandava  tanto  in  Cartagine,  che  in  Ippcma.  E  queJloDon.ripuòù.ji.k 
inrendere  accaduto  Te  non  dopo  la  pace  fatta  con  Bonifazio,  che  , 
llgnoreggiava  io  quelle  contrade,  .ni  era  flato  vinto  dall'armi  dell' 

"FnRNATO  dunque  in  fe  (lelTo  Bonifaiio,  e  bramando  di  ti- 
medi.iri:  al  male  faiio  ,  per  attellaio  di  Procopio  (e)  ,  fi  Hudiù  d' t')''™T. 
indurre  i  Vandali  a  rLiornarfene  in  Ifpagna  ,  con  adoperar  quante  ^.j^Vi-f 

preghiere  poie  ,  e  promeueiido  loro  magnifiche  ricorapenfe.  Ma 


Si  riiirò  egli  in  loponj?  lìt'pio ,  o  Lia  Ippona  ,  OEgtdi  BiiUst  ,  Ciità 
m.iniima  e  foriiliiuia  della  ^^lJ[nldia ,  dove  era  Velcovo  Wo  Aga- 

lui  lineoUrc  amico.  (j\  Colà  ancora  fi  rifugiarono  come  in  rf)Ai!&i , 
1  jogo  (icuro  moki  alrri  Vefcovi .  Perciò  i  Vandali  col  Re  lotoGtn- 
finct>  vello  il  fine  di  Mìecìo,  o  lui  principio  di  Giugno  del  prefen-  tvlsT 
Te  Anno  pjfiàrono  all'affedio  di  quella  Ciirà  ,  che  follenne  lunghif- 
limo  tempo  gli  affali  i  e  il  furore  di  que' Barbari .  Ed  appumo  nel 
terzo  Mete  di  qucll'  affedio  inferraalofi  il  gran  lume  dell'  Affrica 
e  della  Chicfa  di  Dio  ,  cioè  il  fuddeiro  Sanio  Agoffino,  diede  fine  a 
i  fuoi  giorni  nel  dliS.  d'Agollodi  quello  Anno,  e  non  già  delpre- 
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ave&i  Iknti  PreUii  U  incredibili  calamiià  delle  lor  contrade ,  e 
leaia  limedia,  non  v'ha  dubbio  ,  che  dove  ne  influire  nella  lai 
malattia  e  morte  ;  e  Santo  Agoftino  fra  gli  alni  in  <fatl  frangen- 
te pregava  Dio  ,  che  o  libetalTe  la  Ciiià  da  i  Biiban ,  o  fe  attra 
era  lafua  fovrana  volontà  ,  delle  farieiza  a  i  Tuoi  Crrvi 


formar^  al  divino  volere  i  □  pure  che  levalTe  lui  da  quello  Seciili 
Un  gran  fuoco  s'era  intanto  aecefo  in  Oriente  nerl'Erelia  di  N 
ftorio,  empio  Vefcovo  di  Coftantinopoli . 


[oecli,  quanto  Nellorio  ,  ricoifero  alla  Sede  Apolioli 

-  "    "-ciò  aU/lino,  Pome 

o  di  Vc-fcnvi  in  Roma 


'  di  quc'  lettipi  :  il  piiffimo  Iraperador 
IO  univetlaleda  tenerf.  nell' Anno  ruffe- 
ere  fine  a  tali  controveille  ed  errori.  In 
nrj^rr  quello  medelìmo  Anno.,  fecondachè  abbiamo  da  Ptofpeio      ,  da 
y-v        Marcellino  Conte  ((}  >  e  da  Idazio  (<J]',  in  un  tumulto  di  fuldait 
ìnClkiw.     eccitato  in  Ravenna  hi  Uccilb  Fr/ice  Generale  diami  dell' Impera- 
■  ^"fl^  dote,  ed  allora  PatriiÌo,e  con  effo  luiPadufiafua  Moglie  ,  eGru- 
iHom^   nico  Diacono.  L'iniquo  Aeiio  ,  taiiie  volte  di  fopta  nominato, 
fu  l'autore  di  tai  omicidi ,  fecondo  Prorpero,  jier  avere,  diceva 
egli ,  preftntilo ,  che  couoro  gli  rendevano  infidie.  Ma  (]uelia  in- 
foienza  lanto  più  dovette  irritar  l'animo  diPlacidia  contia  di  lui, 
e  gU  effetti  fe  ne  videro  dipoi. 


A  UNO  CCCCXXXt 


9i 


Anno  di  Cristo  ccccxxxi.  Lidizione  xiv. 
dì  Celestino  Kwa  io, 
di  Teodosio  JL  Imperadore  )o.  e  14. 
di  Valentiniano  IIL  Imperadore  7. 
CooToli  CBAiio,eFLJivi«  Antioco. 


rama  ,  laloicate  die  banchi  e  tidotii  fen^a  viveri  t)ue' Barbali ,  do- 
po elTeivi  lìaii  latto  per  si  lungo  tratto  di  Meli ,  nel  Mag^  dell' 
Anno  prefente  ,  levato  l'aGiedio  Sritìtarono.  Non  cosi  tolto  fii alla 


pare  ,  che  differifca  il  tiiotno  a  Roma  di  Bonifaiio  fino  ali'  Anno  ' 
Svevi  dinuovo  torta  la  pace  co"  Popoli  della  Galliiia  ,  e  faceheg- 


ca  da  i  Vandali  all'  Armata  di  la  lot 

Città,  non  volendo  efpotfi  a  foftenere  un  nuovo  al&dù).  li  perchè- 
trovatala  vuota  i  Vandali ,  v'entrarono,  ed  anaccacovi  Ìl  &£>ao  1» 
defertaiono ,  con  dfeilì  nondimeno  quafi  miiacolofamente  lavata' 
la  Libreria  tit  Santo  Agofliiio  (  <)  •  Fu  celebrata  in  queft'Anno  lùf  Mn^lv 
àae  di  Giugno,  e  nei  wlìegaente  Luglio,  il  Teizo  Coucilio  Uni-^'^''^ 
vei£Lle  nélECittà  i'ESeta,  e  V  ituervenneni  circa  duceiuo  Vefco- 


QU  As  I  quattordici  Mefi  durò  1'  alTedio  d'Ippona  )  e  benché 
il  Re  Genferico  ave  (Te  co  ?1  ben  e  hi  ufo  il  porro  ,  eil  lido,  che 
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.  Papa  Celiftino  pec  fervite  di  fcocn.  e  lume  a  i  Padri ,  che  coti 


s'aveino  a  launace,  precedentenience tenne  in  auelt'. 
tro  Concilio  in  Roma ,  e  pofcia  Tpedl  ad  EfrCo  Cui  principio  di  Mag- 
eio  per  fuai  LevaTi  Arabia ,  e  Pmiaio  Vefcovi ,  e  FiUfBa  Pnie 
colle  illrLiionini^ceiratie.  Nè  contento  di  ciò,  diede  le  fue  veci  a 
Cm/lo  Vefcovo  d'  Aleffandtia.  acciocché  prefedeffe  in  nome  fuo 
(.)  c»~ii.  a  quelli  facraraunania(a).  In  effa  fiirono  condennate  le  Erefie  di 
EMn.  Neliorio,  ed  egli  fielTo  deporto  ,  c  mandino  in  cfilio ,  e  in  luogo, 
fuo  fu  eletto  Vcftovo di  Cortaniinopoli  M^]pm:^r.o  .  Diede  fine  in 
qiiefi'Anno  a  dt  ii.  di  Giugno  ^illi  Hj.j  (jeh.i  vh.l  Pac.'.Vjo  Wrrovodi 
Nola,  le  cui  Virtù  il  fecero  dcgi.o  <  fiir^-  ro/illr.ito  l:^iSsnu,ele 
cui  Opere  sidiprofa,  che  di  vcrCo  il  leggano  fljmpiie  nella  lìibHo- 

che  ne  fu  faitl  nefi'Anno  1756.  in  Verona.  E  in  quell'Anno  rae- 
(b)  M.».;;.  conta  Marcellino  Come  (  i  )  ,  che  mancò  di  vita  FUcUla  FÌeIÌ-o-  . 
la  dì  Tmdofm  Anelli,.  C'è  iuogo  di  forpettare,  che  in  vece  di  A- 
gliuok  Mafcellinò  iciivefle  SertUa,  fapcndo  noi ,  che  Arcadici  Im- 
peradoie  Bnkt  di  Teodolìo  li.  &a  l' idre  Figliuole  una  ne  lafciò  do- 
po di  rsappelUta  PlacUla,  e  non  raccontaudn  alcuno  de  gli  aniichi 
Siotici ,  che  a  TeodoGo  it  nafcelTe  alna  FiglmuU ,  re  .iòn  budof- 
fia.  Diede  Valentjiuano  IH.  Imperadore  nel  p relè nrc  Anno  im  or- 
(j)(,j,/s,dine  a  Flaviono  Prefetto  del  P[eiorio(£),  proibendo  qn.ilunque 
Il  Tii.i.Cs  efeniione  da  i  carichi  ordinar)  e  ftra ordinar)  a  quallivo^ha  perlona, 
*-^*"^conerentare  folaincnte  i  beni  fuoi  palrimoniali ;  perchè,  com'egli 
dice ,  le  rendite  di  quelli  s'impiegano  rpellifsiiro  in  foiilevo  delle 
pubbliche  neeeflltà  :  impiego  Gramamente  lodeiole  in  un  Princi- 
pe, che  ama  i  fuoi  Popoh.  Quanto  a  Teudgtio  Imperadore  d'O- 
riente, ci  fa  Capere  il  fuddet  10  Marcellino  ,  che  il  Popolo  di  Ccftan- 
tinopoh  per  careftia  dipanesli  tirò  de' l'alfi  nell' andar  eoh  a  i  era- 
nai-del  Pidiblico  .  Diede  fuori  il  medefimo  Teodolìo  in  quell'Anno 
UH    <-,  ""^  ^'W         '"«"^earione  che  molli  Schiavi  ainuili  s'erano  ritu- 
iL'^jiiaiaii  in  Chiefa  ,  e  n'  era  perciò  mto  un  gran  tumulto  ;  proibendo 
Eai.i.ai.ia\\  innanzi  il  poter  levare  perfidia,  pena  la  vita,  alcuno  dalle 
Ghielé  ,  e  iL  i  recinti  d'  effe ,  cumpreli  i  conili ,  portici ,  e  cale  du' 
Religiofi  ,  che  ad  cITc  Icrvivano  :  con  ordinate  ancora  ,  che  clu  p.?!- 
talTearmiin  Chiefa,  perdelTe  la  franchi^gia  ^  ed  egli  ftelfo  &  il  pri- 
mo a  dame  l'efempia .  TiuDvafi  intier>i.  quella  Legge  ne  gU  Atti 
*  del  ConciUo  Efelàio  •  ■ 
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Anno  <G  Cristo  ccccxxxii.  Indizione xv. 
di  Sisto  DI.  Papa  i. 
diTEODOsio  II.  Imperadore  ji.  e  ij. 
di  V ALENTIHIANO  IIL  Impendore  8. 

Cnnfoli  (  Flavio  Aczio,  e  Valerio. 

A Ezio,  che  fu  Confole  nel  prefcnte  Anno  ,  era  quel  medefimo, 
che  .ibbiam  veduto  di  lbpr;i  elèrdlarc  l.i  canea  di  Generale 
(U'Ii.^  Aim.iie  Celatee  in  Occidente.  V  skio  Conlole  fn/i-io  go- 
dei varie  digiiiii  nella  Corte  dcil'  Imperadore  d'  Oriente.  A"  di 
19.  di  Luglio  di  queft' Anno  diedecompimenio  ai  funi  giorni  Ci/e- 
j7ioo  P^a,  come  pretende  il  Pagi  (  a);  Poniefice  Ainio  ,  Ponieli-  Si '  J^*™ 
ce  gbriofo  per  molte  fue  aiioni,  e  (peiialmenrc  pel  liio  zelo  con- 
tra  de'  Pelagiani  ,  Semipelagiani,  e  nelloriani  ;  e  per  avere  rata- 
daio  in  Ifcoiia  0  pure  inIcUnda  Pd/Zdi&i,  che  fu  Apollolu  e  primo 
Vcfcava  di  que'  Popoli  barbari.  Ebbe  per  SuecelTore  nella  Calte 
dr.i  di  San  Pietro  Sifio  QI.  di  patria  Romana ,  il  quale  non  tardò  a 
proccurare  per  quanto  gli  fu  polTibile  la  pace  nelle  Chiefc  d'Orien- 
te  ,  divife  a  cagjt>n  di  Neftorio .  Nel  che  parimente  fi  adoperò  con 
vigore  il  ptilTinio  Imperadore  Teodofio ,  tanto  che  ne  riufd  una 
totlerabil  concordia.  Avea  ben  Galla  Placidia  Augulla,  per  non 
poter  di  meno  ,  appagata  l'ambizione  d*  Aezio  fuo  Generale ,  con 
dichiararlo  Confole  nell'Anno  jwefenie  ,  ma  non  per  quefl:o  ceflh- 
va  in  cune  di  lei  l'odio  conceputo  pel  iiadimento  fatto  a  Bonifazio 
Conte  ,  e  per  1'  uccifinne  di  Felice  Patriiio ,  e  probabilmente  per 
altre  di  lui  infolenie  ed  iniquità .  Noi  eia  vedemmo ,  Tecuendo  fau- 
torilà  di  Procopio  ,  che  Bonifazio ,  poco  dopo  la  rotta  datagli  da  i 
Vand^ili ,  fe  n'  era  litarnjto  in  Italia .  Ma  0  (la ,  che  quella  gior- 
nata  campale  fuccedefle  nel  prefente  Anno  ,  o  pure  che  Ptoeopio 
affrertair,:  di  troppi)  il  di  lui  ritorno  ,  tanto  San  Prolpero  (i)  .  qunn-{b) 
t.j  Mircellino(0  (mvono,  ch'egli  folamente  in  qucft'  Anno  dall'".  «"Si 
AJricj  venne  a  Roma,  e  di  làalla Corte,  che  dimorava  in  Rsveo-'f? 
11,1.  Secondo  Marcellino,  egli  fu  chiamato  dalla  llelTa  Placidia  Au- 

511  ia  ,  per  contraporio  all'arrogante  Aezio,  il  quale  in  quelli  mc' 
e^mi  tempi ,  per  quanto  aUnamo  da  Idacìo  (  d)  ,  ^eneg^va  ^^-i 
nella  Gailia,  e  dopo  aver  data  una  rolcaai  Franchi,  i  quali  etano  ^  eimin.  . 
venuti  di  quà  dal  Reno  ,  fece  pace  con  loro.  Era  io  queOi  tempi 
Codione  Re  de'  FrancM ,  ed  avea  per  Figliuolo  Mtnveo ,  il  quale 


f 
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nonché 

n  lui  Cenforio  per  Legato  nd  elli  Svcvi,  che  infcfts- 
vrtiio  IH  uailiiia ,  per  filili  delilìere  da  qucUo  violenze  .  Torrsro 
adunque  Bonifaiio  u  Ravenna ,  non  foUmenle  fu  rimelTo  in  gtaiia 
di  Valeniiniano  Augufto,  e  di  FJacidia,  ma  dichiaralo  ancora  Ge- 
<''J'f*iietale  dciruna.  edell' altra  mihiia .  Preffo  il  MenEib:uha  (  =  )  lì 
vede  in  una  Medaglia  di  Valcmiui.ino  Aiirulb  ,  iiomin.uo  /i™;^- 
S'cS^'"-  P'*4>."0  Titone  (i)  ci  h,i  goiHlTi":r,L  1j  n::Iioj  .  che  -lezio 

'™"  all'  udire  richiamato  alla  Cotte  HoniUtio  ,  i'  cuiirtriic  j  lui  ]l  Ccnc- 
lalaio,  con  teftarne  celi  piivato ,  liti  [irctaiizi.nie  il  luuu  ili  (ili 
fotlificati  ,  immamnandofi  ,  che  Bonifazio  ino  nemico  cc.clierebbc 
dUir  vendetta  contta  di  lui.  Ni  s' ingannò  .  Dopo  ..orhi  meli  Bo. 

m  aual  luopo  ì  ,  _ 

liquefli  emuli  lleffi  nel 
itifìeme,  Aeiio  ,  che  fecondo  Marcellino  (c  )  avea  preparato  il  di 
innaDii  un  datila  ,  □  fia  un'  afta  piii  lunga,  il  feri  gravemente 
con  reQar  eg^i  lUefo.  Fra  pachi  giorni ,  come  vuole  San  Prolpero, 
o  pur  dopo  tre  mefi ,  come  lafcio  lenito  il  fuddeno  Marceilina, 
BoHitaiio  di  quella  ferita  fe  ne  moti .  b(i:ii!n[lo  Pelagia  Ina  Moglie 


fue  tetre,  non  li,  fc  nella  Calila,  o  nei?  Italia  ;  e  quivi  fe  nclì:,- 
vs  ben  in  guardia .  Ma  avendo  tentato  un  di  i  fuoi  nemici  con  un.i 
imptovvila  Icottetia  di  forprenderlo ,  egli  non  veggcndoli  quivi  li- 
curo ,  fe  ne  fuggi  in  Dalmazia  ,  c  di  lì  nelle  Pantionie  .  dove  tro- 
vo il  ino  ItJinpo  picffo  gli  Unni  fuoi  amichi  amici.  In  qiFcll  An- 
no Valenliniano  Auguilo  con  una  fua  Coftituzione  <  .1  )  indirixiiita 
a  fl^yi^^s  Prefetto  del  Pretorio  ,  confermò  i  privilegi 
A.  TWt/tioni  c  Silcnziat)  del  l'alano  ,  che  erano  Guardie  del  Corpo  iuo, 
per  quanto  crede  il  Goiofredo ,  ma  che  fois  anche  fon  da  dire  una 
Ipecie  di  miliua,  che  ftava  nelle  Provincie  >  perche  dopo  avec  mi- 
litato il  dovuto  tempo  ,  loro  è  conceduto  di  venire  olla  Colie ,  an- 
corché non  chiamati  dal  Principe. 
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Confoli 


Aiuo  di  Cristo  ccccxxxiii.  ^ùonei. 
di  Si  STO  ni.  Pai»  i. 
di  Teodosio  II.  Imperadoie  } i.  e  z6, 
di  Valenti  «lANO  III.  Lnpéia^ore  9. 

/Teodosio  Augusto  per  la  volia. 


M 


i/Mo ,  thefj  Confolc  in  quell'Anno  era  imo  de'Scnato- 
_  Romani  piii  ricchi  e  polenti  .  Gian  confidenza  paiTjva 
Valeniiniano  Augulln  e  lui  .  Egli  dipoi  lirannicaincine  occupò 
l'Imperio,  ficcome  vedremo ,  Il  Padre  Sirmondo  (j)  rappona  una 
Medaglia,  in  cui  da  ima  p^rie  11  leece  VaLF.>T1NIANVS  P,  F.. 
AVG.e  dall' alrra  PETRONIVS  MAXIMVS  V.  C.  CONS.  In 
quell'Anno  G/oraW  Vcfcovo  d'Antiochia,  che  finqiiì  avca  fofls- 
nuto  il  panilo  di  Ncftorio  Eretico,  rinuniiò  al  medefimo,  per 
opera  fpeiialmeiue  di  S.llo  Romano  Pcnrefice  .  Ma  non  perciò  s'eb-  V 
he  iim  l'^f  E  inrern  nelh  thiern  d'  Oriente .  leftando  tamivia  alcu- 
ni Vefcovi  contrari  a  Cirillo  Velcovo d' AEenkndfii,  i  quali  eiian- 
dio  appellarono  alia  lama  oedc  Romana .  nconofcciido  quel  Pnvi- 
Ie£.[D.  di  CUI  eia  fin  da  i  primi  tempi  in  polTelTo  la  Chiefa  Romana  . 
F  e  a  C         Co    «     Cr  I 

\  dell  Confc  cnie  de 


dici  q        o  d  I  d 

ta  in  Affrica,  all'  aver  Teodosio  Autrullo  prnceduio  i.-oppo  manfuc- 
lamente  conrra  di  N efori 0 .  e  all  .ivfrlu  l.imriui  molli  Nobili  di 
Coilaniinopoli .  Ma  11  i.i  torto  a  ijuei  pio  Imperacorc  ,  e  ni  Popo- 

ciliOiChe  il  condanni) .  Noi  lacciam  troppo  facilmenie  gl  tniei^ 
preti  delU  mente  di  Dìo,  Ìl  quale  non habifogno  di  configliaifi 
colle  noftrepovCTe  Ielle,  fé  vutìl  peraiecrere  le  profperitàa  t  Cm- 
dvi,  nemici  Tuoi,  e  nuodai  tti!]olaw>ni  a  i  Buoni,  fuoi  amici. 
Tomo  III.  G  Gii 


Coria  Imperiale  di  Ravenna;  e  che  fcmrrào  Re  d>m  Svi 

poliiione  da'Vefcovi,  con  elfeigli  ftad  daii  perciò  oftoEPi 
civeSmfifiB  Vefeovo  mandato  £  lui  per  affari  a  Ravenna, 
corno  indie  [IO  colle  mani  vuoic.  Eialì,  per  quanto  abbiam  < 
rifijeisto  jis^lo  nelia  Pannonia  preiTo  eli  Unni,  che  Quivi  i 
reg^vanoi  e  pel  credito,  che  avea  con  que  Batbari, 
un  gran  trattato .  per  muoverli  conito  1  Italia.  RutiU 
■"il  Ife  di  quelU  Nazione.  Prorpeto  Tiione  (  i  )  ch.arar 
""Ila.  die  AHio.  ottenuto  da  effo  Re  uu  p.iJerofb  efedra 
mirwvj  vcrfo  quelle  contrade  :  il  clic  udito  d.i  Valcuini 
fto.  che  li  trovava  lenia  lulìicienli  foric  da  opponTli  . 


a  .  i  qujii  BiudK,itoiio  meglio 
me  air  juipertmerria  di  codui 
Draril  addollb  una  guerra  pencolofa.  Ed  ecco  dove  era  e 


e  benché  poco  o 


maefti  del  nL....  .. 

che  Aeziafii  dichiararo  Generale  dell  una 
poco  dopo  ottenne- anche  la  Digniià  di  Painiic 

WfS^-  atiefta.  1'  Autore  dello.  MiTcelIa  (O.  Circa,  q  ,  ,   

(Tf^n^'crederre  it  RoflI(<  },  ma  ferTc  molto  prima.  Galla  Fladdia  Au- 
a^-lt''  guffa  terminò  in  Ravenna  l'inlìgne  enoMIfimB  Bafilicadl  SanGio- 
yanni  Evangelìfla,  fabbricata  vicino  alla  Porta,  che  li  chiamava 
Arx  MsML  Alloichè  effa  venne  col  Figliuolo  Valentiniano  da  Sa- 
lujncl.i  vetfo  Salona,  o  vcrlb  Aquileia  nell'Anur.  414.  corfc  un 


.   . .     .  re  di  Dio  follo  nome  di  quello  lànio  Apoflolo  un  Tem- 

-.pio magnifico ^  che  tuttavia  efifte.  Se  ae  può  *edet  la  defoiriono 
1^1,     nello  Spidlego  della  Cbie&  di  Raieoni.  da  me  dato  alla  luce  (f  \ 


Anno    CCCCXXXIll.  5, 

m3  non  «fbitedi  qpulch*  tavola  naia  ndpiogreffode'ccmpi.  Qui- 
vi ti  lerana  U  iMuenie  irGriiìane,  di  cui  inch«  ta  menzione  A- 
giieilo  Séorico  di  Ravenna  (a),  che  fiori  circa  l'Anno  830. 

SANCTO   AC    BEATISSIMO    APOSTOLO  ZJTJ-.," 
lOHANNl    EVANGELISTAE  JS'-*^' 
GALLA    PLACIDJA  AUGUSTA 
CU.M    FILIO  SUO 
PLACIDO    VALENTINIANO  AUGUSTO 
ET    FILIA    SUA   JUSTA    GRATA    HONORIA  AUGUSTA 
LIBERATIONIS    PERICUL.   MARIS   VOTUM  SOLViT. 

Di  qui  abbiamo  ,  che  anche  CiuJÌ^  Grata  Honoris ,  Sorella  di  Va- 
da una  Me'daeliu  rappoiuia  tld  (faidi.i'al  Baron^o  (  i     dal  l5u-Can- 

(O,  e  dal  Meiiabarba  (1/),  in  cui  fi  legee:  D.  N.  IVST,  f "■ 
RAT.  HONOBIA.  P.  F.  AVG.  E  nel  tovelcio  SALVS  REI-J-'»^«-,  ' 
PVBUC£.  COM.   GB.  Tornerà  occafion  di  parlare  in  btfye  f^^j^^ 
di  queOa  PrindpeOa,  che  laTdòdopo  di  sènn  brutto  nome.  L  Rof-Jvi,^ 
ii  aràiugne,.che  in  dio  T«ni|rio  alla  deflra  nell'  arco  del  volto  era-'^«»^ 
no  rannate  col  Mufaico  Ze  immagini  di  CoffaniÌBOr  TeodoGo  /. 
eaJie,  td  Onorio  Aagufti ,  e  alla  finiftn  di  VaUndaiano  111.  Gra- 
Tiano,  =  Cella„i0  ^ugufli ,  e  di  Cariano  Nipo:i.  e  di  G/dvd™ 
i\W  ;  i  quali  due  ultimi  fono  a  noi  ignoti  nella  Fum.giia  di  Teo- 
dolio  il  Grande.  Eranvi  ancora  più  b^fTo  le  immagini  di  Tcojofla 
11.  Imperadore,  e  di  Eudocia  fna  UoaWe ,   llccorae  ancor  quelle 
di  ^rcaJio  Imperadore  ,  e  di  E„JoJ/i^  fu3  Moglie .  Ma  predo  l' anti- 
chidimo  Agnello,  e  nello  Spicilcpio  fiiddeiio  non  troviamo  que- 
fia  si  precil'j  delciiiione-  a  noi  cuiilcivrtu  ddl  (iiddeiio  Girolamo 
Rofli . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxiv.  Indizione  11. 
di  Sisto  UI.  Papa 

di  Teodosio  II.  Imperatore  33.  e  17. 
di  Valekt  I  HIANO  111.  Imperadore  ibi 
Confoli  C  AmoviHDO,  edAsFAHe. 


,ioo  Annali    d'  I  t  a  l  i  a; 

Bcii^ifaiiu  Conte .  Però  in  qiieft'  Anno  ,  fecondo  la  lenitnoniaaii 
(jl  /j™  .ndjclo  (a)  ,  ScioJ!ia«o  gciKio  d' effo  Bonifaiio ,  e  fuccedum  a  Iih 

limoie  dL  lui  elélfc  !' Jlio,e  fuggimo  fi  licoi-eiò  ali»  Corre  dtfS' 
j  p,^^  IlaniinopoH.  Eoppiamo  ancora  da  San  Proccio  (_!>),  che  j^jjiiin 

BiJ.  o/.  fi.  che  Orieniale  ,  non  apparendo  ,  ch'egli  paD'alTc  dal  lervigio  di  Tto- 
dofio  Augsllo  a  quello  di  Valeniiniano  liopeiadote  )  ,  Alpaie,  di- 
co ,  fu  invialo  a  Cartaeine ,  fenza  che  lè  ne  fappia  il  motivo ,  le 
noD  che  durava  in  quellG  pani  tuiisna  la  guerra  co  i  Vandali.  Sc- 
ic) p^jocondo  Profpero  Tiione  (cj  ,  in  quell'Anno  fini  di  vivere  «11^ 
Tn  in      Ite  de  gli  Unni ,  con  cui  i  Romani  aveano  confemìaia  la  pace  ;  ed 
'*™-    ebbe  per  Succefibre  Bli-k,  ed  AniL,  Fraiclli.  Qgeflo  Rugilaè 
(di  TM^^"^'f  l'o^      Giordano  Sioiico  .  e  Roilit  daTeodoieio  (^J  -  il 
ÌtÀ  EccL   quale  aEeiuene .  che  coHui  avea  laccheegiata  la  Tracia  .  e  rùitac- 
»>  '  -  »■  SuoJ'Mo  ■il.  «eli  Gol  di  C.a..c,'nVli .  t  d,  ,ofc,i.  Mi.» 

Ino  aucceiiure.  Teiid  ■im  nu:>iiin.  ni  iiueil  Anno,  per  quamo  poiè. 

fl"  1)  "dTf  oerarT°perco.Ì 

(-J  t  j.  operar  gr.uuin  lun>  iL>vvi.'"in-n.-riiij .  (d  ùtaiiundo  .  che  follerò  con- 
J'--™''  dennau  gu  Liiizi.iii  nei  doppio  di  luno  queiio,  che  a-velTero  riien* 
IO  di  quelia  iamnia.  Comindo  eiiandio  con  alria  Legge  (/),che 
cai.  1  beni  de  Cnenci  e  Mnnaci .  che  mancaflero  di  vira  tema  Tetlamen- 
'"™f«^  .  to .  fblTero  applicali  alle  Chiele .  alle  quali  erano  afcritti  ;  e  non 
V  già  a  i  Parenti .  o  al  Filco.  ficcome  dianzi  fi  facea .  Accadde  an- 

a.r,.-er.      CEifa ,  clic  Mslaaiit  giovane,  donna  difanta  vita,  e  Monaca  non 

  eliminilo  ,  ^mirante  allora  in  Gerulàlenune  , fii  chiamata  a  Coftao- 

luiopou  <b  ;  o/ufanoloa  Zio  paterno.  Frefèlio  di  Roma,  che  pei 
^111.111  i:tA  \U\c  inviato  bIIbCotic  d  On ente.  Venne  la  piiflìma  Dott- 
ila .  e  tM'itu  ll-pue  dite  inGeme  con  Froch  infignc  Véfcovo  di  Co- 
ft      n  \         n     1  1        Te  n  si 

I.  Hcli-i.,'      '!i  (■ll;^'  ,  1-  (,i  n.Ci  iii.ii.ni  .  ,  I;',tI,  inUniK,. 


ILi  On.j™  A„  -aai  .  Sorella  di  Valeiiiiiiiaiio  ]mpcr.idors  .  liccome 
poco  fa  vedemmo  ,  non  per  anche  maritata  fi  liava  xn  Corte  colli 
Madre  e  col  Fialello-.  ma  fenia  qudla  buona  gttaidia.  di  cuia^- 
tògnano  le  Faiuuiille .  Pcicia  ella,  ebbe  comodici  di  troppo  duac' 
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ÉicarTi  con  Eugenio  fiwProccuratoie,  e  ne  redi  pavida.  Marcel- (j] 
liuo  Conte  Iftorico  {  a  )  ijuegL  è,  che  notò  quello  brutto  avveni- 
menta,  con  aggiugnere,  ch'effa  Onoriafu  inviata  alU  Coite  diTeo- 
dolio  Ausilio  .  Qui  fi  dimanda,  qual  (ia  (iaia  la  ptudenia  dique' 
Reeninn,  in  tener  sì  poca  guarJia  alle  Priucipellc  fanciulle,  e 
(male  in  aver  prefo  il  ripiego  di  Icacciat  la  mal'  accotla.  Frindpel^ 
ù.  .  In  vece  di  occultar  quello  fallo ,  par  guati ,  che  fi  ftutURlTera 
di  divulgarlo  dapertuiio .  In  quelH  tempi  lioil  in  ProvMia  VinttB- 
Lirìaajt,  Autoie  dell' Aueo  Commouiioiio  cootta  le  Eiefie, 
ma  credulo  per  quiete  tempo  litote  de  ^  ecioii  de'  Stinìpel»- 
giani.  Sta  Prorpero  Icrtlè  coDOadLlui. 

Anno  di  Ckisto  ccccxxxv.  Indiùone  iii. 
ESISTO  III.  4. 
&  Teodosio  u.  Iniperadoie  34.  e  28. 
di  Valentiniano  III.  Impétàdoie  it. 


a  quarta. 

TEODOSIO  Imperadoie ,  zelante  curtode 
la  Chiefa,  perchè  tuttavia  hoUiv a  in_Oric 

Anno  fece  p 


cufìode  della  dottrina  del- 
liera  dt- 
in  quelf 

Vefcovi ,  che  oftìnatamente  o  non  -volevano  condennat  quelFEre- 


fcotdia  per  eagion  del  condennaio,  e  dcpollo  NeUorio,  in  queff 

oSiire  la  lettura  de'  th  lui  tifei  (  *  ) ,  con  ordinare  { h  )  iVjta 
foflèro  bruciati .  Furono  in  oltre  eliliati  non  pochi  Ci'- 


 ,  o  ricufavano  di  aver  comonione  con  CiriOo  Velcovo  d'Alef- 

liindtia,  cioè  col  primo  mobile  di  tutti  ali  ani  contro  Nefiorio. 
fotanto  AtJÌa  Generale  di  Valenliniano ,  fecondoché  abbiamo  da 
San  Prorpero(c),era  palato  nelle  Gallie  permettere  a  dovete  M^'*:.' 
i  Borgognoni ,  cioè  qae  Barbari  che  gii  flabiliti  nel  paeTe  ,  onde 
poi  venne  il  nome  della  Borgogna  ,  ed  in  altri  circonvicini  paelì , 
iufeftavano  le  Provincie  Romane.  Idado  (rf)  fctìve,  che  coftoroMiUota 
lì  ribellarono,  con  indiiió  ,  eli' elfi  fignor^^avano  bentl  in  tpielle 
contrade ,  ma  con  riconofcere  l"  I:nperadoc  d"  Ocddenie  per  loro 
Sovrano,  TUuGi  aqnel  -valDrofo  Generale  di  dar  loro  una  lottata- 
le, che  CmJkaria  Re  de'medeCmi  fu  obbligato  a  fupplicare  per 
Ottener  la  Pace,  che  gli  venne  accordata  da  Aeiio.  ii  meniione  .  j 
di  oueftavittoria  anche  Apollinare  Sirfomo  (i)  con  due  ,  ciiei  Boi-  hp^yt, 
..  5  _i.  D.,..:„„;,  n-,i„;.,    e  che -rfw".  ^titf. 
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fuo  Figliuolo.  . 
ne  :  qunl  pane  ^ 


(i,^B„c,^ti.aiiiii  puma,  eiitìpo  <iu(;iii  utii  [ur'i  ucue  witcìia,  e  «occlie  , 
fi'iC^^r.viveino  di  ladronecci  c  rapine.  Veggafi  il  Du-Canee  (g).  Con 
^nSi'  dunque  s'  aiiruppaiono  anche  in  gran  parie  i  Servi  di  quel- 

cmJi.      le  ci^atrade  j.per  vivere  col  inefUere  infame  de  gli  altri.  Scrive  ìt 

Sigo- 


Ah»  o,  Cicce  XX  XV.  fo| 

S^o£ìo(a),  die  Vainniniima  '&ug^&a  lì. panò  in  cpdfADno  bM^^kA 
Roma  pet  IbìeDDaziini,  l'Anni)  Dedmo  del  luo  Impeno  :  il  che  Ai 
tàno  con  grm  idiipniricenia  di  Giunchi  e  Spettacoli.  Ondei'^  "* 
bia  egli  [r.iiio  quello  viaggio  dell' Impeiadoie,  nonC  ho  fin  qui  lin- 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvi.  Jp^ìone  iv. 
di  Sisto  III,  Papa  5.  ■ 
di  T  E  o  D  0  s  I  o  11.  Imperadore  J  j.  e  ig, 
di  V  A  LE  NT  IN  I  A  NO  III.  Imperadore  11. 
f„„r,.i;  I  Flavio  Antemio  Isidoro,  e 


Mendve  quelli  Coiuoli  I 
dolio  Auguilo  .  cttaatort  1 


Ke  .1  ed  G 

jii  (iiielti  tempi  ai  duiiiaiio ailsliieie  de  vicini.  Pero  uicin 
i-...'iM  .  lecoiidoche  ausila  S3n  l*roip*w  (li)  .  s-impadnuu  c 
cuir  pane  delle  tliici  coiifi.wntì  .  C  poft.l-afferJio  a  N.iib. 
ccio  luEig.imenCe  una  gagUaida' diteia  l  lóldiin  Romani  co 
ni  •  ma  per  la  mancama  de  viven  etano  vicini  a  caucie  n 
del  Re  B«iluTa.  quiindo  .^e;ia  Generale  deii  Imperadon 
uovavt  ilbm  nelk  Galiie,  ipedi  in-rloro  aiuio  Lmrio  C 
un  grafia  cMpo<li  mibiie  j  Qiwflt  avendo  rutto  pnndcte  1: 


t    7.  f  e  m     n  m  « 

deroio  riurori)  di^ivcn  ,  e  di^ie.  ntiraiiii  m  ruga  .  abbandona- 
rono 1  aflédio.  .[di^io  (e) anehogli. ferivo {  mafotto  1  Auro feguen- 
te)  che  1  Goti  mmniciaiono  ad  aSedur  Natbons,  e  polcia  0  fui" 
fine  d' cflaAnno  4]d  .  o  pUK.  nel  Mé^uence  ^37.  (éguita  a  dire,  che 
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Naibona  fi  Lbetaia  dall'  affedio  de'  Goti  per  valore  di  Aezio  Gene- 
rale della  milizia  Cefarea:  il  che  fa  vedere ,  che  non  i  Icmpte  ficu- 
(O'M-"  ra  la  CiDDologia  d'idacio  ■  Sani' llidoio  (a)  aggiugne,  che Teode- 
^CtiBuVo.  fico  fu  melTo  in  fiiga  da  Litotio  Capitano  della  miSria  Romani ,  il 
quale  menava  in  fuo  aiuto  gli  Unni .  A  quelV  Anno  ancora ,  o  al 
leguente  i  ha  da  iiteiiic  una  (cofla  grande  data  al  Regno  dc'Boigo. 
(H  p,^,gnoi.i  nelle  Gallie.  Piafpero  Titone     )  laftiò  fciitto  ,  che  j'accefe 
ìiiip  ma™- mia  tembil  giiett.i  tr^  i  Romani  e  Borgognoni,  e  che  «(Tendo  venu- 
Il  ad  lina  (rinn;iiM  i;.im[>j.i.- ,  Aciio  Generale  de'Homani  tiportòun' 
inligne  vm.iTin         mortL  di  Gundicano  Re  di  que' Batban,  la  Na- 
ilon de  (jij.ili       :>"ii  c  j.riL  mira  .  ^on  Profoeio  aggiugne,  cheia 

Jueft  i(npri;la  sii  L  iuii  liimno  collegati  de  Romani,  arni  a  Ino 
eflì  attribuilce  quella  gran  vmona.  £  che  in  qucAo  fatto  d'anni 
uilervenille  lo  lUlTo  Àmia  Re  de  gli  Unni,  li  raccoglie  da  Paola 
<c>  Diacono  nelle  Vite  de'  Vefcovi  di  Mcii  (e)  ,  dove  narra,  che  Ani-  | 
Kxnu  n  la  ,  dopo  avete  atterralo  Gandicjiio  Re  de'  Borgognoni  ,  fi  diede  a 
«°^*!S^raccheggiar  iurte  le  contrade  delle  Calile .  Ma  coiivìen  ben  co«- 
raf"       fefiare,  che  la  Storia  di  queili  tempi  refta  alTai  fcura  e  mancante 

di  notizie  ,  non  fapendo  noi,  dove  alloia  avefleto  la  lor  fede  gli  i 
Unni,  i  quali  di  fopra  vedemmo  cacciaci  dalie  Pannante  ;  nè  coma  ' 
Attila  entralTe  nelle  Gallie ,  e  ne  ulcillè  poco  apptelTo  i  ni  perchè 
fe  era  in  lega  con  Aciio,  lì  metielTe  poi  a  devallar  elle  Gallie.  Ag- 
tSÌ  rJtìwiigaoaiR,  che  Idacio  (d  )  imbrugiia  la  Ctonoloma  ,  perchè  fembra 

5,1.5.1.;  ,.tilo  f«,;  p'.t.oilo  „)!■  A..,.  r„irc|.™,;  .  fc  (  ,™  j 

■    ciò  ,  che  pretende  il  Padre  P.ii;! ,  cioc ,  cnc  il  tua  Anno  d' Àbramo 
cominci  il  primo  di  d'  Oiiobrc  ilell'Anno  noibo  4j6.  percioc- 
ché Idaeio  folto  quell'Anno  ,dopi)  hi  hberiiiion  di  Narbojia  l'crive, 
che  flirono  ucti(ì  circa  venti  mila  Borgognoni .  IJil'ogna  ancoia  fup- 
porre,  che  i  Svcvi  nella  Galiiiu  inquieiaffero  i  Popoh  Romani, 
giacché  il  niedetimo  Idacio  fotio  lo  ftelfo  Anno  racconta  ,  chefiiro- 
no  fpedtti  per  Ambafciatori  a  quella  barbata  Naiione  Cenfeiio  e 
rreamondo  per  commeQlaae,  come  li  può  credete,  diAeiio.  Per 
altro  non  fuuiAe  ciò,  che  racconta  Pcolpeio  Tirone ,  cioè  che  peiif' 
f<^  quaft  tutta  la  Niiion  de'  Borgognoni,  perchì  oltre  al  vedeila 
Tuiidvia  durare  ,  alf  Anno  416.  ttoveiemo  anche  i  Re  ioio  per  alte- 
kì  Mi-rii.^''"'  <"  Giordana  Storico'.  Abbiamo  poi  da  Matcelbno  Conte  (c), 
r>.  («ciche  TeodeGoin  aneli' Anno  andò  aCitico  Cittì  della  Milìa  perma- 
u  Mmi^  te  (  e  dopo  aver  fatti  a  quella  Cittì  moM  benefiij ,  fe  ne  tornò  a 
IfiRnii.  CoRantinopoIi.  Da  un  refciiuo  ancora,  che  vien  rapportato  M 
jbtaX.  Ah  Cardinal  Baionio  (/)  ,  iateadiamO ,  che  nelptefenie  Addo  da  eSb 
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di  folilud 

...  .  ,  lo  prima  confinato  in  un  Mo- 

DÌftero  di  Aniiochia,  non  lafciava  di  (e minar  le  liie  Erelìe.  Però 
non  fi  fa  vedere ,  auali  bilance  adoperallé  il  Cardinale  Annalìlta , 
lì'  dove  accula  quel  pio  Impeiadore  di  una  peccaminoìa  indDlgen- 
za  verTo  queir  Erefiarca .  Sbalzala  poi  di  qui  ,  e  di  lì  quello  mal 
uomo,  e  piiidie  mal  d^aio  ne'  (noi  errori,  fini  di'vivéce ,  e  £ 
infénare  la  Chiefa  nel  prefente  Anno.  Evaaria  ,  Teodoro  Letto- 
re ,  Gedieno ,  e  Nicefiwo ,  Icrivana ,  che  ^1  fi  putrefece  h  per- 
Jbna  luna,  e  gKd  em^i  divennlni  lalingoa  i  ma  non  c't  obbnga- 
liona  di  preHai  fède  a  quelto  racconto . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvti.  Indizione  v. 
di  SrsTO  m.  Papa  6. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  )  £ .  e  3  o. 
di  V  ALE  NT  I  N  lANO  ili.  Itnperadore  i}. 
ConTolì  (  Aezio  perla  Tecanda  volta,  e  SiGiSBOLDO, 
[demmo  di  (òpra  all'  Anno  4 
Armsca  di  Valeniinìano  in  AlTri 
Falli  del  prefeiite  Anno  Cs  tniova  Conliile ,  Offendo  lo  ileffo 
nome  SigìshoÙa  ,  e  Stgrfvotiii .   Afcefe  dipoi  quello  petfonaggio 
anche  alla  Dignità  di  Pairiiin ,  facendone  fsde  Coliamo  Prete  nel- 
la Vita  di  Sdn  Germano  Vefcovo  Auliffiodorenfe ,  o  lia  di  Auxerie 
nella  Gallia  .  In  quelli  tempi  pei  aiieftaio  di  San  Profpero  {a)  . 
non  contenro  Genletico  d'aver  tolto  in  Afi'nca  tanto  paefe  aU' Im- i, 
perio  Rumano,  lì  diede  ancora  a  pcrieguitir  i  Cattolici,  con  pen- 
derò di  far  ricevere  a  quegli  abitanti  Y  Erelia  Ariana  ,  eh'  egli  col- 
la Natione  Vandalica  profeffava  .  L'  odio  Cuo  principalmente  fi 
fcaricò  fopta  i  Vefcovi  Cattolici ,  i  quali  fenia  iafciarfi  atterrite 
dalle  minicce  ,  e  da  i  fatti  di  ijuel  Barbaro  ,  Ibltennero  cotaggiofa- 
mcnie  la  vera  Religione.  Fra  elTt  1  piti  riguardevoli  furono  Po^ 
io  Vefcuvo  di  Calama ,  Novi,:e  di  Sit.fa ,  e  Scvcn^m  di  non  fo 
qjal  Sedia  ,  a'  quali  furino  tolte  le  Ballliclie,  c  dato  il  bsndo  dalle 
Cini  .  Nelle  GjIIk  poi ,  ficcome  lafciò  leritto  il  faddeiio  San  Pro- 
11  Goti,  avendo  per  Tuoi 
in  quelle  pani.  E  fona 


'  (^'ollecaii  s?i  Unni,  che  rullavi    ,  r   ,.,  _  , 

queilomsdcrimoAiinocifarapereProrperoTitone(i>,  che  tu  pre- ^.W  J;"*»  , 
fa  Tibacone  eoa  gli  alni  Capi  della  ribellione  fvegliau  nella  Gal-  cimili, 
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lia  ulieiLore  ,  patte  de'  quali  tanfata  fu  a  peiii  ;  e  che  tjuefla  vi 
tot i.i  fervi  .wota  a  diltgusr  le  niioieiiie  de  i  Bsgaudi  u>pta  di 

detto  di  fopra ,  contraiti  gli  apouiali  con  Linnia  tudoUm  Figini. 
Ik  di  Teodolìo  11.  Impetador  d  Oncme  ,  quando  aneli  elTa  eia  i 


Ora  gUinto  il  teiilUil  ili  irnutr 
moSfe  da  Ron 


il  Corta  liti  nopoS. 

(é)  jj™i.Socrat«Seriliordique'  lempi  olTerva  la),  che  etano  dupoile  le  co- 
sonvenuto  tra  Teodolio  eValeniimano,  chf  leNoiies'avet 
fero  a' fere  ga  i  conlini  dell'  uno  .  e  deh  .'iliro  Imperio,  e  e4ie  pei- 
ció  era'ftita  eleiia  TelTaionicj  .0  lin  .S.iluinclii .  Ma  V.i  lenti  mane 
con  fue  Lettere  fece  fipcrc  a  Tcodoiio  .  che  non  voica  ptimcticie 
'  tanto.di  tm.'incoiDodo,  e  che  a  quefto  hne  egltanderebbein  pcifo- 
na  a  Coftaniinipoli.  Laonde  dopo  avere  guatnuo  1  più  jmjioiiann 
3ghi  del  lìiii  Imperio  di  buone  PiiEirmpu.nt ,  p.iiso  a  qiieiu  Ht- 
Città,  dove  icpuirono  le  ipicndide  None  oi  qucSi  Principi, 
((rana  cofa  è  die  socraie  riietiii-e  un  n  lucvanic  \  lenimen- 
to fotio  il  Conlolaio  d' llidorii  i' ;^i'n;iTiin.  ,  t.n-v  m-ii  a  i  ■,■ 

(l>ì  J/jit-n  dente;  là'  dove  Marcellino  Ciiiuc  1  ■■■  1  ,  i.i  '  r  m  'i n  ii.iiMr  111  1  :  ■  j, 

iL.       Calliodorio  (.0,  e  San  Prol 

f'™j:j^,.j  prefcuie.  E  1' Amore  d'ella  C  e 

Ala-di-.  la  fonraola  tiiniioiie  fegiù  sci  di  ig.  d  Uitoure  .  l'iu  ucu.o  c  1  ai- 

M)c#i~ii'.  tenerli  a          '         -  — - ' •  ■ 

■  ■  «Ilo  jlui.  -  _eo-_  

i»faguenti  quel  Ceprtilutti .  ^1  partì  pov  .   

4n|^(lii  daCoftaniino|ioh:  nia  perche  non  lì  atnfchib  di  coniìnuaie 
il  viaggio  per  mare  in  temjio  di  verno  ■  fermolll  calla  Cotte  id 
Tciraluiiica,  fino  alla.nuova.ftagione  ^  Ma  non  fi  dee  laceiei  una  pii" 
ucolanlà  aliai  olevante-  SohtQeta  apptefloiRnrDani,  «dun.iuua' 
via  tlcolliime ,  che]  Mann prcnd;iiio  non  Iblamente  b 'Moglie,  du 
orche  la  doli;  pincriie  ,  perquamn  li  può.  Il  contriM-io  lucccdttieh 
□uertcNozjc.  Biloanò.  clic  PUiirlia  -\u-L,iU.  e  il  Fiirliuolu  Ausi- 
lio ,  fc,  vollero  cundiiuJeie  qi..-l!..  M  ,i,i„,>.„i^  .  cu-l<fii.:r<>  all'  lim-e- 
t:idi,rc  Tn^dolio  U.p.iitc  dell' lll^:u o  ■Ìi.ct.iìi:,.  -.-.W  lii.ii  .,i„  d'Oi-ù- 
■"■  dente.  No  dobhlam  U  nolii'a  a  G:'...r.i.^iio  ^roii.-o.'  f.  L  t  .:.fiiodori(i 
(^0  ancora  lalció  fermo  .  d-e  i'Iaf.li,.  li  iifoccnrò  una  Nuora  colli 
'■-■pi,.|diia  iiell  llliijco,  e  che  ilmatriiHon»)  del.Hepnantc  divennauna' 
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Aiìnb'di  Cristo  ccccxxxviii'.  In^ìilone  VI. 
di  S  I S  T  o  111.  Papa  7. 
di  Teodosio  II.  Imperadorc  jy,  e  }r. 
di  Valenti  y  [ANO  HI.  Imperadore  14, 
r™r.  I-  f  Teodosco  A  ugvstq  iici  1^  feiiicellnia- volta , 

i    ASLCIO    ACILIO   GlAUMONE  FAUSTO. 

INomì  del  fecondo  Conlole  .  non  conofeluti  in  addi=iro-  rrf„l- 
tjiio  dì  un- Ifcriiione  ci.i  me  djia  nlla  luce  (a) .  S' era  credulo 
in  pjfFato  per  lilb  de'  Ct)]ii(ÌL,  die;  Tiodo(ii>  Aus.uf},,  .idi'  Anno 


TeofaneCO.  =  l'Autore  della  Milfcella  (/),  ed  Ev^srio  (  J  )  ,  e  v^^'^?: 
ciHii  concordano,  ch'ella  ornò  dì  ricchiffimi  doni  le  Cliiefe  nanifj 
folamente  dì  GeritìlEmme.  ma  anche  di  lutte  le  Ci.tì  ,  per  do- 'Jl^-'i:'.'*- 
re  elia  paftoncU  andaie  •  tomaie.  A^ugae  dt  piUEvagno ,  eh 
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eflii  rifece  le  mura  della  fama  Cini,  e  quivi  edifitò  vari  Monaftc- 
ij ,  lafciando  dapeiiullo  fama  di  piiflima  Principefla.  Ma  Evagrio 
confónde  con  queft'  andata  l'alira  ,  che  fcgul  dopo  alcuni  anni ,  e 
della  quale  parleremo  più  abbalTo .  Accadde  ancora  in  queft'  Anno, 
Cai  Jxru.^  predicando  Procob  Vefcovo  di  Collaniinupoli  le  lodi  di  San 
».  7, t     Giovanni  Grifoftomo  fuo  Antecefibre{o)  ,  il  Popolo  aliò  le  voci, 
domandando  ,  che  il  fuo  Coipo  folTe  ilpariato  in  quella  Ciirà  ,  do- 
t>)  'S-Jve  e»  ftaio  Pallore  Però  Tcodofo  udite  le  premure  di  Pro- 

•*™^*^do,  e  del  Popolo,  puntualmente  ne  efeguì  la  Traslazione  congran 
folennità ,  e  con  chieder  egli  perdono  ,  e  pregare  per  gli  fuoi  Ge- 
(e)  iMn^icW"        aveano  peiftguiiato  cutanio  un  cosi  infigne  e  làuto  Pre- 
la,  >.  t'il.  lato.  E  nel  prefenle  Anno  abbiamo  da  Evagrìo  (  c  )  ,  che  furono 
ancora  traTpórtate  le  facte  offa  dell'  incomparabil  iànto  Mardie 
^nado  dal  Gmiterio  fuori  (f  Atuiochia  entro  U  Cuti  nel  Tempio 
t>i}JM«^  appellalo  Ticheo.  Intanto  venula  la  Primaveta,  Vilennniano  Au- 
giiflo  eolla  Real Conforto,  per  atteftato  di  MarcetUno  Conte (i), 
pirtitofi  da  Salonichi ,  felicemente  fi  rellinil  a  Ravenna  .  Dura- 
le) Pr^fw™"*'  W'ivi»  vaij  moti  di  guerra  nella  Gallia ,  dove  i  Goti  erano 
in&ijomt^  in  armi.  San  Protro  (<)  nota  fotta  quell'Anno,  che  cantra  di 
l.'jLIiEir' lue' Barbari  fii  combattuto  con  felicità;  ed  Idacio  f /)  ci  fa  fape- 
fo»^  re,  che  riurd  ad  Aciio  Generale  dell'Armata  Impeiiale  di  tagliar 
8  pezzi  onomila  d'  elTi  Goti.  Agsiugne  i!  medcfimo  Autore  ,  che 
iSvevi,  da' quali  era  infellata  una  patte  de' Popoli  della  Gallici  a  , 
firiduBero  a  riconfermar  la  pace.  Gravemente  s'  infermò  in  que- 
lli tempi  Entarìco  Re  de"  medefimi  Svevi ,  e  però  dichiarò  Re  liio 
Figliuolo  RKittk ,  il  quale  appreflb  Singilio  Fiume  della  Benca  con 
un  corpo  di  gente  diede  battaglia  ad  Andevoio  ,  e  lo  fconfifie ,  con 

H«h»iw<  rellaro  fua  preda  un  groIDlBnio  valfenle  d'oro  e  d'argenro.  llSigo- 
\.£Oai-a\o{g) ,  a  cui  mancavano  molli  òmX  per  la  Storia  ,  che  fon  venu- 
*«-'-f-  ti  aia  luce  dipoi,  narra  in  queffAnno,  ma  fuor  di  filo,  che  i 
Goti  in  Ifpagna  fconfiflèro  Rechila  Re  de'  Svevi ,  e  gli  lolfeto  il 
tcToro.  Ami  Rechili  fa  nell'Anno  prefente  vincitore,  e  queir  An- 
n.-iia«.i.^'''°'-°  «fa Capitano  dell' Efetcito  Romano  ,  perciocché  Sanr'lfido- 
J5,*X.it[i  rcrive(*),  che  Rechila  con  una  gran  parte  dell' Efere  ito  fece 
giornata  con  Andevoto  Duce  della  miiina  Romana  ,  che  gli  era  ve- 
nuto incontro  con  gran  fona,  e  preflb  Sinmiio  Fiume  della  Bcii- 
ea  U  tnife  in  rotta  ,  con  venire  alle  fue  mani  il  teforo  del  medefi- 
mo.  S  era  poi  torman  nell'Anno  antecederne,  e  pei  atteftaio  di 
li)  ivrfB-™ipero  (  ').  una  compamiia  di  Coilarì  di  mare,  compolta  di 
fc*-.     deferton  Barbati,  doè  Vandali,  Gou,  e  Svevi,  e  coftoro  nelpre- 
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lente  diedero  il  guaito  a  molte  Kole  del  Medi  rettane  a,  e  fptTÀsl- 
mence  alla  Sicilia.  Ma  abbiama  Totto  tiueft'Anno  da  Marcellino 
Conte  (a),  cKe  Cotradi,  uno  de*  Capi  di  quefti  Corfari,  con  al"- (,)M<ridi. 
faiffimi  fuoi  feguaci  fu  prefo  ed  ucdfo.  Fioriva  in  quelli  tempi  F'a.'' 
Uri^  F,.l,ama  Proba ,  Moglie  di  Pcoconfole,  Donna  di  felice 

ingegno  e  fcienziata  ,  che  compofe  i  Centoni  di  Virilio.  Ad  imita-  , 
uone  di  efla  anche  EaJocia  Moglie  di  Teodolio  AugulFo  fermò  i  Cen- 
toni d'Omero.  Fiorivano  ancora  San  Ciril/B  Velcovo  di  AlelTandrìa, 
e  TeaJorao  Velcovo  di  Ciro,  eccellenti  Sciinori  della  CUefa  dì  Dìo. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Sisto  III.  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  }8.  e.  31. 
di  Valentìniano  HI.  Impóadore.  i j. 
Confoli  ■[  Teodosio  Augusto  per  la  i?.»  volta. 


DOf  o  avere  impiegati  molti  Mefi  1'  Augufla  Eudocia  nella 
villia  de'fanti  Luoghi  di  Getufalemme,  Icn  venne  ad  An- 


dolio  liio  Cooibne  fece  una  confiderabil  òunta  a  quella  Cititi,  con 
ampliare  il  mura  lino  alk  Porta,  che  guiila  al  Borea  di  Dafne.  Ma 
fecondo  la  Cronica  AlelTandrina  (c).  Eudocia  andò  ad  Antiocliia 


Àlefl'andrina ,  eh'  eSb  Imperadore  fece  in  cpela  lem^  le  mura  aU 
la  Citci  dì  Caftan nnopoh  pei  tutta  la  parte,  che  guarda  il  mare. 
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Ma  di  ViIenéDUBo  Ausufto  non       memoria  alcuni  in  ^ctT A» 
no.  EgliproirabilnieiKe  fi  dava  bel  tempo  in  Ravenna.  Cittì,  che 
nel  pidcDle,  o  n«l  lìiSeguenie  Anno,  come  Ibipeiia  il  Padre  Bac- 
chini  neUe  lue  AHOtazioni  alle  Viie  de'Vercavi  Ravennati  di  A- 
[il^jnrJi  onello  C'I,  Autore  del  Secolo  Nono,  metiiò  d'avere  per  luo  Vefco- 
«tSt:  °°  ■^'">  -^^  G^g».  celebre  Scritiorc  della  Chiefa  di  D,(, .  e  prc- 
Ti™,  j,  babilmente  pmoo  Arcivefcovo  di  Ravenna.  L  cui  eleiionc,  ic- 
p^.,.  R./.  condochè  s'ha  dallo  flefso  AEnellu.  fu  mirscdoln.  Ni'  è  Ja  iiupi- 
te,  re  dìmotaiido  CnlL  Pì.icirfia  .      V^ilamnijni.  III.  AusviJh  in 
Riivcni 

Imcrabraflcto  dalia  jileiiopoli  di  iiliUno  molic  i„Iiiclc.  per  lorro- 
porle  al  MeiropoHiano  di  Ravenna.  Già  aiili,  the  ndla  concordia 
lèguira  in  Affiièa  ita  il  fuddeiio  Augullo  Valcmininno.  e  Gcnferi- 
co.Re  de'Vandali.  iii  dato  in  oftaggio  l7„ri:,ico  Figliuolo  del  Re 
barbaro  alrlmneradore  per  la  licurezxa  de  patii.  Da  li  innanzi  fi 
.  fiudiò  1"  attuto  tenfenco  di  moftrare  una  lenera  amiciiia  e  un  tota- 
aVali  -  - 

 'in  Affi-.-  ,  -  -.^  

lendofilbito  a  i  piedi  la  parola  data  e  i  elurameTiti,  all'improwìro 
li  Ipinfe  coll'ererdto  laico  Catiagine,  Mciiopoli  dell' Affiica,  fat- 
ica uidnitopoRt  da  tanti  Secoli  all'Imperio  Romano,  e  l'occupò.  Idacio  (c> 
Il  Omnc  fccive,  che  ciò  fegul  con  frode;  colle  (|iiali  parole  non  li  sa  s'egli  in- 
tenda  l'avere  con  finia  pace  ed  amiciiia  iradito  Valeniiniano ,  o 
g^^S;-  pure, come  veramenie  s'ha  da  San  Ptofpeto  (<0 ,  l'avere  con  qualche 
inganno  irovata  la  maniera  d' impadtoniifi  di  quella  infigne  Citià . 
(rì  M-^-aSecond.,  M-irccllnio  C.vne  H  fegul  tal  ptefa  nel  di  i,.  d'Oltobre 
c.m,m  pfgCn-c  Aline,  licoiioo  Idjcio  nel  dì  19.  d'effi.  Mcfe,  ma  dell' 

(7)  Anno  pr. .  .1.  u,. ,  O  ,■■  ...r„,  come  vuok  il  P.  Paci  U)  ,  cbc  Idacio 
ir,,.  fer^j  d.li  Lr,,  d'A:.r.im<>,  il  u.i  Anno  comincinole  Calende  d' 

Oilobre .  Meglio  è  jitencrrt  a  San  Pi-ofpero  e  a  Marcellino  su  que- 
a.i  puiiio,  e  1,'nTo  pi(i  petcbè  s'incontrano  iai  falli  di  Cronoloj^ia 
nclU  Cronica  d' Idacio,  fia  pei  difetto  fuo,  0  de'Copilli ,  che  non 
fi  può  francaoiente  valetfi  della  di  lui  autorità,  per  ift.ibiliro  con 
licLTCìia  i  tempi.  Fu  la  miftrl  Cittì  di  Caitaone  polla  a  facco, 
per  lellimonianza  di  San  Prolperpi  lonnentad  1  Ciitadini,  peicliò 
livetaOéro  le  ricchezze,  che  aveaiio,.e  cbe  non  aveano;  Ipoolia- 
le  le  Chicle,  e  date  a  i  Preti  Ariani ,  con  altre  onide  crudeliì 
.  zialmente  cuacio  i  Nqbili,  «  coniro  la  Rdigione  Cattolica..  Salvia- 
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no  Preie  tli  M^iiliglia.  e  lelaniiiTimo  Scriitore  <ii  quelli  lempi,  U 
dove  iiam<  J  )  U  iiuriiiia  di  (|utlU  gran  Ciltà  ,  deferire  ancora  il 
precederne  liio  flato  con  dire  ,  eh'  cffa  per  lo  fplendore  e  per  ìadi'jj^J*'" 
gniiù  garej5piva  con  Roma,  e  poteva  ^L|ipellarlì  un'idra  Roma  ^'^'™ 
perchi  quivi  fi  conlaTano  inrri  i  Magillrjti  ed  Uiii) ,  co'  qivdi  in 
tutto  il  Mondo  fi  reggooo  i  Popoli;  quivi  era  Scuuii  dell'Ani  li- 
b»tafi  ,  TUO  ornamento  allora  di  una  Cin.l  ;  (|uivi  la  FiioM. ,  le 
Lingus ,  i  Collumi  s'infegnavano  ;  quivi  llava  una  buona  guami- 
giondi&ldaii  co  iloro  Uhiiali,  e  il  Governatore  dell'  Affrica,  Pto- 
confole  bensì  di  nome,  ma  Confols  quiinto  jll.i  pnienia.  Apijrcf- 

rtài^bbondanie  di  riccheiie ,  mi  piìi  di  viij ,  e  maflunamente 
difonellì,  ubbiiacheiu.beftemie  ,  ladronecci ,  oppiellìani  di 
Poveri,  IdoUme  ,  odia  coom  de'  Monaci  fervi  di  Dip  ,  e  d  altre 
n^ra^tk  ,  eh'  io  iralafcio  .  If  pecchi  Salviaoo  «ttiilnùrce  >  mani* 
fefto  caltiga  di  Dio  le  calandil,  die  lì  tovefciirona  m  quella  Ck- 
ik.  IX  là  fa  caecìaro  il  VeCcoro  con  >(raifnmi  del  Tuo  Qero  .  per 
quanto  i'  ha  da  Vittore  Vltenfe  {  ^  )  ,  eV  Erefia  Ariana  profelTata  imr^n. 
da  i  Vandali  magi;iormenre  IÌ  dilatò  per  1'  AlTrica  . 

aggiunle  nelle  Gallie .  Durava  tuttavia  iii  quelle  parti  la  Pace  ira  i 
Romani ,  e  TiaJc'-Ua  Re  de  i  Goti ,  o  vngliam  dire  Vifi|oti .  Ut. 

"el?  Im^^efadoLt  invogliato'di  ruper^r^lf  gloria  ^"éffoAeiio  \TÙ^ 
pe  quella  pace,  e  fatio  ifiolirat  1'  efercito  ,  determinò  di  dar  batta- 
glia a  i  Goti ,  con  aver  in  Tuo  aiuto  gli  Unni .  Coftui  fi  fidava  affai 
de  i  profelTori  della  Stroloma  euiiliciaria  ,  e  delle  rifpofte  de  i  De- 
monj,  ficcomo  abbiimo  da  i  Sjmi  Piofpcto  (  c),  etT  Ifidoro  (  )  ;  1=)?"^" 
laonde  imbarcato  dalle  lor  f^lCc  promeffe ,  attaccò  la  zuffa ,  coTiuf/e^. 
fjr  folle  prime  tal  macello  di  cpie'  barbari ,  clic  gli  platea  di  tenere  in  m'c*™™,. 

ro  d'^eil,  l'  Armati  Tua  non  fece  illro  pro)!reffo,  e  dovnlFfora- 
rea  raccolta  .  Abbiamo  ancor  qui  la  terfimoniania  diSalviano  £*  ),  Sì,^^ 
che  defcrive  la  fupcrhia  e  la  temerità  d'effo  Littorio  .  Imperocché  iW  a.  ».  ' 
i  Goti  informati  delle  foiie ,  che  eofiuL  conduceva,  bramando  la 
pace ,  aveaiio  Tpediti  per  lempo  Vorcovi  a  chiederla)  ma  Littorio 
ricusò  e  fpreiEo  ogni  aocomodainento .  Teoderieo' airineonlro,  ' 
benché  Ariano ,  mettendo  la  lùa  fpennia.  in  Dio,  prima  di  com- 
binerà ■  prelè  il  ciriccio,  fi'  diede  alle  oraiioni  col  Tuo  Popola,  e- 
poi  ufcl  alla-  baiiag^  )  laddove  Lilcono  fida«do(ì  dt^  fiitn  Indovini^ 


A.NNA1I    d'  Italia; 


e  della  fòrza  de  gli  Unni ,  i  quali  fecero  on  mondi)  di  mali ,  doviH 
que  paflarpno  ,  entrò  in  cacnpo  .  ma  con  limante  prìgioniero .  F 

ali  condolto  legalo  fta  le  derifioni  della,  plebe  Gotica  in  Tolofa 
ni,  in  cui  e^i s'era  figuralo  di  eniiar  vincitore  in  quel  medeC 
mD;potno,e  m  cui  polcia  miferamenie  (terte  ^ran  tempo  ira 
ceppi.  Caffiodono  ancora.  Sanr  Ifidoro,  &  Idacio  tanno  mcniic 
ne  di  quefta  Tconlìna  de'Rom.ini:  ma  I' uliimo  d' efli  .Storici  d 
fcordando  da  Salviano.  fcrive.  dw  Ul.orin  prirh  da  i  Go.i,  fu  d 


(i)IUn.    pili  umiilà  di  prima  i  (jqu, 

lima  Pace  da  San  Prorperi 
(b) /«Ib.  Viano  .  E  Te  noi  vogliam  | 
i  ?™  la  fii  latra  mi  campo  ;  pei 
^■"^ '*  alcuno  ced«ire  ,  conofcei^d 

gnc  IÓ"fleffo  Giordano^ci 
IO  Aiil/a  Re  degli  Unni; 
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ftoio.  in  olire  alle  picgliicie  'di  Pjpa  Sillu  ÌÌÌ.  (a)  fece  una  ri- {>) ^-«i* 
buna  d'argenta  nella  ffafilica  Coftaniinbiia,  pefante  libre  Tei  mila^"*™' 


e  rccenco  dieci,  che  Hi  poi  rapita  i  Barbari.  Si  ha  bensì  in  queft' 
Anno  illuflte  ineiDoiia  di  Teodofìo  Augullo  non  Iblamenie  per  le 
core.già  deite,  ma  ancora  per  varie  Le|^  da  lui  pubblicate,  che 
li  leggono  fra  le  fue  Novelle  (A).  Fardcolarmcnie  in  utia  aeflefucaA. 
egli  provvide  alle  piepolciiEe  di  citi  con  mendicali  colori  &ceva  J*'^. 
prendere  dalla  Giullizia  il  pofleflb  de'beni  de'Poveci.  In  un'abra 
ancora  rafirenò  i  calunniatori  de'Vefcovi,  proibendo  a  i  Clierici  e 
Monaci  il  venire  a  Coflnn-.inonnli  fenia  le  dimifforie  del  proprio 
-  ,  J-„ìm:„„..  e   7i<.„Ww.    Sierici   Greci,  fio- 


queftì  . 


Confoli 


Anno  di  Cristo  ccccxl,  Indiiione  vili, 
di  Leone  Papa  i . 

di  Teodosio  II.  Imperadore  jg.  e  jj. 
di  VAtENTlSiÀNO  III.  Imperadore  1 6, 

ValentINIano  AvctPSTOperU  quinta  volta, 
ed  A  K  A  T  D 1, 1  o  . 


NEL  di  II,  d'Agallo,  per  qu^;nto  prcicnde  il  Padre  Pagi  (e),  m 
diede  finca  ilu..i  aun-.n         ///.  RDm.ino  i'oni^fice ,  il  quj-"C 
le  fjlibrkò  in  Kom.i  la  Rjlilic.  di  S.inla  Maria  Mjgglotc,  ed  ar- 
ricchi  d'ahri  omam,.-nii  preiioli  le  Cliicfe  di  Roma:  lupra  che  è  da 
vcHere  Anaftaiio  H. Un. lecerlo  (./),  o  ii-'  l'Amore  sniichilTiino  del-  (.i) 
ìe  Virc  dc'Pspi.  Si.eito  in  Scile  viicanie,  pei  aiieifaio  di  San  Pro-  ^" 
tp:ro  ((),  quarania  giorni,  jjerchc  Lrons  Diacono,  pcrfonaggio  .  , 
ci  gran  credilo,  era  itu  ii)  tiancia,  per  amicate  inficine  ^t;io,ì.c 
Generale  di  Valcnriniano  AueuHo,  con  AHinn,  mandato  nella 
Calila  coIIj  dinniià  di  Prcfoito  del  Pretorio.  Sema  di  lui  il  Cleto 
e  Popolo  non  volle  pallàtc  ad  elezione  alcLiiia  ,  e  pero  gU  Ipedirono 
con  pregarlo  di  Ibllecilare  il  Tuo  ritorno.  Appena  giunto,  l'opra  di 
lui,  U  unirono  i  voti  de'Iàcii  Elettori,  ed  egli  fu  creato  Papa  a  di  ii. 
di  Settembre,  lecondo  il  Padre  Pagi .  Quefti  è  San  Jjoat  il  Gran- 
ile, di  pania  Romano,  plutfofto  cne  Tolèano:  Papa  glotiolb  per 
la  1ÌI3  eloquenza  non  meno,  che  per  le  Ibe  ViiiS,  e  nicniorabili  a- 
Toine  III-  H  àoni. 


A 


■derico  Re  de-Gnti.eda 
■quanro  noie  a  impadron 
«linea  al  Romano  imocr^ 


ioli  .  Che  asdaOe  nelle  Gallie. 
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mion  de' Coli,  e  paflaflè  dipoi  in  tipagtra,  doé  nella  Catalogna  , 
T  abtnama  da  San  Piolpeio  e  da  Idacio.  Nota  quelV  uldmo  Stanco, 
all'  Anno  44;.  <uf!egueiiie  ,  cho  Sebaflìano  fu  collretto  a  fuggite  da 
Barcellona,  con  rifugiarfi  in  Affrica  prelTo  i  Vandali.  Finalmen- 
le  il  medefimo  Idacio  all'  Anno  410.  fcrive,  che  Seb^liia.io  cfiliaio 
e  ramingo  elTeiidofi  ritovcr.ito  in  AiFtitM  ,  e  raertbli  fono  la  ]irore- 
lione  di  Gcnfcrito  ,  |)ocn  lumpo  dopo  il  (Uu  arnvo  fu  per  ordine  di 
effo  Re  fvenaio.  Notizie  disordinine  ,  pciciié  s'  egli  nd  445-  pa'^ò 
in  AiTrica ,  e  poco  dipoi  gli  levala  la  vira  :  come  li  può  diircrir  la 
fua  mone  fino  al  450.  ?  C=RÌonc  tli  luiii  c,iitffi  bruiri  Wri  di  Scl.a- 
ftiano  ,  uomo  d'aito  alTarc  ,  e  di  gi.in  piodcila ,  fu  la  pcrfccuiio- 
nc  ,  che  andò  continuando  cantra  Oi  lui  Aci.\o  Generale  di  Valenii- 
oiano  Auanllo,  e  fuo  implacabil  nemìe-  .  Ma  Genfeiico  non  fi  lì- 
~  dÒDunco^i  Seballiano.  forneltando  fraudolenta  la  Aia  venuta  i  e 
pero  prefo  precedo .  eh  egu  foUé  Cattolico .  gii  propofe ,  che  per 
afficucar  naggiormente  ralieanta  e  ledeità  giurala,  abbraccialTe 


duio.  In  un  altra  Leggei  1^)  ori 
FUeo.paflàtiiP  roano  aiinu,  an 
ti  a  ■  pubUiei  catiehi  e  inbuii. 
&  tempi  &a£t       Fannie  Veici 
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^.1%.  pUiopad,  Uol.>s,.,.  P.-„.  ,u..,.i,n;.rob,ib,i.,  nnch>gli  avef 
^JQr*,.  légoduM  U  i>,^m:h  .lu-ilciimg  d,  l>rrf=i[.,  ticl  PrCii.rio. 

Annodi  Cristo  ccccxli,  h)dÌEÌone  iX. 
di  Leone  Papa  z. 
di  Teodosio  U.  Imperadoic  40.  e  J4. 
di  Val£Ntiniano  ih.  Impcradore  17. 

Confole  (Ciro  folo, 

'0  fu  Confiilc  in  OrLenic ,  né  11  sa  pereti*  in  Oc- 
cidente non  folTe  eresio  Conible  alcuno  per  qucft' Anno.  Era 
-  Ciro,  per  ;i;trihro  di  Siiidn  (./) ,  d.i  P.mo  Ciiii  dell' E  gii- 
..-■<:»,,    ro,  Paenno  di  prolclllnnf ,  c  pc.  1,-.  ]in::i,!  Ji  ùr  verll  entri',  forte 
"*'>'"■■  in  graua  d'Eudocii,  Imp=radr,cc  ,  giacchi  anch'  e!Tj  li  dilettavn  for- 
le  di  far  la  PoetoiT.i .  Criii  il  ^lia  iiroieiionc  fall  edi  a  i  sradi  di 
Generale  d'  A.m..i,i ,  di  Vrdcuo  dJ  iVcio.io  d'  Orie„re ,  di  Prefet- 
to della  Cini  di  Colimi  inoptili,  di  Conlble ,  e  di  Pairizio.  Deca- 
duta poi  Eudoci.i ,  aneli'  egli  cadde,  ed  abbracciata  la  Relimone  di 
Crii!:)  ,  Ui  crealo  Vefcovo,  tome  diremo.  Ne  parla  anche  Evagrio 
nella  Tua  Storia.  Avendo  veduto  TcodotJo.che  Genfeiico  coliin- 
vadere  la  Sicilia  minacciava  ancora  l'Imperio  Orientale,  e  faputo, 
clic  avea  prefo  il  titolo  di  He,  deteiminò  in  qoell'  Anno  di  portare 
■f«|>'^contradilui  la  guerra  in  AlTiicu  .  Spn  Prolpcro  ((  )  cita  faperc.  eh' 
t*nMit_,     Il  jjujj  iniìeme  una  gran  ilotia.  e  la  fpinic  in  Sicilia.  Ermo  Du- 
ci dell' Armata  AHovh^Jo,  e  G'?™j.tii.  M.i  coftom  o  fia 


atterrila  G e nferico  mando  Ainbaiciaiori  a  traiidr  di  pace-  Intanto 
elTo  Re.barbaro,  fempre  piii  leicendo.  che  1  Popoli  Clitotiei  dell' 
Aflricj  fi  nvoliaflèto,  maggiormente  divenne  crudele,  e  petTeeui- 
ti  malEmamenie  i  VeTcovi  e  il  Clero:  ed  ^CaiAìnù  ìa  taroccò 
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rolTrirono  il  Mirtitìo,  liceo  me  abbiamo  da  Sant' Ifidoro  (o) ,  In  fji  wjm, 
eli' Alino  ai.cori,  per  mreftnio  d-ld.cio{ft),  venne  a  mot,e  Er-  1^  <S™;« 
™Re  de'Sveviinlfpiii  -  i-^^-i 


anni,  teli  avea  già  dichiarato  Re  e  SucceiTore  fuo  nell' Anno  4j8, 
Afi'^f/a Tuo  Figliuolo,  il  qudie  in  que/lu  medelìma  Anno  fiere  di 
mollo  le  fue  conquifte ,  perchè  s"  impadronì  di  Siviglia ,  e  deUe  Pro- 
vincie delia  Serica  e  di  Caitagena .  Aggiugne  elio  Storico ,  che  in- 
viato ^JÌanaDace  dell'  una  e  dell' altra  milizia  (  per  quinto  (i  può 
credete  da  Aezio  Generale  dell' Imperadore  )  nel  letriioiio  dì  Ta- 

dlèdiCoSnf  è  ^•''àu'rit'ch?  ribel^™  aTMl"^ft^^^^ 

vivcano  di  ladionccci  ed  airalTini.  i'rolpero  Tirone  (  c)  è  poi  Itili- {. 

bole^iè  della"  5alli,i ,  le  "è^t  " 


snche  1'  Imperio  G 
Marcellino  Conre  (. 


diTcr>di.llot. 


lafciò  Ictit 

tempo  11  molTero  i  Pcifi.mi  ,  i  Ssr.ictni.  i  Zi^i.i.i  ,  gV  li;iii.i ,  e  di^' 
Uiim,  tlii  da  una  p.irte,  e  clii  ,  c  riciiiihinino  mollB 

co.nirnde  de' C  ti  lì!  ani ,  lottopofe  di' Imperio  fuddctio  .  Tcodulio 
Annuito  l^edi  comia  di  coltnto  ,  di.iuiL  t  uniole ,  ed  ^Z- 

it't.i  vd'jr  eiinnto  eli  Uiim  /perchè  leniira  a  dire  lo  lielli.  illori- 
co  ,  die  un;oin  t,.;,  ;..k,ikIi  a-iic  cnttituno  jicll'Ulirico  ,  e  diedero 
]'  Kliimi)  cecidio  a  N.ullii,  a  Smglduno  ,  c  a  moliiflimc  oltre  Terre 


Anno  447.  Patimeme  Teofane  (/)  raccooia  quello  fallo  ,  ma  fn.  r  (  ' 
àxfao,  cioè  all' Anno  j8.  di  Ttodolio  Au!;uflo.  E  più  piecil'Eimen- ^ 
le  impariamo  da  lui,  che  quello  Giovanni,  pei  fopianomc  Van- 
dalo ,  avea  cominciato  in  Rom.i  a  far  da  Tiranno  conira  di  Valen- 
linianD  Ai^uHo.  Ma  che  inviati  da  Teodoliti  Augufto  Àfpan,  ed 
,  jinaiurio  luoi  Genculi ,  coftui  fu  fconfillo  in  una  battaglia  i  ed 
elTendaG  egli  fono  la  loc  parola  dato  in  lormanoifii  condotto  a 
Teodofio ,  e  pioccuiato  che  veniUé  provvedila  d)  qoalche  polla . 
Tma  III.  H   3  Ma 
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iiB  Annaii  ji'Italta. 

■    Ma  Crifalio  Eunuco  ,  alinea  pomiiiainio  nella  Corte ,  con  ingiit- 
„o  li  fece  levar  di  vita  :  la  qn.UL.  ì,■,]^wu  Dio  perniile  ,  che  da  11 
a  poco  icftafTe  puniia.  EITcìido  fucccduia  nel  449'  "  P'"  "Ito  nel 
4(0.  la  caduw  di  CrHkllo,  fi  fcorgc  ,  a  qual  lempo  Teofane  rifett 
fra  laniofte  diquefto  Vandalo;  cofa,  che  non  può  fcirc,  perchè 
Arn«dlco  filuccilò  nell'Anna  447.  Strano  è,  che  in  Roma  fucccr 
delltla  foUerauon  ii  coftui,  e  ch'egli  foife  poi  a  ti  errato  in  un 
confllno  da  i  GeneraU  di  Teodofio  ,  e  che  gli  iiiitichi  non  abbiano 
raeilb  meiilioin  chiaro  qiiefio  noiabil  fatto .  Pubblicò  lu  quelli  tent. 
(.1  /.™ijni  elTo  Auaulto  uiiaLcaa^  (j).  in  cui  ptO'bì  g  i  Co.j« 4eU*  Scuok 
hLiM.   iniij.a,,  j,'^bJttere,  e  ile^.adare  gli  UfiliiSi  -fidiJlieiiii.  Con  at- 
CiJ.J^t-      Leoni  ditliiarò    tht  .1  ninno  de  i  Djfénroti  delle  Città  foffe  pee- 
meno 'il  depor  la  lii,i  «ncj  fenia  la  licenia  dell'lmperadore  j  e 
che  non  fi  poieffe  opporre  l,i  prel  cri  none,  quando  fi  «aliava  de 
BÌiaggtavje  delle  im|ioLl<:  del  Piibb;icii. 

Anno  di  Cristo  ccccxlii.  Indiàone  X. 
(li  Le  o  N  K  i'apa  }. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  41.6  )  j. 
di  Valentiniano  111.  Imperadore  1 8j 


Ollfoli  (DIOSCORO.&EUDOS: 


J  L  primo  Confi 


Confole  fi  iruova  chiamato  FUvia  Diafiam  in  un'  Km- 


ii\Tir    X  none  iiierna  oJ  me  altrove  (  i  ).  Piìi  volte  finora  fi  è  patlahi 
ÌL'kJ.  "de  gli  Unni,  B.irbari  SeltcntrionaU .  che  abitavano  nella  Sdria, 
H'"!'-"-  che  "ca'di  appelliamo  Tattaria.  Un  groffo  coipo  d'elli  eia  enira- 
"■■^    to  nelPeGallie,  collegati  co  i.Romini .  Ma  il  nerbo  di  quella  Na- 
zionc  bjibjrica  tuitavia  fi  fermava  nelle  fue  fredde  contrade  .  e  co- 
floro  avsaiio  gii  cominciato  a  maltrattare  i  paeti  dell'  Imperio  O- 
rientale  .  Secondo  il  Padre  Pagi,  in  quelf  Anno  técero  di  peggio  , 
fe  pure  s' ha  da  mettere  fono  t  Anno  piifenie  ,  e  non  piuttollo  nell* 
antecedente  quella  loro  irruzione  .  Per  alterato  di  Marcellino  Con. 
(ci  »*™(t.ie  CO.  "el  precedente  Anno  BUd^  ,  ed  filila  Re  d'effi  Unni,  e 
C,«»  U    d-  altri  Popoli  della  Tnrtaria  ,  fa  echeggiarono  V  Illirico  e  la  Tra- 
''™""    eia  .  Ma  piii  chiaramcnie  parla  di  qgefta  turbolenza  l'Autore  tlet 
W  la  Uifcella  (./)  con  dire ,  che  Amia  Re  de  gli  U^oi,  uomo  fotte 

e  fiiperbo,  mentre  figiior^iava  inlieme  con  Bleda  fuo  Fiarelto, 
«nuo  nell' lUitico  ,  e  nella  Tnida ,  con  dare  ciudelnientG  itgnafto 
a  que'paeO ,  ed  impadronirfi  &  tatie  quelle  Cittì  e  CaHella ,  a  ri- 


Akno   CCCCXLII.  tif 

fcrvì  Ai  Andrìnapoli  e  di  Eticlea.  Perciò  fii  nchinnato  indiciro 
l'cferciro,  che  era  irò  in  Sicilia  con  intcmionc  di  he  b  eueira  in 
Affrici  contra  di  Generico,  Non  ci  è  disdeno  il  fofpettare,  che 
lu  ttslto  Geiùeiico  Huzzicalfe  gii  Unni  a  muoverli  cantra  dell' ImpE- 
radore  Greco  ,  per  liberare  fé  lleflb  da  i  pericoli ,  che  pli  foprafta- 
vaoo .  Vedremo  in  breve  i  maneggi  frgieti,  che  paffavano  fri 
quelli  Barbari  benché  diviR  fra  loro  da  lama  paefe .  Giordano  Sco- 
rico (a),  feguicato  qui  dal  Sigonio ,  lafció  ferino  anch' egU,  cheW-'"'-!. 
Aitila  unito  co  i  Gepidi,  de' quali  era  in  que'iempi  Re  AnUrici,  e  ?'!P" 
co  i  Goti,  e  Valaitì,  e  con  aftie  diverfe  l^aiioni,  e  co  i  Re  loro/^ 
diede  il  face»  a  unto  l'Illirico,  alla  Tracia  ,  all'una  e  all'altra  Me- 
fia,  e  alla  Sciria,  cioè  alla  Tarlarla  minore  j  e  clic  avendo  Teodo- 
fio  fpinco  con  quante  forie  potè  AmigiRio,  o  lia  Arni^fco  iiio  Ge- 
nerale, par  arredar  quello  torrente,  fi  venne  ad  un'fatio  d'.imù 
con  gU  Unni  grefio  Marciaropoli,  ^""V''''^  p"à  JeUa  Mella, 

dTo  il  Generale  eelareo  lalciòUvita.  Ma  quelta  battaglia,  e  la 


il  tarae  meimone  altoia.  :>oiTO  II  pceTente  Anno  sj  ioacio  (/i. 
che  Matcellino  Conte  (g)  ftrivono,  che  iì  vide     Cielo  «n'""fiB"''i/^i,iSJS!" 
Cometa,  e  che  le  tenne  dietro  la  Fefte,  la  qual  fi  diffufe  per  tut-(e}  umI- 
to  il  Mondo.  InHnto  Genlérìco  Re  de'Vandali  in  AiTrica,  non  '^o" 
tento  dì  flfacitaTe  la  fua  crudekà  conita  di  que' Popoli,  e  Copta 
tutto  coFitra  de''CanDÌ<ci,  colla  fn.i  intollerabi!  l'iiperbi:i,  otigina- 
ta  da  i  fottunatì  ■fiieeelfi  dell'  aimi  fuc,  venne  anche  in  odio  :i  i 
piimaii  UlìiiiU  della  fua  Coite  ed  Armata.  S^in  PmCpcio  (A)  c  j,,, 
«{uegli-,  eh»,  taccona.il  .fatto.  Però  ^ilcuni  di  cili  rnucchiiiarono  l^Iaro«■n^ 
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119       AuNAii   tf  Italia; 

□Ila  confuta  cóncra  dì  lui  )  ma  fcopeiri  paiono  àoba  'pivi  tor- 
aieaù  colla  vica  il  fio  della  mal  condolo  unprefa.  E  j)irciocchì 
il  Ke  crudele  falpeiró  di  molciflinii  aliti .  aneli  eflì  li  levo  dal  Moti' 
tlo ,  di  maniera  che  venne  ad  indebolitfi  piìi  per  queilo  domellico 
dccideilie,  che  fe  folle  ftai:,  Iconfu.o  in  guerra.  Piobjbilmente 

po«5a  di  me.io'J  al  mitate  addoffo  all'Imperio  if  Oiiìnrelnici  i;ia™ 
diluvio  di  batbari  Unni ,  d' cirutno  fopetclualo  aneli' egli  nclk  patti 
lue.  Fu  coiKhiufn  effj  Pjce ,  e  telio  in  vigor  d'effa  all'  Impcrjiioc 
d'Occidente  qualclie  ProvEiicù  in  Min::,;  nv.i  qual  U^Ke.  nul  so 
io  dite.  Cominciò  in  ciucili  tempi,  liccome  ollctvù  il  Padre  Pag!, 
l'Erefia  d'Euiiche,  o  (ia  Eutichete  m  Oricnie.  E  Teodofio  Au- 
gullo  pubblicò  un  Editto  i  j)  ,  per  meiteie  freno  alle  f.odi  e  toncuf- 

ai  lioiii,  che  facevano  i  fuoi  Minillri  nel  prendere  la  quiria  de  i  be- 
ni, che  i  Curiali  lalciavano  dopo  di  sé,  da  applicarli  al  Fifco,  or- 
dinando, che  .tuna  i'erediià  pjffaffe  ne  Finlnioli ,  Nip,™,  Picj- 
nipjii ,  e  nel  Padre,  Avolo,  e  B.favolo  mafclii ,  con  altre  rirttvo 

a.  e  piowilioni.  EValemiidano  Augufto  con  fua  Legge  (/>  daia  in 
Ravenna  anulliò  i  piivUe^^  de'Caufidiei;  e  con  uii'altta  telliiul  a 
i  Comi  del  fiero  e  privato  Eratio  la  facoltà  di  condenrare  i  Giudi- 
ci, che  diami  eia  fbata  loto  Waia,  pei  mettere  bri^^lia  all'ava- 
riua  de' Palatini.  E  nota ,  che  tiue^a  Lenire  é  data  in  SpoUii  a  di 
17.  di  Settembre  :  il  che  ci  può  fai  longliictturare,  clic  Vakniinia- 
no  Del  ptcrenie  Annu  andaQe  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  ccccxliii.  Indizione  xi. 
di  Leone  Papa  4. 
di  Teodosio  II.  ImperadoFe  41.  e 
di  Valenti  NiAfl  o  111.  Imperadore  19. 
r  ^rr  JPETftONioMASSiMopetla  Teconda  volta , 
i  Paterno, opiuttoftoPATER.o. 


W-iiAi  "<>•  M«  làcile  è,  che  il  nome  non  lanta  ufuale  di  Palaia,  da  gl* 
ignoranti  Copifli  fia  flato. mutalo  in  Ptitrmi  e  le  ta^oai  del  Pagj 
f,^^^!^ Inobrano  più  gagliarde.  In  quell'Anno  abÙamo  pei  tefUmonian- 
-CWin.    za  di  MaiceUino(e}  Conce,  elTete  caduia  canta  neve,  che  dutò 


.Anno    CGCiCXLlII.  IH 

6à  Bitù  Copri  la  Una .  eper  cagione  dello  Ttnodeiato  freddo  periro- 
no migliaia  d  aniinati.  Egli  aggiugne  .  che  Teodofìo  Impoadoie 
lomò  dalla  fpedizione  d'  Alia  a  Cnllnntinopoli .  Attretianio  abbia- 
mi) dalla  Cromca  Alel&iidrma  (^1.        -.aur,ic!u         t„b  fiiedi- f 


modo  cha  si  in  Occidenie  .  che  in  Orienle  provvidero  i  Veli;ovi  all' 
inteuone  ,  che  andavano  femuundo.  E  San  Leone  fopra  ciò  IcrilTe 
delle ilttuzioni  a  tucri.  In  llpjgna  per  relazione  di  ProrpuoTiro- 

(e)»  kIì  Alani,  Re  o  Capo  de' quali  era  JoHiit/a ,  parrirono &a  t* 
loto  le  Ville  abbandonare  da  i  Popoli  della  Cirri  di  Valenza .  E  da  J^"**" 
Idjcio  C^fippiamo,  clie^n  Iiioro  di  ^^a^la  Generale  dcir  Arma- (4yi*<o" 

rpi;z;.oL=r..e''pd  luo  buon  ginL  ncir  A,tc  Poei.ca  lì  po.ea  par.igo- 
nar  con  gli  aniieni ,  e  per  qgcili  iuoi  menu  fu  onoraro  di  molie  fta- 
rue.  Appena  egli  ebbe  porto  il  piede  in  Ilpagua,  che  mife  freno  all' 
iiifblenia  de'  Bacaudt ,  Rullici  ribelli ,  come  di  fopta  accennai,  che 
ìnFe&jvano  Aracillo  Qrrà  della  Canrahtia  ,  oggidì  Bifcaii.  Ma 

Juello  valeatuooio  pocodutò  in  quell'impiego,  perchè  per  invidia 
'  alcuni  tu  richUmato  J  ordine  cu  Valencìniano  Augnilo  a  Roma. 
Hi\  prefente  Anno  eflb  Augufto  pubblicò  una  Legge  (e) ,  con  cui  u  iìk  «. 
vieta  il  poter  procedere  conerà  de  poveri  AH&icani,  cberpogUali  di^J^^ 
tutio,  s  erana  tùggidin  Italia, perobbligailia  pagare  i  debiti  e  le 
Ggurtà  daior  fatte  .  Altre  Leggi  ci  Ibno  emanate  da  luì  in  quelF 
Anno  ,  e  due  fp^zialmente  dare  in  Roma  nella  Piaua  di  Traiano: 
il  che  ci  fa  intendere,  eh'ein>  Imperadoretii  in  qued' Annoful  prin- 
cipio di  Miii'i  a  confolare  il  Popolo  Romano  colU  Tua  prcibnza. 
Neil'  Agollo  poi  fulFeguence  egli  lì  ttuava  in  Ravenna  ■  Accadde 
in  quelti  rempi,  come  ofiervano  il  Cardinal  Baro nìo  eilPagi,  che 
r  inligne  Sciiccore  e  Vefcoro  di  Girò  TioJonra  ,  creduto  fautore  de 
gli  errori  Neliiuio,  (il  peronUue  di  Teodofio  Auguflo  ^quellra- 
to  nella  Tua  Diaceli .  , 


Akkali'  d'  Italia. 


Anno  di  Cristo  ccccxliv.  Indizione  xii. 
di  Leone  Papa 

&  Teodosio  11.  Imperadore  4}.  e  ]7. 
diVALENTlNlANO  III.  ImI>èiadore  io. 
Confoli  {  Teodosio  Avgvsto  pei  la  dìcioitcGuta  volta, 


RE 


led  Al 

i  Egnavano  neUa  Sci  ria ,  o  Sii  Tartaria,  i  due  FratdK 
_  l_  Siala,  ed  Aiiila,  ficcome  ò  detco  di  foprii  ;  e  Bleda  pa- 
re ,  che  avelTc  più  PopoU  rotiopo(K,  che  il  Fratello  Attila  .  Ma  pò- 
tendo  più  nel  cuor  tf  Airila  l'al^bizione,  che  la  ragione,  e  perch'e^ 
non  amava  di  aver  compagno  nel  trono,  fraudoleniemenie  oec^ 
UtF«^  BIoIb,  perquanto  narra  San  Prorpeio  nel  prerente  Anno  (a),  e  do- 
è^Ì2S5lPO  11"  Caffiodotìo  (è),  con  foraat  tutte  quelle  popolaiiohi  a  ren- 
^  J^àae  ubbìdiemn  a  (e  ftelTo.  Lo  attefta  anche  Gii>rdano  Storie»  (c) 
.Km         con  aggiugnere,  che  quello  Re  crudele  mife  infìeme  un'imtnenla 
P''  defiderio  di  foggiogarC  i  Romani,  i  Vifigoii,  e  cor- 
Oaii,  r.  11.  rea  voce ,  che  in  quella  terribU'  eferciio  l!  coniaHèro  cinquecenio- 
mila  petfone:  numero  probabilmente  ingrandito  dal  timore  d'al- 
lora. Ciò  può  ftrci  folpcttarc.che  Attilli  non  fófle  mai  paffato  nel- 
li  Gallia,  come  parve  di  fopra,  che  fiipponefle  lo  Storico  fuddctio  , 
(illMimJ,  Marcellino  Conte  (J)  nferifce  all' A^ro  ftguenie  la  morte  di  Btcd  a. 
^J^JjJ    Attefta  ancora  quello  Scrillore,  che  imiti  nclTAnno  prcCcntein  eri 
di  qiratantacinque  artnì  Artadia  Figliuola  d' Arcadie  finperadorc,  e 
Sorella  di  Teodofio  Augnilo ,  la  quale  feguendo  !e  pie  eforiaiioni  di 
Pulcheiia  Augniti  Aia  SotelU,  conlcrvò  la  verginità  fino  alla  inor- 
le.  Ella  godeva  il  lirolo  di  NoliiUfima,  e  fiibbncù  in  Coftiniinopo- 
(c)  S.W. li  le  Terme  appellate  Arcadiane.  Gennadìo  (e)  in  ifcrivendo,'  che 
Amca  Vefrovo  di  Colfaiiiinopoli  indiriiiò  un  Libro  della  Fede  e- 
Verginiii»  die  Rc^ii:  FigliMU  £  ArcaAh  laif-mAon.  vi  compren- 
de ancora  quella  PrincipelTa,  mollo  lodata  per  la  Ina  pietà,  e  per 
altre  fue  Vltiìi.  Finì  ancora  di  vivere  nel  prclbnie  Anno  S^n  Crii.- 
lo  celebre  Vefcovo  d' Aleft'apdria  ,  e  Scrittore  infignc  della  CtiieCi 
di  Dio,  ai  cui  zelo  principalmente  lì  dee  l'abbinimcnio  di  Neflo- 
rio,  e  delia  fea  Erefia.  Era  centra  di  lui  efacetbato  Tadonio  (a- 
moio  Vefcavo  di  Citò,  e  dopo  la  di  lui  motte' ne  (parlò  nonjiocot 
ma  le  Virili  di  Cirillo  fono  (òpra  le  appaflìonate  'dicerie  di  Teodo- 
leio.  Sotto  queft'Anno  mette  l'Auture  della  Cronica  Alelìàndri- 


A  N  N  o    -c  e  C  C  X  L  I  V.  ■  iif 

iw  (d)  la  ^Icordia  ni»  fra  Teodajio  Auguflo,  ed  Eudosia  Tua  Ma-(i)ai«tt[ 
etie.  Ma  perchè  il  Padre  Pagi  preiende  ciò  accaduto  wdie  fiìf  tai--**'*^- 
di,  ne  psrleiemo  più  nbbEiQo.  Ceno  la  Cronologia  lì  iruova  bea 
imbrogliala  in  quelli  ttmpi.  S.m  Leone  Papa  fegmió  nel  prefeiit» 
Anno  a  Icoprire  tuiti;  k-  lil'ulikiii;  ile' M.niichei  in  Romj ,  e  pub- 
blico il  proccii'o  l^irto  conir.i  di  lofo.  Liicndo  poi  (laro  in  luogo  di 
Sjo  Ciiillu  eletto  Vti'Mio  fi'  D^oitoro  ,  egli  non  tardò  a 

fedire  un' amba  feci  io  ni  Ituin  inij  l'onteiife.  Coftui  era  eieduto  tio- 
ài  rara  pietik,  e  cenanienie  tu  nemico  di  NclLonOi  Da  D09 
tardò  a  fcoprirlì  jbtio  la  pe^e  d'agnello  un  lupo.  Veegonll  quelt'  - 
Anno  alcuni:  Leg^  di  Teodolìo  e  Valcntisiano  (ó),  che  ciguarda- 
ao  le  efeniioiii,  e  i  uibuiida  pagarli.  T^dt^ 

Annodi  Cristo  ccccxlv.  Indizione  xiii. 
di  Leoke  Papa  6. 

di  Teo  no  S  I  O  II.  ImperaiJorc  44.  c  58. 

di  V  A  L  E  N  T  I  M  A  N-  O   III.  ImjH-r.darC  11. 

Confoli  J  pJoMt)^  ''^1'      N      n)"'  ^  '  ^    °        '''        ''"''^  ' 

X  della  mia  iUccolia,  il  icci^ndo  ColUùIc  lì  itJe  appciljiù  A:''i- 
nio.  Avvenne  in  Coftantinopoli  in  qiic[;'A[uìo  per  :fiiim(!ni,iii;a 
di  Marcellino  Conre  tf),  che  fvCL;li,.iuil  i.d  m.  i:.,m,\:o  <^'f}J^'Z'"- 

una  riffa  popolate,  quivi  rellarono  nun  pochi  privi  di  ma.  Forlc  an-  citrsi^iir. 
Cora  appiniene  a  quelK  tempi  ciò  che  narra  Profpero  Tirone,  f"^"- 
ciak  che  i  barbari  AUni,  a  quali  Aeiio  Patrizio  aveva  alTegnatc  (j^^ 
delle  teiR  calla  Gallia  ufteiiote  ila.  dividei^i  con  gli  abitatori  dì 
quelle  contrade,  ifovanda  -della  leGAenEa  negli  antichi  padroni  d' 
effe  terre,  mtlèro  mano  all'armi,  e  s'impidronirono  di  tutto  per 
fircfi.  Agg'ugne  ancora,  che  la  SatauJia ,  oggidì  la  Savoia,  fii 
affamata  a  que'  Borgognoni,  eh'  ermo  timalìi  io  vita  dopo  l' ecci- 
dio del  loro  Regno  (  accennato  di  Oipra  )  da  dividerfi  con  que'  pae- 
fani.  Quefta  è  la  prima  certa  noima,  che  s'abbia  del  nome  della 
Sjbaudia;  perchè  non  lappiam  di  lìcuro,  che  Ammiano  Marcel-,  j^^^ 
lino  {i)  ne  pirli,  emendo  fconeno  il  Aio  telln,  ed  avendovi  per^  umd. 
conghiettuta  lipolÌD  Adriano  ValeGo  ti  fiiddetto  Nome .  Abbiamo  "ui^  v. 
parimeiite  di  [dicio  (f),  che  in  AAoiga  Cittì  della  Gallicia  (>'r<i- 
Bo  fcap«rli  vaij  Manichei,  e  ue-liiratEa  pracclla,  il  quale  da  ejEóJ^Ckim 
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Idacio  e  da  Turila  Vefcovi  fii  inviato  ad  Àaanìno  VefcDvO  di  Me> 
itda.  Ed  eccoil  frano  delle  Ifttuzioni,  che  in  quelli  medimi 
tempifiirono  mandateda  SanLeone  Papa  a  tutte  le  ProvincieCst 

[oliihe  .  Agsivisiic  elTo  Idjcio  .  che  i  Vandali  all'imptovvifo  sbai- 
catcno  ITI  G.illicij  .  e  ■.-.n  3\,mtXivmo  [iffaiffiine  di  quelle  Famiglit. 
Com[iuin  iii  ..[..■(l'Ann.;  1)  ..k.no  Velcovo  d' AlelFandria,  umo 

dà°  Nomò  Conlole  :  ibpta  di  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Batoiiio 
e  il  Padie  Pagi.  Non  ballò  al  vigilaniillimo  Papa  San  Leone  di  fco- 
piiie  iti  Roma  i  Manichei,  e  di  Tar  palelì  a  tutti  le  toro  empie  c 
lidicole  ojuaionii  li  ferri  ancora  del  braccio  Secolare  ,  per  meiier- 
Ji  ia  dovece  ,  con  avete  ottenuto  da  Valentiniano  AuguAo  un  Edii- 
_..  o  (ii),iii  cai  oidine,  che  cofloto  fieno  cacciati  dalla  .Milizia  e 
dalle  Qtlà  ,  che  teltìna  efclnfi  dalle  fuccelEoni ,  con  altre  pene , 
.~  „  quivi  fi  poiroooleg([ete.EpeTCÌQCchiy/ana  Vefcovo di Ail»s 

N<»(f.i.i.|ì  aiitibuiva  ttoppa  autontil  Ibpra  i  Vefcovi  della Gallia,  SanLeo- 
ri.V"nv.  ne  ottenne  dal  medefimo  Augufto  un  altro  refcritto  (A^,  indiriiu- 
\V.!Z     <o  ad  Generale,  nel  qiale  fu  provveduto  a  i  HiriitUel  [bm- 

moPonicfice.  Sopra  (iiiella  co.uri>v;ii;,i  .ihlii.inn)  nn.i  Djf ■■! t.iiic- 
n=  delQuciiid  nsirediiionc  dcirOpcrc  d;  S.m  Uo-'<ì  .  Por  ..boli 
fmoriòptelb  quello  fuoco,  ed  Ilario  fu,  l'd  è iu[i:.vi,i  ncorolhu- 
to  per  uomo  Santo.  Diede  ci>[i  fine  a  i  fimi  giorni  nclP  Anno  449- 
E' degno  d' offervalione  un  Editto  (e)  .  indirizzalo  in  queir  Anno 
da  Valeniiniano  Augufto  ad  Aitino  Prefetto  del  Pretorio,  da  ciu  ap- 
parifte  ,  che  i  NuniUi  e  i  Mori  Si,ijinf-  aveano  inviati  i  loro  Ai* 
bafciaiOTi  ad  elio  Imperadore,  acciocché  folfcro  regolari  i  tubuli 
dovuti  al  Fifco  ;  il  che  fu  fatto  .  Quivi  ancora  fi  vede  nominata  to- 
fi^n,m^.  Cirri  della  Numidia  ,  alla  cui  plebe  non  meno  che  a  i  Cb- 

pElljtfi  j  r  appelbiioiie  andrà  al  Prefetto  di  Roma  .  Ed  emno  lut- 
ti) »ii~[avij  al  governo  di  quelle  Provincie  un  Duce,  un  Confolare,  e  un 
Prefideote  con  altri  Ufizial..  Pcnanio  di  qui  imendianio ,  che  al- 

alita  Provincia  dell'AIIrica ,  lelùvano  tuttavia  f.iin>  il'doiSiitio  di 
Valeniiniano  Imperador    d'Occidente.    A  tali  noiiiic  s'aggian- 

6 a  rio  ,  che  Vittore  Vitenfe  fcrive  dicendo  ,  che  Cenfenco  p.irf 
!  conquide  da  lui  fatte  in  Affrica  coi  Aio  efetcito .  Prete  per  ti'  l-i 
'  Provincia  Biuaiui,  t  Aharìuia. ,  U  Gaalia,  t  pane  ddh  Ka- 
mia  i  e  Syite  KlTefeicito  li  Provincia  Ztagìuna ,  a  ùa  In  f")- 
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con  fu/art ,  dove  era  Canagine;  e  che  i'  al  ire  Provincie  Jcvaiìate 
limafcro  in  poteiE  dell' Imperadore  .  Da  elTa  Lego  e  ,  e  tla  altre, 
eh' io  tralafcio,  noi  ricaviamo  ,  che  ne' Meli  di  Maggio ,  Giugno, 
e  Luglio  Valenrinianoroggiornava  in  Roma.  La  CionoTogia  di 'Teo- 
fane (})  è  in  quelli  tempi  imbrogliata.  E  però  non  so  fe  appar-fi]  T 
tenga  al  prefente  Anno  dò,  ch'egli  narra  àiAntioa  Patriao ,  e  "  ** 
Balio  dell' Imperadot  Teodofio  ,  il  quale  per  la  fmoderata  fui  fu- 
pe^ia  fu  d^adato  da  eflb  Augullo,  e  forzato  a  fniliCherico,  con 
reltai  anchi  confiTcKo  il  Cuo  Palagio  .  Eperchi  coftui  eraEunuco, 
ufc)  Editto  ,'ch«niuao  di  tal  razza,  alTai  numetiira  allorain'O- 
nenie,  potefle  da  II  innanm  làHre  alti  dignitl  di  Pattizio  . 

Anno  di  Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  Papa  7. 

di  T  E  OD  O  S  I O  II,  Imperadore  45.  c  jg. 
di  Valentiniano  Ili.  Imperadoro  2 1, 

c»*"'  {  qV.i-'a       s.'r /co'; 

■T)  Er  Jilelìalo  di  Marcellino  ConieC*)  in  quefl'  Anno  fu  grave- ^, 


Ila  fi.prrL^iuiito  con  tu.re  le  fiic  fnrii.-  Rcd,d^  Re  d' effi  Svevi ,  il 
corapioli  CoiidoTiiei  deRuiii^imn  rjccouiand»  alk-  ,.™!)e  :  il 
che  Fii  cagione,  che  rIÌ  liellì  !ivcn  diedero  un  te  tribil  guaito  a  quel 
paefe.  inianto  i  Popoli  della  Bretagna  erano  fieramente  infellati 
non  folo  da  i  Pitti  ,  gente  barbara  venuta  ne'  precedenti  Secoli  in 
quella  p.irie  della  gran  Bretagna  ,  che  oggidì  appelliamo  Scozia  , 
ma  eziandio  da  eli  Scoti,  anch' effibarbara  gente,  ches'erano  anti- 

in-tiailionni  d(ir  Jberiiia  ,  oggidì  Irlanda  ,  e  che  diedero  {i)  Sa 
le  alla  Scoii.1 .  dappoiché  ii^ebbero  cacciati  i  Pitti.  Ab- S?'"' 


da  Beda</),  0  dell' Autore  dalla  MifceUa  (O,  che  iBriraii-Ì«>  "3si 
1  quell'  Anno  mandato  io  per  cagione  di  quella  calamità  una  W"^* 
-  -  '  lagrime  e  di  giiai  ad  Aeuo  ,  Generalulìino  di  Va>  '* 
Ico- 


né         Annali    d'  I  t  a  l  r  a; 

le  miniano  ,  e  Coorole  la  reria  velia  ,  fcongiurandolo  d'inviar  loio 
foccoifo,  pcrthé  non  p.ircano  luncr  liildn  conerà  la  fona  di  que'bai- 
bari  veramentfl  crudeli.  Sciifle  San  Girolamo  ,  (n)  d'aver  veduit 
"'nella  Galiia,  quand'  ct.i  giovane  ,  alcuni  de  gli  Scori ,  gente  Britan 
nic.i,  i  quali  mangiavano  carne  umana.  E  che  eoliorw,  benchi 
miviiffcro  alla  campagna  greggie  di  porci,  buoi,  e  pecore,  purfo 
Umente  ti  dileiravano  di  lagiur  le  natiche  a  i  Pallori ,  e  le  mam 
mclle  alle  donne,  tenendo  ^uefta  pel  miglior  boccone  delle  lor  la 
vote.  Aeiio  compatì  bensì  i  Brilaimi,  ma  non  pali  dar  loro  aiuti 
■Iruno  .  perch'  eia  necefliialo  a  ten«i  di' villa  Attila  Re  degli  Un 
ni .  die  andava  todetido  varie  Provincie,  coti  preludere  e  defolan 
Citile  Caftella.  Quella  nartaiione  ,  autenticata  da  Hcda  ,■  ci  h 


ì—nlTt'S 
.[  Re  Attila,  Borgo  a  ( 
inami  cosi  ben  comme 
erano  valle  Tale  .  cai 


lupplicava,  compativa  mQuIgentet  e  u  irov 
que  G  BTiBndev)  a  lui  su  u  tua  panila:  di  fi 
lareo.  telili  erinae,  acch  piccioli .  poca  bari 
iluà.  nafo  icUaiieiàlo.  di  colare  fciuo.  Uoa 
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rale  di  rommo  atdire ,  m  acoeJciiiio  dalF  elTergli  fl^ia  panata  da 
un  bifolco  una  Ipada  ,  trovala  per  accidente,  eh  egli  li  Bguro  cITcte 
la  fpada  di  Marte.  Per  altro  certa  cofa  è,  che  eli  Unm,  pteffo  i 


Tenia  lali,  qualiappiir.ro  anche  iigiTi'li  lono  \  Tartan  coniiiianii  col- 
la Ruffia;  [jence  licra,  avvejia  a  vivere  lutio  le  lende,  e  al  nudo 
cielo  ,  e  a  fofferite  il  Sole ,  e  la  piog^ria  e  la  neve ,  letve[>dolì  ili 
rado  di  tetto  alcuno ,  vivendo ,  comi:  le  bellie  ,  di  radici  d  eib^  , 
e  di  carne  meno  cruda.  Senza  abitazione  dUii  paQavano  da  un  luo- 
go air  altro ,  e  cotnba&evano  su  cavalli  bruiti  ma  veloci , 


animali;  e  perchè  non nafcelTe  loralabaiba.  Il  abbru Colavano  le 
gli an eie  con  ferri  infucati ,  di  modo  che  parevano  piìi  lollo  bellie 
da  due  piedi,  o  faniocci  di  legno  falli  con  un'accetta,  che  L'omi- 
ni. Fin  dove  arrivalle  allora  il  dominio  d^Auila,  noi  poffiam  di- 
fcerneie  .  Probabile  é,  che  ave/Te  già  Hefe  le  llablli  fue  coiiquille 
£110  al  Danubio  con  palliir  anclie  di  quà ,  e  che  poffedelTe  fé  non 
tutta,  almeno  in  parte  la  Sarmaiia,  oggidì  Polonia,  e  la  Dacia 
antica,  ciaé  qiielU  ,  che  è  oggidì  Tranfilvania ,  con  aitti  paefi  .  Si 
sa  ancora  da  Prifco  ,  che  Auffa  avea  alTcdiata  e  preù  la  Ciiià  di  Sir- 

il'Bo'nfinioci')  ,  cleome  «"recava  daKuiore  X lia'Mi^eìlaTc)'. 
da  San  Ptofpeio  (J)  .  e  da  Giordano  Storico  iti ,  gli  Unni  fieno- 
xeggiavano  anche  Ueiia  Pannoaia  .  Gii  aobiam  dctio  .  che  coito ro 
erano  colle  fcorteiie  penetrati  diquà  dai  D.uiubio  con  uevdii.ire  la  Cc 
Mefia  e  la  Tracia  .  Ed  aiiuunto  Prorpcro  Tjrone  (  M  .  dopo  aver  V'. 


Jjirimperador  d  uccidente.  Diede  in  quiit  unno  Vaienimiano  Au-  r''if 
t  buone  leaole.  fS^^ 


Ammali  d' Italia: 


Anno  dì  Cristo  ccccxlvii.  Indiuone  xv. 
di  Leone  Papa  8. 

di  Teodosio  11.  Imperadore  46.  e  40. 
di  ValentinianoIIL  Imperadore  ij. 


FU  quell'  Anno  lunelln  per  la  CitiJ  di  Colliniinopoli ,  perchè 
fecoudocht^  atielU  Matccllmo  Come  (^),cun  uti  s'accorda 
i,'art^""  ttoni'^a  A1ellandrin:i  £  A  )  .  "  'SnAM  Tremito^  li  fecero  in  ef& 
Ih)  cwi.frnriie,  che  caddero  in  (jr^n  pstte  k  mura  di  quell' Ju-ufta  Cinà 
M,^,^.  COI,  cinquaniafeiie  Torri.  Si  lidè  Top..!  ^ilrie  Ch:^  1,.  IlefTo  flagel- 
lo, a  cuiienne  dietro  la  carsltia .  e  m.  pclblenic  udore  dell'aria 
It)  A'«^  colia  morte  di  molte  migliaia  d' immini  e  di  i;ujnicii[i .  Nicel'oio  (<) 
l*"" diffnrameiite  racconta  i  li..tii.ie..  eFct.i  d,  ,,iielìi  Ttcnuoii , 
"■■^  '       che  duratono ,  fentendoli  di  l.iim.  in  .oiit->  le  lo.,,  lioffo ,  p.r  lei 

^'irEllefpDiltof  in  Aniiochi.1,  e  in  altre  cm,tJ.idt!  d' Ori.:iiio d'i 
modo  cheil  Popolo  di  Coibntiiiopoli  colf  Imperadoic  [emendo  lem- 
prc  d'elTete  feppelliii  l'otto  le  cale  itabjlUnti,  ulcjrono  alla  cam- 
pagna. A  quella  dimellica  catamiià  i' jgoiunre  l'elleina,  percliè 
leene  .1  dice  il  fuddeno  Marcellino ,  die  if  EU  Aiiik  con  palli  ni- 
mici  venne  fino  alle  Termopile,  palTaia  la  TelTjliai  e  che  ^coc 
g:fio  Generale  d'Armata  nella  Dacia  Ripenleper  l' Imperador  Teo- 
dofio,  cDinbatteiido  bravamente  conira  l'efercito  d' Ailila  ,  dogo 
aver  fatta  grande  itragc  dc'nemici.  riroaTc  anch' «gli  ucdfi>  M 
é)  O  mìi  can'i"' ■  '^«"^  cronica  AielFandnna  (rf)  fi  v*de  regiltiaio  il  latto 
.Uìim.  .    medeiimi).  te  non  cne  fitnepico  vien  chiamalo  Generale  d~  Acma- 


ga.  Senile  eiiandio  USanto  Pontelice  a  («niM/o  Vefcovo  d'Aqui. 
leia.  e  a  iatuBHi.  Vefcovo  d'Aitino  contro  1  Pei.-igìani.  eh-  >n 
quella  Provincia  aliavano  la  lefta.  Ma  intorno  a  ciò  Gin  da  vedere 
^  AnnaL  dei  CudinalBaioiuo,  laocona  Peiagtaaa  del  Ordina- 
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(e  Nons ,  e  il  Pagi  fopi.i  gli  Amsìi      elTo  Bacanio.  Per  leltiroo- 

nianza  di  Pralpero  T.ro„c  (.0  comin™  a  regi.m-  in  qucft- Amio 

fopr,i  L  Franchi ,  Popoli  deib  Germ;i]iij  ,  W™™  ,  eirendo  man- 

caio  rfivì.a  il  mialc  pe.  a.iella...  .li  Prif™  ( i )  lìerroti- ^^Xi.- 

co  ,  Ij  vef3mcn.e  Padre  d' dlb  Me^oveo .  E  da  quello  Principe  di-  "A- 

fccte  1,1  linea  Merovingica  de  i  Re  di  IV.incia ,  ch'ebbe  poi  fine  a' T>m.,.Sif. 

te^pidelltePipp.no" 

In  qui^ll  Annii  ancora  ,  fecondo  1'  opinione  del  Padre  Pagi  (e),  (il  PMmi 
lermini)  i  Tuoi  eion.i  5-/.  f^ch  Patriarca  di  Coftuniinouoi!  .  ed"''"'"--' 
ebbe  per  SiucelTore  S„i,  Fkviano .  Narra  Niceforo  CallLllo  (il.  ^"^^IJ" 
che  Ciilafio  Eunuco  .  da  cui  cenni  era  allora  aggirala  la  Coite  di  h.-  '4-^'. 
Teodolio  Imperadore  .  prerendeva  .  che  Fiaviano  mandalTc  un  re-"'^'^"'- 
gaio  ad  elio  Augullo  per  l'elezione  e  conlecraziorie  fjtra  dikii.  Fla- 
viano  gl  invio  Je  pam  beiiedeili  ,  ma  non  i^i  <"",  come  Ipcriivi 
l'Eunuco.  E  quindi  nacque  l'odio  d'elio  Crilhlio  con.i.idi  Flavia- 

IMI        d  [   1  d  p         Mi  1  (,1  ih 

mai  vernilo  taiio  .  linchè  /-«/t-i™  Au^,dì., .  S^iell.i  di  Tei^dofio 
Imperadore,  eon.inn.iva  nell' aurori.i  gia.de  ,  eh' ella  godeva  in 
Corre  .  e  p.eiVo  il  Fratello  :  pensò  prima  a  levar  di  mezio  quefl" 
oftacolu  .  e  perciò  fi  nnl  con  E„Jat-L,  Moi'lie  dell'  Imneradi.re  .  e 
l'indulTe  a  far 


uord'EtidL 
jrailadeir  , 
bnligli.  Mai^ei 


■Il  Imperadure  ,  e  il  governava,  |iei  co- 


di. Pulcheria  .  fa  rirenu.i"  da  ell'a  :  e  benché  l' ìmperador  la  cliia- 
maiTe  .  per  alcnn  poco  ricusù  di  liberarla  .  adducendo  d'averla  com- 
perata. Fu  un:-,  burla  fatra  a  buon  fine  ,  ma  i  Principi  non  fon  gen- 
le,  che  tacilmenie  foffra  d'elTete  beffata.  Però Eudocia ,  pri;baliil- 
nienie  valendoli  di  quella  congiuntura ,  e  ceno  delle  rpinic  .  che  le 
dava  Crifdfio ,  tanto  fece ,  lanto  diffe  ,  che  finolTe  eontra  della  Q». 
guarà  il  Marito  Augufto  con  peifuadergli  di  farla  DiaconelTa.  Egli 
ne  dimandò  il. fuo  parere  al  Paiti«ca  Flaviano,  c  quelK  fegreii- 
Taxìo  III.  I  memo 
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mente  ne  avvisi  Pulcheria  {  ni  di  pHi  ci  voDb  {  perchi  la  bnoiia 
PrìncipeOk  da  fe  fl^a  Ci  tìliraOe  dalla  Cane ,  e  dalla  Città  ,  e  (ì  met- 
teSe  a  br  vita  privata  e  ttanguìlla  .  Aliata  Eudocia  con  prendere 
le  redini  lì  mife  a  eovetnai  l' Imperio  ed  anche  l' Imperatfore  ;  ed 
oltre  a  dò  ìnìiò  iT  di  lui  aciinio  conita  di  Flatiano  ,  pcrvlié  .nvclTc 
rinelalo  it  festela  .  Di  qui  poi  venne  un  fiero  inlulto  ali.i  Hcli"ni[ic 
Cattolica,  e  una  frofa.di  gr.ivilT.mi  mal.inni  com.j  dello  ileisu 

'il  ''refent'e^^'i,'^ 

tOCj*'.  blicò  un  Edilio  (a),  inóiriii.iro  id^À/éiio  Piefeiio  ièl  Preiot'ìo  e 
Jr^STÌ^'"'"".?  '  'omp,ioi,  de- Sepolcri  1  del  guai  delitto  apetta- 

"  mente  dice ,  che  etano  allora  accuiau  gli  EcclcfiaDici ,  i  q-aiìi  con- 
dotti da  uno  fregalato  zelo  camta  le  memorie  de'  P.igani ,  lì  pren- 
devano la  liberti,  fenia  che  ne  folTe  inielo  il  Sortano  ,  di  attcrra- 
'  le  i  loco  Sepolcri .  Contra  d"  elli ,  ancotchc  tollera  Vefcovi ,  è  inti- 
mata la  pena  dell'elilio .  Con  altra  Legge  elfo  Imperadore  (ì  nii>- 
Arò  fevorevole  a  i  Liberti ,  de'  quali  era  ben  cr.iiide  il  numero  ,  con 
ordinate  ,  che  da'  Figlinoli  od  Eredi  di  chi  {^i  avea  manomcflì  non 
poIcITero  ciTere  richiamati  alia  Schiavili]  ;  e  che  avendo  elsi  Liber- 
li  de  i  Figliuoli,  ad  cfii  pervenifse  l'intera  e.edlt.l  dei  Padre.  E 
morendo  ibnia  Figliuoli ,  un  terzo  de'  beni  li  avelie  da  confegnare 
a  i  figliuoli,  o  pure  a  i  nipoti  di  chi  loto  avea  diiia  la  liberia  .  E 
perciocché  moki  Mercanti  faceano  i  loc  iraffichi  fenza  eniiar  nel- 
le Città  pei  il'chivar  le  Dogane  ,  con  alita  Legge  proibì  quella  loro 

Anno  di  Cristo  CCCCXlvul  Indizione  i. 
di  L  E  O  M  E  Papa  9. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  47.  e  41. 
^ValentiniaNO  III.  Imperadore  1,4. 
Flavio  Zenosi:, 


ConM  I 


POsTVUiMfo  Confole  Occidentale  ,  tu  Figliuolo  diJ-hvio^ri- 
u  Marimam,  eh'  età  anch'  egli  falito  alU  Dignità  del  Confo- 
bto  nell'Anno  lUCrillo  41}.  come  s'ha  dauna  Ifcriiione  del  Gru- 
W  eaut.  ani  (  j  ) .  Zoom  Conible  Oiientalc ,  per  aiteltaio  di  DainarEia 
«cUa  Vita  d*  IGdoio  preflb  Foùo  ,  era  tuttavia  F^ana  ,  e  G  ftotSò 
na.r,    di  abolite  la  Reli^a  CiiAiana ,  ma  con  ima  mone  violenta  Dia 
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^U6  la  (Irada  a  i  fuoi  difcgni ,  Bifo^iia  ,  che  cciflui  avcfie  gran 
poiere,  e  credito  ,  perché  Prifeo  lltt^iico  (a)  nota  avere  Teodoiìo  1 0 
avuta  paura^,  che  Zenone  gli  iil'urpilTe  1"  Impecio.  E  O.ppisTnii  :ui-  ^'^^'^J 

dell'Órienlc.  Succedere  in  quelt'  Anno  un  iikro  .uvtnimuKO  M- 
tni^fo  nelb  Cone  dell'  Iinp^radore  d'  Orie^iu^,  cIil-  viene  njrr.nio 
dalU  Cronicj  fllcffitiidrini  (i),  di  Teofane  (0  .  ^  d.mij  Atu  Au-IW"-™' 
tori  Greci  .  P^^/im,  M^.g^iordonio  e  favonio  di  Tcodorio  Aliga-  ^'^^^t^pi 
fio ,  godeva  ancora  non  pòco  della  graiia  dell'  Imperadriee  Eudo-  ™  w.i^ti 
eia,  ficcome  quegli,  che  Inllul  non  poco  ad  aliarla  dal  baffo  Aio 
ftato  al  Trono  Imperiale.  Sì  irovav.i  egli  in  letta  per  male  d'un 
piede,  allorché  un  povec  uomo  preferirò  all' Impera dor  Teodolìo  , 
Eome  cofa  tara,  un  Pomo  di  Itraordinaria  grandezza,  nato  nella 
Frigia.  Teodofio  gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feudi  d' 
oro,  e  mandn  U  Pomo  in  dona  all' Augnila  Moglie  Eudocia,  ed  el- 
la il  mandò  a  donare  a  Paolino  il  quale  nulla  Tapendo  onde  F  Im- 
peradriee Tavefle  avuto,  lo  fpedì  come  cofa  rarifsima  per  regalo 
all' Impcradore  ,  a  cui  fu  prefenlaro  ,  mentre  ufciva  à  Chicfa  . 
Tcododonn:.  sì  rnlhifaiilP.iliLiio,  die  ciùefe  conio  delPoraodal- 
Ja  Moglie.  LII.1  iiCLvMe  di  ,iv<tI<>  ni.iiiKi.in.  .  Di  i.un  o  [' ii.-err,»;;;.  , 

con  giuraine.i:o"'rep!icó  ,  clic  l' avea  ni,.ngiaio  .  QueJh  menzogna 
mife  certi  f.jlpeiii  in  capo  a  Teodofio  ,  <li  nindo  clic  ni.-  (effSi  fepa- 
raiione  e  divorilo  fra  di  loro  ;  e  lii  dizione  .  eh'  cfló  Augufto  ,  con- 
ceputo  mal  animo  contri  di  Paolino  ,  d;i  l'i  a  qiialohc  tempii  il  fece 
ammaliare.  Eudocia  da  quello  colpo vedendu  olTet'a  pnliblicamen- 
le  la  ripurazione  fua,  perchè  venne  a  palefaifì  ad  ognuno,  die  per 
cagione  dì  lei  era  incoBirata  ad  elTo  Paolino  ijuella  difavvcniiira  ; 
dimandò  licenza  alT  Impendore  dipr>rer  palTare  alla  vifiia  dtl.ua- 
idii  fanti  di  Geiufalemnic ,  e  roiienne.  AUtira  fu  ,  eh'  ella  pafsó 
per  Antiochia ,  fccondocbè  abbiamo  dalla  Cronica  AlelTandrina  (J) ,  '^j.^^™" 
0  non  già  nell'  Anno  419.  come  ha  Evagrio  ,  dove  ricevette  di 
grandi  onori .  Di  là  poi  G  trasferì  a  GeniTalemme .  e  quivi  fi  trat- 
tenne fino  al  fin  della  vira  ,  con  aver  allora  rifalle  le  mura  tutte,  e 
compartiti  altri  benefizj  a  quella  fanta  Città. 

Strano  è,  che  nella  Cronica  Aleffandrìna  fuddeita  venga  ri- 
ferito un  tal&cto  fono  t'Alino  diCrìllo  444.  quantto  s' i  veiluro  r 
che  dopo  l'alliiiniDne  di  Flaviano  allaSeiÙB  Paniarcde' ,  acEadnM 
nel  prcoénte  Anno ,  Eudocia  (o  efaii^  pib  cha  mai  per  la  ritirata 
diPnlcheria  A^ua.  MafinalmenK  il  Comimuiore  f  dia Ctmit'^ 
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(0  Mjrr.iitto,  ciac  slI'Anno  440.  (^),  che  Puolino  Masibo  de  gli  Ufizj,  per 

Pofcia  .ai'  A  ,„„  444.  lo  (ienb  Maiccllmo  ,  che  L,^,m„o 

Come  ijclij  G  j.ini:;!  Djmcliicn  di  Tsodolio ,  mandato  appella  da 
elfo  Ausurto  .  uccilW  Severo  Preie,  e  Giovanni  Diacono ,  Minifiri 
dell' Imjierjdncc  EuJocla  In  Gcrufilcmme .  Eudocia  irrigua  per 
qucfto  fatto ,  fece  laeliaie  a  peni  il  mcdelimo  Saturnino  ;  laonde 
per  comandamento  del  Marito  Augufto  eCa  venne  fpogiiara  di  lut- 
ei i  Reali  Miniilri ,  ed  in  lale  ftaio  rimafe  dipoi  fino  alla  mone  nel. 
la  fuddeiia  Cini.   Son  certamente  fuor  di  (ito  (jucfti  farti.  Teiy- 
(l,lT^.i,faneC  *),  e  Niceforo  Callido  (e)  piìi  accuraiamenrc  li  fcrivono 
fÌ5;^r"«"l?'i.t.'l!PP''i=l'=  E'.docia  fi  trasteri  a  Gerufalemme ,  e  però. 
lii-ar--ÌT-       OKicid)  duveitero  legmre  rell  Anno  leguenie  .  Ceno  e  ben- 
sì, che  avendo. in  quell:'  Anno  Flaviano  Patriarca  di  Coftaniinopo- 


fopra  che  fon  da  vedere  eli  Annali  del  Cjrdinal  Bdionio  ,  e  del  Pa- 
dre Pagi.  AUora  Crifaf.o  Eunjco  pjt;niiliÌmo  nella.  Corte  di Tco- 
doIìi>,  e  partigiano  di  queir  Eretico  ,  tjiico  piu  s'  accefe  di  fdegoo 
eontra  del  Samo  Vefcovo ,  e  ne  giurò  l.i  n.vina .  Teodofio  Au^u- 
(lo  pubblicò  bene  in  queli'  Anno  un  Edirro  conira  de'  làutoii  di 
Nelhttio  (  ma  non  prefe  buona  (ruardia  contro  i  nafcenti  errori  dell" 
(d) ^'jlk, altro  Eretico.  A  quell'  Anno  riferifce  il  Pa^Ci/)  la  caduta  di  Cim 
Fanopjtita  ,  che  abbiam  veduto  di  l'opra  Confole  ,  e  che  fu  czian- 
'dio  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  Piefeito  della  Città  di  Coftantinopoli, 
e  P.itriiio ,  uomo  di  izran  prudenza  e  maneggi.  Era  queAi,  per- 
chè atnante  della  Poelfa  ,  cariHlmo  all'Imperatrice  Eudocia  ,  Poe- 
telFj  anch'  clTa  .  Ma  dappoiché  ella  cadde  dalla  grazia  del  Marito 
Augurto ,  e  li  fu  ritirala  a  Gerulàlemme ,  fuccedette  la  rovina  an- 
cora di  (^ujllo  perfo  idg^io  ,  il  qiule  fecondo  molti  Scriitori  fu  crea- 

p"™  l'va'il  I^ld°^Pa^i  ,7u"vèfco^^ó"  rfTco.',eò^C™à  nella  FH^a."'l 
l5)i,:j^i,npp  >e;la  elfo  Pagi  ^11'  Fiuiorità  d.Suidd  CO.  P"  rapporiare  al  pte- 
U„.  «,1  fc,^^  Anno  la  deprellione  di  Cro .  Ma  Teofane  U  ) .  «  NiceForo 

S'TTofi.  Callifto  ("■)  fanno  menzione  di  ijuefto  fatto  due  anni  prima  dell' 
i/m,     eletione  di  San  Flavijno,  e  ire  prima  della  ritirata  d'  Eudocia  Au- 
hÌu/Ss"'**"  Nulladimino  fogglugnendo  Nicefoto ,  eh' egli  cadde  dopo 
fi  Tremuoco  dell'Anno  precedente,  pare  che  in  queft'  Anno  b. 

guif. 


Aii»o  CCCCXLVIII.  >)) 

gnilK  il  lùo  precipizio.  E  fu  petchi  avendo  egli  rìlàbbncaca  ù 

rie  le  mura  allertate  di  Coftautitiopoli ,  il  Popolo  eli  fece  plau- 
nel  Circo  ,  con  gridare  :  Coflami^o  fic,  ,  f  Ù^o  Anovò  .  era 

?e{lo  ,  che  c^ftui  ira  Gemile  ;  o  fc  fintcndcv'a  co  i  Gelili ,  il'^dc- 

f'^°é'  ^,^"(5^ " ■ '      ■        ^"^i     h  ^-"a' "t d' fi'" 

fu  crealo  Vefcovo ,  come  ho''  deiio  /di  Corico  .  In  qiicffAraio  (  è 
Marcellino  Come,  che  Io  narra)  dall'India  fu  mandata  in  dono 
all'  Imperador  Teodofio  una  Tigre  domata  ;  ed  elTendo  bruciato  il 
Portico  febbricato  di  marmo  di  Troadc  in  Collant inopoli  colle  due 
Torri  delle  Porle  ,  ^«««3  Ptcfctto  del  Ptttotio  riraife  tu  io  nello 
Aaio  di  prima .  Ag^ugne  ancora  quello  Sioiico  ,  che  elTendo  ve- 
nuli  eli  Ambidciaton  dt  Aitila  a  lichiedere  il  danaro  paiiuiio,  fu- 
lono  licenziati  con  ibi^io  .  NelT  Aeollo  del  prerenic  Anno  die- 
de line  ai  fuoi^omi^,  fecondo  Itlac5(fl)  ,  if«iiij  Re  deSvevìM'^ 
in  Metida.CittS  della  Lufilania,  e  moti  Pacano,  Ebbe  per  fuc- 
ceflbre  nel  Regno  Rahiado  fuo  Figliuolo,  Caiiolico  di  Rcltgione, 
quanlunque  rII' innaliamenlo  fuo  provalfc  qu^lchi!  oppoliiioiie  da  i 
ilioi.  Appena  egli  1Ì  i-ide  fermo  fui  Trono  ,  cÌil-  il  mife  ,!  Cicchec- 
giar  le  Provincie  Romane  vicine  (  i  )-  Val.nnniano  Angx,lio  fn 
iueff  Anno  confermò  con  fuo  decrjto  (  e)  ,  inviato  ad  Alhmo  Pre- i 
ietto  del  Pretorio  le  Leggi  Novelle  di  Teodolio  Impeiadore  A'O^^T^-g^ 
liente  ,  Suocero  luo  ,  ma  chiamato  da  lui  Padre  pec  riveicnta.      '  IM^  Àf- 

Anno  di  C  1(  i  s  T  O  CCCCXLIX,  Indizione  ii.  ^Jr* 

di  Leo  NE  Papa  IO. 

di  T  E  O  D  O  S  I  O  li.  Impcradorc  48.  e  41.  ■ 
di  V  A  LF.  NT  INI  A  NO  III.  JinperadMe'i5. 


Anno  al  fopra  menioviiro  Ciipfn  Eunuco  ,  mercè  la  fua  onnipo- 
tenza in  Coite  di  Teodofio  Augnilo  ,  di  abbattere  Sua  Flivuim 
Patriarca  di  Colianiinopoli .  Umffi  coftui  con  Diofcoro  Paniarca 
d' AielTandiia  ,  uomo  violento  ed  empio  ,  che  proteggeva  a  fpada 
Tamolll.  1  3  trot- 
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tratta  T  Eretico  Archimandrita  Eutictiete  t  «i  rteudo  ptcliiara  "alP 
Impcradare  la  neceflità  d'un  Condiid,  EfeTo  fu  la  Cittì  delHnaia 
per  tenerlo  quivi .  Si  tenue  ,  e  il  fomnio  PonieficG  Leone  vi  man- 
do i  fuoi  Legati ,  i  quali  indatno  lircpiiatono  .  e  ptoicllatono  di  nul- 
lità al  vedere,  che  in  elTa  adiiiianic  fu  .^U■.■h.^o  Fui[dicte  ,  Lamu- 
nieaio,  deporto  ,  e  caccialo  in  olili.i       Mui.'iui.  d  ive  (Ieiì  i  Cuoi 

violenta. ''noti  fo  come'  Marcellino  Conti;  (.:  )  iitiulumcL-  tali  di- 
f":'"     fordini  alla  violenta  di  Diofcoro  ,  e  di  Salutni.io  F.yiiucu.  Se  Cri- 

fallo  non  aveva  anche  il  nome  di  Salummo  ,  qudin  i  un  cr.otc  . 

Era  ben  Crifalio  fopranominato  Zamma  ;  ma  non  c"  c  appatenia , 

che  poriafle  il  nome  di  Saturnino.  Di  quello  avvenimenio  iraita  • 
(h)  Sor»,  a  lungo  il  Cardinal  Batonio  (^)  ,  e  dopo  di  lui  il  l'agi  (c)  .  Nonco- 
AM^Itff\  loRo  udì  San  Leone  tanle  inìquilì,  che  nunL'to  un  Concilio  in 
3m.  Roma ,  riprovò  il  falfb  Coodlio  tf  ÉfeTo ,  e  dichiarò  nulli  tutti  i 

liioi  Alti.  Mancò  di  vitti  in  quell'Anno  Marina  Sorella  di  Teodo- 

llo  Impcradare)  fecondochi  s  ha  daMucellino  Conte  .  Eflaèrpro' 
Hi  e*™*  pofìtacamenre  chiamata  nella  Cronica  AlelTandrina  (d)Moglii  di 

yalaumiaio  Augujlo.  Era  nata  nell'Anno  40).,  non  ebbe  tnai, 

Afigiuene  elTo  Marcellino,  che  parimente  in  queft'  Anno  finirono 
di  vivere  ArioVmi^  ,  eh'  era  ihio  Generale  d'  armi  di  Teodofio  , 
Confole  ncir  Anno  454.  e  Patriiio  j  e  fimilmente  Tauro ,  che  fu 
;  Confole  nell'Anno  41S.  ed  era  falito  anch' egli  alla  dignità  <^  Pa- 

le) /^i«'"^Ì°-  Abbiamo  da  [dacio  (O,  che  nel  prefenie  Anno  Rtchiario 
^  ctruHi.  Ite  de  i  Svcvi  in  Ifpagna ,  avendo  incominciala  il  Tuo  Regno  col 
prendere  in  moalie  una  Figliuola  di  r«J™,  0  Ila  di  Tt^d^^co  , 
Re  de'  Vifigoii  nella Gallia,  nelMefe  di  Febbraio  andò  a  far-heg. 
eiar  la  Gualcofina.  Aggiugne,  che  un  certo  Ballilo ,  avendo  adu- 
nati molli  Bacaudi ,  che  noi  polTiamo  chiamare  alTamni ,  mife  a  aio 
di  r^ada  i  Crifliani  nella  Chiefa  di  Triaffone  Citià  della  Provin- 

^  mono'^anche  L^Veffiovo  d'  ella  Città  f  Portoffi  nel  Mefe 
di  Luglio  il  Re  fuddetlo  Rechiatio- a  vifitare  il  lìe  Teoderico  fuo 
Suocero  1  e  ncl  titomo  infierae  col  poco  fa  mentoverò  flafilio  die- 
de il  laccheggio  al  territorio  di  Cefaraugulla ,  oggidì  Saragoua. 
Impadroniffi  ancora  con  inganna  della  Cittì  d' llettEi ,  oggjol  feti- 
da .  e  menò  di  gran  gente  in  ifchiavith .  Per  atieftaio  tu  Saot'  Ili- 
VìSSS'^'^  (/)  i  Tifigotì  ddia  Gallia  pteftacono  aiuto  a  coflni  a  commel- 
4iatr.     tete  A  bitte  iniquità,  tuttoché  oso  tì  fiilTe  guetta  dichiarata  co't 
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Cicià,  t  ftefe  il  fuo  dominio  lino  alfuno  e  air  altro  Mate  ,  dai  al 
Ponitco,  e  a  quel  dì  GaIJipoIi  e  Sello .  Fu  Tpedita  un  EfetdTo  con- 
tta  di  lui  ;  oiit  conofciulo  quello  del  Re  barbaro  troppo  fuperiors 
di  fotie  ,  fu  coftretto  l' Impcrador  Teodofio  n  proracitergli  ogni  ari' 
no  un  rrìbuio  di  danari  ,  purch'  egli  ti  riiiralTe  dal  pacfe  Homano  : 
il  che  fcgul  ■  Aggiugne  ì  che  poco  dopo  accadde  la  morte  d'  e(Ib 
Impetadote  ,  Sappiam  di  certo,  che  folamente  nelL'  Anno  fulTe- 
jjueiie  Teodofio  Ausilo  compiè  la  cattiera  de' fuoi  giorni .  Macer- 
ia la  Cronologia  di  Tesane  è  qui ,  come  in  altri  fiti  ancora  ,  lop- 
picanie  ;  ed  ^cuni  anni  prima  A  dee  ammettere  l' irruzione  de  gli 
Unni ,  0  Ila  Tartari ,  e  di  Aitila  Re  d"  effi ,  neli'  Imperio  d'  O-  ,|,,p  ^ . 
rìente.  11  Padre  Pagi  (  i),  ficcome  dicemmo  di  fopra  ,  fondalo  fuU'ì.i.lK^ 
autorità  di  Marcellino  Conte  ,  crede  ,  che  nell'Anno  441.  coicfli 
Barbari  cominciaflero  quel  brutto  giuoco  cantra  le  Provincie  Roma-  '' 
ne  Orientali ,  e  che  nel  fenuente  fi  conchiudelTe  la  pace,  narrando 
l'n/co  Iftorico  ,  che  fi  venne  dopo  la  battaglia  del  CherConero ,  fvan- 
taggiofa  a  i  Romani ,  ad  un  aggiufiamento .  Mi  forfè  quella  bar- 
raglia  non  è  fe  non  quella  dell'  A.mo  447.  in  cui  rellò  morto  Arne- 
g.rco  Gcrerale  di  Teodofio  Augufto- 

CoMUNQUE  fia  ,  non  ine  re  Ice  rà  ai  Lettori  l'intendere  qui  in 

,'™c''di''Tj',cm  i  tfciùlcritto'in^orl.f  a  ^if  Unm"' ma"en^''ate''r  lìl  S 
c4  dillmri  gli'^Anni  delle  loro''imprefe .  cin  fue  Lettere  richiefeC"^-™!? 
Aii.la  ali'  Imperadore  Teodolio  i  difenori  e  i  tributi ,  pe  i  ciò  echi  ej^/ '■ 
v'era  un' amecedenie  conveniion  di  pagare  a que' Barbari  annual- 
mente feneceuto  fibre  d!oio .  Tutto  ricusò  F  Imperadore  i  ed  Ai- 
tila alloca  entrò  nelle  prorinde  Rontane  con  Venir  devaAando  lut- 
to lino  a  Raziaria ,  Cittì  atande  della  Me&  di  qui  dat  Danubio . 
Verfo  ii  Cherfonefo  della  Ttada  fi  fece  un  &tio  d'  armi  con  ifvan- 
taeeio  de'  Greci,  dopo  il  qusle  per  paura  di  peggio  ,  Teodofio  fta- 
bili  la  pjce  ,  con  obbliga  ili  difendete  gli  Unni  diferiori ,  di  pagare 
fci  mila  libre  d' Oro  per  gli  ftipendj  decorll ,  e  due  mila  e  cento  an- 
nualmente in  avvenire  a  titolo  di  Tribuio  .  Per  mettere  infieme 
lafomma  di  lani'oro  ,  fi  fecaro  avanie  incredibili  a  i  Popoli.  E  qui 
noia  Prìlco,  che  i  lelìni  dell' Imperadore,  e  de  i  privati ,  A  coniu- 
mavano  in  ifpettacoK ,  giuochi  e  [nacerì  1  uè  fi  mantenevaiio  pib  « 
come-  in  addietro  fi  faceva ,  i  corp  d' Annata  in'  difiefa  dell'  Imtfe- 
rio ,  nè'  eif  pìb  djlcìpbna  militate  i  e  però  ogni  Nanon  ImiMt 
1  4  ■  ra 
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ra  inibitavi,  e  faceva  tiemare  in  que'  tempi  la  Romana.  I  foli 
abitanti  J  Allmo ,  Città  della  Tracia,  tennero  forte  un  peno. 
Tema  voler  tendete  idefertori,  e  con  far  grande  ftiage  dicjue'bat- 
bari.  Fatta  la  pace,  Anìlaper  fuoi  Ambal'datoti ,  Amando  gli  Un- 
ni figgiti  nelle  Tette  deir  Imperio  ;  e  poi  ne  fpedk  de  gli  altri  , 
tiovaido  ptetefti  di  miovc  AmbaTcerie ,  p«  aiticdùre  i  tuoi  cati , 
Bacchi  lutti  (émpte  Ik  ne  lomavano  indietro  carichi  di  doni ,  che 
ui  pania  faceva  loto  offerire.  Uno  di  queM  Ambafcialoti  per  nome 
Edicone ,  guadagnato  con  frrandi  ptomeiTe  da  CiirafLO  Eunuco  , 
aSlinlè  il  carico  d' uccidere  Attila  ;  ma  fcopeira  la  trama ,  Attila 
e  un  gianiìfentimenioconTeodofio  AuguBo, 


dolo  da  Tuo  Servo  ,  giacché  gli  pjgava  tiibuio  >  e  da  riaditoi 
thè  gli  aveva  infidiara  h  vita  .  Ni  Tirifco  i 
fo  Teodofio  altra  guci 


mone  di  Bleda  fuo  Fratello,  Ai'lI.i  .ielle  priiidpio  all' invafion 
delle  Provincie  Komane  ,  ceno  elTendopec  leUnnonionia  di  Beda, 
ch'egli  allora  portava  la  defokiione  per  la  Wefia  ,  Tracia,  ePon- 

ftòucdfo  Arnemlco Generale  diTeodo^Lio,  nelle  vicinanie  del Chep- 
Wf.  foitefo  nella  Traci!  .  Ptocopio(  =  )  racconta  in  un  fiato  varie  bra 
|_Y'^fcorierie,  nella  prima  delle  quali  fa  echeggiarono  molte  Citrà ,  e 
condulTeto  via  cento  e  venti  mila  Criftiaoi  in  ifchiaviiil.  Probabii- 
■  mente  in  queft"  Anno,  piuttofto  che  net  feeuente  ,  Teodofio  Ah- 
guQo  inviò  MalSmino ,  uno  de"  liioi  ptimi  Ufiùali ,  pet  Ambafcia- 
Wre  ad  Attila  tuttavia  minacciofo  ,  perchè  non  gli  etano  rellituiii 
i  difertori.  Seco  andò  pet  compagno  il  fiiddeiio  Piifco  Rettoti  co , 
il  quale  pei  defciiffe  quel  viangio  con  ahri  avvenimenti  del  tem- 
po fuo.  E'  J.1  dolerfì  ,  clic  full  perdura  la  Tua  Storia,  cii.i.j  .indie 
da  Giordano  Sionco  ,  non  elTcndone  a  noi  pervenuti,  l"e  non  pochi 
efttatii,  che  nel  Ttatiaio  delle  Legazioni,  llanipmo  nel  primo 
Tomo  della  Biianiina  fi  leggono.  Ora  fctive  egli,  the  andando 
a  trovar  Attila,  paffatono  per  Serdica  e  Naiffo  Cittì  della  Mefia, 
e  di  là  p.ifl"arono  il  Danubio:  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  quel  Re 
batbaro  polTedeva  allora  almeno  una  parte  dell'antica  Dacia,  o  Ita 
Tratifilvania  ,  e  fignoreggiava  in  quelle,  Piovincie,  che  oggidV  chia- 
ndamo  Vallachia ,  e  Moldavia .  11  trovarono  in  una  Villa ,  in  tem- 
po ch'egli  ihenchèaveflèmolieMoali,  onte  ptdé  ancora  per  Mo- 

Elie  una  fua  Aefla  Figlinola  ,  appellata  Efca,  permettendo  ciò  le 
eggi  di  quella  batbaia  Nazione:  coftume  che  uop  può  compaii- 
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relè  non  beftiale  a  chi  è  allevato  nelkLegge fama  epura  diCriflo. 
Trovarono  ,  che  nel  medefima  tempo  erano  giunti  alla  Coite  d'  At- 
lila  [te  Arabalbialori  di  Valenliniano  AuEufto  ,  cioè  Roma/a  Con- 
te  .  Pi-s™t3 Generale  del  Noiico,  e  5™^™  Colonnello  della  niili- 
jra  Romana  .  Ersno  colloro  Ipediti  per  placare  Aiiila,  che  pre- 
tendeva d'  avere  in  fua  maro  Silvano  ,  Scalco  maggiore  d'  efTo  Im- 
peradoro  ,  o  pure  alcuni  vali  d'  oro  ,  afpotcaii  dopo  la  prefa ,  che 
Attila  avea  fatto  di  Sirmio ,  e  daii  in  pegno  per  denari  ricevuti  ad 
cITd  Silvano .  In  fomma  fcorgiamo ,  che  Airila  facea  palpiiare  il 
cuore  ad  amendue  gì' Impera  do  ri  d'Orienie  c  d'Occidente,  e  iral- 
tava  come  da  fupeiiore  con  loro.  Nella  Cronica  AletTandrina 
t  fcritto  focto  il  leguenie  Anno  ,  che  quando  cofiui  era  in  procinto 
di  muovere  loto  guerra  ,  fpediva  Mclli  .  che  intnonavaiio  all'uno  e 
all'aiiro  quelle  parole  :  t  iV™,-  mh .  c  Signor  vo- 

Ilio  ad'uf!'ii"di  ca'l'a  per"'^(*cohiri'e""Mu  de'" Popoli^,  t'i'edecTde'^'a 
torto,  |-enta  valerfi  de'  nortri  e.erni  proceffi  .  Futwo  invitali  gli 
Ambafciaioii  a  degnar  con  A.til.i .  S.  trovò  la  uvola  imbandita 
d'  ogni  forra  di  cibi  e  vini.  Erano  d'argento  i  piatti  per  gli  convi- 
tati ,  ma  Aiiila  lì  ferviva  d'  un  tagliere  di  legno .  Beveano  i  com- 
menfali  in  taize  d'oro  e  d'argento  i  Aitila  in  un  bicchiere  di  legno. 
Gli  altri  mangiavano  d'ogni  fona  di  vivande  ;  egli  folamenie  del 
leflb .  Così  il  fuo  vedile  era  triviale  ;  e  laddove  gli  aliri  nobili  Sd- 
ii panavano  oro  ,  getntne  ,  e  piene  preziofe  nelle  loro  (pade  ,  nel- 
le briglie  de'  cavalli  ,  nelle  fcarpc  ,  egli  nulla  di  quefto  voleva,  ed 
amava  di  tompaiìr  limile  a'  foidaii  otdiiiatj .  Si  fecero  di  molli  brin- 
difi  ;  vi  (iirono  canti  e  buffonerie ,  che  diedero  a  gli  afcoltatori  mo- 
tivo di  fmafcellarfi  per  le  rifa  gran  jieiio  ;  ma  Attila  fempre  col 
medehmo  volto,  e  con  una  eguale  ferietà  vedeva,  afcoliava  luito- 
Furono  a  cena  con  Reccam  ,  una  delle  Mogli  piii  care  del  Tiran- 
no ,  e  quella  usò  loro  molle  fineiie  .  Efibitono  pofcia  Ì  doni  man- 
dati al  barbaro  da  Teodolio  Augurtoi  ne  riceverono  degli  aliri  da 
porrare  ù  Cortaminopoli  ,  e  malTimamenie  delle  pelli  tare;  ed  in 
fine  dopo  aver  trattato  de  gli  allàri  fe  ne  tornarono  alla  Corie  Au- 
gufta.  E'  euriola  tutta  quella  defcriiione ,  e  non  fe  ne  maraviglie- 
tà  chi  ha  veduio  ai  noltri  domi  prendere  alla  barbar?  KuSìa  cc^ 
mi  dvlli.  Epeccioccbi  nii  detto,  che  gjaEudada^Allgli^la  avea 
fatto  ammatzaie  SmundUt,  che  vedemmo  di  fopia  appellalo  Sor- 
tainiao  Caaie,  e  fuccedoto  quel  fallo    ^>PPi>Ì^  db  Imperadri- 
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Anno  di  CRISTO  CCCCL.  IndMone  IH- 
di  Leone  Papa  ii.  .  , 

di  VitENTiKIANO  HL  tapeiadoie  i6. 
di  Marciano  Imperadoie  i. 

„   ^ 1  Valentini  AN  o  Augusto, 

Qo„TO  ^.i...  Confol.  Ot.id.ml.  .i.i,  d.r.Hito  d.  A 
"pX"..  sid„i.  (.)  p.. ...  d.'  pii.  Pi'.S''^; 

PI..,*,  f.,  Ad,. ,.  di ,..».  ....r„.= 


;e  San  Leune  i.erimplo.ar 


?1  Con- 


di  San  FU 


■ffo  Fon- 


e  w'effi  Au^  aTeodofio  Imperadote,  e  a  Pulcheri 
che  dopo  la  caduta  della  Cognata  Eudocia  , 
con  raJccmandir  loto  la  cauTa  della  CKiefa .  Scnffe  l  ■ 

Teodolio  Implraéore  a  Valentimano  fi  trovi  molto  aft.mia  ,  per 
chi  eoli  aveVltoppi  feduttoti  intorno .  Mandò  inoltre  San  Leone 
™t.t™  iTf^ri  reoftandnopoU  pet  .  fc  ^'»"t;r"TJ^° 

?SS«c.  e^.io  diRiielU  CStà,aderUfe  aUa  buona  "J^l^f°^- 
11.  Ma  Iddio  non  iÌ,hando«6  la         deUa  Chidk .  S«cc"d"«  «» 


Anno  CCCCL. 


Itibuifcc  U  c.ii;l.jiie  .illc  L[rrurin,riium  limlirc  di  lui,  che  M.itcerii- ^l^'"'"* 

no  Arabik-Kiiarc  Ipcl^ro  ad  Aiiila  rjp|3Qr;u        :ÌJ!i  litoriia,  Nice- 

foro  C.diill  1  (  '■  ).  "  Zivijt.i  /)  preTeiidiiiKi  ,  die  Tc()ilolli>  ,  cono- jb)  Mt-pti 

c""iTÌ'tffj^comra  di''san^F'ià'w'rnV'/ravvcdu'to  il'pred^^ 
fo.  Marcellino  ContefJj  racconta  bensì,  elio  per  oidinc  di  Pul-(d)  *l™fc 
cdcria  Crifafio  fu  ucdio  (  il  die  fegul  dopo  Vi  morre  diTeodofio)^'^;;^- 
ma  nulla  dice  per  impulfo  di  chi  fuccedcfle  la  di  lui  rovina.  E'  non- 
dimeno probabile,  che  Pulchetia  trovafle  la  maniera  di  liberar  Is 
Cotte  da  quefto  cattivìflimo  mobile.  Ad  una  tal  riloluiione  poto 
dipoi  fopravilTe  TVoifa^rD /y.  Imperadore  .  Se  s' ha  da  ptelhr  f«d«  a 
Niceforo  Callifto,  egli  caduto  da  cavallo,  mentt'era  a  caccia,  fi 
slogò  una  veriebra  della  fpinal  midolla,  e  di  quella  pereoffa  fra  al- 
quanri  di  fe  ne  mori .  Altri ,  fecondo  Zonara  ,  altribuirono  la  fua 

di\eòdoro  Leiiore  (o'.  a***  iS,  di  I.uf^lùf,  e\«\  gi.i  |ii:r  tVni.i  (,)  7:....„. 
ptefa  nella  caduta  ^dcl  cjvalki ,  ni,i  pi^rclii.-  ndla  cjctia  CEiddiMn '.m  J-^^'-^' J;^^ 

q'ueTo'priiicTp°e  ,  come  i  l'oidinlriol'é  gTuuinini    Vm^irimàmen-  '^'e'''^T-  '' 

're  .  SecondTr  Àutiife''dèlla°MÌfcella  (  /)  ',  ^  Teodofio"sl  fapìent'e , 
elle  nel  difcorfo  familiare  pureva  perito  di  lune  le  Ani  e  Scìenie  . 
Paziente  eia  nel  freddo  ,  e  nel  caldo  i  la  fua  pietà  non  fu  mediocre  ; 
digiunava  fpelTo  ,  .mafsimamente  i!  Mercordl  e  Venerdì ,  e  il  fuo 
Palazzo  lembrava  un  Mcinilleio  ;  petdocch' egiì  levandoli  Ja  mal- 
li, a  per  leiiLjin  .  rctitav.t  colle  Prindpefle  Aie  Sorelle  lodi  di  Dio,  e 
Tenia  libro  le  divine  Scntmtc  .  Fece  una  BibUoUca ,  con  larnis'* 
jpezialmeme  gli  Efpofitori  delle  Sctiiiure  medeltme.  Efereiixva  la 
Filofolìa  co  i  falli ,  vincendo  la  nillezia  ,  la  libii:..G  ,  e  l' ira ,  e 
defiderando  di  non  far  mai  vendetta:  it'che  fe  vero,  lì  puAtac- 
COgttere'da  q«aDBJ~finuta  s'è  detto  di  lui.  Talmente  in  Iniera  ra- 
dicata la  Clemenia  ,  che  in  vece  di  condennare  alla  morte  i  vivi  , 
branaTa  dì  poter  ricbiamare  in  vira  imord}  e  qualora  taluno  ve- 
niva condoilo  al  paiibolo ,  noit  giuraieva  alla  porla  della  Gtti ,  che 
per  ordìoe  dell' Inpeiadore  era  rÌMiiamaio  indietro.  Venendo  poi 
le  guerre  ,  la  prima  cola  m  lid  era  il  ncoirece  a  Dio  ,  .e  colle  ora-  ^  2^ 
lioni  rupera*a  i  nemici.  Zosaia  t£.)-*B^>V^)  et*  egli  fu  motwj.ij.^Brt 


Lenetato,  e  vrafato  nelle  Miiemaiiche ,  e  fpczialmcnic  neirA^r 
ftronomia.  OlFervoDì  ancora  in  lui  molla  àcUsci-ii  in  cavalcate  , 
faetaie ,  dipignere,  e  far  figure  dì  rilievo^.  Quefli  fon  gli  ^lo^j  di 

poco  pel  BOVcrnodV  Popoli,  le  non  caildc  in  pia' (proponili,  ne  è 
donira  il  meiiio  .ili' affillcnia  di  Puktieria  fua  Sorella,  Donna  di 

nando  .  Secondoche  Ufcio  ferino  Suida,  percK'  eia  imbelle  c  daio 
alladappocaggine,  eli  convenne  compc      ■     "  ■  ■■ 
gognolaraente  col  danaro  ,  in  vece  di  , 

cotl'armii  e  di  qua  vennero  molli  ^hri  malanni  al  Pubblico.  Al- 


a  valorolàmenie 


levato  fono  gli  Eunuclii, 
pendeva,  e  coAoro  l'aggiravano  a  lor  lalenio,  laonde  quanre  azio- 
ni, e  novità  inefcu&bili  egli  commife,  luite  provennero  dalla  lor 
prepotenza  .  Prima  fu  onnipotente  prelTo  di  lui  Antioco ,  pnfcia  A- 
imaiipo,  e  finalmente  Crifafio.  L' avarizia  di  quelli  caftroni  fu  ca- 
cone ,  che  fi  vendevano  i  poiK  anche  militari  ;  e  quel  che  è  peg- 
gio, la  Giuliiiia.  In  fommj  coftoto  con  fargli  paura,  e  irairaiFo 
da  Émciullo,  e  ttaitenerlo  in  alcune  Ani ,  che  ho  meniovaio  di  fo- 

Ea,  e  principalmente  adefcandolo  alla  eaccia  ,  faccano  effi  alto  e 
flb  con  danno  e  moiraoraiione  inutile  de'  fiiddiii .  Nicefoto  fcri- 
ve  ,  eh'  egli  prima  di  morire  conobbe  i  falli  commeffi  ,  e  fi  lavvì- 
de,  con  deporre  Crifafio,  e  rimprovctjr  U  Moglie  Eudocia;  ma 
egli  fcredita  ([ue Ilo  racconto  con  alcuni  errori  di  Cronologia.  U 
Cronica  di  Prorpcro  Titone  dell'  ediiion  del  Cani  (lo  ci  ha  conferva- 
li  Corpo  d 
ca  Vaticani 

,  dice  poi  nel  fulTegucnte  :  Thead^t  tum 

„     ,     ,     ..  ia  ,  &  Leoni ,  6  omni  Sinala  da/amii,  &  in 

Maujl/r-,  ad  Apoflolum  Pamm  dipopw,  rlì . 

lotofo  ,  e  fpctio  negli  afi'ari  delia  guerra  ,  .1,  :  i  ,.„7ain  ed  -.dl- 
le  agovcrnar  l'Imperio,  gh  dilfe  d'aver  faru  (U'iia  d.  l„i  lierdi- 
chiaratlo  Imperadorc  ,  e  Marito  fuo ,  ma  fenia  pregiud,7.io  della 
■fua  vergmiià,ch'eiU  avea  confecraia  aDio.  Accettala  I' oifeira , 
fii  clnanjato  il  Patriarca  AnaioIlB  ,  convocato  il  Seniio  ,  e  fetta  la 
propolizione.fu  non  tsnio  da  elsi,  quanto  ancora  dairEfercito,  e 
da  gli  altn  Dnjiai  «celamato  lipperodore  Marciano.  Per  ouanto 


A  Wtfo'   C  ce  C'LV   •  i^f 

abbiamo  da  TeodiAo  Léiiore '(  a  ) -,  tra' égli  Mìoildd'dsll'-IlUrìco  itiyTiHM. 
ma  Evagrio  (i  )  merita  più  fede  ,  perché  cita  Prifco  Iftorìcò  di  qift' ™- «•  j' 

lempi  ,  allorché  il  fa  nativo  della  Tracia.  Da  femplice  foldaiò  co- ji)' ii-^! 

me  iub'ldatò'ucaro  a",^"i{1  ,''  rd°ùì^.i^io"'lì'arJcc!?'i'.u"o  Marcblit 
ir)  f.io  luog^,  ili  poi  credulo  quello  un  prt  Indio  .ni]  Imperio.  Nar- 
ra Teofane  {t  ),  che  trovandoli  egli  in  Sidema  (Jilli  della  Licia  ,  ,  ,  „  , 
cadde  infermo ,  e  fu  ricovrato  in  Le  cala  da  Giulio  (  Niceloro  il  i^a^,. 
chiama  Giuliano  )  e  Taziano  Fratelli,  ch'ebbero  amotevoi  curadi 
Xui.  Guaiilo  che  tu  ,e  condoilolo  uneiorno  a  caccia  ,m«Dìll  aàoi- 
Blire  U  dopopranzo,  dlérvarono  i  fratelli,  che  un  Aquila  dada- 
va  IVoUiiando  Ibpra  l' addormentato  Marciano ,  *  ffi  &ceva  oid' 
bra  coli'  ali  ;  e  perciò  tenendo  ,  eh'  egli  avelTe  a  diventar  Impera^ 
dote  ,  TveglUlo  che  fii ,  gU  dimandarono ,  che  grazie  potevano 
Ipctate  da  lui,  fé  folTe  arrivato  al  irono  Inipcriaìe.  Stupito  egli 
dilla  dimanda  ,  non  lapea  che  tilj^ondeic  -,  replicate  le  illan- 
ze,  loro  piornlTe  di  farli  Scnalan.  Il  licenziarono  dipoi  con  do- 
nargli dugentj  feudi ,  e  pregarlo  di  ricotdatfi  di  loto  ,  quando  aveC 
fe  mutala  fortuna.  E  noi  dimenticò  bA  egli,  perclié  verificatoli 
!■  augurio  ,  dichiarò  TafiMu  Prefetto  "della  Ciit.i  di  Coftaniinopo- 
li ,  e  Giulio  ,  o  tia  GiaÙJno  ,  Prefetto  della  Libia ,  o  pitìnofto,'  coi 
me  vuol  Niceforo,  della  Licia.  Giunfe  Marciano  ad  elTer  Dome- 
Itico,  cioè  Gi^ardia  ,  o  pur  Segretario  d'  ^pa>c  Generale  dell'Ar- 
mala di  Tco  jolìo,  e  con  eflb  lui  ito  io  Aficica  ,  rìmafe  prigionie- 
re ,  oltre  dd  aiTliilsimi  altri,  nella  rotta,  che  Genfecico  Re  de'  Van- 
iJali  diede  all' ElercitO  d' ATpare  ,  e  di  Bonifazio.  Procopio(rf)  èCJl^'oniw 
quello,  che  natta  un  cafo  molto  limile  al  precedente  ,  e  forfè  Io'bÌi'pI/' 
fleffo  ,  trafpoiiato  dall'  Affrica  in  Licia.  OlTervò  Genferico  ,  che 

d!re"nde»^'L'Tragg[Xrsi"eN'"^^ 

era  }  ed  obbligamlo  con  giuramento  di  non  far  mai  guerra  a  i  Varu 
dali .  s'  egli  crefcefse  in  fortuna,  gli  diede  la  libertà.  In  fatti  , 
lìnch'  egli  vilTe  ,  non  lurbó  la  quiete  di  que*  Barbati.  Era  Marcia- 
no, per  atieftaio  di  Cedrena(>} ,  perfbna  veneralni d' alpeno ,  ^ttìOiirai 
fanti  cofiimd ,  nusnanimo ,  fenia  interefie  ,  temperante,  ^aa-i'wjii/, 
fafiionevole  imo  Sù  Mavì ,  pei  alno  ignorante  nelle  Lettere  e 
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Mt^-Scienie.  Somma,  fecondo  Evagrio(n),  fu  la  di  lui  Giuflliia 
fo  i  Sudditi,  ed  era  ttmuto  ,  anmcdw  noii  tolTe  li.iiio  a  (Jui 
Ma  fpeiialmente  rirp'     '  '         •    r      ■    ■       r  r,- 

r  amore  tifila  Cauoli  ^ 

'  iq .  Non  ukIù  ,  dico ,  e^li  ^  „    .  . 

^iKOiir  ^u^ufto  ,  informalo  delle  rare  di  lulqualiiì,  concorfe  an- 
cK'egli.a.riconorcetlo  peri,,  peradore.  L' indegno  Eunuco  Cnfujìa 
fu  daio  da  Pulcheria  Imperadtice  in  mano  a  Giordano  ,  al  cui  Pa- 

pariglia  .  Sappiamo  ancora  da  Teodorc.  Let<orc(f)    cL  Mar- 
ciano  Augnilo  immediatamente  correffe  e  levo  con  unaUgaerm- 
«^^Sj^lrodoiro  ahnfo  di  comperar  con  danaro  e  doni  i  Magiftraii.  Pub- 
S.  ^„aa.blicò  eii^ndio  ptonunienie  un  Editto(c)  contro  i  Cherici  e  Mooa- 
cnj-f^  ci,,  che  foUeiwffero  gli.  «ioti  di  Neftatio  e  d' £utichete .  Scrillè 
non  atta  egli ,  che  li  Moglie  Augulh  Pulchem  a  Saa  Leone  Papa 
BmoievqK.  Lettere ,  acceitanilolo  della  lor  premuis  per  la  doltii- 
na  della  Chiefà  ,  e  ptopotiendo  la  convocatone  d'us  Concilio  Ge- 
nerale ,  per  rimediale  a  i  dìfordini  precedenti.  Intanto  vcnnk  a 
morte  in  Roma  Galla  PlatiJU  Augufta .  Madre  di  Valenriniano  iU. 
Sli^?  Impetadoie.  Secondo  San  Profpero  (     ,  con  cui  s' accorda  Agncl- 
(t)  ^;u!llo(i)  Scriiiore  del  Secolo  Nono  ,  mancò  elTa  di  vita  a  di  n.  di 
^,..Sf:/<«f.Noveml)re.  Fu  donna  di  non  volgar  Pietà  e  prudetiia  ,  e  meritò 
B™l^'"le  lodi  de  eli  antichi.  Era  fama  in  Ravenna,  per  quanto  fcriITe 
di  fl^t™. Girolamo  Koffi  (/ì,  e  innanzi  a  lui  il  fuddeito  Agnello,  chelLiTe 
«.v.kj,-,  (^-ppeiiLi  in  niella  Citii ,  e  che  ne  efillelfe  il  Sepólcro.  Se  ciò  è, 
(V)'W".il  l"o  Corpofaràilaio  trasferito  a  Ravenna.  Idacio  (s)  mette  nell' 
m£W».  Anno  feguenie  la  di  luimorte,  ma  fati  per  colpa  de' Copifti .  NcIT 
..j Anno  prefente  ValentinianoiAujufto  con  una  fua  Legge  (  i  )  milè 
ìi^Af.ai  briglia  la  crudeltà  ,  e  l'avaniia  ileali  E&ttDri.delTifco  ,  ìcjuar 
pi>£h«.rLli  cql  pn^llf)    cercare  e  rìfcuotere.  i  debiti  del  Popola  ,.]com*^ 
no  p«_F.  1^  Provincie,  commetiendoi  mille dUbrdiui^ ed  amine.  Do- 
nò etiandio  itPopolo  iliellante  del  deUtolèoiiro  fino  aUapdnut. 
Indiarne. 
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Anco  di  Cristo  ccccli.  Wiuooe  iv. 
d"  Leone  Papa  ii. 

di  Valentiniano  111.  Imperadore  17. 
di  Marciano  Imperadore  1. 


£l  E  B  R  E  fu  l' Anno  p^efenie  per  Ttiliimo  «rollo ,  che  lì  diede 
all'Eretta  d' Euticlieie  ,  per  cura  fpezialmenre  di  Sin  Leo- 


quello  fine  Sanio  Ei,Mia  Arcivefcovo  di  Milano 
Condì'    "■■■''   ■■ 


nel- 


icilio  Provìndale  ad 
quale  intervenne  ancora  San.  M 
re  rinoRialoperleraeOmitie,  . 
la  Città  di  Calcedoni ,  correndo  l'Oi 
Quarto  fra  i  Generali ,  e  il  più  numer 
Legati  della  Sede  Apoltolica  Ro 
to  Vcfcovi .  Incorno  a  tioefta  infigne  Ri 
dinalc  Baronio,  U  Padre  Pagi,  ed  alt 


ti  ancora  fu  deieminlro, ''clic  ^  p    ''l  R  I  Ip 

luogo  d'onore  folTe  dato  al  Patriarca  di  C  oli  j.. ti  ne,  poli  ;  il  che  t»  poi 
diCapprovaro  da  San  Leone  Papa,  qual  novità  contraria  3  i  pnvilcgj 
delle  Chiefe  Aleffandrina  ed  Antiochena.  Famofiffimo  ancora  fa 
l'Anno  prefenie  per  la  guerra  d'Attila  Re  de  gli  Unni  nelle  Gallie. 
SeneAavai:allu>  ncIloDacii ,  efbci' anche  nella  Pannonia  o  Ca  Utt- 
^erìa,  lurido  per  la  fua  potenza,  e  vogholb  di  fegnatarG  con  qual. 
che  grande  impre&ì  e  gh  (e  ne  tirefenniono  le  ocitafioni.  Po&ef-. 
ièie ,  che  tpznS  anche  ero  fui  fin  della  vita  Tt^àaSo  II.  AuguAo , 
de&e  principio  a  qnelle  fiere  ternpefte,  ctiepcribùl  ifl  quell'Aai-i 
no  fecero  tanto  ftrepito  ,  e  portarono  un'incredibile  ftoninielio al- 
le fteffe  Gallie;  ma  certo  folto  il  nuovo  Impcradce  M.irciano  (i 

"     ■  Ono'm,  Sorella  d!  V.Llonti^iuno  111.  Augutió^clà 


-i;4+       A.F  B  A  1. 1,.  D\  Ita,  l.i  a.' 

di  circa  diecircrte.aniii  lafciori  fiivvetdre  con  perdete  LI  fioie 

dell'  ontlh  1  |ifl  qiMil  f.,llo  MI,  Madte  e  d.il  Fi^tello  tra  (tara  Ln- 
vUtj  alla  CoTiQ_di  Colbmiiiopoli ,  dove  leguitò  a  dimorare  fino  a 

3uefti  tcinpi ,  ma'  linchidj  iii  i^jalche  luogo  .  Dappoiché  fii  lucee- 
\!Ù  la  morto  dell'  Imperjdorc  feodolìu  ,  J'e  non  prima  ,  macchi- 
lundo  ella  b  maniera  di  ricuperare  b  libcità ,  e  di  trovar  anche 
Mariio  ,  s'avvisò  dì  fare  rieorib  ad  Aerila ,  con  elìhirfegii  per  Moglie, 
e  itacgli  a  divedere,  che  per  me»Q  di  lali  none  egli  acquiftetelibe 
diritto  ad  una  paiie  dell'  Imperio  ,  parendo  eziandio  ,  che  gli  lup. 

B>neflè  lafciata  a  lei  quella  pane  da  Culiauzo  Augullu  lUaFadce 
□n  difpiactjue  k  ptopoliiiogie  al  Biirbjro  ite  ,  il  qunle,  le  folTe 
(i) /graverò  CIO,  die  Giordano  lltonca  (.i)  Icrivu  ,  mollo  prima  ne  aveva 
fijj*""  3™">  altri impuUid.illa  mcdcfima  Onori.i .  imperocché,  dice  egli , 
'        iin  quando  quelb  l'rincipcffa  Vergine  Ibva  nella  Co.ic  del  Fratellu 
In  Ravenna  ,  Ipedito  lejjrerjmcnie  mi  luo  tamiglio  ad  Aiiib  ,  T  in- 
vitò a  vemre  in  Italia  .  per  averlo  in  Msmo)  ina  non  »llendole 


('  ")  r'ji"/'^''     l"^'^  appena  In  portata  ad  Atiil.i  la  nuova  ,  che  dopo  la  mot- 
/.ifjMt,     le  di  Teodolìo  era  fucccduu  Marciano  nel  governo  dell  Imperiod' 
-^l'^  'P^dl  a  Valentini.no  Impe.ador  d'  Occidente  a  dim.n. 
d.Tgli  Onona,  iiccome  ouella  che  s  era  impegnala  di  pmliarlti  pe; 
Conlotie,  iUind;>  ancora  a  Colhiitinopoli  a  richiedete  i  inbuiL 
Dall'  UTi.1  e  dall'  altra  Corte  firono  rimandali  indi.i,,.  i  Metti  li ,- 


IdìPfìf,,  lellaro  di  Prifco  (  J),  lece  per  raciiu  od  iuui  Ambalciaiori  vedt  -e 
rv  f-     a.  Valentiniaiio  1'  Anello  ,  ctie  Onotia  medelima  gli  aveva  inviai  i . 

SimJmeoie  Marciana  Augufto  diede  per  nfpolla,  che  non  lì  (=n  i- 
■  .  va  vegliti  di  pagar  Tributi ,  ne  fi  criaevOJri  obbligo  di  confennat  le 

prameUé  boa  da  Teodafio.  .Se  Aiuta  It^leva  Itar  ^tuetg.,.re  u 


ino  CCCCLI. 


volgcril  conila  dell' Ocr 
taliaai  p«r  otcenerc  Ontu 


fe  di   j       rid  F 
giunfe  hnaimentc  ad  Amia  un  lazo  incciinvo  per  portare  a  puer- 
nt  in  Ocddenie.  E  fi.  per  telmione  di  Prifco  (Èl  Ulorico.  che  (1 
dlèndo  mono  C/dJW  Re  de  i  Frandii.  Popoli  allora  delia  Cer-f" 
mania ,  Afcravto  i  uno  de  due  fuoi  Figliuoli ,  benché  il  più  giova- 
ne, coir  aiuto  di  /lc{ia  Patrìzio.  Generale  dell'unni  di  Valenii- 
nuno  Au|;uila  .  occupò  il  Regno  >  It  pnoiDeenito  {  il  cui  nome  non 
Il  ^a  >  aftrcito  a  ritirarli,  due  ncoHb  ad  Amia,  con  implora- 
le loceorfo  di  lui.  AgdugnePnfco  di  ayer  veduto  Meroveo  affai 
giovaneiio.  rpediro  a  Roma  da  Clodione  fuo  Padre,  e  che  la  CÉipi- 
giijtuta  lua  era  monda,  e  Iparft  gm  per  le  ii^.illc.  hqz.o  i  c:\c- 
■va  adottalo  per  ino  Fi?huolo.  e  dopo  avermi  i,"s"o  ce  i  r;  .u:  ri^rj- 
li.  Favea  ii.viato  a  Roma,  aciiocchò  ftabilil.tf  .ii.iii/i.i  e  Iilm  con 
ValenlbiiiFO  Aupuflo.  Però  ancor  quefto  fu  uno  de  i  mor,-,i  ,  i;er 


d' cffi  Vilieoli .  e  tiun  gii  cj.iiit.i  il  Romano  Impeti"  .  E  nello  lltlTo 
tempo  icnlle  a  Teoderico,  dottandolo  a  liDratii  dalla  Lcpa  coi 
lioinani ,  c  ricorda ndooli  i  toni  e  le  guerre  da  lot  ratte  alla  Nailon 
de'Goii ,  Ma  VuleminSno  conofcìuia  la  furlicria  d'Attila  ,  imman- 
nneiiid  fiictii  Anmatcìaton  a  Teodoneo .  efortandolo  a  ftnenerii 
Timi»  ni  K  feco 
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Ikco  in  Lega  contro  il  ncmi 

omni  eiuntj  ahommo;  e  sì  buon  eHetroeU>eto  le  file  el 
che  Teodciico,  e  luna  la  fua  Nazione  animoramente  ed  allegrd- 
mcnie  alTunfcio  di  opporli  coli'  anni  al  mlnacdofo  Tiranno;  e  per 
quefto  1;  preparò  ed  uni  ratta  la  polTania  di  effi  Vif.goti  colT  elèi- 
ciio  Roronnu,  eondotiiere  di  cui  era  il  valotofo  Aeiio  Patrizio. 
Non  s' è  forfè  mai  veduto  sigran  diluvio  J  armari  in  Europa ,  co- 
me Hi  in  qucfta  occafione  .  Fu  creduto  che  Attila  conducefle  feco 

(a)  flà'". fettecenio  mila  guerrieri  (a).  Non  &iei  lÌEUnì.  che  la  Fama  e 
la  Paura  non  avelTero  conrribiBlo  ad  accreitere  la  per  aiiro  llermi- 
'  nata  moltitudine  d' Uomini  e  di  Cavalli ,  die  Amia  feco  tialTe  a 
ilueirimprela.  Imperciocché  oltre  ai  fijoi  Unni,  ch'erano  per  co- 
si dire  innumerabdi,  con  cfTo  lui  uniti  mnrciavano  akri  Popoli  Tuoi 
Tuddiri ,  cioè  un  iniinenfo  nuvolo  di  GrpiJi  col  Re  loro  ^rjrnca,  e 
Gu„L,mir,  Re  de  gli  OJlT,g„,l,  più  nobile  del  Re,  a  cui  ferviva ,  e 
che  mal  volentieri  andava  a  combattete  corata  de'ViIigori ,  Popo- 
lo della  Ali  fteffa  Nazione .  Seguitavano  dopo  quelli  i  Aforeomm- 
Iti,  i  Svivi,  i  QaaJi,  eli  BniU,  i  Tardliari,  0  fieno  Ragi  co  ì 
loro  Principi,  ed  altreTjarbarE  Haùoni,  alitanti  ne' confini  del 

( b  1  sii». ^itenrrione ■  Apollinare  Sidonio  (j),  Sciinore  di  ijue'tenipi de- 

ij  Rioto''-.  icrive  co'  fegueiiri  veri! ,  fecondo  fediiìon  del  Siimondo  ,  la  for- 

..V"  '  ""' mdab'il  Armata  d'Attila. 

 ^-"^  ""^''u 

SruiL-n,,  ,  ulv^t^mm  yil  Nicv  aiiuil  unJc. 

PalVó  nuello  gran  torrente  dalla  Pannonia  ,  0  fia  dall'  Ungheria , 
■  (c)  iy/.rj„rui  piiiicipio  delia  l'riraavctai  e  Ceeondnchc  crede  il  Velfero  (c), 
pf7/;.j?'^'Y  devailò  1,1  Città  JAtieufta.  Quindi  a  ^Jlh  di  fLlmine  la- 

Fiumc,  ™n  illcndc-ll  apprcllb  ..H.-loib  dù  IWinc.a  deib  lielgi^ 

a  Sidonio,  Aezio  Gciicralc  di  Valculimann  era  appena  cai 
Alpi,  conduccndo  poche  truppe,  1 

mofli.  Pretende  effo  Scrinnte,  che  /imo,  n  qnuii:  ertttiiava  ai- 
Iota  nella  Gallia  l'ufiiio  di  Prefetto  del  Pretorio,  quegli  folTe ,  che 
Riedito  da  Aezio  al  Re  Teoderico ,  mettelTe  in  moto  relèreiio  d'elfi 


GoogleJ 


Vifgotì  col  quale  fi  tonriunfe  il  Romano.  Nè  folamente  proccu- 
-D  AeiiO  (Taver  feio  i  Vfiaon,  de  quaL  era  innumeralule  l  eini..- 
'°  m-  Ci'ò  fr^o  alite  Natìoni.  defcnne  da  Giordano  lllorico  (□)  ,( 
rini  .  francM  ,  1  Sarmali,  gli  JrmoncanL ,  1  iifM"' .  1  Sio^ogn^  , 

de  Popob  liiuai 
foffero  nU  abli. 


con  I      p^i  o     ^  i^^c    ni  i  ^ 

tUa"         l'uno  C  !-al"0  luMe,  pcrciocchc.  iil;o„„c  ,.l,J..;r.,  d=u>, 
di  fopra.  etano  allora  ivifi  L  Ftanch,,  lesui^n.lo  s'>  M^'oveo 
..ii.^.,.  ™n  Ae""  ■  e  .ili  aliri  d  Fratello  mapeiove,  che  s  era  po- 
fto  fono"  la  r.o.ciione  d^Amla.  Nella  Viglia  d.  Paftua  la  Gcta  di 
M-..  -erto  ■■■■dm^  del  furore  del  Re  barbaro.  La  iteffa  disavveii- 
tur-  -o'-i)  '  quella  di  Treviri,  e  di  Tensrv .  Ma  fccondoche  li  ha 
d:.||:i  \"i.<  di  San  LupoVeTcovo  Trecenle,  oggidì  riov«,e  da  Pao- 
j„  p;,.-™;,  (fl')-  miracolo&niente  quella  Uni  li  falvo ,  efiendo  J^>^^^ 
naff"i  c<"  ciTa  i  Batbati  feraa  vederla.  Alm  voeUono,  ched  fan-;, 
■    p.„r^.,  n..,.n.,li;(re  tnlmeme  il  cuore  del  Baifiato.  che  lafeiaffe  Epfi^. 
.KT-'f-i'O"''-  Sopra  alrre  Grr^  della  Galiia  fi  stogò  la  cru- 
j.*.„r,   n  :,!];,  G'1.1  <\-0.k.,r:i.  eIi  convenne 

niri       i     11       ittid     s  iCeoTo 

 •„  (.)  ....„  I-,,  p,H-'  qui^lb  Ciiu:  in^  Sidonio  (/),  deiriio  di  IO  c^^. 

c'^'cia  '  In  n  1  1  Gc    %e  c"la^eo  Ae       '    T  R  d    '^^  p'. 

dgon   chefeco     e    T  r^finonJ  1     F  1    I  }  ^tZ 

,.0  poienriffimo  efercito ,  venne  a  fro..«  del  terocifl.mo  Amia. 
F..  concertato  il  luogo  della  battaglia  ne"  empi  C-iiahuiuci ,  cioè 
neUa  valla  pianura  Zi  Ckahns  jur  M^m^  in  vicm.«^.  della  Ci^à 
di  Rems.  Aurora  nona  del  giorno  (i  anacco  Lo  Ipaventoio  e  me- 
morabil  fatto  di  armi .  a  cui  altro  pan  non  fo ,  fe  ma.  avelie  vedu-  ^^^^^^ 
o  fEuropa.  Scrive  Giordano  (g),  e  lo  noia  ancora  (^J  .  '^i"?t;,' „, 
cella,  eflere  (lato  da  gl'Indovini  predetto  ad  Amia,  eh  H:^f 
kK-  lan«Ttrio,  ma  che  perirebbe  nel  campo  U  Generale  W"^ 
e  che  ligaiandoll  il  Re  Barbaro  la  mone  tan- 
to da  Im  ibIpitMa  d-Aezio,  non  volle  reftar  di  venire  alle  mraii . 
Si  combattè  con  iodidlril  \dgoie  ed  ofciauone  dalT  unapatM^dalE 


(b)  IO  migliaia  di  moni ,  noi  non  fianio  olibligati  in  qutfto  a  dar  fcde. 

w  C*Mit«,  Ora  quantunque  niuna  delle  pani  reftalTe  vinciince ,  pure  gli  et 
féni  mofttarono,  che  il  fuperbo  Attila  li  teime  per  vinto  ,  perdac~ 
che  nel  di  ftgueme  (i  nincieró  forte  co  i  carriaggi,  ed  ancorchi  non 
celTallè  di  far  trombeitare ,  ed  aliar  voci  come  di  chi  va  a  batta- 
glia, pure  non  osò  piti  d'iircire  in  campo  contra  de'neinid.  DJma- 
Icro  anco  dclufe  le  Tue  fneranzc.  iKtcnè  nel  conflitto  venne  mnr- 
to.  non  già  Aejio  .  ma  bensì  Teodenco  Re  de  Vilìeoti .  che  cadn 
to  da  cavallo  tu  cnnculciio  da  piedi  de  fuoi.  oppure  uecuo  da  un 
dardo  di  AII.loI  (JiWoio.  Secondo  la  ciunia  di  "me  pnbbEcnta  sl- 
I  1  p  h     r     "1         F    1      lo  J 

ci  e         1  di 

T  11      mo  fan 

a       \  IT  ffinch  fuoi 

Fr,iicl!i  mliu.n  .  cio^  Tcudetico.  Federici. ,  Tiriinco  .  Horemero  _ 
e  Irmerit  non  pn  occupajTero  il  Regno  ,  ai  sa  parimente  dn  Grcgo- 

U)  G-^'.rioTuronenfe  (e),  che  Aeiio fece  ffetta  a  A/sm™  di  romnr  ni  fio 
-  pscic.  acciocché  il  Fratello  in  («a  lonianania  non  le  ne  impadrn. 

1.1.1.-.  luSe ,  e  foffe  creato  Re .  Non  fii  certamente  pigro  Metoveo .  e  pe- 
rò giunto  alle  Tue  contrade.  Ai  nconofbuio  Re  da  i  Franchi.  Con 
nuun  nne,  oice  I  Autor  oeua  Nuiccua,  mcac  quelh  cornigli  Aezio, 
per  timore  die  i  ^HlìgOti ,  (confitto  Attila,  non  alzallero  la  tdla 
conira  rimpetio  Romano.  Ma  ptc^abilmente  di  quà  veime  la  io- 
vòlt:  del  medelimo  Aeiio ,  (iccomc  diremo  al  Ea<j  luo«i . 

Vegoesdosi  pertanto  Attila  in  libeiià,  tranquffiamente ,  an- 
corché temefle  di  qualche  infidia,  le  ne  tornò  nella  Pannonia,  ma 
con  rifoluàone  di  mettere  in  piedi  un  Attuata  ptii  grande,  e  di 
falire  T  Italia,  giacche  non  avea  trovato  buon  vento  nelle  Gallie, 
e  iwro  gli  er,i ,  clic  l*Ii,di:i  era  fpriivveduia  allora  di  foldarefche. 

(J)c,^,.Ne'Frami^ifnildi  Freaei;.,rio,  [i.il.Uic.iti  (l;d  Padre  Ruinan  (J), 
^■^Of-fi  le^EC  Liiyma/i.!  d,  -V^io  ,  Li^^ujic  non  oferci  mantenere  per  vc- 

.  i;;™  aiidn;  tl'.i  Ioa.-o  )  (.li  eiiVi  i.i  mjii  dellt  Gallie  ;  e  che  fpedi^ 
ti  MolTi  (ègreiameiiic  ad  Aitila,  l'invitò  in  aiuto  fiio  contra  de  Go- 
ti ,  con  h:e  anche  a  lui  l'eribiiione  iiiddetta  .  Dopo  due  battaglie, 
Ae^  di  notte  andò  a  trovar  Attila.,  e  eUfece  credere,  che  veniva 
un  elèrcito  piti  fótte  di  Goti  condotto  daXeoderico  Fratello  del  Re 
Toris- 
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Torismendo,  e  tal  paura  gli  mire  ,  che  Aitila  gli  diede  dieci  mila, 
foldi  d'oro,  perchè  gli  procurafle  la  eomodiià  di  riiiiatfi  verfo  la 
PaniiQDla  .  SulTegueniemFnie  Af  zio  diede  ad  inieiiderea  Totis- 
mondo,  ch'era  giunto  un  rectibil  linfoizo  ad  Aitila ,  e  che  il  contì- 
^liava  di  andartene  a  cafa  ,  affinchè  i  fuoi  Fiaielli  non  gli  occupali 
iBio  il  Begno.  Però  Toiismondo  donù  anih'eeli  ad  Aezio  altri 
dièci  mila  Ioidi ,  con  piegarlo  di  fare  in  guila  ,  clie  poielTe  libera- 
mente co  i  fuoi  G  oli  ripairiaie.  Aezio,  ciò  fallo,  afiilliio  dai  Fran- 
chi, andò  peifeguiiando  gli  Unni  alla  coda  lino  alla  Tuiingia  ,  ed 
ordinando  cgni  none  dei  grardiflimi  luodii ,  .iJììiichè  parefTepiii 
grande  la  lua  Armala.  Epcichè  iGciifaceano  ilìai.za  ad  Aeiio, 
eh  enh  efeEuilIe  la  prnmelTa  ,  ed  Aeiio  non  fi  fenriva  d'umore  di 
efeg^Tirb,  (i  coim.liò  fta  dilotoimain  finHl  venne  ad^utia  cora- 
li nc'aVi'nó '0  I'MaV.'''MV!iri''caVno'oPÌaHD'pl\t'!.^^ 
rehbe  ilaio  un.i  coO  mo(lr;iiiri,  !o  il  creilo  ur.j  l'.nil.i  rappierentan- 
tc  il  Mondo  .  A|giu^ne  Frede|ario  ,  clis  quello  picciolo  Mondo  d' 

véne^rai!onen'elTeforn"i'&óii!'p^r^b"b^^ 

taci  raiàqualcheeoOidi  vero;  ma  lì  può  credere,  che  le  dicerie  del 
volgo  vi  avran  fané  le  frange  .  In  quell'Anno  il  jiiiffimo  M.irciano 


e' particola  ti ,  e  come  fi  può  j, 
credere,  daiì  a  livello-  dolche,  llceome  ancoia  da  alrre  Leggi  ' 
apprendiamo,  che  anche  allora  i  Comunid'ogni  Cini  godeanoTìe-'-  J- 

ge'tìdiValenTiniano,  djt a  in  Rema  a  di^rdl'ccnnab^ddrll. 
no  prelenle,  mj  colTiiolo  ibrfe  viziofo ,  clfendo  ivi  /rnfp.  7"*M.É>.ni  f. 
iib&i,  &  VaìiminuKii!  ,  QHniidn  eflii  appafienea  all'Anno  pre- 
dente ,  il  Titolo  ha  daelTeie  folamenie  Jmp.  Ffl/rrnVon.  come  Sei- 
le  feguenti ,  peicliè  probabilmenie  Marciano  non  eia  peranche  Ila- 
to  nconofciuio  pei  fmperadoie  da  Valentiniano .  Nella  Cronica  di  " 
Prtjfpero  Titone  Id),  fecondo  l'ediiion  del  Carifio ,  fi  leggeall" 
Annofeguenie,  che  l' immagine  di  Macriano  Iniperadoie  «niròia  iwL 
Toma  III.  K   ]  .  Roma 


ijo  Annali    d' Italia. 

Ri.B.  a  diiD.  d'Ai.ller  fegno  che  foLimenie  allora  egU  fu falsn- 
.idin:rne  liccinofcluij  per  AugulB  in  Konij.  In  cITj  Legge  C  inai- 
li do' Servi  agri  :ol  lori  fuggitivi  per  fapere ,  aquai  Padroni  dovel'- 
faco  ubbidire.  Nella  feguenieé  lei-ara  una  falla  perfualioiie  ,  die 
non  fi  poicffero  vendite  bcniagli  Ufiiiali  dell'Imperadote  ,  e  vien 
provveduta  ad  altri  pubblici  aSaii.  Mercè  poi  della  reiza  Legge 
vegniamo  in  cogniiinn;  ,  che  nell'  Anno  precederne  l' Italia  tniia 
era  liata  Higellaia  da  una  tieriinniicueuia,  di  maniera  che  molli 

Eeiaaaniai'ire  di  fame  s'erano  ridotti  a  vendere  iproprj  Fieliuo- 
e  Getnroripeiirchiari,  noti  però  a  iPagani,  maa  i  CriAiani 
fte£i fecondo  Pufo  d'allora  .  Comanda  1'  [mperadore,  che  qaala- 
la  leltiiuiTcaU  danaro  con  akiuutod'ufura  ,  li  rompa  la  vendi- 
la fatta  di  que'  miferi .  con  aggitignere  !a  pens  di  fei  oncie  d'  oi* 
a  chiunque  vendelTe  a  i  Barbati  alcun  de'  Crilliani . 

Anno  di  Cristo  cccclh.  Indizione  v. 
dt  Leone  Pupa  1 5. 

di  V  A  L  E  N  T  I  N  1  A  N  o  III.  Impcradorc  18. 


1  gravilTimc  Icijgure  per  cjgione  del  ferociflimo  Ke  de  gli  Un- 
ni AniU .  Collui  riiornjto  nella  Pannooia  aitefe  dotante  il  veino  a 
riparar  le  forze  perdute  nella  Gallia.  Venuta  la  primavera  ,  ec- 
colo con  furmidabil  eferciio  ,  creduto  non  inferiore  a  quel  dell'  An- 
no precedente,  entrar  nell'  Italia  perla  pane  del  Frinii .  Lj  pri- 
mi Città,  che  fece  reliftenia  al  fu  ribando  Tiranno  ,  fu  Aquileia  , 
u  ia  dalle  piii  riguaidevoli  ,  foni ,  e  pupolare  C  ittà  ,  che  s  avelTfl 
(.1  MJ».  alhrii'ltaliaiepetòfu  immediatamente  ftreila  con  forte  alTedio, 
I.  '^'i  '^"""*  Mifeella  (aj  fecondo  la  mia  edizione  liam  qui 

B^'  liTia'  xciiuii ,  p:rch'egli  con  qualche  particolarità  defcrive  quelli  fatti, 
(  1  Siin  I  quali  appenada  altri  pociii  G  veggano  accennati .  Falla  bensi  [  e 
.^i;,'^;;'''- prima  d'ora  l'avverti  ancorati  SigooioCi)  ]  allorché  fcrive  ,  che 
III.  ,ì.  irt  aiìi  camiauì  àarl>  quell'  allèdio.  quando  non  li  vole/Te  fuppoi- 
l^Maati.  ,e  ,  che  Attila  prima  di  paffar  nelle  Gallie  l'avelie  con  un'  Arma- 
ctni'uT  13  3  pane  formato  :  del  che  non  lì  icava  ai  pure  un  barlumepref- 
Ctf^Ca  eli  antichi .  Ceno  è ,  per  quanto  s'hj  da  Marcellino  Conce  ^c)^ 
"         a  tu  Cafllodario  00  •       ""H'  Anno  prefente  Aqidleia  fii  prefi. 

.  Nai- 
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Citlà,  cITcrtò,  che  le  Cicogne  foliie  a  fare  i  lor  nidi  ne  i  tetti 
delle  cafe,  a  truppa  ne  ufcivano,  portando  col  becco  i  lor  figliuoli- 
ili  alla  campagna.  Allora  Attila  rivolto  a'fuoi,  mirale,  dille,  gS 
Uatili,  che  puvr^gom  U  to/t  nvvrniVj,  comi  abbandonano  quf 
fla  CUià,  fapc:!Ji>\  the  ha  da  pmi.  Ed  inconiinenie  dato  ordi- 
ne ,  che  fi  facellern  giocar  ione  le  macchine  di  guerra, -ed  efor- 
taiii  fuoi  a  molliarc  la  loi  bravina,  il  fiero  nffalio  diede  alla  Cit. 
li,  che  fe  ne  impadronì.  P.ocopio  (0  divcrfamenie  narra  il  fat-(l)l^™,, 
lo  con  dire,  che  gii  Aitila  coU'efercilo  abbandonava  1' affedio ,  J;^";  ^ 
cjujndo  offenò  una  Cicogna,  cbe  portava  via  i  fuoi  Cicognini  :  c^.», '''  ■ 
peilocchè  (i  fermò,  ed  efiondo  da  li  a  poco  caduto  il  muto,  dov' 
era  diami  il  nido  di  quegli  uccelli ,  tnitò  facilmente  nella  Citti . 
Ma  paté  più  da  cteiiere  a  Giordano ,  che  fi  fervi  della  Storia  di 
Prilco,  Autore  di  quelli  tempi.  Comunque  fia,  tutta  Aquileia 
andò  a  faccoi  chi  de'Ciiiad™  non  fu  melTo  a  111  di  fpjda,  lellò 
fchiavo  de' Barbari;  ed  in  pena  poi  dell'  oftinaia  dil'efa  Intono  con- 
fegnali  al  fuoco  gU  edifiij  tutu.  Però  gli  Scrittori  di  quelli  ultimi 
Secoli  hanno  creduto,  che  Aquileia  allora  d:lliutia  non  rifoigelTe 
mai  più,  e  durafTe  da  U  innanzi  nella  depieAìone,  in  cui  fi  iruo- 
vj  oggidt .  Ma  it  Cardinal  Baionio  W  *  O"  parere  coniratio ,  fon- , 
dato  fopra  iiM  Ltticra  di  San  Leone  Papa,  ferina  nell'Anno  459- ^^J/i. 
a  Niceta  Vefcnvo  d'Aqmltia,  da  cui  lì  [accoglie,  che  molle  Don- «ri. 
ne  ,  credendo  morti  i  loi  Conforti  nella  fchiaviiii,  s'erano  rima' 
liiaie,  e  che  alcuni  poi  de'primi  Miriti,  ricuperata  la  bberil,  e 
litDtnati,  richiedevano  le  loro  Mogli.  Ma  quello  atgomento  po- 
co conchiude,  poiché  né  molti  li  coniano  ivi  fipairiaii,  e  nelle  abl- 
laiioiii  delle  Caliella  e  della  camp.igna  poterono  tornar  gh  abita- 
tori,  fenij  che  (1  nfibbricalTc  la  CiiiA.  Tuttavia  noi  troveremo 
non  dilpregcvolQ  T  opinion  del  B.ironio,  potendoli  altronde  ricava- 

ed' in  ,iUri  tempi  po'!  ella  pan ffc ''delle  nuove  defolaiimi.  Nel  Con- 
cilio di  Grado,  tenuto  nell'Anno  179.  da  Elia  Patriarca  Aquileicn- 
fe,  e  riferito  da  Andrea  Dandolo  (J).  li  legge:  Jam  priJ,m  ai 
ÀmU  Huanomm  Reg,  yl^aiUja  Civita,  „oJbu  limdi<es  ift  dtjtm- ^  jlm. 
i7j,  &  pofiia  Geiheium  aair/u  6  ceerenim  Seriareruia  jurjjà-  n.BT.ft^ 
fa,    yix  'rtJpinUì  tiùut  «kik  ieagoiarJanm  nifendit  gema  jÈt-""" 
K  4 
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'a  fufiinm  non  vdtni.  Bada  ciò  a  far  intendere,  che  quella 
:ij  (fovea  efferc  tiforta  in  qualche  maniera  dopo  1„  defolaiionc 
\iiila.  A' tempi  di  Giordana  {a)  Storico,  cioè  nel  Secalo  TulTe- 
enie,  eia.  talmente  atterrata',  che  non  ne  apparivano  le  veiligia. 
:irca  l'Anno  786.  per  relaiione  di  Paolo  Diacono,  in  luogo  d' 
uileia  il  Fora  Ji  Giulio-  ogeidl  CiviJalt  JiC  Fiiali.  era  live- 


L  IL  ptfo.  iciiva  iD  un  luogo .  che  AaaiUt^  p. 
yaat  inmatig.  ne   miptijpim  Harmonan  I 


SI^'^T        ti'edefi,  che  por  ifchivar  si  f.ero  rononis,  i  Ci.adini  di"Pa- 
«t«.r,/it<l'"a,  d'Aitino,  e  d'alm  luoghi  circonviciiii  li  nfug-aflero  nelle  Ifo- 
lene  di  RtoallO,  MaUmuccu,  ed  ulirc  di  divetro  nume  ;  e  con  ve- 
nire a  fennarfi  in  quelle,  ch'erano  cojiiigjc  a  iiiaho,  a  poco  a  po- 
co quell'inficne  Città  li  formaffe,  che  oEsidi  chijmiamo  Veneiia 
Èìì?^  Nondimeno  Saffiodorio  M  ,  d,c  c,t«  il  tmc  tlei  fL.ffigu.me  s'col 
■  ^  I*.      lo  fioriva,  fcrivendo  a  i  Tribuni  delle  fpicgge  nintiiinic,  e  parlan- 
do de  gii  abiianii  allora  in  quelle  1  folci  te,  non  altro  dice,  l'e  non 
che  viveano  de' foli  pefci ,  cit  naffico  loro  conf.lìeva  nella  taccjlta 
e  vendita  ttel  faie .  Seguita  poi  a  narrare  l'Autor  della  Mifcella, 
che  Aitila  coli' ererc  ilo  pafsò  a  Vicenia,  Verona,  e  Bergamoj  Cit- 
tì chejirovaronogii  ecceffi  della  diiuiccudelcì.  Pofcìa  inoltra  la  S 


CCCCLII.  isi 

ió  iiii(:iiriniene,maren- 


Slj.  le  V,ie  de  gli  Atcivefcovi  Raven.iaii,  ci  fa  inie.idere  U  hm3,f' 
che  ivi  correa,  d'cfferc  arrivato  Aitila  fino  a  Ravenna ,  e  ciioam-ij; 
mollilo  dalle  pregliiere  di  Giovanni,  Vefcovo  ftiiio  d'efsa  Ciicà, 
niuii  djnna  le  recò,  eOcndolì  contentato,  che  gli  aptilTero  le  poe- 
to, per  ie  quali  entrata,  dopo  aver  palleggiato  per  le  piazze,  fe 
n'andò  pacifica  mente  con  Dio,  e  rìiomeOeiie  al  fuo  Regno.  Io  la 
credo  fama  Tenia  buon  fondamenlo,  e  maffiniRinenie  parendo;  che 
Ag  lello  aitrihuifca  la  manfuetudine  iorotta  in  quel  Barbaro  al  Ve- 
fcuvo  Tuddetco  ,  quando  quellu  preeio  è  mitacolofo,  e  dovuto  a  Sin 
Leone  Papa,  Gcconie  vedremo  iia  poco.  Per  altro  che  Placenta, 
Parma ,  K^eeìo  ,  e  Modena  foffeio  anch'  efse  partecipi  della  cru- 
deli;! di  uuelTir,inno  ,  .ip|:tlla.o  ■!  Flagello  di  Dio,  .il.biam  rugio- 
nc  di  crederlo,  da  che  il  l'opra  mentovalo  Autore  della  Milcella 


iil,i  prefj  h  Girti  di  Md.ino,  e  condotti  iu  ilchiaiiih  i  Ciiiadini ,  " 
olTctvò  a  cafo  una  Pittura,  in  cui  erano  rapprefem^ti  i  Romam^ 
Imperaduri  fjdeuti  Copra  uirei  Troni-,  con  gli  Sciti  proftratia  i  lor 
|iiedi  .  Fece  egli  tofto  chiam.ire  un  Puiore ,  e  cancellata  quella  pit- 
tura ,  gii  ordinò  di  dipingere  il  He  Arnia  aliifo  in  Trono  ,  e  gl'im- 
peradori  Rommì,  cheponavano  su  le  Ipalle  facclii pienid' oro, e 
ii  votavano  a' piedi  di  luaMaeDi  Unnica , 

IiftAHTO  fe  ne  llava  Valenliniano  Augnila  iD^otna,egll 
dovea  bea  tremare  il  cuore,  alt'  udir  la  rovina  delle  Città,  e  i  pra- 
grefii. 


>{4         Annali  d'Itaita. 

fi]  n<t^greflì  del  ferocilGmo  Re.  Lardò  fctillo  San  ProAMto  (a)  ,  che  ad 
Inw.  allea  non  penfava  l' Imperadote ,  che  a  liliraifi  fiwri  d'Italia  ;  ma 
che  la  vergogna  lenne  in  lieno  la  pauiB  ,  ciedeDdofi  maflimaincn- 
le ,  che  la  crudeltà  e  cupdigia  del  Barbato  regnante  dovelTe  ora- 
mai efTeie  faiia  colla  defolaiione  di  unte  nobili  Provincie,  Ora 
non  rapendo  uè  VaUntimano,  ni  ilSenalo  e  Popolo  Romano  qual 
'  parelio  prendere,  finalmeale  fu  rifolutodi  lenraie,  fepetmeiza 
d'Ambarciatori  fi  voreffe  orienet  la  pace  dal  ctudeliflimD  Tiran- 
na. V  Amorfi  deUs  Mifrelk  .^^Bi„B^^■  .   rV^  ^n„^  1-  <-rnr»  ^^rr,. 


K)  fcrifle  Giordano  Ci)  ,  che  CH5  qui  l'aurorità  di  Prifcu  lltotico  ,  i 

l"^*^"' fuoi  il  diffuadevano  coli' eftmpio  di  Alarico  Re  de' Goti,  il  qual 
poco  rapravvifle  dopo  la  prefa  di  Rnm^.  In  ijurDo  ondeggiar  di  pen- 
lieri arrivarono  gli  Ambafciatori  Romani,  eli  irovatcno  attenda- 
to, dove  il  Mincio  fifcarieanel  Pò,  cioè  a  Governolo  ,  eflendofi 
melTo  quivi,  per  quanto  li  può  credere,  a  quaniere  pel  verno  (b- 
pravveuutD.  Forfè  ancora  l' arrivo  d'efli  Anibiifciaiori  fuccederte 
folamenie  nell'Anno  leguence  .  Furono  efii  il  Santo  P^"  Lana, 
jJviMo  Confolare ,  cioè  che  era  Italo  Confole ,  e  Trigrzia,  che 
fembia  efTere  flato  Pteffit.]  dd  PtCTotio.  Confidava  aflkiffimo  l'itn- 
petadorenell'eloquenEa  ed  abilità  di  San  Leone,  né  s' inganni.  Pe- 
rorò con  tal  forza  e  garbo  il  Pontciice  ,  che  il  fupeibo  litanno  di- 
venne maufueto ,  e  con  accettar  la  pace  pronùJé  di  tomaifene  alle 
file  contrade .  e  I  efegul.  L  andata  diSaoLeoDC  ad  Atala  eatte- 

M  P-4r-  l^ii"  Trofpero  (O  ■  dall'  Autore  della  Mirceltr(<().  da  Caf- 

fiodnrio  M  ,  da  Vitror  Turonenfe  ,  da  Giordano  Storico  (/),  e  da 

(■^l         iin^  Ui.c.a  ferina  iLiVefcovi  Orienrsit  a  Simmaco  Pspa  (s).  Nel- 


'lì  K.  corsie  nelle  \   c   cK  m  n  P  a     1  b 

^^P'^'tLzz        'parola  di  quel  miracolo,  hi  oh;e  C^ffiod^uio  fcrive'^n 
ij^- 1.  tj.  una  fua  Letrera ,  che  inlieme  con  Carp^aonc  tigliuoio  d  Aczio  fu 
~  fpediio  ad  Attila  fuo  Padre  ,  e  che  alla'  di  lui  eToquenza  riufd  di 
placare  quella  crudelilKma  belli).  U  Sigonio  ^rapporta  qui  una 
paiticokriii  degna  d'oSemaùone  >  ciué ,  che  Vaientiniano  Augu- 
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,  fcnza  pecdcrfi  d'animo ,  chia- 

Iti,  de' quali  Teca ndo  Procopio  fu- 
rono connortieri  Alarico  .  ea  Amala  :  e  poffe  buone  guarnieioni 
nelr  Alpi  Giulie  .  per  le  qu.ili  U  palla  da!U  Paiinonia  iti  li.ilia  .  bi- 

Airil    ti    1     1  i  ^  1    L     e      ^      ^^L,  ^  ^      ^  \  ile 

gonio  le  feguenii  parole  di  Giordano  lilorico  :  Amia,  recoUcSu 
vinbii!  ,  Aquilijam  vi  magna  din  oifejfam  capii ,  ac  àtcumjuttaue 
pncdis   &  cadiiui  furibanJós  baabaiur  ;  ad  jutm  Valtniimanui  Im- 

pefit  ,  morba  «   cadìbusque  injhper  ab  Aaio  aitriius  ,  euat  revini 
fedi.    Può  elTere  che  il  Sigonio  abbia  leito  in  Procopio  quanto 
egli  riferifce  ,  quantunque  io  non  ve  l'abbia  rrovato;  ma  per 
conto  del  pafTo ,  eh'  egli  rapporta  d>Giordano  ,  non  so  ,  onde  1' 
abbia  egli  pccfo.  Cetio  nell  edizione  del  Padre  Garezio  Benedil- 
tiao,  e  nella  mia  confrontala  coli' sntichiffimo  tetto  dell' Ambrolìa- 
na(a),  non  comparifcono  quelle  parole,  le  ^uali  ,  Te  fulliHelTe- (a) Re. Ji<- 
ro,  porgerebboiio  morivo  di  credere,  che  aggiunta  alle  perfualio- ™  j^l*}' 
ni  di  San  Leone  ,  l'apprenfione  del  valore  e  delle  forze  d'  Ae£Ìa,Pjri  L 
quel  Barbaro  fi  f.ilTe  ridono  alla  ri.iraia .    Ali'  incontro  .liibiarno 
r  autorità  di  San  Ptofpcro  (  i  )  ,  oppiifta  ^rll'  .ifÌLvilunc  fudik  iia.  Jb) 

JHJI  in  fafu  amÌfirJ"haLm  w^'M  p.-r  'i',Ìm«,:Ì.u  ,  Ki- 

ìiU  Dau  aspa  Atiiù  ficund,im  pnarii  iilli  opera  p!rjp,^:c,:,e  ,  ,m  lu 
ne  clufuris  quidtm  Alpium  ,  quibiis  hojtes  profiiberi  poitrani ,  itrere- 
ur  :  4.,  /«■,  /,f,„Jf,  „:/ìm,„  ,  £  .1  .«.i  J„ll,  m 

I/nperatom  dificdertr .  Ma  non  è  perciò  da  dilpreiiaie  il  racco n- ■ 
IO  del  Sigonio  ;  perciocché  IdacioCc  )  fctiffe  ;  Che  nel  fecondo  (i)  ««i»' 
Anno  del  Principato  di  Marciano  ,  gU  Unni,  da' quali  era  meflà"  ^'"'^ 
a  lacco  l'Italia,  dopo  aver  eglino  defolaie  alquante  Cittì  ,  rima- 
fero  miracolofamenie  ellinti ,  parte  per  la  lame ,  parte  per  ua 
certo  morbo ,  e  per  alcune  calamità  venute  dal  Cielo.  £  che 
avendo  l'Imperador  Marciano  mandati  lòccorfidi  miliaie  ad  Aeno, 
quelli  tagliò  a  peiù  non  pachi  de'nemici,  in  maniera  che  fìirono 
aftretii  a  tàr  U pace  ct>  Romani ,  Sani'lfidoro,  SccoBie  quegli. 
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no  e  deU' Autore  della  MifcclU,  prìma  di  ritirarli,  minacciò  U 
total  rovina  all'Italia  ,  fé  non  gli  foffe  inviaiacon  ticchiflinia  d<^- 
te,  e  con  alTcgnarle  unì  porzione  del  Regno,  Onaiii  Sorella  di 
leniiniano  Auguilo  ,  rioè  quella  fveigoguaia  Principefla  ,  che  fic- 


(m)  D«- Du-CangeW  preleede  anco 
X3"  fon?  «P^aiw  i  non  veggo 
(«a.  ^  „Fu  ben  ella promel^ .  ma  lid 


i|.  d  Aprile 
lato  in  Italia 
U.Vedelì» 


Anno  CCCCLII. 

tra  Legge  (a)  dello  flefló  Angulto  dsu  in  Koina  a  di 


dali .  tamo  It  adopero  V alentimano  AucuiliJ  [irci.o  (riiti  he  tnib.i- 
ro.  che  fi  eontenià.  che  folTe  oiiUiiaio  Velcovo  in  dia  G.ià  di 
Canagmc  Dtognats.  uomo  di  muabil  Canta,  ed  inilgnc  per  al- 
ne  VSrti,  lic«^  anefta  Vittoce  Vfeenfe  (i) .  jbO^ 

Anno  diCatsTO  ccccLiii.  Indizione  vi. 
dì  Leone  I^pa  14^ 

di  V  A  L  ENTiNi  ANO  m.  Imperadore  1.9, 
di  Marciano  Imperadore  4. 

TOii  ■ìa  I  [1  Jn.  ni  At[ll,L  lidi  I  P  '-rionia  ,  inviò  tofto  fuoì  Am- 
bilLLLtui  ^1  M,!,L,,irK.  Aii-i:iio.    facendoH    %ere,  che  k  " 

eie,  ed  ogni  altro  più  rigido    iiatiamemo.    L'abbiamo  da  Prifco 
Iftorico{c)  di  qiieVmpi,  e  lo  rifeilbe  ancora  Giord.uio  (J)    con  IO 
ag^ugnetc  e^ii  folo  una  particolarità  di  gran  ri|USrdo  ,  la  qiiaie,  ' 

nàta  da  PtorDerD,^'^ ìdalio  ,  o'  da  Sani°H;dom.^Cioè''che"i-^j^J-" 
tila  minacciava  bensì  l'Imperio  d'Oriente,  ma  le  fue  mite  dinuo-cv-u 
vo  etano  contra  dell'  Occidente  .  Gii  llava  lina  nel  cuore  la  tabHa, 
perchè  i  Vifi^oti  della  Gallia  gli  avclTero  data  una  si  difeuftolà  le- 
li one  nella  hjtisglia,  che  ranammo  di  fopra,  e  ne  voleva  ven- 
detta. P^^nsò^d^Liriquc  d|^^alirc^^^^  fo^^piopar^^^^         Ala^_,  che  abi- 

Ger.nania'a  ijuella  volli.  Allora  Tmìsmiiado  novello  Re  de'Vifi- 
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godcprdèntito  S  ilifegno  ilei  Baibaio,  non  fiipgro  ad  ai 
coaniciele  fne  (oize  in  aiuio  de  gli  Alani,  e  a  pKreTÒie  TamvQ 
d'Amia.  Giunti  colà  Unm ,  11  venne  ad  unfano  d'aimì,  che 
riufci  cjuafi  fimile  ai  precedente,  in  goiik  che  T altero  Attila  fcoi- 
tiato  ni  cofttetrii  a  riiornarfene  Tenia  trionfo  e  feia.i  [gloria  al- 
le fu  e  ujiiiijdc.  Mj,  tome  diffì,  niun  altro  Storico  fra  gli  anii- 
cln  dite  uru  mcnoinj  paiola  di  quello  &tto .  Nulladimeno  avendo 
Giordano  a.uia  lòiro  eìi  occhi  la  Storia  perduta  di  Pnfco,  non  (e 
Gli  dee  facilmeme  neLat  credeva  in  quello,  E  t.inro  più  verreb- 
be ad  elitre  credibile  il  diliii  racconio,  fu  b  mone  del  feroce  At- 
tila fofle  fucceduia  nell' Anno  fu(Ìè(pienie ,  come    vuol  Marcellino 

'^('io'V'-raecmra'duTBMa^hJ'lli'^ccdure'^f^^  Goti;  e  benché' vi 

fia  della  confuilone  in  quei  raccoiiio  si  pel  tempo ,  come  pel  luo- 
«™  '  go  ,  pure  fi  fcorge ,  eli"  egli  mette  il  fecondo  conflitto  fatto  di  To- 
ry^..„.  rismondo,  effendo  già  motto  fuo  Padre.  Ma  San  Profpeto  fc), 
(^5' "^,Ptoipeio  Tiione  (iQ,  Idacio  (<J,  Sant' Ifidoro  (/") ,  Caffiodorio 
n  c*™t.(g),  e  TAutore  twll»  MifcelU  (A) .  fcma  natiar  punta  alcun  ti- 
^^^toinQ  d'Attila  nella  Galha-  <licona  fotta  il  pteTcnte  Aimo,  ek 
Clraila.  egli  appena  lotnaio  al  filo  paefe  fini  di  vivere  e  d'immietaK  3 
!')  /'"'f  ^E)nd^^ .  La  marnerà  della  flia  mone  fù  da  belba  .  Marcellioo  fcrr- 
{l)  ^X^ve  ,  che  filfcannalo  da  unadonna.  fe  pure  i  niiftri  Slorici  Italia- 
io  tv^iuni ni  non  lian  qui  per  odio  akerjT.i  Ij  vcri:j.  Merna  niagpior  fede 
M Giordano  (i) ,  che  q    1   S       d  1  n      \   0  e  em 

f.  c»™potjneo.  allorché  n.irrai  die  unendo  ^ohlto  il  crudele  e  libidino- 
S'fo?^'  '°  '""^^^  ^'"^''^  ■  1"^'  """"^   Udicone  fanciulla. 

ni!",,',  quantunque  fecondo  il  nio  deUj  ma  gemo  miiumerabili  altre  ne 
(l)  /«Ja.  aveflè ,  j'itnhoracduo  talmente  nel  convito  numale.  che  iiien  di 
i.^^  vino  fino  alla  gola. e  opprefTo  dal  lonno,  fu  poito  in  letto;  e  qup 
vi  dal  fanguB,  che  eli  loleva  ufcir  dal  iiafo ."  rimaTc  la  none  ft.f- 
focato.  Effendo  palaia  buona  parte  del  maiiino  tenia  eh  egh  chia- 
malìè,  a  che  lifpondelic  a  chi  il  chiamal  a,  i  fuoi  dubitando  di  quel 
ch'era,  ruppeioja  ponj,  e  il  trovarono  motto.  Racconta  il  me- 
defuno  Autore  su  la  fede  diPrifco,  che  in  quella  flerta  notte  aMar- 
ciano  Lnperadore  fu  mollraio  in  fogno  F  ateo  d'Attila  rotto  :  il  che 
tenuto  fii  per  buon  prefagio,  giacche  gli  Unni  rpeiialmente  met- 
■eano  la  lor  bravura  nel  raetore .  Fu  Antuolb  ed  inGemB  barba- 
rico il  fiinerale  d'Aitila.  GII  URiiali  e  i  foldati  fiioi ,  lècondo  l' ufo 
della  Nazione,  li  lagliatono  parte  de'  creili,  e  co  i  coltelli  G  le< 
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cero  i  burri  tagli  nel  volro  ,  acciocchi  la  memoria  di  queB' invil- 
ii, ma  con  lniigi]i:  vink ,  Dcpofto  il  cadaTero  fono  padialiani  di 
f«a  .  gli  fecero  una  rpede  di  iomeamenio  a  cavallo  iniomo  .  Can- 

ii,  di  Mo  con  (.iTfi.M   wmliia   rrr  l'  «dJatr,,   ha  ,:.ll>.h.<o 


fi' 


1/      /  J 

fiinebre  camifena.  Dopo  tali  lamt 

i  la  di  lui  eafik  IÌ!j 

la 

□01  feppelluoi^^i  none  il  cadavi 
legiuni  d  010 .  ^1  (T  argento .  e 

voTì  presoli.  Ed  affinchè  non  ti  1 

vi.    che   aveano  cavala  la  foìTa. 

;io,fetr; 

C  QOpO 

■e  il  lutto  e  l'alle<o 
imciiti  con  gemme 

iuden- 
'  e  la- 
Scliia- 

leireno  .  kvaroni.  c.udelmenT^  \.\  - 
C  1 

de 

gl  L      ^           ^  ^          ^  ^ 

. 

derko  Re  de  i  Gepi^r,  jiiii^i.i  liiiìdl 
h                  1  1           1  p 
il  primo  -.1  prenaere  1  atmi  conira 
pio  Tun  fccCFO  io  lielTi.  ,il.re  Naiio 
vi ,  e  gli  Enili .  SL  venne  ad  una  b 
il  primopeniio  S  Attila  .  e  a  lui  più 

'j.-Fi|U 

uoli  d  Attila.  Ad 
i  Goti,  gli  Alani, 
incui  .efiò  «ecifo 
gli  filtri .  Gli  Unni 

vi,  fi, 
efem- 
iSve- 
Ellac 
liiro. 

.  e  vincitori  i  Geplili  .  Peto  gii  altri  Figliuoli  d'Aitila  fi 
dove  e  oogidi  la  picciola  Tartaria  al  Mar  Nero  :  c  i  Ge- 
li  ]  :  '  .UPN  l'I  ^     I         ....M>  r  _.,.!.. 


ebbero  dipot  la  Pannoiua  pet  conceflione  de  eli  Augulh  ;  ed  altre  ijumi 
Nazioni ,  licupeiala  la  libetlì ,  impetrarono  ^aì  lid  per  Ino  abi- ^P^^" 
■azione  >  In  qutfto  medefimo  Anno  TarùmMile  Re  de  i  Vilìgod  in 
Tolofa  I  dopo  aver  goduto  poco  più  d*  un  Anno  il  Im  Principato  (a),  clmlct, 
per 


da  li.-Ji^n,  B  FlitrUa  iùoi  Ftaielli,  if 
iciuto  per  Re  di  quella  Nazione.  SimUmei 
li  giorni  in  ColbndnopoU  a  di  iS.  dì  Febbrai 


i  L  r  A." 

nte  eovcrnava,  trucida- 


jia  ,  Soiclla  del  già  deiìinto  Imperador  Teodolio  IL  e  Moelie  defrc' 
Innante  Marciano  Augufio,  Pnndpenh.  ineinond»le  per  b  ba  rara 
pietà  e  lavieiia.  Fu  tempre  zelante  proieorice  delia  Fede  Catti>< 


''^  -ntc  iiijrciano  Aumuo.  rnnciE  „  ^„  

e  proieorice  della  Fede  Catti>< 

■   feciara  a  Dio^  e  fabbricò  varj  Templi  Éicri,  e  vr^rj  SpciSli  per  gì' 
^  infermi  e  pi  llegrini  con  regjte  masnilicvii/.i .  Pti.L  di  ino,  iftitul 
credi  di  nino  d  fuo  jvcte  i  povcreifi;  ed  il  pmilTim  Iiii|h , a.lur  Mar- 
P'' ciano,  per  atieftalo  di  Teofane  (i),  benché  IoiIlto  immni.^  idi  lei 
'''beili,  ]>ure  puniualmente  volle  efeguiia  l'ultima  di  lei  volunta.  Per- 
ciò degna  ben  fii  quella  inligne  Piincipel]a  d' ellére  legillraia  fia  i 
Santi  lum  men  piolo  i  deci,  che  pteuò  i  Latini. 

Anno  di  Cristo  ccccliv  .  Indizione  VII. 

di  Leone  Papa  i  ; . 

di  Valentiniano  III.  Itnperadore  jo. 

ài  M  A  R  c  I  A  -N  u  Imperadore  ^ . 


he  alle  imprcic  iue-,  perche  da 

0  (il)  lafc  IO  ferino,  che  erano  feguite  piomc/Te 
„,  .■..■„■.,.■.. ■j,,,  ti„,v,[lidato  da  giuramenti  tra  Valentiniano  Augnilo 
ed  ella  Aczio,  per  la  congiuniion  de'Figliuolii  e  vool  dire,  che 
I  unj  delle  due  Figliuole  dell' ImpenuJore  dovea  diète  fiaca  promCp 
la  in  Moi;lie  ad  uno  de'  Figliuoli  d'AetiO,  fi^quati  fono  a  ntu  nod 
Carpihor.e,  e  GmJfni'o.  In  vece  di  nafcere  da  ao  tnaegior  leg?  J 
affetto,  ijuindi  ebbe  piuiclpio  la  diTcoidia  e  f  odio  tra  Uwo:  meicif 
per  quanto  iìi  creduto,  di  EtacHo  Eunuco,  ìl  quale  s'«ra  talmente 
col  tuo  Irodolento  Tervigio  renduio  padrone  deir  animo  di 'Valenti' 
nian»,  che  il  girava  dovunque  volea:  disgrazb  riférbata  a  tutti  i 
Piia- 
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Principi  deboli ,  canclenrali  . 
fcvotilo  .  Un  porno  adunque  mi 
perchè  fi  efegulffc  Ih  pcumeffj  ,  e  non  feniii  commozion  d' animo  ^ 
e  con  nreniiic  iMmle  pnri.iva  pt-r  T,,..  Fislliuilo  ,ill' llI^|.c^,(du^  Vìì- 
leniiiiijno  :  o  f  .ffe  concerto  fstro  ,  n  cjvll.i  nCsj  ne  f,.tcllc  n^iictc 
roccafione.  l' Jmpera-lore  sP.der.i...  I,i  ip,,d,i     i^h  ^.rvcmó  .,1;^  . 

gli  altn  Comgiani.  che  fi  rrovnroiio  prercnri ,  c  miit'ro  jncii'  il»  f™" 
rajno  alle  IjiaJe ,  lo  ftefero  mono  a  terra .  Erafi  per  ftij  d.SJvven-jXi 
tura  inconnata  in  sì  bnitia  Tcena  £d<7>p  Prefeiro  del  P.eroHo  ,  Sem. 
tote  nobilifllmo.  perchi  del|- infigne  Gufa  Romana  Anida,  c  pro- 
babilirienie  Avtib  de!  ceiebre  Boeiio,  Scriiicie  del  Secolo  iLffe- 
t  CDU  era  rommamente  amica  dìAeùo,  efoilé  fi  vot- 
ici quviaic  il  lumuliti ,  nSb  anch'  egli  in  quella  coti- 
o.  laaao  (  »i  aggiuane  .  che  altri  perTon»^,  c''i'-J^J^ 


l'  eli'o')\^iI^i.'?./'jS 

di  meno  a  t  luoi  oiiegni  qucHo  poicnic  oiucaio  -,  c  peto  gliadagna- 

li  gii  Eunuchi  del  Pala-i  srt.  loro'^im- 

primellero  in  cuore  dell'  lirperadote  dillidenzc  e    pL-tii  in  materia 

<K  Staio.  Quel  eheè  cetra,  Cceotne  noiò  Ma.ccll.no  Come  IJ-},^  «w* 

in  dueflo  prode  Generale  mine  a  manc.te  li  rervoie  dt' Barbari,  ef''^y 

la  (Rilute  dell'Imperio  Occident.ile  ,  e  ne  fc|;ijì  poco  dopo  l.i  rovina 

dello  flolTn  ln,|ii-,,'<lorr  e  doli' Imperio  .  Ferj  (opiiignc  Procop, 

eli  d'inlciHÌcfc  inu         cnlj,  UV,  che  l'Impeiadoic  colla'  man 

l.nilfra  aveva  .ad.jto  a  fe  ftflTo  l.i  deliri .  In  onell'Anno  1  In.pe-         ,  ^ 

radon  Marcano  pnblilicó  un  [-dnio  (O  intorno  a  i  Mairtnu  nj  de"  ri  V 


Ite  di  Coftantìno,  e  con  deridere  ,  che  folTe  leciiu  lo  fpofar Donne 
Ancorché  povere ,  purché  ài  naldta  ingenue ,  e  di  profeflione  e 
oeniiori  non  efercitanii  arie  veigognola ,  Cosi  l  indefeffo  San  Za- 
ne Papa,  viikndoll  dell'animo  reinliimo  e  pliflirao  d'elTo  Iropeti- 
dorè  d' Óiicnie  ,  c.ilmó  rn  [|ijeih  rempi  v^irj  iorbìdi  inforti  nella 
Religiiine  ,  e  riji'rfffi:  l' aLiibiiuicie  di  A::.ucLj  P.iiriarca  di  Coflaiu 
ùni)i)uii ,  lì  qujie  coiiiro  l' anioni  i  de'Crinoni  del  Concilio  Nicena 
s'era  flùdiaio  di  esiliar  la  fua  Chiefa  in  pregiudicio  di  quelle  d'A- 
lelfjndrU,  e  d' Aniiochia .  A  perfuafione  fua  ancora  il  buon  Ini- 
puradoie  pubblicò  nuovi  Editd  contro  gli  Eutichiani  ed  altri  Ereti- 
ci ,  che  ruriavia  infeftaTano  colle  lor  falfe dottrine  l'Oriente»  «d 
infieme  confermi  i  privilegi  antecedentemente  conceduti  alle  Chi^ 

Anni;  di  Cristo  cCCCLV.  Indizione  Vili, 
di  Leone  l'^pa  .  6. 
di  Marciano  Lnperadore  1 6. 
dt  Avito  Iniperadore  i., 


le  per  la  morte  di  faìtmi- 
riolentR,ii  cui  foj^gi acque 

_  _      .  .   ..  ,    ,         -itodelle  fue  poco  lodevoli 

(.)  ft-vaiioni'  Àfcoiiiarao  pnma  Ptncopió  (a)  ,  chenarra  l'otigine  di-que- 
r^L  Tragedia. /'«'-w./o  M#«s,uio  d  e' Senatori  più  iìIaOri  epo- 
tf.  4,  '  tenti  di  Ronn  ,  ft.ito  due  volle  Confoie  ,  avea  pei  moglie  una  Da- 
ma, che  iolieme  fjpeva  congiugnere  una  rara  belleiia  con  una  fin- 
golir  pudicizia  ■  Se  ne  invaghì  perduta  mente  Val  etiti  ninno  ,  (jtian' 
tuoque  avelTe  per  Moglie  EuiùIJii ,  PrincipefTì  di  belìi  non  nidi- 
nariaj  e  conofcendo ,  che  né  i  doni ,  né  ie  pteghietc  c  lufinghe 
avrebbono  potuto  efpugnar  quella  llocca,  li  appigliò  ad  un,i  nfo- 
luiion  nefanda  .  Fjito  chiamate  in  Cotte  Mafllmo,  e  viniagii  iet- 
ta muntiti  di  danaio ,  (ì  fece  dite  in  (legno  il  fuo  anello  ;  iofi 
a  che  immediatcunenie  fpedl  alU  di  lui  Mo^e  un  MetTo,  con^r- 
le,  chepei  oriGne di Maffimo  venilTe  toSoalla  Cotte  pei  faki;: 
riinpeniliìce .  Ella  preQaia  fÌHle  all' anello ,  6  mife  in  lein^^J, 
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•  lil  aPalaiio,  dove  inirodona  che  fu  da  i  Ruffiani  àeìh  Corte  in 
mu  Camera,  Valeniiniano  1'  aiTali ,  e  non  oftante  la  di  lei  refiftenia 
jfijgò  le  brillali  fue  voglie  con  efTa .  Tornala  a  cafa  piena  di  vergo- 

ra  e  dolore  la  Donna  ,  fi  diede  ad  un  dicotlo  piamo  ;  e  capitalo 
Marito,  caricai  jIo  di  villanie  e  d' iiapiecaiioiu  fi  siogóreco  ,  ini' 
pittando  alili  l'homo,  ch'ella  aveva  patito.  Diede  nelle  fms- 
nieMaffimo;  ma  ficcome  petfona  accocca  trattenne  e  nafcoTe  il 
fuo  rifenticnento ,  cominciando  da  11  innanii  a  meditar  la  mone 
dell'impetadore .  Prima  nondimeno  volle  sbrigarli  di  Ac;io  Parri- 
lio,  la  cui  mone  ,  per  quanio  i.liiji  ieri  ,      '-j.i  nL-.-ulr.i  rijni- 

tatiuta  .  Pofcia  guadagnar!  gli  simc  t'i  Arii.i  .  c:\  niL-'tnii  vrr.- 


SrenS  "^ZoMra  ,  e^'Niceforo  ,  'u'rf  Àurori"Greci  /copbn'di 
r  aliro ,  dicono  alireiianro  ;  ma  io  non  so,  peichè  mai  nii 
gli  Sierici  Laiini  abbij  almeno  accennalo  alcuna  di  canee  ni 
tà  di  Vaienliniano.  rè  rome  Fuiloliia  Imocradrice  amalTe  lai 
Marito  ,  qnaie  a  noi  vien  lunpuiro .  cioè  macchiato  di  lanci 
menti  alla  &de  maniaie  .  Dai  loio  j'ipouinar  oidonio  11  veggi 
mato  Stmhar  smens .  Comunoiie  na ,  ceji  e  luor  di  iiubbio  . 
do  San  PtoTpe  o  ( 

accellarifia  le  fue  viu  i^iicc  ,1.1  .un  <K'  l,iiu,iii  co  snna  a  i 
gii  da  lui  II  Clio 

dieare  la  di  lui  motie .  L'Hirn  '.  jn  i  i  li^iciia  nei  ui  17.  di  N 
fecondo  la  Ctonica  iiiiLiriLu.it.i  imi  i..iiiiii:.i.ino  1  £  1 ,  mcnirc 


numerofo  Regaie  coiteggio  n  n.mie  .iiia 
vrano.  Caffiodotio  C'').cVinot  Tuno, 
gli  fu  uccifo  nei  Campo  Maraia .  Pioiuer 
del  Canilio,  mecte  accaduta  queu.i  Tiag 
i  due  Laucii  e  Marcellino  Come  [  u  1. 
la  nomina  due  di  queftì  iican  .  ciò 

metidue  pi  (ehein  d'Aezio.  e  baruari  ai 
Doro  quella  leena  Petnmt  Majfma . 
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men  d'Aeiio.che  di  Viilenciniano  111.  non  avendo  più  oftacolo.nd 
di  feeuenic  fi  fece  proclamare  Imperador  de' Romani.  Il  Rciitt- 
(  iRri^f.  |io{a)  nell'  Albero  della  Cafa  Anicia  dimemicó  di  porre  collul, 
cL'^'l'"'  quantunque  in  una  Medaglia  riferiia  dui  Goliiio  (i),  e  dal  Mh. 
Jij).  labarbafc)  «gii  H  vegga  chiamalo  D.  N.  FL.  ANICIVS  MAXl- 
0=;*F"MVS  P.  ^.  jWG.  Ma^  folTe  vero  c.ò  .  che  fcrive  Teofane  (i). 
(.Tlb-^  cioè  che  quelto  Maffimo  era  Nip.ne  di  ouel  Malliioo .  che  a' (fmpi 
V.,,/-.     di  TeidolTo  il  Grande  ftrepiroihnieiiie  uliirpò  1'  Imperio  .  nnn  ùrtt 


va  a  non  piagnere  1  ueoTo  Imperadore ,  e  a  prendere  lui  per  Nijr;-  ■ 
to.  giacché  gU  era  poco  diami  mancala  di  viia  la  pniiij  Mugut. 
Eudoni]  Tuo  mal  grado  vi  conlenii ,  perchè  non  fapca ,  thi:  pei  lu- 
Diadi  lui  foffe  flato  tollo  di  vita  T  Augufto  Conforte.  P,'-np,(.,£- 
vagcio,  e  Teofane  co  1  lor  Copiaion,  cioeCedreno,  Zonata,  e  hi- 
cewro,  fcrìvono,  che  la  violeoia  fatta  ad  Eudoffia  fu  maggiore 
quel,  che  ho  detto:  il  che  poi  non  s'accorda  con  quel,  che  [ogeinn- 
gano  )  cioè,  che eSendo elfi  coniugati  in  letio,  e  ragionando  It^ 
aSari  loro ,  Maximo  in  conlìdeiiia  le  difle ,  d' aver  egli  proccutin 
la  morte  di  Valendniano  pel  grande  amore,  che  a  lei  portava:  Bol- 
lo ch'ei  fj  a  rivelare  e  mettere  quel  fegreio  in  petto  di  Donni,  dlì 
fi  mofcava  tuttavia  tanto  appa/lionaia  pel  primo  Confotle.  Ini"" 
n.imjnie  a  quello  avvilo  fremè  di  fdeciio  Eudoflia  ,  e  penfando  sU" 
t")".^.  maniera  di  fjme  vendetta  (0.  «ti  infi^me  di  ricuperare  la  Itoli ,  | 
gincclR-  dopi!  In  iimrte  d,  Teodolij  11.  fuo  Padre ,  e  della  Zia  Pi.klt  | 

aduMabÌlomti?vo"rilb'lÙi^  . 

ro,i  e  di  lei  medelima.  Ciuè  fpedl  ella  feHretamcnie  in  Affrica  In- 
...  „  »  Ke  dc'Vjnd.ih,  nregaiidoìo  di  venir  quanm  piins 

t-2,,  a  vendicar  la  morte  di  Valeniiniano  già  Cuo  Collegato  .  con  orerir- 
K  Ci^^gli  ugni  n(!llienza  dal  canto  Oio.  Marcellino  Conte</),  Protop» 
^'Z™'*-  {s),ed  Evagrìo(/Oaticaano  anch' elli,  che  Genrerico  fu  follm- 
fj.jjt  tato  con  lettere  affai  calde  dalla  furente  Imperadrice  a  venir  colle 
fb'E*  """^  centra  l'odiato  fuo  confoite.  A  braccia  aperte  Genfeiin 
A«  ^ccolfe  r  invita ,  non  per  canti  verfo  d' Eudoffia ,  ma  net  la  Ifc- 
,    ranza  di  un  gtaa  boiimo  j  e  mellà  in  punto  una  fumidabil  Beta ,  1 
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comparve  concffa  alle  Tuiaggie  Romune.  Secondochè  abbiamo  da 
Idacio (o),Mafi'iino  avea  dicliiaiaio  Ccfare  Pellaio  Figliuolo  fuo,(i) 
e  del I3  prima  Moglie  ,  e congjuoia  ftcoin  matrimoniounaFigliuo-" 
la  di  VGleniniano  ,  cioè  pei  quanio  (ì  crede  ,  Eudocia,  chiammada 
siili  Eudiìjìj  ,  piiinogcnila  d'elio  Imperadote .  Per  quanto  fcrivc 
Son  Piuipfto  (i) ,  0  lij  Piolpeto  Tiroiic  ,  s' era  già  divolgaio  fra  il  „ ,  „ 
PopL,[o,  ch'egli  eti^  «aio  Auiore  dclU  morre  d'Aezio,edi  Valenii- 
niaiio,  al  vedete  ch'egli  non  Ibljuienie  non  galligó  i  luto  uccifori, 
ma  gli  aveva  anche  pielì  Ibito  b  lua  ptoiEiionc .  Pcició  b  /pcran- 

alla  RcpuWica  ,  fi  cunveril  in  odio  quuii  univejfalc  comra  di  lui . 
Uditoli  poi  l'avvifo  d'  elieie  approdala  in  vicinama  di  Roma  l'Aiins- 

glreTe  fo  iLlTo^'V^ìmr/diffidjndolf  df  pni"rt!!^?-'rc^^^^^^^^ 
Barbari,  dopo  aver  data  a  tulli  hcenia  d' ard.uiinc,  pieno  di  Ipa- 
verno,  prefc  aneli' egli  Io  fpedienie  di  niitarii  ^litrove.  Ma  nell' 
ufcir  di  i'alaiio,  IVegliaiofi  un  lumulro  fu  d  Pupolo,  fu  da  effn  ,  e 
maliimaracnic  da  i  foluaii  e  lervitoti  di  Cotte  tagliato  a  peiii  e  git- 
ijto  nel  Tevere,  fenia  eheghteflalTe  né  pur  l'onore  della  fepoftu- 
ra  .  Non  tenne  l'Imperio,  fe  non  due  Meli,  e  dicialTetie  giorni,  fe- 
condo San  Froipeio,  epurò  cadde  nel  di  1 1,  di  Giugno  la  mone  Tua. 
Dovette  eziandio  tellar  vittima  del  furor  popolare  Palladio  Tuo  Fi- 
gliuolo ,  dacché  £iu£Kia  Tua  Moglie  li  vede  da  II  a  non  inolro  mari- 
tata con  Onnnlco  Figliuolo  del  Re  Genferico.  Per  altro  ha  tjual- 
the  arìad' taverilimtle  la  chiamata  dc'Barbari  atrtibuitaad  EudoT- 
{a  Augnila  ,  ftanle  il  breve  (baile  di  due  Mcfi,  in  cui  Ci  fiippone  li- 
vclato  daMaffimo  il  fiio  fegieio ,  chiamalo  dall'Alfiica  Ge.>rciico , 

i  lidi  Romani,  per  "!eere  altrrr?llTlìl\\ìli'ìclicliè'dopo 

il  può  dir  quanto  fia  facik-  d  Popolo  j  fognate  e  fpjcciar  vuci  falfe. 

Comunque  lia  ,  sbarcate  le  Vjndaliclic  milizie  ,  fra  le  quali  era 
Eliche  una  gran  quanriti  di  Mori ,  tratti  dall'avidità  della  preda, 
nel  di  ii.diGiugno,  e  non  già  nel  di  11.  di  Luglio,  come  fcrive 
Mariano  Scoto  (c),  eresie  ,a  cui  non  fece  mente  iÌPadte  Pagi  {i),  W 
■b  poca  difficullì  11  Re  Genferico  ad  entrare  in  Roma  ,  nmalla  0" 


1£  (()  )  feeoodo  u  mia  edizione',  Jcrìve  ,  che  il  fanto  Pontelice  (e'\''j^ 
I^ne.ufel  tiiori  della  Città  incontro  al  Re  barbato,  e  non  men^^Ki". 
col  Tuo  venerabil  alpelio,  che  colla  Tua  ^quenza  ottenne,  che 
in.  L  ]  non 
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non  li  uccìdcrebbono  ne  lotmenterfbbono  i  Ciiladini,  e  rcllereb- 
botio  falvc  dai  fjoco  le  cafc .  Duiò  il  ftccheggio  quaiiotdiei  di, 
ne' quali  fu  fatta  Un'  eftiia  ricerca  di  tutto  il  meglio  ,  che  l'avefle. 
ro  gli  abitatoli,  e  rìmafe  fpogliala  la.  mifera  Ciiià  dì  tuite  lefue 
licchezie,  che  furono  imbarcate  ed  inviate  a  Cartagine  .  Scrive 
M  Prur-  Prdcojuo  M,  cha  coloro  arponarono  dall'  Imperiai  Palazzo  quao- 
JljJ^f     to  v'era  di  buono,  ni  vi  lattarono  pur  un  vafodi  rame.  Diedero 
Ili.  I.  e.  j.  parimeale  il  lacco  al  Tempio  dì  Giove  Capitolino  ,  il  quale  c  da  Hu- 
pire  come  tuttavia  fufliftefre,  con  panarne  via  la  meii  del  tetto, 
che  era  d'ottimo  bromo  indorato.  &  una  delk- fuperbe  e  mitabi. 
li  raritì  di  Roma.  Corfe  fama,  che  l.i  Nave,  in  cui  erano  condot- 
ti gì"  idoli  de'  Romani,  periffe  nel  viaggio  .  Furono  in  olire  mena- 
to in  ifchiavitii  molte  mifrliaia  di  Ciiìailini  Romani,  e  fra  e/ii  per 
JJ")^;^  attcftaio  d'idacio  (i),  (.Wtnj/o  Figliuolo  d'-*!;/.) .  Provò  allo. 
'  ra  anche  la  fconfigliaia  Imperadrice  EudoUia  (  fe  pur  fu  vero  Ila- 
vita  fatto  a  Genferico  )  i  frutti  della  fua  pazzia  in  elTeriì  fidata  del 
Re  barbaro  ed  Eretico  ;  perciocché  anch'ella  colle  fuc  due  Figliuo- 
la EuJaàa  e  Plaàiia  corié  la  medefiroa  fortuna,  eOendo  fiate  tut- 
te e  (re  condotte pri^niere  a  Cartagine.  Getiferica  dopa  alcuni 
anni,  ficcome  diremo,  diede  per  Moglie  fui^scii  ad  Uuitaico  tua 
primogeniio  ,  a  cui  ellacol  tempo  partorì  un  Figliuola  appellato  /f- 
(c)  cinxii.'^"''o  •  Nella  foiaCronìca  AlelTandnna  (c)  quella  Principefl'a  viea 
-<LLi^.    chiamata  wonmi  EuJsda,  ma  OnDni  ;  e  perciò  tanto'l  Du-Can- 
ge,  quanto  il  Padre  Pagi  credettero ,  eh'  ella  avefle  due  Nomi;  e 
giunic  il  Tuddetio  Pagi  lino  ad  immaginare ,  ch'ella  preudefTe  dal 
nomed':/««nM  ofia  HonorUo  fuo  Confotie  quello  d'Ooa^.Ma 
nulla  di  ciò  a  mio  credere  fudìfle .  Si  dee  tenere  per  un  enorde' 
CopilK  il  nome  à' OnoHa  nella  Cronica  AleffaudriHa,  macché  tut- 
,„  .  ,.   ti  gli  altri  Scrittori  la  chiamano  Iblamente  Eudocia.  E  fe  il  Pagi 
ft.  ,™'"foggiugne,  che  anche  Prifco  Storico  {J)  di  que'tempi  le  di  il  no- 
Bn-  me  di  Oioria  alla  facciata  41-  egli  prefe  abbaglio  ,  perchè  fi  atten- 
ne alla  verlione  Latina,  laddove  il  tello  Greco  ha  chiaramente  Ey- 
I  -  I^ome  ancota  alla  facciata  74.  Falla  eziandio 

yLi?**'" ''Autore  della  MifcellaC.)  fecondo  l'edizion  mia,  allorché  feri- 
re I.      ve  ,  che  Eudocia  fu  maritata  con  Tnilamaiulo  Fisliuùh  S  Ctafd- 
Maè  ben  degna  d' olTerv  azione  una  parti  eolariti,  ch'egh'ag- 
Riugne,  taciuta  da  tanti  altri  Autori.  Cioè  che  dopo  avere  ab- 
bandonata Roma,  iViindali  e  Moti  fi  fparibro  per  la  CaiMajùa, 
iiccheg^tndoe  incendiando  quanto  incontrarono.  Ptefera  Capoa, 


ferofino  a'f^daneiitii  altteinnEO  fecero  8 
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ifchiaviiù  chi  era  avaniaio  alle  loro  (j^de.  Appreffo  racconia  ,  che 
Paolino  piiffimo  Vefrevo  óì  Noli,  ,k:po  .ivtr^  imiilcg.iu,  <uiiimci 
avca  pel  r.fc.iTio  dc-pmcri  Criaum^^^ 

ri  NolanÌ''fi'"i?ova''v3no  *ÌÌhi'avì!^ 

elle  ouefto  fluiote  abbia  confufo  le  crudeltà  commeiTe  da  i  Gori  Ibi- 

IO  AlaHco  Dell'  Anno  409.  dopo  ta  prefa  di  Roma  con  quell'altra 

disavvdilura  della  medefìma  Città.  Ma  può  Ilare  beniltìmo,  che 

i  Vandali  notialTero  la  loia  fiererza  anche  velia  Campania.  San 

Gregorio  il  Grande,  che  iiorl  fui  line  del  Secolo  laflegaenie,  nari 

Ta  anch'cgli  il  iàiio  fuddeito  di  San  Paolino,  (n)  fuiim  faviattiuia 

fandsh'um  iimport  fuijfa  Iialia  in  Campania  panitui  lipofalaa .  tp  On/tr. 

E  di  qui  fi  può  prender  maniera  per  ifciorte  un  nodo  avverti- 

to  da  gl.  Eruditi,  i  quali  iraiiano  come  favola  la  fchiaviiù  in  Af  c„L'„'' 

frica  di  Sin  Paolino  ;  perchè  alito  Ssu  Paohno  Vcfcovo  di  Nola  non 

riconofcoiu.,  fé  non  quello  che  fioil  n'icmpi  deS.mti  Girol.imo  c<l 

Agoftino.Mail  Padre  Gian  ni  nro  della  Cwnpaania  di  Gesìi  gindi- 

ciolamcnic  oiTet^à  {ij,  aver  Nola  avuio  più  d'un  Paohno  per 

fiio  Veftovo,  eche  non  fotto  il  Ptitno  .  md  lb[to  uno  deTuoi  Suc^W^ 

ceffori ,  poic  (ucctdetc  il  fallii  di  quella  Vedova,  il  quale  incauta-  i.^-^ 

mente  nel  iìreviario  e  Mariiroloso  fiomaro  viene  attribuito  al  Pri- «'W'.J. 

mo  San  Paolino.  Ora  ecco  dalF Autore  della  Mifcella  autenlicale 

le  conghietmre  del  Padre  Giaiiningo,  e  doverli  riièiite  a  quelli  tem-  Aiii. 

pi  la  dillriiiione  diCapoa  e  dlNob,  e  un  alttoSan  PaoDno  Velco^  ■ 

yo  dell'ultima  Qtcì.  E  cui  pt^in  credete,  lincbt  dia  ramaio 

ad  alcuno  di  mollrareì,  che  in  àb  ti  fieno  ingannati  San  Giesoiio 

M.igno,  e  1-Autote  della  Mifcella. 

Sappiamo  beiisi.  che  li  dlluneò  dal  vero  Sant'Ifidoro  in  ifcri- 
vendo(c),  che  Genferico  folamenie  dopo  la  moWe  di  Mdioiiano  Au-W 
|ullo  prefe  e  faccheggiò  lioma  :  il  che  ùtcbbe  accaduio^cll' Anno  p.„£;™'" 

rimente  fcritto  Evagino  (Jì ,  che  Roma  in  tal  coneiuntura  fu  tSia  fJ)  e™r- 
alle  fiamme;  ma  anch'eoU  s'ingannò:  Pretende  ifCardinal  Baro-'™-^;/' 
nio  (t)  coll'autarità  tTADaftafio  Bibliotecario  m,  che  i  Vandalif^fw 
ponalTero  lifpeno  alle  tre  primarie  Balìliche  di  Roma,  e  non  ne  **-«;"Ì^S 
poitafléioi  ÉGiìvafi:  intorno  a  che  è  da  diie,  che  none  ben  chia- s'(>:^^' 
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ro  quel  paflò.  Cerio  è  bens)  che  una  gran  quaniiià  di  facrc  Tiippel- 
[etiili  con  ^emme  e  vali  d'oro  e  d'argento,  tolta  alle  Chiel'e  ,  ttas- 

che  Tito  Imperrdore  do|5o  la  prcfa  di  quella  Cmì  [iven  condolo  à 
Roma.  Qiiefti  poi,  allorch;-  jiohraiid  nacquifl.'i  l'Arfrica  al  Roma, 
no  Imperio,  per  allcilalo  di  Prooopio  (i)  Curano  tiaifenii  a  CoHan- 
linopoli.  Si  raccoghe  poi  da  San  Leone  Papa  i  c),  che  tìi  iftiiuita 

'■  una  Fella  in  Roma  in  lingraiiamenio  a  Dio,  perchè  i  Barbari  avdf- 
fero  con  andarfene  lafciaia  in  libertà  quella  Cittì.  Del  p^ri  merì- 
ta-bene  d'cITere  qui  rammentala  l' in  compara  bil  carità  di  Diograiiai 
Vefcovo  di  Catiagine,  di  cui  abhiam  parlato  di  fopra,  "eiacchi 
quefta  viene  a  noi  defcriita  da  Vittore  Viienfe  (J).  Giunfert)  in 

'-  Affrica  tante  migliaia  di  fchiavi  Crinianì,  e  ne  fecero  la  divifion 
fra  loro  i'VandaU  e  ì  Mori,  con  reftai  repaiali  lècondo  Tufo  de'baii- 

,  bari  le  Moelì  da  i  Mariti ,  i  Figlinoli  da  i  Geniiori.  Immediata- 
mente  quell  Uomo  di  Dio  vendè  tutti  ì  vali  d' oro  e  d' argento  delle 
Chiefe  per  liberar  quei ,  che  potè  dalla  fchiaviiii ,  ed  impetrare  per 
eli  airri,  che  i  Manli  ftelTero  colle  loro  Conforti,  e  i  Figliuoli  coi 
lor  Padri,  E  perchè  riun  luogo  badava  a  capire  tanta  moltitudine 


e  Gaiilici 


:  di 


NÒn^pt'chi"  F"^tn^'u"lL''d^fl'°B^^^■eHc^  eranrcaXri''i'=lfetmYa°T* 

ijibari.il  Ibiir'o  \  dlovo  ,  benché  yect'hio,''qua^  aTogni  momen- 
to, h  virttavn  inlieme  co  i  Medici  e  co  i  cibi,  perchè  fecondo  l'ordi- 
ne di  efli  Medici  a  cadauno  in  Tua  prefema  venifli  fomminiflraio  il 
bifognevole.  E  non  reftava  nè  pur  la  none  di  far  quello  elèrciiio  ìl 

Ciò  Prelato  a  guifa  d'una  aroorcvoli/fima  balia,  correndo  a  letto  per 
tio,  e  interrogando,  come  fi  portava  ciafeunodi  que'poveri  mi- 
bti.  Mitavang  con  occhio  livido  i  Vandali  Ariani  la  mirabile  Cari- 
li di  quello  Vefcoi*  Cattolico,  e  varie  volte  mancù  poco,  che  folto 
vaij  preiefti  nonfuccidelTera.Ma  Iddio  volle  per  sé  da  11  a  qualche 
lempo  quello  inlìgne  Operarlo  della  fua  Vigna  ,  con  tal  dolore  de' 
Caltolia  di  Carta^ne,  che  allora  ma^ormente  li  credettero  dati 

!  I  j  Bj^jjj^  quando  egli  pafsSal  Gelo.  Tre  anni  foli  du- 

  ~"    "  dureri  prefle  i  Fedeli  la  memotia  nel 

 „  1.  di  Mano.  ■ 

Fioriva  m  quelli  tempi. con  gran  riputazione  nelle  Gallie  A- 


t6ì\  fuo  VeTcovaio,  i 
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più  valtedifopra  ,  dinobiliflìma  Caùi 


folamenie  gli 

effetto  avendo  Avito  mandato  avanti  Mrffam 
col  Re ,  anch'  egli  appicfib  pafsò  a  Toiofa ,  e  quivi  intavolo  la  ra- 
ce defiderata.  Qiiand'ecco  giuinerc  nello  ftelio  lempo  la  nuova, 
che  Ma/ilmo  Imperadore  era  (Ijio  iagli.no  in  brani  ddt  Popiilo  e  da' 
Soldati,  e  che  Genfetico  entrato  in  Roma  avea  quivi  lafciata  la  bri- 

glia  aila  fua  crudeltà  .  Allora  gli  Ufmali  Romani ,  e  il  medefimo 
e  Teoderico,  conlldiarono  a  gara  Avito  di  nrendtre  le  icdi-ii 
dell'Imperio,  giacchili  Trono  Imperiale  era  voto  ,  ne  fi  fa  ce  a  tor- 
to ad  alcuno;  e  in  Roma  allora  altro  non  v'era  che  pianto  e  niiCe- 
lia.  Gli  promife  Teoderico  ,  oltre  alia  pace  ,  anche  Taniacn^i  fua 
per  liberare  Tafflilta  Città  ,  e  far  vendetta  di  Geiiferico  .  So  cre- 
diamo ad  Apollinare  Sidonio  (i),  marito  d'una  Figliuola  d'Avito(b)  sa». 
(lelTo,  egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quefta  rplendidiflima  of- ^^^««ro'' 
iena,  e  fecefi  molto  pregare;  ma  Gregorio  Turo. icnfe  (OFi^'en-(t)  Cnp'. 
de ,  che  egli  ftelTo  fi  procuralTe  un  si  raaeflofo  impiego .  In  Toiofa  i'i.. 
dunque  fu  conchiulà  la  di  lui  alTuniione  3\  Trono  Cef.ireo;  ed  cf 
lendo  egli  oca  venuto  ad  Aries  ,  lu^-'gn  di  fiia  rdidcnz:i ,  in  cfTa  Cu- 
ti col  conleniimento  tlell'Eferciro  e  de' Popoli  fu  compiuta  la  fun- 
.liotio,  co*  effer.egli  proclam.iio  linjictiidsre  Au^uflo,  e  col  pren- (j)  s;,^„^ 
dere  la  potata  e  li  diaclema .  Cred^i1,^tlii;  ciò  feguiire  nel  Ji  io.  ^«j'^  w»'" 

fiamo  raccoghere,  che  quello  ImpLT.idort»  poruiTL'  i!  jiouil-  di  Er.ir-  ^c)  àsi'^,-, 
chio  Aviio  .  !n  una  folj  M^dj^lM  ,ÌA  (;<.|v.l,.  (,■)  .  c  :\.>ì  , 

Mezzabarba  (/),  eflb  viene  in.iiobto  U.   N.  FLAVIVS  M^E-riLrL'.. 
CIUVS  AVITVS  P.  F.  AVG.  mmoniuiie  le  Medaglie  pubbhcate '■jw'-w. 
dal  Golllio  portano  l'autentica  con  loto  ,  e  fcnz'altte  pruove  la  fua.„^  £—■ 
non  i  qu)  decilìm.  Mairciano  Auznfta  in  queft' Anno  lì  molbà- CM  Jafi. 
Torevolo  al  Cteto ,  ordinando  fg),  cha foto  laciio  alle  Vedove  tSL'^ * 
Siaconeflé  e  Monidie,  di  lafciaienell'ultima  volontà  ciò,  cKi£i^, 
lora  . 
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jlet  liberare  quelle  Ptincipeire .  Dimorava  luiravia  in  qii(- 
li  rslla  Citrà  di  Gctufaiemnne  iWnaa  ,  o  fia  Annuiti, \t- 
-  ncradotc.  r  Madre  della  Tuddeiia  EM 


a  Augiifla. 


le  Nippli  era  flati 


3  pngioi 


tuciniio ,  ritornò  alla  tede  (Jaitolica  ,  con  adoperarli  dipoi ,  st' 
ciocchi' moli'  altri  abiuralTero  gli  errori  d'  Eulichete  .  La  parokiÉ 
CiriHo  fuddetro  ci  fan  conofcetc  vero ,  quanto  lì  truova»  fcriito  à 
tiì  F„:«p.  Procopio  t  J) ,  e  da  Teofane  (  c) ,  cioò  ,  che  P/^àJr^  Figliuola  ni- 
B:":      nore  Ai  Valeminiatio  UT.  Imperadore,  cond.iita  colla  Madre  Eil- 
"'■  doffia  ,  c  cnlh  Sordi.,  r.iirioci.i  in  AITr'<:i  d^i  Cci,(l-r[t.i    er:i  giJlW- 
(O  r..-r(  mala  con  Dàino  nobil.Ilimo  Senatore  Hom.ino.  L-v.iGtin  (/)  if 

chiaramenrc  fcrive  ,  che  l>l..cidra  ,  d^appoiciiù  ("n  me" 
1.1  .-j,-.  7,  libetrù ,  per  ordini  di  Marc'nna  Aiigiijìo  ,  piei'e  per  Matiio 
£.rf.   Olit/io  ,  fuggito  a  Cofianiinopoli  dopo  l' entrata  dc  Vaiidalì  ir 
Cb)  Of^ma.  Ma  qui  l'autorità 'di  Evagrio,.  benché  feguitata  dal  Du-Csir 
•^ByS^S"  tff).  ha  poco  pero;  perciocché  Placidia  folamente  dopo  la  — 
H..        te  di  Marciano  Cnpetadors  fupofta  ia  Eberii.  Sembra  eiisr 
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clic  Prifco  Illoiico  di  qua'  tempi  alTctifca  (a)  feguito  quel  Mairi- 
inonio  folaraente ,  dappoichò  fu  lelliiuira  alla  primieia  fiberlh  que-'J?*'^™ 
.  Ha  PtincipelTa,  con  tliie  ■■'  i')ij<(u-.uo-*vs,m,  cioè  fecondo  iti  verlìo- 
ne  latina  del  Cantoclaio,  juam  daxii  OUitius;  ma  lì  dovea  pìii 
giallamente  Irailaiate  fueia  iuxirat  Oliiriai . 

Anno  di  Cristo  cccclvi.  Indizioae  ix. 
di  Leone  Pspa  17. 
di  Marciano  Imperadore  7. 
di  Avito  Imperadore  z. 

Confoli  in  Oriente  Varane,  e  Giovanni. 
Confoie  in  Occidente  Eparchio  Avito  Augusto. 

NO  N  peranche  dovea  Marciano  Augufto  avere  riconotciuio 
/^l'/ro  pet  Imperadore;  e  peió  celi  lolo  creò  i  Confo  li  in  0- 
riente .  Ma  infalliUlmente  rappìatno ,  che  Avito  gii  dichiarato  Au- 
guro, ed  accettato  per  tale  dal  Senato  Rottiano,  anzi  invitato  da 
eHb  a  Roma ,  piefe  il  GmCotato  in  tfixeff  Anno  in  Occidente  ■  Ab- 
biamo lualchejfcrizioae  in  [elUinonianu  di  dò  ,  die  li  Ic^^c  sn- 


ella mia  Raccol[a(j}.  E  n^na  lulio  retta  Ù  Panegirico,  re- n  rti/^.r. 
in  Roma  per  tale  occafione  in  onore  d'  Aviio  da  Apollinare  J^|™J^^ 

SS 
'1 


Sidonio,  celebre  Scrittore  di  quelli  tempi  {  e  ).  li  Belando  (  J  ),  .„f^„ 
diflerifce  all'  Anno  fulTeguente  il  Confolato  d'Avito,  non  ha  ^'"i^', 
fallo  mente  ,  che  in  quello  medelimo  Anno  Aviio  precipitò  dalTro-  ìgUMT'^' 
no.  Venuto  egli  dunque  a  Roma  ,  fpedi  per  atteliato  d'Idado  (  e)(c)i^u 


;i  (  fors' anche  sii  avea  fpediii  prima  )  a  Marci 
imppraaore  <l  urienie  ;  e  feconiKichc  fcrwe  il  medelimo  Storico  , 
fu  approvata  la  fiia  elezione-   M.i  pereif^cchc  i  S^evi^  che  iigno- 
teggiavano  nelle  Provincie  Occidentali  dcUn  Spoiina,  moftravano 

^attageiia ,  Avito  ad  elii  ancoia  inviò  pet  Ainbafciatore  Froaione 
Conte  ,  e  pregò  Tiùdvico  lì.  Re  de'  Viiigoti ,  che  anch'  egli  ficco- 
me  fuo  Collegato,  mandalTe  un' ambafcetia  a  qiie' Barbari,  per  in- 
durii a  confetvat  la  pace  giurata  colle  Provincie,  che  celiavano  in 
Ifpagna  all'  Imperio  Rotnano  •  Andarono  gli  Aoibafdalati ,  ma  non 
rìDortarono  le  non  delle  negative  da  quegli  aheti.  £  RsMant  Re 
a  effi  Svevi ,  che  lUtiario  è  appellalo  da  Giordano  Storico  ,  pet  làr 
ben  conofcere,  qual  rllpeito  egU  ptoièflkva  a  i  Romani  e  Goti, 
coiTea^  de  i  gran  tlanni  nelbiPtovincii  Tanacoaenfe . Quello  fu 
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Annali  d'Italica. 
i!  fruita  delle  premure  dell' Impeiadore  Avito,  e  di  Teodeiko  Re 
■    ■  ■    Olue  a" ciò  racconti  Prifco  IttoricoCo),  che  Arilo 

landò  in  Adrica  alm  Ambald^tori  ad  inumare  a  Ccih  . 
de  i  Vandali  1'  olTervanz^  de  i  patti  llibilìii  un  peiiD  fi 
CLiii  Imperio  Roncano;  perche  alirimeiiii  gli  moverebbe  gutrra 
celle  mihnc  Ramane,  e  de'  Tuoi  CoUegaii.  Marciano  Augnilo, 
prubabilmcniG  in  queflo  medcfinio  Anno  ,  giacché  nulla  avta  lim- 
ijio  la  rpediiioiic  precedente ,  inviò  di  nuovii  ad  elTo  Re  ,  £U^ 
VeCzovo  Ariano,  cioè  dellj  letu  de  gli  ftclll  Wuidali  ,  per  diman- 
dare la  bbertà  delle  P.incipelTe  Aufitidc  ,  e  L  cotilctv.iiioii  deiU 
pace.  Bleda  patio  alio,  minacciò,  ma  niillj  potd  otitneie .  Ami 
Geiiferico  più  oteoeliofo  die  mai,  fcguiti.  in  AtTrica  a  pctfcmii- 
tare  i  Cattolici,  come  a  lungo  racconta  Vitlo.e  Vircnfe  .  In  oltre 
per  relaiione  del  fuddeito  Storico  Prilco ,  con  una  numerofa  flcw 
d'armali  andò  a  sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia,  e  ne' vicini  Inolili 
d'Italia,  con  lafciar  la  dcfolaitonc  dovunque  arrivò.  Procop^o 
anch' egli  alleila,  che  Genftrico  dopo  la  mone  di  Valentiniano  non 
iafciò  pjflir  .inno,  clic  noi.  intelLlTe  la  Sicilia  e  l'Italia  con  piedt 
incredibili,  rovine  delle  Città,  c  prigionia  de' Popoli .  Araupe 
tljyr  Vitime  ViienCc  (/.),  che  quello  Re  divenuto  Corfaio  co  I  Min  1 
ST^'nnlichi  Corfaii,  ;Hll,iic  1„  varj  tempi  U  Spjg^a  ,  r /a/la  ,  U  Dà  ' 
■  nI»fM,  h  C<lmp,m^,  /.,  Calabria,  la  P:Ji;li^,  la  Sicilia,  L  SufJl- 
pna,  i  5^y,^/^    r.^.-iù  ,        Lucala,  ,1  vscchi^^  Epir,,  e 

■  liti .  La  meniioni ,  che  qùcfto  Scriiiore  fa  della  Ccrnpaài: ,  di 
credito  al  racconio  dell'  Amore  della  Mifeella,  riferito  da  mf  all' 

friggio  mMric?'di's!in "Paoùnrjp^^^^^^ 

no  ancora  confermate  le  fcorrene  di  quello  Re  crudele  dal  pocoii 
mentovato  Idacio,  ti:TÌvCTido  egli,  che  elTendo  capitole  cinquiDn- 
nove  navi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine  nella  Galiia,  o  pur 
neir  Italia,  fpedito  per  ordine  di  Avito  Imperadore  contia  colora 
Rccimert  Conte  fuo  Generale ,  gli  riufcl  di  lagliatii  a  peiii .  Sog- 
giugne,  che  un'altra  gran  moltitudine  di  que' barbati  nella  Owfo  , 
era  fiata  mel^  a  filo  £  fpada. 

Vedenbo  intanto  Teoderieo  II.  Re  de' Vifigoii,  che  iSw" 
tìBnoiegfflanii  nella  Gatticia  niun  conto  aveano  tatto  de  gli  A;^- 

S'eÉ2r"J"'"°"Tórofpediri,  fecondochè  s' hi  daldado  (e),  e  da  Giotilin» 
"omòfld  inviarne  loro  de  gli  altri ,  né  queftiebbera 

.■p.,^'     °"B™''  n>"Hna._  Aaii  poco  dopo  Rechiatio  Re  d' dfi  Svevi  con  pm- 


Anno  CCCCLVI. 

fceferciiD  riiorn;>  M,Pio  alla  ProvtncU' TaiTacimenfe.' 
Juflè  via  un  immenlo  honmo  con  gran  numero  di  pngio 
dano  aei^iui;"^  ,  aver  nCpofto  l'aUero  Reehinrìo  iTeòdi 


Iota  Teod        I    d    I  P  I        -i      1  l     It  r 

Augullo,    !M         I    I  I  111  A[ 

sa  in  irp.ngna.  per  ine  un  araUdciaiii  di  nui'Pior  iirors  a  que 
lari.  Seco  andarono  GwA^tD  .  oda  Chilpcnco  Ut  de'Borei 
ni,  colie  lor  roldarefche  .  Dodici  mi  eli  a  firn  ri  da  A  11  crea  .  o 
Cini  del  Regno  di  Leone  .  lì  trovò  a  froiuc  d'  clli  il  Re  del 
ArciioaWol  nervo  magffiote  delle  fue  genti  prello  al  Fiume 


furono  lOL.iLinciiic 

meirerfi  c 

alla  Gità  di  Btag 


lenio  potè  per  allora 
l'ittonofo  TeoderUo 
eie. la  diedeafaeeo. 

il  perdonato  nè  alle 


diede  per  capo  a  i  Svevi .  che  s  erano  roit.jmefli  a  lui ,  4«//o  fuo 

cUenre ,   e  dipoi  pafsò  dalla  Gallicia  nella  Lufxrania.  Ma  quello 

Aiultb  non  illelie  molto,  che  fedoi.o  dai  Svevi .  aliò  la  iella  con- 

Ita  dil  Aio  t)ene&iiorei  e  male  pet  lui.  perchè  venuto  alle  mani 

C0.1  Teoderico  ,  e  rimalto  in  quella  baaaglia  prelo  ,  lalcio  la  ietta 

fopra  d'un  patibolo.  Otunnerodipai  glilconfìtti  Svevi  per  mezzo  ' 

de' Sicerdiiii il  perdono  da  Teoderico,  ed  ebbero  licenia  <U  eleg^ 

gerii  un  capo ,  che  fù  Rcmiimando  .  In  tal  maniera  fiirono  gaftiga- 

ti  i  Svevi,  mi  colla  defolaiion  del  paefe  .  c  leniri  profirro  alcuno 

del  Rumina  ^mperio^  _pErcia^c'-,ò  qiiolle  PiuvI'icil-  vennero  fono 

d,ino7Td/ìdaciorè  iCkm.T^d Viii^l-vlu'ce  ijus li '"f^i/in  due 
diveifi  anni ,  ma  probabilmente  min  Tenia  errore  ,  perchè  ap- 
prelTo  narra  la  t^duta  di  Avito  Imperadate ,  la  qual  nondimeno 
accadde  in  quello  medelìmo  Anno.  11  fuddetio  Re  Teoderico  IL  vien 
lodato  aflàimmo  da  Apollinare  Sidonio  (a)  per  le  ftie  belle  doti.fii  SJniai 
Come  poi  cadetTe^iùo  dal  Trono,  (è  ae  ba  un  fola  barlume'-  '>W*- 
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<Uir  aimca  Stona  ■  C:oè  folamente  è  a  noi  noto  ,  che  Avito  ftando- 
fcne  in  Roma,  ed  accortofj ,  che  quivi  non  era  ficurciia  per  lui 
mercè  della  peifecuiione  niolTa  conira  di  lui  àaRicmi'e  ,  fiiiiitò, 
come  fuggitivo,  a  Piscema.  Dopo  la  motte  d'Aeiio  era  llaio  confe- 
riti>  a  iiuello  Kicimete  il  grado  di  Generale  ilelle  Armate  Cefaree. 
in  una  Ifirrizione  rapportala  daU'  Aringlii  ,  <a)  egli  é  chiamato /"/d- 
.  Eiinodio  (i)  ci  rapprelenta  eolhiidi  Nazione  Go-o. 

'-ed  amico  d'elTo  Ricimete'',  alloichii  atierta,  che^li  era  iidW  di  pa- 

impentf^Se  s'hada  pteftar  ffde  a  CrEgotiii  Turoiienle  (e) ,  Avito 
ji. perche  luffuriofamente  viveva,  fu  abbattuto  dai  Senatori.  Quum 

..protrllas .  Però^da  "^edegario  nel^Compendio  del  Tuto- 
li, nenie  .  Avito  vien  chUmaco /oi/icniiDr /uniris/ii]  .  In  dite  egli  rac- 
conta,  che  avendo  Anito,  già  divenuto  Imperadore,  finto  de  fiere 
'lOiiUto,  e  dato  ordine,  che  le  Senatrici  il  vilìtalTero  ,  mò  violenza 
alla  Moglie  di  un  ceno  Lucio  Senatore .  il  quale  in  vendetta  di  que- 
fto  iffronto  fu  cagione  .  che  i  Franchi  prendcITero  e  conlegnaffero 
alle  fiamme  la  CitiH  di  Treveti .  Ma  li  può  ben  lòfpeiiaie.  che  que- 


\n>\  ^         A  g  11     Ol      di  chefem- 

■a  ben  |:ocQ  ereditili:  l  (iri:.ini.- .  cui;  li  mppone  dato  da  lui  d' effe - 
I        1  il   S         li      11  I  m      E  q     do  fia  ve- 

1.  che  Avito  dnpo  aver  dtpollo  T Impciio. folTe  creato  Vefcovo 
1  Piacenza  .  tanto  più  s'intenderebbe:  ch'egli  non  doveva elTere, 
naie  vien  dipìnto  dal  Turoiienfe.e  dal  fub  Abbreviatore,  per- 
hèloielantifiimo  Papa  San  Leone  non  avrebbe  penneflb  .  che  fi/- 
fe  alTunto  a  tal  grado  ,  chi  fólle  pubbtii;a[nente  macchiato  S  adul- 
teri '  ^  fcaodali .  Perciò  patmi  più  meriievol  di  fede  Vittore  Tu- 


tetj  e  di  fcaodali .  Perciò  parmi  più  meriievol  di  (i 
l()  (^Arnonenfe  (c),checirapprerenia  Avito  per  un  buon 


fimpUcittiii  f  in  Galtììs  Jmpcriam  [ii' 
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crebbe  poi  maggiormente  da  li  innanzi,  Cccome  vedrema.  Avi- 
to sdunque  fcor^endo  vacillante  il  fuo  Trono,  perche  Gccome  no- 
tò Idacio  (a) ,  s  era  egli  fidato  dell'  aiuto  a  Im  promellb  da  i  Go-  (4  /Acni 
ti,  ma  allDfj  i  Goti  impegnati  nelle  eorwjuifte  in  Ifiìagna,  noi  pò-" 
levano  punro  alTillete:  Avito,  lUlfi,  &  nat6  da  Roma,  e  ^uara 
a  Piacenza,  quivi  depolè  la  Porpora,  e  rinunziò  alTImperio. 

Pcrcioccliè  fi  trovò  allora  vacante  il  Vefcovato  di  quella  Citiì, 
per  maggioimenie  accertare  il  Mondo,  che  h  fui  rinunzia  era  im- 
muiabile,  prele  gli  ordini  (;icri,  e  fu  cre.ito  Vtlcovo  tli  elHi  Ciiià 
di  Piacania.  Di  quelli)  fuo  palTaggio  aljl!i:in-.,>  per  tMh.ron}  M;i- 
riu  Avfniiccnfo  (é),  e  1' Aurore  delU  MniJli  (r).  Wi.r  Tu-,.,,,  . 
noiieiile  (^)  fcrive  anch' egli,  che  Kkimc-s  j„j,  ò  A-À- 

3 uel  trillo,  che  tii  pubblicalo  da  Gregorio  Tutonenfe,  e  molto  più  j]j^]J^JÌ^. 
a  Fredegatìo .  il  Crunologo  pubblicato  dal  CuTpiniano  (<}  feri  (e)  Cbui- 
.7.  (tóp.rftn,t  4...  )^«V.j™rtj^ 

fi  in  PitceBft  dal  Gentrali  Hicmeit,  e  che  rtfà  uuilo  MtffanoùZ^^ 
fuo  Pancia.  Aegli^|ne,  che  Remifco,  Patrìzio  anch'eHo,  tru- 
cidato fii  nel  Palazzo  di  ClalTe,  cioè  Aior  di  Ravenna,  nel  À  17. 


le  G.illie  volev.i  ritiraifi  nell' Auversiie  fua  P.una  j  ma  nell'anda- 
re alU  Bjliiica  di  San  Giuliano  prelìb^rivaie  (  oggidì  Brioude  )  con 
:iirai{rimi  doli,  cadde  mabio  per  ìllrada  ,  e  terminò  i  Cuoi  gior- 
ni. Fu  egU  pol'cia  Teppellita  nella  iijClica  fuddeiia.  Anche  Idaclo 
ferire  ,  cTie  mentre  Teoderico  Re  de  i  Vifigori  dimorava  nella  Cal- 
lida, gli  fu  portala  la  nuova,  che  Avito  dall'Italia  era  ì^liuto  ad',')',. 
Arici. T?oca  fède  pr^Aiano  ad  Evagrio  f  j;),  allorché  dite  rapilo (hi^ft 

ell^A^no„t4, 


11^  Al[  f„OCO,  f 
R^milco.  ficco. 
.  )  fu  uccifo  .p 


pubblica.  Abbiamo  dj  Mjrii  Aventicenfe  (/■')  foiio  quell'Anno, 
f,  che  i  Biirsoenoni ,  pane  de'qiiili  ei,i  n,ill';iia  in  Ilpanna,  uniu  i 
Teoderko"  If!  Re  d;  V.fig....,  gi  ic^liè  i  G  .ti  ern^io  impegnati  con- 
tro ì  Svevi  nella  GiUicia  .  e  fcirib  era  1'  clerciio  Romana  nelle  Cal- 
ile, occuparono  alcune  Piovincie  d'rife  G.iilie,  cioè  le  vicine  iBl 
Savoia,  e  divifera-le  iene  co  i  Sen  iiori  di  que'piefi.  Mancò  (B 
"' '        "      n  Re  de' Fr .incili ,  ed  ebbe  per  Succef- 


i:.,  £■:,:,,.  S,-,>pe  qin'lll  col  tempo  f^rll  coTinro  amare  e  ftimiie  di 
ns.;-«.  i  f  rj[idii,ch^-  l  elelfero  per  loto  Re.  Stima  il  (..utdinal  Baronio(J), 
^"  ed  li.m  credulo  lo  tleffo  al[ri  moderni,  che  nel  prerenie  Anno  et- 
li  frjnciii  mencflero  ilpiè  ftsbilmeniB  nelle  GaUie,  mi  tìà  non 
fullMe.  Scannarono  effi  a  dimorare  di  iù  dal  Reno,  finche,  fic- 
come  l'iremo,  riufcl  loro  di  cominciar  le  conquiDe  nel  piele  del- 
le Cillie. 

Anno  di  C  k  )  s  t  o  ccccLVii.  Indizione  X, 
ai  Leone  Papa  iS. 
di  Leone  Imperadore  i. 
di  M  A  (  O  H  1  A  N  o  liiiperadore  i . 
Confoli  (FLAVioCosT:,N-riS[>,o  Itura. 

ER*  giunco  A/™™  Àu^^Jlo  alleià  di  roti.ini,idnc|iie  anni, 
quando  fui  fin  di  Gennaio-deli' Anno  piefenie  eli  convenne 
SIST';^"^'"  ì"*"""'  '  *  '""'0  ogni  mortalj! ..Scrive  Zon.irs  (.) 
«TJV  D  '■^'P^""  >       ""O""""  di  veleno,  fittoeli  dare  da  4f^-'- 

fattizio .  Secondo  Teojàne  {/)  avendo  egli,  ftiiiiio  con  Tonini"  di- 
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rpiacere  il  facco  di  Roma  ,  c  il  trafporro  fsiioin  Affrica  deirimpeia' 
diice ,  e  delle  fue  Figliuole  ,  con  iomma  vergogna  ed  incuria  dell'  - 
Imperio  Romano,  fi  preparava  per  muover  guerra  aGenftrìco. 
Doveite  egli  finalmente  prendere  tal  rifoluiione,  da  che  quel  Re 
fjperba  s'era  beffato  delle  di  luì  ambafciate,  e  faceva  pe[;gio  che 
mai  contro  tutte  le  contrade  mariiime  dell' Imperio .  Per  altro,  Ce- 
condochè  s'ha  da  gli  antichi  Storici,  egli  era  Principe  mire  ,  beni- 
gna vetlb  tutti ,  di  una  micabil  pietà  ,  limoitniere  al  m,igJ;ior  fegno, 
e  fopra  tutto  amantiflìmo  della  Pace .  Scrive  Zonara  f  ii  ) ,  eh'  egli  {.)  Zmj™ 
Clea  dire,  che  finché  fi  può  mantener  la  Pace  ,  non  s'haa  metret 
mano  all'armi.  Però  fotte  quello  Principe  i  Greci  confelTavano  di 
aver  goduto  il  Secalo  d'oto.  Ebbe  poche  Ruerte,  e  ne  ufcl  con  ono- 
re .  Ma  quello  Tuo  animo  pacifico  icrvì  non  poco  a  rendere  ogni  di 
pili  icmerario  ed  orgogliofo  il  fuddetto  Re  de' Vandali  Genferieo  , 
il  (iiulf  per  teftimoniania  di  PrDCQpio(i),  non  meitendofi  alcun  (b)  ft«|>- 
fjITidi-)  di  Marciano  ,  giacchi-  non  trovava  più  da  far  bottino  nelle  SJìVìÌ 
dclbiatc  ipiaggic  dell' Italia  e  Sicilia,  volò  in  fine  a  faccheggiar  an- 
che r  illirico,  il  Peloponncfo,  cioè  la  Morca,  ed  una  pine  della 
Grecia,  paefi  fpeirami  all'Imperio  d' Onente.  Secondo  la  Croni- 
ca Aleflandrina  (c)  Marciano  favoriva  non  poco  la  Faiione  Vene- [d  ciwiiv 
ta  ,  che  nfjva  il  colore  aiiurio  ne'  Giuochi  Circenfi ,  non  folo  in 
Coflanlinopoli ,  ma  d.ipenuiio  .  Ora  svendo  la  Fazione  Prafina  , 
che  portava  il  color  verde,  ccciraio  un  giorno  un  tumuho  ,  egli 
pitbblicò  iM  EHkio  ,  C'ìi  cu'.  1  w:ò     r  -re  .inu  j  iji'..liiiii(iie  ò'tlh 


Oriente  /'wi/a  Leone,  uomo  di  fineolat  valore  e  pioiii ,  talché  (ì 
meritò  poi  il  titolo  di  Magno.  0  fuGr.inde.  fl  ftHre  al  Trono  gli 
ta  di  molto  aiuto  il  gran  credilo  i  potete  di  Affare  Patriiio  nel  Se- 
rato  di  Coftantinopoii ,  e  neil' efercito .  Non  riufcl  ad  eiTo  Afpare 
con  tutri  ì  Tuoi  maneggi  d'ottenere  per  sè  la  Corona,  perchè  era 
di  feita  Arìanat  però  fi  rivolfe  a  promuovere  una  fija  creatura. 
Tate  «la  Leone ,  che  alcuiù  dicano  nato  nella  Tracia ,  ed  aliti  nel- 
la Dada  Il^ea(if),  uomo  gracile  di  corpo,  con  poca  bari»,  ttn-WCrtimi 
Ka  Jenere ,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza .  Era  'Tribuno  ,  e  Du- 
ca  del  prefidio  mililare  di  Selibria .  Ma  Afpare  gli  volle  vendere  i 
fiioi  voti,  con  làrfi  promettere,  che  divenuto Tmperadore  avreb- 
be dichiarato  Cefare  uno  de'fuoi  Figliuoli ,  probabiimenle  Aria- 
turio.  H  Cardinale  Batonio(t),  fidatofi  guidi  NLc  eforo ,  penfa>fOa™-  ' 
che  Ardaburio  ,  nominato  in  i[uc'tempi  infieme  con  Afpare  ,  foITé 
Tona  IH.  M  U 
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il  Padre  dello  HelTi  Aijiiic,  e  cuci  medetlmo ,  che  fece  ^raii  iiei:ti 
fmioTcodolla  II.  .^L,,.ullo,  llccomc  ùbbUm  veduto.  Lavcriiae, 
che  r  Ardjbuno  H^iiLiio ,  mentovato  ne'  tempi  di  Leone  Impeti- 
dorè ,  fa  Ni])  Ite  del  primo,  e  Figliuolo  d'  Al]>ate.  Abbiamo  da  l'r,- 

(ilPri/ni  fco  lllorico  {lO  ,  ii  qmle  non  potè  ellèie  vctJuto  dal  Baionio,  ti; 

T!?i-L-      jirJaImrla  Fi<>huoh  ,f  Afpart.  metilie  regnavi  Marciano,  ja-, 

niui.  d.l"  I',ili..iic.i  .li  l."l(,inlirior<.li. 

(1         CI    I  J  Al  (I    1     l'i  <f  E  gì 

,  dTIL        (.jJLL        D         ()lf  d 


n.o  prefo  Sin  Pmi. 
mente  l'uLCifm-L 

1    S       1 A 
ia  di  Gesù:  cquell, 


nel  M,ini:> 
,1  Sa..  Lcn- 


■1  ..timo  d'Aprile  liti 
mpjpnat'uaridelhCil- 
[lizione  della  Mifcclk, 

(  F)        ''""'>°  ^      lembra  il  vera,  per  quanta  vedremo  ■  ApoUìaiie  Si- 
••Pjigvr!  ilonii)  (A  attedi ,  ch'egli  fu  concordemenie  eletto  daj  Seniio,d!l' 
la  Plebe.e  daU' Efetciro.  Nelle  Methdie  pteffo  il  Du-C«ige(«) 
e%%.   fi  vede  norainaio  D.  N.  IVLIVS   MAIOHIANVS    P.  F.  AVO. 
■f-^;.     Dal  Padre  Sirmondo  vieti  chianiato  Gialiii  feìtrìe  Maiciianii.  Cer- 
to Te  gli  dee  aggiugnere  il  tiome  della  Famiglia  Flavìx ,  petchi  ii 
Codantioo  il  Gnnde ,  e  da  Codanzoruo  Padre  in  quà,  tutti  d' 
Impetadorì  fi  gloriarono  di  quello  nomet  e  i  privaù  ancora  U 
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Scilo  Callic  folto  Aczio  contri  de'Fr.ifichi  iicK' Aiu;, '^44^  Ójiaìò 
dalla  Moelie      elTu  Aeiio ,  fu  licenii.no  dalla  miliiia  ;  e  quella 
diiavvenliira ,  daj.poiclK'  Trucidalo  fii  Aezio  ,  fervi  a  Maioriaiia  di 
merito  per  aliarli  apprelln  Vale  ut  in  la  no  Hi,  Angufto.  Secondochè 
Icrive  Mario  Avcniiccnfc  (  .i)  ,  anch' egli  con  Ricimete  General  (.)«.«. 
delle  miliiie  li  ailoperò  forte  per  la  deprefllon  d'  Avito  Imperado- ^^^2; 
te.  Appena  ebbe  egli ,  liccotne  alibiam  delio,  oitenuto  il  Genera-"  " 
lato  dell'Armi,  che  fpedr  Surcont  uno  de'jwimarj  Ufiiiali  conila 
gli  Alamanni  ,  che  aveano  fatta  una  Icorrena  nella  Rezia  ,  -ncino 
air  Iralia,  e  U  fconfìire.  Fatto  poi-Itnperadore  diede  piincipio  al 
Tuo  governa  con  un'  altra  vinoni)  •  Secondo  il  foliio  anche  neir  An- 
no prefente  ventie  Y  Armala  navale  di  Ci>ifrma  Re  de'  Vandah  . 


te  volte  rpogli 
Volrurno.  Ac< 


,Ccp       al  ^e,^ 


i.AiJolIiiii   

ve  ,  e  poeiicameiiic  meranduce  quella  viitona  .  Neil  Anno  pre- 
fenie  ancora,  fecondochì  fcnve  Teofane  (i),  feguicaio  dal  Padre  (b)  Thrpt. 
Pagi    ),  il  Re  Genfenco  finalmente  1  indulTe  alafciare  in  ìiber- «""y. 
tù  rimpctadrice  Eudaffia.  Vedova  di  Valentiniano  III.  Augnilo  .  ^^SS^ 
c  PlaàJia  fua  minor  Figliuola  :  ma  uopo  avere  anch  egli  indotta 
EuJocia,  Figliuola  maggiore  d  elia  Imperadrice,  a  prendere  per 
Maito  Ùnnerico  fuo  ptimogcniio  .  Abbiamo  da  Procopio  (  1/},  che  (i<}n«r> 
ad  Mania  di  Leone  imperador  d'  Oriènte  il  Re  barbaro  tìondifcefe 
a  rilafci.ir  quelle  due  Principelle ,  le  quili  furono  condotte  a'  Co- 

pìlTaflb  molto  più  tardi ,  e  però  rivedremo  cucfi^i  pnriita  più  ab- 
Ji^lTo.  Leggond  poi  nel  Codice  di  Giiil^iin.inn  due  Le^r.^.-  j  d.itc  lO'.s.» 
centra  eli  Ereiici  luiio  quello  mcdelimo  Aniui  A:/..::jiimi:o-  fi-"-'":'" 

ilaniinopoli ,  ma  anicntlue  fallate  nel  Titolo.  Nella  prima  v  ha 
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Anno  di  Cristo  cccclviii.  Indizione  xi. 

di  Leone  Papa  19. 
'  di  L  E  o  N  E  Imperadore  i. 

di  M  A I  ù  11 1  A  N  O  Imperadore  ^. 

(Or™  *.  -r;  Ra  le  novelle  Lcgf;L  di  Maiuriai.o  Augnili, ,  una  (.1)  fé  m  log. 
Tif^r.  r  ge,  confilleniein  una  Lcitcca  Icrma  tia  ciro,  mjiiire  era  in 
u  ^jV""^  Ravenna,  al  Senato  Romano,  a  di  1  j.  di  Gennaio  c  dsij  ,1™;» 

na  Ai^ufio  Confuk,  pcrcW  non  era  pcrandic  gi.mta  da  Co&am- 
nopoli  la  notiiia  dei  Confole  Orieniale,  che  fu  lo  lleffo  Leone  Aa^ 
fio .  Quivi  rammenta  d'cflere  ftaio  aliato  ai  Trono  Imperiale  dil 
concorde  volete  del  medelimo  Senatoe  dell'  Elereito.  Fa  loro  (ift- 
re  il  Conlblaio  da  sè  preto  nelle  Calcndedi  Gennaio  j  e  l' atieniiO' 

Però,  lìccome  dilTi  poco  diami,  l' elezione  ed  efaliaiione  fua  dovet- 
te feguire  non  in  Roma ,  ma-bens)  in  Ravenna.  Dice  in  olire  d' aver 
liberato  l'Imperia  colla  buona  guardia  da  i  Nemici  elletni,  e  dalli 
ttraoi  dimeftiche  .  Promette  buon  trattamento  a  i  Romani ,  e  pjo 
cofe  inbcncllzio  del  Pubblico.  Con  altra  Legge  ordinò  culi,  tilt 
ogni  Ciica  elc.-sclTe  Uomini  lavj  e  dabbene'per  difcnfori .  i  mali 
taceffdto  oiT,TV,ireiP]iv,]^(;ì  ,  f^n/.n  chi;  h  ^ente  folTe  ohhlii.ra  i 

levò  gii  E;aiiori  mjndaii  dalla  Cotte,  che  facevano  mille  elloHio- 
ni  ed  asaravj  al  Popolo  ,  volendo  ,  che  l'peitalTe  l'efaiione  a  ìGiit- 
dici  deluoghi .  Con  alita  Leggi  vietò  il  demolire  i  pubblici  ediii- 
li  di  Roma  ;  e  perchè  non  mancava  gente  ,  che  obbligava  le  liie 
Figliuole  vetgini  di  buon'ora  a  prendete  il  facto  velo  ,  0  coniraloi 
voglia,  0  fenia  Capere  quel  che  li  facelTeto:  ordinò,  che  le  Ver- 
gini non  fi  poteOero  confecrate  a  Dio  prima  dell'  Anno  quaianle- 
fimo  della  loro  età:  editto  ,  che  fi  crede  proccurato  da  San  Leone 
W /Jj^ltfPapa,  il  quale  fappiamo  dalla  fua  ViraC*),  che  pubblicò  un  W 
f^^%    decreto.  Altre  prowifioni  pel  buon  governo  d'allora  fi  veggono  et 

M^prelTe  in  aliteLeggi  dal  medefimo  Maioriano,  atte  non  poco  a 
^KJtafc,"  intendere,  ch'egli  era perfanaMiit)  degno  <tì  tener  le  redùiiilrl- 
u  Pami-J^  Monarchia  Ramaoa.  Raccoglie^  poi  di  Apollinare  Shlonio  (e}' 
che  il  Popolo  di  Lione  non  doveva  avere  rìconofciuto  pei  tuo  Sf/»-, 
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te  MaioTÌano  ;  e  però  fu  necediiato  cITo  Augnilo  d,i  sàopeai  li  fer- 
ia conira  di  quella  Ciirà ,  con  averla  cofttecra  alla  rela.  Lo  (teffi> 
Sidonio  quegli  fii ,  che  impetrò  il  perdono  a  C]ue'Ciiradini .  Età 

doi»  una^ri.a  LegRe-^'oTiL  imiauzi  egli  l\  ^mJ--  Urfn  Ii^aZ, 

neve  '1  di  gluj'ca  ^^Arnvàroa' "liooc  ,  ìa-i'|"ii ', 'chi  ihi'ddcuuVido- 

iisio  iìiuita  [urtii  lo  lludio  di  4Ur:llo  Imjierjdorc  in  raunsr  foldaii, 
e  in  proccuiarne  de  gli  aufilui]  da  i  Goti,  Franchi ,  Borgognoni , 
ed  aliri  Popoli  della  Germania  ,  per  formarB  una  pollente  Armara , 
con  dilègno  di  pafiaie  in  Affrica  conira  del  Re  Gcnfetico ,  Corfaro 
implacabile,  clic  ogni  anno  veniva  a  portar  la  deralaiione  in  qual- 
che contrada  d' liaTia  e  delle  Calile.  Sapoiamo  da  Vinore  Vicen- 
fe  (a),  che  quello  Re  barbato  dopo  la  morte  £  Valentiiijano  UL  [•]  ma 
A-jgullo  ingoiJ»  tutto  il  lefto  dell'Aatica,  ch'effo  Imperadore  avea^Xw 
fin-"allora  falvait.  dalla  voraciià  di  coftuì.  Però  Màiotiauo  s'era 


inza  (■,p„jf„ 

L        I         d  1  !   fp  d  one(t^-'. 

'     dhl        "in        '  )L  ''^p'fo"^"^'^^- 

miiiiftrarglienc .  Pertaiiio  M.iiorijuo  nell'Anno  prefenie  lece  ogni 
sforzo  pollibilG.  per  tar  tabbricare  navi  in  varie  parti  deirimpeiìo. 
E  chi  prelhlTcfede  al  fu ddcito Sidonio.  egli  era  dietro  a  metiére  in- 
Heme  'un'Arinara  non  minore  di  quella  S  SerTe  .  Ma  Sidonio  era 
Poeta  .  e  a  lui  era  leciro  il  dar  nelle  iiombe  .  e  ingrandir  anche  te 
p^icciole  core.  Racconta  Procopio  (c)^,  {  e  lo  riferiice  a  qiieft' Anno ^ej^pj»^. 

Impfr.idori  fin"  allora  aveano  legnato  ,  a  cagion  delle  lame  v'irli! ,  j. 
ch'egli  polTcdeva  ,  dopo  aver  preparata  una  coiiliderabil  fluirà,  per 
condurla  ìn  Affrica  ,  li  portò  prima  nella  Liguria,  ed  incognito  cjuafi 
Anibafcialore  di  ]ì  pafiò  in  Affrica,  follo  pr^clto  di  trarrar  della 
Pace,  con  efledì  ptima  fatta  tingere  la  bionil:i  capigli  suir.i ,  per  cui 
farebbe  tato  fàcilmente  riconofciuto  .  Fu  accclM  con  linone  manie- 
re ds  GeolÈrieo  ,  e  menalo  anche  a  vedere  il  l'almo,  l'Arfenale, 
Tomi  III.  M    ì  e  l'Ar- 
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Anno  di  Cristo  ccccLix.  Indizione  XJI. 
di  Leone  Papa  zo. 
di  Leone  Imperadore  j. 
di  Maioriano  Imperadore  }. 

Confoli  {Patri  no,  c  Flavio  Ricimere. 

FU  Confole  Oricniale  Pairifia ,  ed  era  Figliuolo  à'J/pan  Pa^ 
trìzio,  it  ptimo  mobile  dopo  l'Impeiiu^  Leone  nell'hnpe'  - 
fio  d'Orìeme.  Riàmert  Patrìzio  fa  Confble  dell'Occidente,  an- 
ch'edi  potentiflimo  nell' Occìdeniale  Imperio.  Dimorava  oelte 
Gallie  Maiorìsino  Auciino  ,  ed  abbiamo  funìcienTe  lume  daldado, 
che  vi  foiVero  delle  rotiure  frji  Iv»,  e  Teodericn  11.  Re  dc'Vifigo- 


pagna  lenza  buoi  e  agticoliori.  Si  hguro,  per  quanto  io  credo, 
il  Sigonio  procedutala  caiamii.'i  di  Lione  da  i  Viiieoii .  che  Favef- 
lero'preTa'.  Ma  ben  conlìdetare  le  p.itclc  di  Sxlonìo  feinbra  più 
torto." elle  i  Lionefi  fedoni  d,i  cuakiic  picpoienie.  chiamino  ne- 
mico della  Pairia.  fi  fulTero  ribellali  a  Maiotiano  Augufto .  o  no! 


:e  il 

'  1  1       U        p    r    R     e  l' 

■■■,/('.  (..cLMim  ,1  chi  pi)[e.i  Mr  peggio  ora  nel 
L  1  \  I  h  Ir    11  Betica 

)poli ,  di  m,imera  che  iuita  Ij  Spagna  Oe- 
aai.  In  qiieili  tempi  Leone  Imperador  d' 
cuna  gueira  co nlìdèrabile Tulle  Tpalle.  at- 
1  Reirgione.  Crede  il  CatdinafBaronio , 
-  M   4  tb' 


.84 


A  N  N'  >  L 


d'  Italia. 


ch'egH  in  quell'Anna  facelTe  congregare  in  Coftaniinopoli  un  Cm- 
cilio,a  cui  lì  sa,  che  iniervenneio  Vefcovì  in  numero  di  onaniu- 
no,  per  provvedere  a  i  bifogni  della  Chiefa  d'Orienle,  tuiiavii 
inquielara  da  gli  Euiichiani,  e  Nelloriani.  Tutto  ciò  ad  infianudi 
San  Uont  Papa,  che  avea  fpedii!  colà  Doi^imm  e  Gcmimmt  Ve 
(covi  Cuoi  Le^TÌ,  l'ulrìmo  de' quali  va  conghieiturando  il  Baronlo, 
the  poteffe  cHere  Vefcovo  di  Modera,  diverfo  da  San  Geminino 
Proteilore  di  qucfta  Ciiià,  il  quale  mancò  di  vivere  quiiEgiii  nelT 
Anno  di  Crifto  597.  Era  Velcovo  allora  di  Coft.iniinupoii  G;™- 
£<).  Per  ordine  ancora  d'elló  Leone  AuguKo  fu  cKci.ito  in  elilio 
Timoteo  Eluro  ,  uCurpatorc  dellj  Sedia  Epil'copalc  d' Alcffjniij. 

Anno  di  C  H  1  s  T  O  cccclx.  Indinone  xiii. 
di  Leone  Papa  xi. 
di  Leo  NE  Imperadore  4. 
di  Maiori  amo  Impoadore  4. 
CimliiU  (Macho,  ed  Apollonio. 

TLpcimo  dii)ue&i  Conroli  fu  Occidentale,  ed  e  lodalo  da  Apol- 
J.  Iinaie  Sidonto  (p).  L'altro  età  Confole  dell  Unetite,  ed  jvea 


tamence  avvifaiì  i  Vandali  ;  e  collxiro  ci^r  iniclligenza,  clic  avea- 
no  eoa  alcuni  traditori ,  all'inprorriro  comoarvero  addolTo  a  que' 
Legiù,  e  trovandoli  mal  cuHoditì,  fa  li  conduOeto  via .  Quedoso 
cldrnte  fece  defiftere  Maiciiano  dall'  imptefa  dell'  Afirica.  Coil 
Idacio;  a  cui  lì  dee  agglngnete  (guanto  di  fopra  rapportai  fctittoda 
Prilco  I dorico  intorno  a  i  preparamenti  di  quello  Imperadore  conia 
di  Genferico,  il  quale  (pedi  Ambafciaiorì  a  Maiotiano  per  aver  pi; 
ce.  Dal  che  vegniamoad  incendete  1  clie  gli  era  almeno  riuTciio  di 
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pauca.  Vinoie-TunoDenfeCs)  dironon  dice,  fenon che  iaMPjlBi  ■ 
jagm  ^anà  Mamrìano   In^raàtm  viaat   ad  Aupipa  ,  probabil-  J^JJ^S. 
mcnic  Cicli  della  Spagna.  G  reità  una  Legge  (  S)  pubblicare  da<ii]c>^v. 
ini  nel  preferire  Anno ,  e  data  in  AHes  a  dì  iM.  di  Mano  ,  dove  "i*^, 
proibifce  3  cliichelTiail  forzare  alcuno  ad  enrr  uro  nel  Clero,  e  a  prcn- 
iljrc  air   Ordini  facri  ,  con  parlare  fi»MÌaimr;nie  ,i  qiie'  Gciiiiriri ,  r.i.i. 
che  pjr  Ijfcijrc  beneftanci  atconi  de  lor  prcdilciii  Figliuoli,  vio- 
leiiijvjrio  gli  iiliri  ad  arrolarfi  nella  miliiia  Ecclefiaflica .  Vien  pa- 
rrmenie  da  elTo  inlimata  la  pena  della  mone  a  chi  per  fona  levaf- 
fe  di  Chiefa  un  Reo  colà  rifiigiaro.  Un'alir.i  Legge  del  medelìrao 
Maiotiano  inrorno  a  gli  Adulietj  fi  legge  ,  data  in  Arles  ,  ma  col 
vliiofo  Confularo  di  Ricimere  e  Clearco ,  che  cadde  nell'  Anno  384. 
Terminò  il  corio  di  fua  vita  in  quell'Anno  E^d^iic  AuEulla  ,  Ve- 
dova di  Teodolio  II.  Impcradore.  Seem  la  fua  mone  in  Gerufalem- 
me  a  di  la.  d  Oiiobre  ,  e  prima  di  pjffare  ali  altro  Mondo  .  pro- 
le Ilo  lolennememe  alla  prefenia  di  tinn.  eh  ella  era  innocente  alFai- 


clo|10  di  vjrj  Libri  d[i  cifd  conipoili  ,  cioè  1  facri  Centoni  compo- 
fti  con  peiudi  verfi  Omerici,  i  primi  otto  Libri  del  vecchio  Ttfla- 
menio  ridoui  in  verli .  con  altre  limili  opere .  frutti  non  meno  del- 
la Pietà,  che  dell  Ingegno  fuo  .  ?afso  anche  a  miglior  vita  in  quelV 
Anno  C  'e  Pi^  "OH  fnccedecie  nel  feguente  )  l  ammirabil  Ana- 
corera  Sun  Sianone  Siimi,  coii  appellato  .  per  elTere  vivuio  circa 
qu^rant-  anni  ia  un'  al.a  Colonna  Ibpra  un  monte  nella  Diocefi  d' 
Arin.in^iia.  In  quelli  mcdefinii  tempi  più  che  mai  erano  afflitte  io 
l|:i>pn  ,  le)  le  Provincie  della  Gjllicia.  e  Lufiiania.  parte  da  ile)  a 
V.li^oti .  e  parte  da  i  Svevi .  al  Re  de'  quali  McmU  .  uomo  per-  ■** 
verlii .  fu  tecifa  la  tetta.  Fra  quette  confiifioni  toccò  ancora  ad  /Ja- 
ào  Vefcovo  di  Lamica  ,  o  dell'Acque  Flavie  nella  fuddeita  Provin- 
cia della  Galllcia ,  e  Storica  di  quefti  (cnpi ,  d' elTere  fìtto  piigio- 
ne  da  cfli  Svevi,  con  aver  folanieate  da  t)  a  ice  Meli  ricnperata  Ix 
tlteiià.  Dopo  k  Dione  di  Mandia  infoire  gran  lite  fia  Seciiima- 
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Je ,  e  Fnanafia  per  facccdere  nella  porzione  a  lui  fpetianie  del  Re 
gno.  Ma  quelle  cofe  piobabilmeate  avvennero  nell'Anno  Me- 
pienle. 

Anno  di  Cristo  cccclxi.  Indizione  xiv. 

d'I  L  AR  O  Papa  I. 

di  Leone  Imperadore  j, 

di  Severo  Imperadore  i. 


l'Oriemslc.,Se<-oii.lo  T^- 
«<a™(.  ÌiWd  Generale  d-Armma  l\-iu 
nell'Anno  4)4.  Per  quanio  fi 
fi,  «(*),  Maioriano  Aucufto  ei, 
{*',.  '^':iie.  Ed  anche  Idado  (  O. lercio 





1;  IL-  tolc,  per  quanio  s'ha  dal  Crono- 
11"  {./),  edal  >anvinia,  nel  dll.  d' 
1  iji  imi  il-  ij  riirimra  -,  c  pofeia  eondoi- 
I,  nove  ai  preionie  K  Vogiiicra,  una  vultii  yicui 
/rie,  quivi  nel  di  7.  del  medelìno  Mefe  birbaranipnce  ^  tolfe 
la  vita.  Procojrio  {*)  il  fa  morto  di  direnteria,  dopo  averlo  fom- 
mameaie  lodato  pei  le  Tue  Vittb.  Ma  di  un  malepiìi  rpedito.che 


A  »  »  o  c  c  c  c  I.  X  i: 


110:1  uiJMJ  izM  idDiro  1  Iiniiaiio  .  Volle  probjbilmenie  prima  fcan- 
da^liare  1  anima  di  Leone  Imperador  (t  Oriente  .  e  guadagnar  i  - 
vod  (te[ Senato  Romano , giacchi  non gUnlalicaranO quei delTerer- 
ciio.  Finalmente  nel  di  19.  di  Novembre  dell' Anno  |ne&nte  e^i 
fu'  dichiaralo  Impeiadare  in  Ravenna.  Idacio  Icrive  col  confenn- 
mento  del  Senato  .  Coltui  di  Cairiodoiio  (b)  è  chiamato  mùonn^c. 
Liicanui ,  c'iè  di  quella  Provincia,  che  oenidl  nel  Regno  di  N,i-ni. 
□  olili  clùamj  Balilic.il.i.  Nù  npiHrilce  ,  q.iarpradi    illullri  eili  a-""°- 
vcITe  fin  allora  goduti ,  Nelle  Medaglie  (e)  prelTo  il  Meiiabarba , .  . 
ei!!i  e  chiamalo  D.  N-L1B1VS  SEVERVS  P.  F.  AVC.  e  non  giàjtLy 
i^&(/i,come  il  Pjdre  Pa^i  ('')  lis  creduto.  Libili!  fembra  detio^J/"" 

Zfc/it  Romano  Poiiiefice  ,  uno''de'più  infigni  Pafl'ori,  che  abbia  a-'^™'  ' 
vuio  la  Chiefa  di  Dio,  e  a  eni  pochi  altri  vanno  del  pari .  Pontefi- 
ce per  le  fue  eminenti  Virtù  ed  azioni ,  pel  (\io  infalicabil  ielo  in 
difefa  della  vera  Religione,  e  per  lamaeDola  Tua  eloquenza  ,  ben 
degno  del  titola  di  Magno  t)  (ìa  di  Grande  ,  che  né  pure  l'antlchiiì 
gli  ha  negato.  Pretende  il  Padre  Pafti ,  che  la  fuamorie  accadefle 
nel  di  4.  di  Novembre;  e  però  la  Fefta ,  che  ora  di  lui  facciamo 

facro  corpo,  e^on  già  il  Fempo,  m  cui  fini  di  vivete  al  Mondo. 
Do  io  l"ec.e  giorni  di  Sede  vacante  ebbe  per  SuccelTure  Ikro  di  na- 
zione Sardo,  che  gii  fuinviato  aCoflantinopuii  Legato  da  Sart  Leo- 
ne nell'Anno  449.  al  Concilio  d'Efefo  ,i:he  poi  terminò  inunfcan- 
da!oib  Conciliabolo.  Quelli  appena  confectato  Ce)rpedl  le  fue  (tW' 
circolati  per  tutta  la  Ctiftianità  con  quivi  condennare  Neflorio  eil  J^f^ 
Eutichete, ed  approvate  i  Concilj  Niceno.Efelino,  e  Caleedonenfe, 
e  rodete  di  San  Leone  Tuo  Aniecelibre .  Nulla  dice  il  Cardinal  Ba- 
Tonio  intorno  all'aver  egli  traUrdato  il  Coftantinopotitano ,  che 
pur      Uiùv«rlàle  .  Cosi  già  non  fece  San  Gregorio  Magna. 


Annali  i/Itaiia: 


Anno  di  Cristo  ccccucii.'  Indizione  xr. 
d'  Ilaro  Papa  z, 
di  Leone  Imperadore  6. 
di  Severo  Imperadore  i. 

f~    r,.  /  Leone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
i  LiBio  Severo  Augusto. 

"Afl"^"'^^'-'-""*  Conte  (a)  non  mette  per  Cotifolì  di  mielt 
ivi  Anno  ,  fé  nor.  Leone  AusuHo  ,  L^oni  AuouJIo  II.  Co^-k. 
Segno  è  quello,  che  m  Orienie  non  dovette  efTeie  appjoi'ata  ilj  i 
elio  Leone  Impecadore  l'elezion  di  Seviro  in  Impctiidot  d'Occiden- 
ce:  e  nerò  epli  non  fn  ticonofciuto  nè  nure  ner  Coiifnle  di  irliSci*- 
iQii  OtientaTi.  E  ctovandtilt  in  una  Lcttern  di  Paoa  llaro.  Icmu 
nrì  Dicembre  commemorato  il  fola  Severo  Confole  .  ancot  autb 


ere  Tatmi  contro  r  Imperio  d'Occidente .  Quelli  non 
a  <[uei  McrcaitiUQ  ^  il  cui  pulaProcopio  (c^  con  din 
eriona  nobile  .  e  lanitiiare  una  volta  d  Aezio.  Ma  i 


Anno    C  C  c:  C  I,  X  !  1 . 


■Aeiio  noir  Anno  454.  ton  I  11  I   ]  4 

de' Popoli,  aveva  ufmp.ira  la  l\gnou.v  d'i.li  D.iim.im.  Itni.i  che 
alcuno  ofalTe  di  dillutlurlo  .  niin  che  di  dargli  bJiMglia.  Segnila  a 
dita  Procopio  ,  che  riulci  a  Leone  Imiietadore  d  Onenic  d  induire 
quello  Marcdliano,  o  fia  M.ircelli.ici.  sd  allali.e  la  Sardegna,  in 
cui  domiiiavano  allora  i  Vandali.  Ed  in  fani  egli  s  impadionl  di 
queir  [fela  con  cacciains  que  Barbari.  Ciò  non  potè  eleguidi.  fe 
non  con  una  poderofa  Flotta  condoita  dall  Adriatico  nel  Mediterra- 
neo. Palio  dipoi  il  fopra  mcnlovalo  FiUrco  AmbaTciacoic in  Alìn- 
ea per  far  celiare  il  Re  GenTerico  da  tante  olUtlià  ;  ma  eU>e  un  bri 
direj  gli  convenne  rornarftne  indietro  leni,'  alcuna  buona  lifpoila  . 
Impctcijcchè  GenftTico  minatili  di  non  dcfiftcìc  mai  dalla  euerra, 

Av^vTtgli'gLfot™.',  d,iir  Impcradoie  d'  Orienie  una  pane 
J  eliibeni  a  nome  di  tW™  .  Tigliuoia  d' elTo  Valeniiniano  ,  che 
era  maritata  ad  Unnetico  fuo  Figliuolo .  Con  tal  pretenlìone  o  pre- 
tefto  il  Ite  barbaro  non  lafciava  anno ,  che  non  approdalTe  colle  lue 
flotteailidi  dell'Italia,  evi  commettefle  un  mondo  di  mali.  Ag-  . 
giugne  Prifco  Illoiico  (a  ) ,  che  Genferico  non  volendo  piìi  ilare  a  i  W 
parti  già  fatti  con  Maioriano  Iroperadote  {parole,  che  indicano  lui'^''* 
già  morto  )  mandò  un'  Armata  dt  Vandali  e  Mori  a  devaltar  la  Sici- 
lia .  E  potè  ben  farlo ,  perchè  Marcellino  {  o  Ila  Maicelliano  ,  di  cui 
sbbiam  parlato  poco  fa),  il  quale  comandava  in  quell'  Ifola ,  e 
probabilmente  fe  n'  era  impadronirò,  e  fotfc  non  fenza  intelligen- 
za di  Leone  imperador  d'Oriente,  (e  n'era  ritirato , dappoiché  Rici- 
mere  gli  avea  tatto  defenare  la  maggior  parte  de'liioi  Ibldati  con 
tirarli  al  fuo  fervigio ,  né  gli  pareva  di  llar  ficuio  dalle  infidie  d'  effo 
Ritimete  in  Sieiha .  Fu  dunque  (  feguita  a  dire  Prifco  )  inviata  a 
GenTerico  un' ambafciata  da  Ricimere  con  fareH  illanta,  che  non 
violaJle  i  patti .  Ed  un  altra  pure  gli  venne  dall' Irapecadote  d' O- 
riente  con  premura,  perchè  non  moleflaffe  l' Italu,  e  la  Sieiha,  e 

Serchè  reflituille  le  Auguile  PrincipelTe.  Canrsrici.  miiiTo  da  qiie- 
ee  da  altre  Ambafciaie,  a  bi  pervenute  da  più  bande  ,  finalmen- 
te fi  contentò  di  rimettere  in  hbeirà  la  Vedova  Imperadrice  Eudnf- 
lla  colla  Figliuola  Placìdìa ,  gii  maritata  con  Olibcio  Senatore  Ro- 
mano, ritenendo  Eudocia,  Figliuola  primogenita  d' efla  Impeta- 
dtice,  e  divenuta  Mogh  e  d' Un  nerico  fuo  Fighuolo  .  Perciò  feni- 
lica più  probabile,  che  non  gii  uell'Annu  4J7.  come  vuole  iL  P»- 


(•), 


elTcndo  imbrogliali  i  nata 
mandò  a  ColUnnitopoli  1 


Inno  111  t.Itlsi'O  fiCCCLXllI.  Inili/.KiiiL 
a  1  LAR  o  fapa  }. 
di  Leone  hiperadore  7. 
dì  Severo  Imperadore  }. 

(  Flj^vio   Cecina  Basilio, 


0  fu  ConGile  ptt  l'Occidente,  < 


'■  ^  *■  Ed  efTcndo  nominato  egli  fiilo  in  una  Lepge  di  Severo  Imperado  t, 
in  un'lTctixione  riferita  dal  Cardinal  Noiis.  e  dal  Fabreiii ,  e  nd- 
la Lettera  undecima  di  Papa  llnro,  di  i^u^  viea  qualche  ìndtcio  ,  eie 
-non  ;ier  snche  folTe  feauira  buona  armonia  tra  Leone  Imperadire 
d' Oriente  ,  e  Severo  Impcrjdor  d'  Occidente,  ft  non  che  in  1 11 
1)  t  ^^"S'  ^'  Imperatlnr  Leone  (  d),  data  io  queft'  Anno  ,  amem  je 
i  Confali  ii  vegi;ono  niitninari .  Ma  lì  oflecvi,  che  nel  Titolo  il  > 
lo  Leone  Augulio  re:i!,i  Severo  fa  quella  Legge,  il  che  non  6p  if 
■iJij^     ticava,  quando  gl'  Impotidoii  erano  in  concor^.  Ed  in  oliri  »l 


■A  V  NO  ce 


jVis'iJio  ì-alorofo  Gensraie  d"  Armala  ,  che  fece  di  grandi  prodez- 
ze cumtoiGoii.  Quel  nome  è  guallo ,  e  il  dee  fcrlvere  £g/>io  ,  co 
si  eligendo  i  tempi  e  le  anioni .  Segnila  a  fcriverc  Idacio ,  che  ef- 
lèndoli  inDlirato  FtJirico,  Fratello  del  Re  Tioderico  11.  coU'efer- 
ciio  ds'  Goti  conno  ad  E^dìo  Come  dell'una  e  dell' altra  milizia, 
Gonunendala  dalla  bina  Der  Uoido  caio  a  Dio  a  cagion  delle  Tue 
buone  opere ,  lellòeSb .Federico  uccifo  co  iliioi  hi  mia  battaglia. 
Mario  Aventiccnfe  (i/)anch'  egli  c'  irfegiia  folto  il  ptcfeme  An- W'^»™ 
no,  che  fegui  un  conibaiiimenio  fra  Egidio,  e  ì  Goa  tra  il  fiume  i, ct™2 
Un  eie  (  oggidì  la  Loire  )  e  il  Lìgericino,  prcflb  Orleans, in  cui  fù 
mòrro  Federico  Re  de'  Goti .  Non  era  veramente  quello  Federico 
Re.m^  Iblamente  Fraiello  di  Teoderico  Re  de  i  Goti.  Per  conto 

Comi,  parla  di  lui  rAuiote(t)  della  Vita  di  San  W 
del  Monillcro  di  Giuta  nella  Botgogna,  con  dÌ-|;Xf.J 
re ,  che  Egidio  CeEier.ile  deli'  Armi  Romane  nella  GalBa  niaIiiiofa.a!™jr. 
raenic  lo  ictcdiiò  come  traditore  ,  e  l'inviò  a  Roma,  dove  fii  con-  *"""■ 
dennato  a  mone .  Ma  per  miracolo  fu  libeiaro,  ed  aiToimo  le  ne 
lornó  iiella  GjUia.  Se  ciò  è  veto ,  non  era  gii  ^dio  quell'  uomo 
ik  dabbene  ,  che  Idacio  poco  fa  ci  rapprelentò .  A  qaeft'  Anno  li- 
ferifce  il  Baronio  l  f)_  il  Concilio  D.  ./ùaulkaao  (  d  Oianget  )      (n  ^ 
nulo  da  molEiffimi  uan  Velcori  delle  GaUie,  e  celebre  pei  lacoD-.J^2n 
dànaa  de'  SemipfU^Rm;  mi  aJo  ippartieiie  all' Anno  {19.  come      -  ' 


£OÌ  d'/^'-Vj^i 


Cotroa  voce  allora,  ch'ali  avelie  fermo  di  Segretario  delle  Lei- 
lere  a  San  Leone  Papa.  Fiori  in  quelli  medelinu lempi  yutom  1 
^^iiiianiB  ,  Prete  anch' «Ho,  che  non  inverifimilmente  vien  tre- 
duio  aggregalo  al  Clero  Romano,  da  cui  fu  faimato  nn  Ciclo  rim»- 
fo  d'anni  (li.Poitàopinione  ilfuddelio  Cardinal  Batonio,  ch'il 
fo  Ciclo  foflé  compollo  inquelVAnno  ad  iflania  d'/Zimi  Papa;mi 
lecondoebi  hanno  awenito  il  Buchciio  ,  rAnielmio ,  il  Pagi,  td 
alni ,  fii  eflb  &UiTÌcato  nelfAmio  a  requifizione  di  Sm  ira- 

ni  Papa,  mencr'na  luctavia  Arddiaeono  della  Chlefa  Roanai 
llaro,  die  poi  fu  Papa . 

Anno  di  Cristo  ccccxxiv,  Indizione  ii. 
d'  I  LARO  Papa  4. 
^  Leone  Impenidoie  8. 
di  S  E  V  E  R  O'Imperadore  4. 
Confoll  <  Rustico,  c  Flavio  Anicio  Olibrio. 

he  in  quell'Anno  fu  Confole,  quel  meJelimo  è,  che 
_  di  PiaiiJia  Figliuola  di  Valeniiniano  11.  Imptr* 

dore^  e  lui  ancora  vedremo  fra  poco  imperador  d'OccIdenle.  C[^ 
'tèa  de  il  Padie  Pagi  (e),  che  amenduniqueiH  ConrolifaflWodichiiri- 
lì  tali  in  Orienre .  e  xvatt  ftarp  n»rehè  in  fine  OlibHfl  «a  Senarcrrr 


in  Oriente ,  e  può  ilare  ;  perché  in  fine  OUbrio 
Romano ,  quamunque  dopo  il  Tacco  dato  a  Roma  da  GenTerico  c^l' 
lì  folTe  ritirato  a  Collandnopolì .  Non  fatebbe  nondimeno  invera 
limile,  ch'egli  Te  ne  folTc  prima  d'ora  ritornalo  a  Roma  ancliepf' 
folenniiiare  il  fuo  Confolaio  .  Abbiamo  varj  Autori,  cioè  Ofc 
ijic.-j'  (./),  Mircellmo  Come  (f),e  11  Cronologo  del  Cufpinijro, 

l,i*r'„.™,(/)i  qu^li  a„cH,i,u, ,  flie  ir-I  picfcnie  Anno  Aor^s^  Re  deEli^lj- 
'  '■'  '  '^"^'^'-'"^oli  di  l'jr  qualche  gtolTo  bollino  o  conqoifla  ,  cilàdjl!i 

y'  'cj™t.  Gaìlic  in  Italia  con  un  poderofo  efetcito  ,  Ma  gli  fu  alla  vira  K^'- 
'^•li^pun  Patriiio  e  Generale  dell'Armi  Romane  ,  e  non  già  Re, 
(!o  Ani»-  ^'  M^'cUino ,  ed  avendolo  colto  ptelTo  a  Berwo;^ 

filili.  C&al  jni  del  mance,  ibaraglió  la  Baa  gente  \  einialconfliciovi  \>k"> 
«■    b  vita  to  llellb  ReJiaibaro.  jl^iotdanD  lftoricii  (f)  rapporta  ^et'" 


Asso  CCCCLXIV.  .  '19, 

hm  a  i  tempi  d' Antemio  Imperidore  ,  cioè  al  467.  Da  11  innaiiiì       ■  _ 
non  fecero  pia  figura  gli  Alani  ,  e  pare  ,  che  mancalTe  con  aueno 
Re  il  Regno  loro.  DicemiDO  difopra  all'Anno  4^6.  che  Chiidcri- 
co  Re  de'Franchi  caduto  in  odioal  fua  Popolo  perle  violone  della 

fua  difoneflì ,  fu  fonato  a  fun^riène  nella  Totingia .  Secondochi 
s'hada  Gregorio  Turonenfe ,  (a)  aveva  egli  lafciaio  Pàmifli/D,  per- M  Gapr. 
fona  fedele  ,  che  proccuraffe  di  raddolcir  gli  animi  deTranchi,  i;™^' 

Jujli  poco  dopo  prefero  per  loto  Re  Egidio  (i)Conre,  Generale  (o)  ■ 
c'K.icn.ini  nelle  G.illic,  nicriiov.io  jirXniio  pieceileiire ,  Quello  ^  j"-"" 
\'LOmado  corwlarca  Chiidcrico  l:iin-...i  d'una  moiicia  [n^liaia  periCoV»! 

"ìe^rpèr  oJdine''(\]o\'V'cosr!:vvemiTjopo'I>»^^  Vi'^ 

kj'^ed'^ alliba  fpe^ifi  a  llluldericò  In  conftpiiM  'rnclil^matlls^coa 
cui  glif..-cc  i.™.iJe.>.Ma  buona  ^difpollnon  de' lu.n  P„|>oli  .  Fer- 
ine riineffo  in^'trono .  Egidio  Come  tenne  laido  ,  finché  potè  ,  B 
lìguinne  guerra  fra  loro,  nella  cuale  egli  rellù  in  line  pciditore ,  e 
gh  convenne  ritirarli.  Vinore  Tunonenfe  (e)  meile  in  qneft'  An-CflJ]*' 
no  la  rnortediCenferica  Re  de'Vandali;  ma  queita  fuccedene  inol-^''ci^^ 

Anno  tli  Cristo  cccclxv.  Indizione  iii; 

d"  I  LA  u  o  Papa  5. 

di  Leone  Imperailore  9. 

Ai  S  E  V  E  II  o  Iniperadorc  <, . 


i  E  N  DU  E  quelìi  Confoli  furono  creali  dj  Leone  (mper: 
5  d'Oriente.  Bafilifro  ,  perchè  crs  Fi^itello  di    "  ' 


A'   

peradrice  ,  Moglie  d'  effo  Leone  ,  uomo  che  divenne  poi  famofo  per 
le  fue  iniquiti  .  Enu^rìco  era  Figliuolo  d"  Afpare  Pairiiio  e  Gè- 
nerale  dell'  Armi  in  Oricnie ,  colla  cui  fponda  vedemmo ,  che  Leo-  (J)  « 
ne  era  faliio  all'  Impecio  .  In  quell'  Anno  nel  di  primo  di  Seicem- 
bre,  0  pur  nel  fecondo  ,  peraneftaro  di  Mjrcellino  Come  {d),e(,,\'à 
della  Cronica  Alcir.iiidrlnii  (f  ) ,  firccorle.ie  uno  rpaventofo  ineeo- 
d.o  in  Collan.inopoli .  Nì;II,i  \       dr  Sm  Daniele  Siilita       (i  rac- 

Ciirà,  con  durar  feiie  iiiorni ,  e  ridurre'  in  ma  mafla  di  pieirf  in-^'™ 
Tomo  il!.  N  fini- 


Hnkc  Clic,  PabRi.  c  Chicle.  Evaglio  (Oci  Ji,'^i;-ic  pii 
'■  grande  qu.ll;  eccidi,,  .  iiil.fina  ced.r.  d,.  le  ci.  ,„>Uro  hm.g. 
giot  pwe  di  Ifgiio  ,  come  dicono,  che  lon  luiun.r  pei  la  poti 
camodiià ,  che  è  in  quelle  pani ,  di  meieriali  da  fabbricare.  E 
perù  Zenone  Succeflbr  di  Leone  ordinò  jioi,  che  le  cafe  nuovefif^ 
cefler,)  in  ilbla,  con  lalciar  dodici  piedi  di  fpaiio  ira  l'una  el'il. 
tra  :  il  che  tuttavia  lì  fuol  pialicare  da  molti  Turchi  non  tanto  per 
m.ignificenia ,  quanto  pei  difenderli  da  gl'incendi .  Abbiamo  io 
,  olicc  da  Idacio  (j)  folto  il  piefente  Anno  (fe  puie  non  fu  nel  pit- 
cedente  )  che  fecondo  il  fua  coftumc  )  Armata  navale  di  Genlcn- 
co  Re  de'  Vandali  paSÒ  tJalF  Affrica  i»  Sicilia  .1  fttvi  i  foliti  facch(j. 


(r)  a™«.  Cronica  pubblicala  d.il  Ciilpini.inn  (c),c  d.il  Panvinio  i  e  ùo  nfi. 
i^jpt.C>6^  confermato  da  Idacio.  da  Marcellino  Come,  e  da.  altri  Scriiio.i. 
WUJ^  Giordano  ^J)  lllorico  il  tratta  da  Tiranno .  E  benchi  gli  ali.,  il 
dicano  mancato  di  morte  naturale,  pur*  Caffiodorio  (  c).  pericrj 
('■'ùffiii         menta  qui  molta  confideraiione.  tane,  effcre  Ibia  unu , 
I,  CbiMt.  eh'  egli  ]jer  frode  di  Riumirt  PatnliO  moiiHe  di  veleno  .  ^ol  |>f 
akro  lappiamo  poco  de  faiii  ftioii  ma  Te  cofa  alcuna  di  Iuuhikiu 
avefle  operato  ,  venlimilmente  ne  avremmo  i^ualche  lume  dili- 
Storia,  per  alito  fcarfa  e  mefchina  In  quelli  tempi.  Venne  anche 
a  morte  probabilmente  ncll'  Anno  prefenie  EgiJio  Conce  e  Genera-, 
le  dell'Armata  Romana  nelle  Gallie,  di  coi  sé  favellato  ne■ptec^ 
denti  anni .  Idacio  a  noi  il  tajiprefeiiia  come  perfonaggio  dotalo 
di  rare  Vinii ,  e  fcrive ,  che  alcuni  1'  alTctivaiio  mono  per  in» 
a  lui  icfe,  edalrri  per  veleno.  Dall'Autore  delle  Gefta  de'Fiaiv 
^i;/^)^."''' chi  (/)  è  cliiam.no  /Ji/.v  ^Jcm.iM"/™,  7>™™uj,  perchè  i  Frantili, 
Tom'  ì.      liccome  abbiam  veduto  ,  dupj  il  ritorno  di  CkdJirico  Re  loro  i»t- 
DACaifa.  vano  cacciato  effo  Egidio,  e  il  riguardavano  con  occhio  bieco  .  Ag- 
giugne  il  medelìmo  Autore  ,  che  i  Franchi  circa  quelli  tempi  V"- 
Seta  la  Città  tli  Colonia  con  grande  Urage  de' Romani,  cioè  it'^ 
pane  d'Egidio,  il  quale  porè  appena  falvarlì .  e  poco  dopo  mori 
con  lafciaie  un  Fighuolo  per  nome  Sìagrig .  Qutlli  pedo  il  Geitt 
lili- 
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Anno    CCuCLXV.  'i^j 

lalaio  ,  e  mifc  \i  Tua  refidcnza  in  SoilTons  .  Ma  i  Franchi ,  elle  non 
più  erano  riienuii  dal  liraore  d'Egidio,  ed  aveano  già  paflaio  il 

Reno,  e  dcloUia  più  e'"      "    "      '  ' 

moffcro  con  un  poicnrr 


efercito  .  e  vennero  fino 
paelc.  Da  un- alira  pane 
le  Gallie  per  mare  (à/ojl/-;  Duca  de'  Sjlfoni ,  e  gi 


e  oilaggi  da  quel- 
Orleans,  s'impadronì  della  IlelTa  Cini  d'Angiò,  cITendo  reDiaio 
mono  in  quella  occafìonc  Pai/ùi  Come,  Govcrnalote  di  efla  Cini. 
Ma^  non  fon  riltrene  nitie  le  calamità  delle  GalUe.  Idacio  (a  )  (>) //iini 
«gjpugne,  che  dopo  eflere  mancalo  di  vita  il  prode  Egidio  Conte,  "•^'™™' 
ancora  i  Goti  abitanti  In  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Lingua- 
doca ,  folto  il  Re  Teodeiicu,  i'  avventarono  anch'  effi  addoflb  alle 
Proviucie  Romane ,  che  ptima  etano  folto  il  governo    Egidio  . 
Giegorio  Turonenfe  (  j  )  n  anch' egli  meniione  di  quefte  turbolen-  (b)Cnfer. 
M  cona^ugnere,  che  Paolo  Conte  inUemc  co  i  Romani  e  Franchi 
moffe  Guerra  a  i  Gotii  ma  ch'elfo  Paolo  fu  poi  raeli^ito  a  pezzi  nel-     '  ' 
la  preft  d'  Andò  f,ii[a  da  i  Franchi  medcl  1  he 

i  Briianni  furono  Cacciari  fuori  della  l'ro^  n  -i  II 
ne  ftali  uccitl  non  pochi.  Notilia  ,  che  ci  la  inicnd^rt  .  come  era  -, 
già  venula  dalla  gran  Bretagna  a  cercare  rico^  ero  nelle  Galiic  una 
copiofa  mokiiudiiie  di  que'  Popoli,  giacche  i  SalToni  entrali  in  ijucll' 
KoU  faceano  guerra  troppo  fiera  a  gh  antichi  abitanti .  Quelh  poi 
col  tempo  diedero  il  nome  di  Bretagna  nàmre  a  quel  paefe ,  dove 
fi  Ilabilirnno,eiutiavia  ritengono  Buona  parte  del  linguaggio  de 
gli  aniichiflimi  Britanni. 

Anni)  di  Cristo  CCCCLXVI.  Indizione  IV. 
d'  Ila  R  O   Pnpa  6. 
di  Leone  Imperadore  io. 


SE  non  avelEmo  Mario  Avetiiicenfe  (c),  e  il  Cronologo  del  (0  W^";" 
Cuipiniano  (J),  che  feceifero  raeniione  di  quello  ''"l'""" a'c'^^\L 
Confole,  fi  farebbe  creduto,  come  credette  il  Cardinale  Baronio ,  m  t^.i- 
che quello  fòlTe  ua  Confale  Imaginitio.  Pretende  il  Padre  Pagi (t),^'^"*'' 
che  qucAo  Tauapo  ticevelTe  e  foHenelTe  il  Ccnfolato  ia  Oriente ,  "(eìp^p^, 
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"■'r^  À  N  N  A  L  I     d'     I  T  a  t  l  A. 

(a)/^  il  che  non  fcmbra  ben  ceno, perchè  dibiamo  dà PilTco  llbiiuriV 
^■'■»*che  a'/MDi  £  L«.ne  Impiraiart  Tai>am  fu  imiuo  Jmi^„ 

rZ  -ir      IiiiUni  a  Geiijtrico  Re  Je'  KandeS.  Che  fe  pur  egU  (016 


i       f  )      H  M      11  Coiue;J),(laCa(irodn™H. 

■.ifti  Fioreniiu,,  rema  fsr  nui 
..le  di  T.iiiai.o.|.reiero  Confoie  ancli'eiro  in  Orie.i.e.  Qud 
jiu  .  in  una  llcriiione  .  rjjiportala  dall'Aringhi,  dal  HeiM- 
d[i  ahri .  e  polla  ad  un  LnHuno  ,  feppellno  a  di  9.  di  Mjj- 
;r  difegiiar  1'  Anng  foiamenie  è  deim  Conlble  LEONE  AT- 
'".  "Forfè  Leone  Aueallo  cnuò  folo  Confole,  r  ' 
"     Colleg  ~ 


>re(è  per  fila  Collega  Taziano  •  Damioichè  fu  cu 
iute,  h  da  ciedeie,  che  il  Senato  Romino  el'e 


  a  dargli  unSucceÓbte,  e  che  non  mancalTero  pn- 

Iti.  Coiiiuttociò  noi  noviamo,  che  né  pure  in  tulio  qiictf 
Anno  alcuno  Iraperadore  d'Occidente  fii  eletto,  laonde  rellò  vacali. 
'  le  r  Imperio  in  quella  parte .  Altra  ragione  non  fi  può  addurre,  ft 

non  che  i  Senatori  piii  fuggi ,  riflettendo  olla  miferabil  poliiura  dflT 
Imperio  Occidenido,  e  che  troppo  importava  il  camminar  d'ac- 
cordo d' animo  e  di  m.iflime  coli  Impcradore  d'  Oriente ,  nulla  it" 
le/Tero  conchiudeic  fenf.a  rapprovaiione  c  conieniimcnto  diLecme 
Augnilo.  Doveano  andate  innanii  e  indierto  lertere,  maneggi,  e 

icitor  de  gli  affati,  giacché  non  ooicva  egFi  ottener  l'imperin, ca- 
cava per  altro  vcrió  i  fuoi  privati  vantaggi .  Finalmente  i  Roma- 
ni condircefero  totalmente  alla  viilonià  d  elTo  Leone,  ficcomc  vf- 
dicrao  nell'Anno  fegucnte  .  Pubblicò  in  quell'Anno  il  fiiddeiio 
Leone  Augnilo  la  precitata  Lecce  aflai  riguardevole  in  confermi- 
zone  dell-' alilo  nelle  Chiefe,  con  vai)  riguardi  nondimeno ,  affin- 
chè i  Ciediloti  non  rellaffero  an"..tto  abbandonali  dal  braccio  deljj 

obi^ligaTe'le  c'hkfe''a  J'as'àl'èTdèbiti'd?  chi' fi  rifugiava ""ril  V^"^ 
biam  veduto  di  fopra  ,  che  un'  Annata  di  SalTuni  era  entrata  nelle 
Gjllie.  Pare,  che  a  querAono  fi  poHa  riferire  una  battaglia  fs- 
guitajia  effi  e  i  Romani ,  cioè  i  ftidditi  dell'Imperio  Occidentale, 
(■1  Om.  che  vien  narrala  da  Greeorio  Turonenfe  (_g)  .nella  quale  toccò  ji 
SaDbnidi  voltare  le  lìcite.  Le  loro  Ifole  nel  Fiume  la  Loire  furo- 
no  prefe  dai  Franchi.  Pofcia  Oi^McnDuce  dique'  Barbari  fi  col- 
legi 
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legò  con  aU,!,nco  Re  de  i  Franchi,  ed  uniiamentc  fconfiffero  gii 
jìSmanni,  ch'erano  entrati  in  Italia.  Ndh  Viia  di  San  SeveriBo 
Apoftolo  del  Noiico  (a)  fi  legge,  che  quell'uomo  Salilo  efonò  ft)  rfa. 
(iitaMo  Re  de  gli  Alamanni,  al  ginum  fiam  a  Ramnait  vajla-i"^ 
doni  eeiiitat ,  Pat  verifimìle ,  che  ouefto  meddioio  Re  fotìe  mie-  a>  >  jt 
gli,  che  fu  d  ben  difdplinaio  da  i  Fraachl  e  Saffirai.  ' 

Anno  di  Cristo  cccCLXVii.  Indizione  r. 
d"  I LAR  o  Papa  7, 
di  Leone  Imperàdote  iil 
di  A  N  T  E  M I  o  Imperadore  i. 

ConfoU  (PuSEO.eGlOVAHNI. 

DOpo  elTere  Hata  vacarne  per  pili  d' nn  Anno  l'Imperio  d* 
Occidente,  fìnalmente  elTendofi  con  una  ambafceria  limelTi 
i  Romani  per  l'elezion  d'un  Imperadore  alla  volontà  di  Leone  Im- 
pecador  d'Oriente,  quelli  mandò  in  Italia  con  un  buon  efercito 
Anumo,  il  quale  per  tefiimoniania  di  CalTiodorio  (i),  arrivato (l'>5''^f"A 
che  fli  ire  miglia  (  Idacio  (c)  fcrive  otto  miglia  )  lungi  da  Roma;',  j™,';) 
ad  un  luoeo  appellato  Broiontai,  fu  proclamato  Imperadore.  11  "C*™™™. 
Croitoloao'dcl  Curpiniano  (J)  fctivc,  che  nel  di  li.  d'Aprile  fuc- 
cedette  7a  di  lui  alludilo  ne  al  Tron^.  Era  Antcmio  Gali  di  na-  '^V^ 
zione,  e  di  nobiliffiina  fangue,  perchè  Figliuolo  (  Idacio  il  .rhiama 
Fratello  )  <ii  Pr^^opio  Patniio ,  che  fi.no  n  eodolio  II.  itaitò  la  pa- 
ce co  i  Pctfiani,  e  difccndcva  da  quel  Pioccpio,  che  dilpuiò  l'Im- 
perio a  Valente  Impctadote.  Era  Nipote  di  Aniimio ,  che  fu  Con- 
Ible  nell'Anno  405-  Per  atteilaio  di  Piocopio  (O.  era  Generale J^'^jJ-»' 
d'  Armata,  Senatore  ricchiflimo,  ed  avca  per  Moglie  una  Figlino-  y^i^ 
la  di  Marciano  Augnilo  chiamata  Eafintia,  per  quanto  s'Iia  ia'- 
Apollinare  Sidonio  (/") ,  Scriiiote  di  quelli  tempi .  Da  Teofane  (g) 
vicn  chiamato  Aniemio  Piincipe  ben  Htruito  ne'do(;mi  Ciiftiani ,  UPa^ 
e  che  piilDmameme  fapea   «ovemar  l'Imperio.  E  Tappiamo  àii-f"!^!^j. 
Codino  Cii.E  J^ll'ALttorede  «li  Edidij  di  Colhntmopoli,  di' ef- IfViX* 
fo  A.lIcmio,  alzato  che  fu  al  Trono,  ordinò,  che  il  Ino  Palazzo,  y'i'jj'" 
pollo  nella  fuddetta  Cini  di  Collaniinopoli,  fi  confecrafle  a  Dio 
con  fabbricarne  un  Tempio,  e  uno  Spedale  e  Bagno  per  gli  poveri 
vecchi.  Peto  niuoa  fede  merita  Dnmafdo  (i)  Filofofo  Pagano.miW 
che  nella  Vira  d'Ifidoio  Egiiio  fcrilTe,  che  Anlemìo  fii  un  empio, ^jj^ 
ed  amatore  de!  Paganelimo ,  e  che  mediiav  ^'  rim»"»"-  i"  "■•■Ai  *^' 

Torio  m.  N  3 


il  rullo  de  gl'  Idoli .'  Con 


(ilicivò  ilCardiiral  Si- 


che  G< 
.va  p< 


volev. 


il  Meir 


inmi 


iifpofta  fli, 


all'  Imperio  Romano.  Piocopio  (() 
    ioc  die  Genicnco  iì  chiamava  ofefo, 

K'fctó  avendo  fetlo  di  foni  Iftanie,  acciocché  Olitn'n  Senainr^. 
arilo  dì  PUàJia  Figliuola  dell' Impcrador  Valt 
per  conft^ente  fuo  Cognato  ,  fofle  dichiaralo  Irr 


.   j,  ^  ^  reoffervalodal  Cartl.- 

nale  Baronio ,  che  nella  comirìva  de' Cortigiani  venuti  con  Anic- 
mio  a  Roma  ,  per  telliinoniiinzi  del  meniovaio  Papa  Gclalio ,  vi 
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rtnicnim  to.i  m„  gii,t.imeii[o  gn  premile  <ii  rimediare  a  quello  di- 
lordine.  NcL  iirdenic  Aimo  7.vJ!r:^o  II.  Re  dc'Villgori  neU'Aqui- 
mnia.  uopo  aver  migrato  ii  ino  impeno  neua  ;>p3gna .  con  vane 
gueirc  faice  concia  de  avevi .  e  manienuta  qunli  tempre  la  pscc 
colle  Piovincie  Romane,  (raitato  fu  in  quellaflefla  inanUra^  eh' 

Mli  avea  traitato  il  Ilio  Fratello  maggiore  ,  cioè  venne  uccìKi  da 
■lieo,  appellato  da  "altri  Evancn,  fuu  Fratello  minore  in  Tolora. 
Mario  Aveniiccnfc  (n)  meitc  quello  latto  fotio  il  ptefenie  An-W'"-""« 
no,  e  cliijma  fjj'ojfco  1' uccifor  del  Fratello,  ilquale  dopo  la  nior- ^"S"'"'' 
le  di  lui  fu  riconafciiito  per  fuccelTore  nel  Regno  Gotico  .  Tatdò 
pocoquclló  nuovo  Re,  fecoiidochè  abbiamo  da  Giordano  Ifloti- 
co{i),a  fpcdire  Ainbafciatori  a  Leone  Imperado.e  ,  per  dargli  W 
a-ine  della  fiia  alTuniione  ai  trono  ;  e  vestendo  sì  mal  condotto  1"  ^'  "f'-C- 
iraperio  d' OcL-ideiiiL.-  per  l,i  fre(;iieiiTe  niu^aiion  de  f;;i  Augnili 
li  mifc  in  penderò  di  conijiiidar  le  l'roviticie  ,  che  reli.ivai...>  nel- 
le Gallie  eiielleS;)agiie.ill'  iibbidienz.,!  d^elTo  lm|UTÌ(i  .  Si  sa  da  Santo 
liidaro  '^l'^-  li'irn:»  r.ppe.ia  f.-no  Re,  Iptdi  «n' Atniaia  oella(,)«w 

Spagiin  Tatracoiicnle  ,  0  s'impadronì  delio  t^li^  di  Pamploiia  e  di a™™ 
Sarapoiza  con  dcvaflar  nilt.niuelia  Pi CMi-.d^i  .  Racconta  eziandio 
il  fiùldeiiii  Giorilano  ,  clie  av^-iuio  coftui  iinaUlo  k  Provincie  Roma- 
ne della  GjIIÌj  ,  An.emio  Impctadote  diniardù  aiuto  J  i  Britanni 
fuggiti  dalla  gran  Uretagna,  e  pollati  allora  al  iiurac  Loite.  Ven- 
nero per  mare  dodici  mila  d'elfi  con  BJotbao  Re  loto  lino  alia  Ck- 
!à  Eituricenfe  ,  oggidì  Bourgei  nel  Betty.  Coli  accorfeilRe  Eu- 
rico con  una  foimidabil  Armata,  e  dopo  vatj  combattimenti  gli  riu- 
ffì ,  ptima  che  i  Romani  potefiero  unire  le  lor  fone  co  i  Britanni  . 
di  mettere  in  fuga  il  ludden-i    Riatimo  Re  ,  il  quale  pri.liiia  la 

IbTa^vkinrNaziore  drBor^\tVli''i'"'c  \  ',,       '  H.'ni'.'uii. 

Ma  non  fiam  certi ,  fe  in  quello  o  ii-.i.e  m  'J-i.n  de' i,:;;eg'.,e,i:i  a,> 

ni  iiiccedeflè  un  tal  fatto,  l'et  aiicliato  della  Cronica  Aleliàntiri- 

ns  (li)  inquefti  leinpi  Leone  Impetador  d' Oriente  pubblicò  un  E-C^'^^^^™ 

ditto ,  acciocchì  foflero  fantificaii  j  giorni  di  Fella ,  con  piòibiie 

in  elE  ogni  lotta  di  pubblici  Giuochi  e  Spettacoli.  Puù  tuttavia  du- 

bitatli  ,  cbe  queAa  Leg^  appartenga  all'Apuo  4^9.  novandofi  ap 
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pittenenle  a  quell'  Anno  ne!  Codice  di  Giuftiniano  la  Legge  uhima 
C.  de  Firiis ,  che  pjrU  di  qucib  piillimo  regolamento.  Rigoio- 
famentc  ancora  prucedcrre  l'Imperador  Leone  contro  gli  Anaci , 
che  nella  ftelTa  Cirri  di  Colta  mi  nopoli  facevano  delle  adunarne  fé- 
gtete,  con  ptoiljit  loro  in  qualunque  luogo  1"  avei  Chicle,  e  il 
raunarfi. 

Anno  di  C  R  I S  T  o  CCCCLXviii.  Indizione  Vi. 
di  Simplicio  Papa  i. 
di  Leone  Impeiadoie  ii. 
di  Antehio  ImperadoK  z. 

,~    f  ,    rÀNTEMio  Augusto  per  la  feconda  volta , 

1  r™.  Coii.g..  , 

ANtkuio  Au|juI1d  nel  prefente  Anno  è  intitolato  ne 'Farti  Con- 
Jhle  ptr  la  leconia  valla,  pcicliè   nell'Arno  eia  (ia- 

to Confole  infieme  con  Valentiniano  111.  Auguilo .  Perciò  egU  i 
.1.  cliiamato  Conful  v,tiu  da  Apollinare  Sidonio  (a)  ,  nobile  perfonag- 
■■  gio  della  Gallia,  e  Poeta  riguardevole  ,  il  quale  invitato  a  Roma 
nel  precedente  Anno  da  eiVo  Antemio  ,  recitò  poi  nel  primo  gior- 
no di  Gennaio  del  prefente  il  Panegirico  d'  elfo  Imperadore,  luna- 
via  eMenie  ,  e  in  Heompenfa  ne  nporió  la  dignità  di  Prefetto  di 
Koma  .  Era  in  quelli  tempi  Prefetto  del  Pretorlo  delle  Gallie  Scr- 
.,.  vsido  :  COSI  1'  appella  1'  Autore  della  Mifcella  (  h)  fecondo  la  mìa 
cdiiione  ;  ma  ^o-Wfl  fi  Iruova  cliiamato  da  effo  Sidonio  (e)  ,  Au- 
■„  tote  di  maggior  credito  ,  fe  pure  ilTuo  tefto  non  è  euarto,  lì  dove 
racconta  difufamenie  U  di  lui  dir^razia .  accaduta  in  auefl'Aiii 


lateiugeo- 
o  dell'lm- 


Dijiiizcd  b/Coogfo 
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<a),uno  duolo  di  ccnw  m'a  mvi ,  piene  d'armi  c  d'armati ,  e  lo  W 
fpedl  in  Affrica  conira  di  Genferico  .  Si  racconrava  ,  che  a  Leo-"'*'"'*'- 
ne  coftó  quefta  Ijiediiione  mille  c  irectnw  ccmin!,ia  £  oro.  E  cer- 
tameme  Snida  )  coli' autorità  di  Candido ,  IftoKcQ  perduto,  feri- (b)  iii^ji 
ve,  che  Leone  in  C[uella  imprefa  fpefe  ijuarsmafaie  mila  Lihn  ÌToro,''^"- 
pjrie 'raunate  da  i  beni  de  i  bandiii,  e  parte  dall' erario  d' An- 
itmio  Imperadore.  Quelli  llmilmcnie  inviò  coli  dal!' Ocddenie 
una  rilegante  flotta.  Fa  Amroìtagtio  (  è  Teofane,  che  leguita  ipu- 
lare  )  e  Generale  dell'  Armata  Orientale  Bijilìfco ,  Fiacello  di  Ve- 
rina  Augulla,  Moglie  dello  Aeflb  Imperador  Leone,  che  pi  s'era 
acquiftaio  gran  nome  con  v^rie  vittone  conira  de  gli  Sciti,  o  fia 
de'Tattati.  MarcilOno  fu  il  Generale  dell'  Armaia  Occidentale. 
Arrivata  la  podeiofa  Armata  in  AITrica,  alfondù  buona  parte  delle 
Bivi  di  Genferico  ,  e  fuperò  la  ftelTa  Cini  di  Canaoint.  Ma  gua- 
d.ignaro  Balilifco  a  fòrza  d'oro  dal  Re  nemico,  rallentò  1'  ardor 
della  guerra,  ed  in  fine  di  concetto  lì  lafció  dare  una  rotta  ,  come 
abbiamo  da  Perico  Auier  della  Sioiia:  nome  corrono  nel  ledo  di 
Teofane  ,  che  vuol  lignificare  Prifio  iftorìco,  tante  volte  citato  di 
fopra.  Segiliia  a  fctivere  Teofatte  ,  aliri  aver  detto ,  eficre  proce- 
duto un  A  fitto  tradimento  da  Afpare  Pattiiio  Generale  poreniiffi- 
mo  dell'Oriente,  e  da  Ardaburio  fuo  Figlmolo,  che  arpiravano  al' 
la  fiiGceflìon  dell'  Imperio;  i  quali  veggetjdo  Leone  Augnilo  mol- 
lo coniraiio  a  quella  loto  idea ,  per  eiler  eglino  di  credenia  Aria- 
ni ,  cercavano  ogni  via  di  rovinargl'interefli  dell'  Imperlo  d'Orien. 
tei  <  pelò'  f  accordarono  con  BafiliTco,  prometiendoEli  di  htìa 
Imperadore ,  le  tradiva  la  flotta  e  l' efetcito  a  lui  confali ,  e  la- 
fciaOe  la  vitcoria  a  Genlèrico  ,  al  par  d'effi  Ariano.  Comimque 
fin  ,  la  veriti  fi  i,  che  Genferico  preparate  delle  navi  incendia- 
rie, una  notte,  quatido  i  Romani  ftolidaraente  men  fel  penfava- 
jio  ,  le  fpinfe  col  livore  del  vento  adduITo  ^Ik  lor  ilotia  con  ta!  fuc- 
ceflb,  che  aflàiflime  navi  timafetcì  pieila  delle  liarame,  e  il  relto  ' 
fu  obbligato  B  titiiarlì  colle  militie  in  Sicilia.  Ccdrcno  ( c )  ferivo ,  (r) c^™ 
che  non  tornò  indietro  nè  pur  la  metii  deli' eferdio.  "//ift". 

Ma  non  fulElle  punto  il  dirli  daTeoiàtie,  che  Balilirco  fiiper^C- 
ft  Cartagini,  lìceamei  uno  iptopofiio  troppo  intollerabile  quello 
delle  cento  «tÙa  navi,  che  non  può  venir  tulio  Stoiico,  il  quale 
fttU3  duljlio  aVIÙ  ToluiD  di»  una  Fklla  di  milk  t  tema  njvi .  Par- 
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no  a  quella  imprvl 
eemo  iredia  navi ,  in 
la  fpelà  alcefe  a  feic 
IO  mila  d  argento  , 


■l'i  il. 1  Pmmnirjf  ni ,  chemitDi 


Iai3  il  Tempia  di  Mercuiìo.  Quivi  appMh 
mpoi  poiché  le  a  dinnura  marciava  a  Cii- 
!  fulle  prime,  e  foggiogaia  la  Nazione  V^ii- 
ifenco  aiiernco  non  tanto  per  le  nuove  gii» 
era  già  Itaca  ricuperala  da  i  Romani ,  quui 


ftkù  1. 
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jndalg  da  un  Lerva .    Aggirane  PrOCOpiO.  chi 


F 

pi,  carne  poieffe  un  lalo  i'.ipn  tar  .nnro  ,  ,nc,>r<.h,.  Dlion,  1,,  ejhie- 
fa  Rnmann  nonpofffdele  M  da 

dire,  di' cffa  Chiefa  gode     ^  I  oliU 

lioni  de'Fcileliii  può  credere,  cr.c  Tenero  jt  jonoinMiTìmo  ;  laon- 
de aveano  i  Papi  che  Ipentlere  in  .uiiieiLLre  i  i.icn  Tcimiii .  A  qiie- 
fto  Pontefice  da  li  a  qunmn.  o  puri;  a  <iicti  di .  uictcdcite  Jmn/i- 
««.natoinT.voli.à  Ip.n     An     d  =  Le     (  )  p.)  t™.  . 

di  Aniemio  Augullo, 

Matrimoni  delle  Donne  N.ihili       i  l..ro  Liberti  -.  celia  feconda  Ib-^;^^ 
no  confermate  tutte  le  Leizi!i  di  Leone  Imperauor  d  Otiente  .  chia- 
malo Si^m^  E  PaJ'C  mio  da  Amemio  .  AU-ineontro  effu  Leone  ad 
irtaiiia  di  Antemìo  con  un,i  Ligie  (leciue  ,  che  lutie  le  donaiioni 
di  Beni  fatte  da  i  predeccliori  Aut^uili  Iieno  inviolabili ,  ne  fi  poflii 
moìeRar  citi  li  poITiede,  Ce  non  pes  le  vie  oidinnrie  delU  Giuftiiia . 
Può  fotfe  appaile ncte  anione  n  ijucit  Anno  un  altra.  Legg«  [  tld' el-(<J 
fo  Leone  Augnilo  contio  i  Pagani,  U  quale  gbluanio  nel  Cadice  ^^'™*' 
di  GiuAiniano . 
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Anno  di  Cristo  cccclxix.  Indinone  vìi, 
di  Simplicio  Papa  i. 
di  Leone  Imperadore  i}. 
di  Antemiu  Imperadore  }. 
Confóli  (  Marciano,  e  Zenome. 

.  pTimo  di  quelli  Confali,  aoè  Mitife,  en  Figliuolo  di  An- 
lemiD  Augulto  .  Il  feconda,  cioi  Zenrnit,  era  Genero  di  Lc«- 
Imperadore.  perchè  Manco  di  Aritmia  FigUuoU  d'efTo  Augu- 
.  e  godeva  In  Dignità  di  Duca  dell'Otìenle.  Nel  preccduit 
o.  o  inir  nel  prclciiic  .  Leone  Auguflo  dicinarà  Ctjart  aao  ii 
■      in,  chiamata  da  attrì  faiiùìt- 


on  dell' Imper 
1  ir  del  coniando  t 


perdocchè  ti- 

cord  1  v.L MI L  LMi L.L^ ,Er         Li(iriH?M.  V  I  aure  iniegnc  deir Imperio, 

.-  a  rilerva  delLi  Cororu  d'oro,  come  fi  ha  da  Nfiiafrafte  (d).  Pn 
.    quanio  icrivc  Teofane  (i) .  ciò  tu  fallo  da  Leone  ,  perchè  qutli 

giorm  e  LI  le  impegnarlo  nel  buon  feivigio  dell' Imperio.  Dopo  di 
r  elfo  Patficio  tu  mvialo  con  apparato  di  gran  magnificenia  ad  Itllf- 
'  fandda.  Gli  {\i  anche  promelTa  in  Mo^be  La)n,,a  FigUuob  à'tSa 
Imperador  Leone.  Il  Cardinal  Baromo  all'  Anno  precedenie  A 
una  querela  contra  d'elfo  Augnilo,  prrch' egli  tcnefle  in  Colie, e 
iolleraiTe^_ffl™,  uomo  Ariano,  e  traditore:  dal  che  procedette  T 
infelice  fuecelTo  della  Ipediiione  in  Affrica .  conviene  ofletvjr 
incglin  la  polìiura  di  quC  lempi  ed  .ill.in.  Talraenie  era  ciefaim 
e  Ijliw  in  alto  b  noienii  d  .^:ii^rc  in  Unenie .  e  quella  di  R'i* 
mer^in  Occidenre  .  che  face...,  pui.r.i  a  2IÌ  l!i.'fli  Imperadori ,  ptr 
clw  colforo  .ivejno  gran  p.irriu).  c  !"[)■  /...umcruc  alla  lor  dive  '" 


dromo  m  iireic.  quaiiio  coftalTc  ad  Amemio  AuBufto  1' effeifi  di- 
chiaralo mal  lòddistatlo  di  Riciuiete ,  fenia  prender  meglio  le 
nuliiie.  Perciò  per  pohlica  necedìlì  s  indutTe  Leone  Angufb  ' 

Sramuovere  alla  Dignitì  CeTuea  Palhao  Figliuolo  d'Afpare,i 
ne  di  guadagnar^  £1  benevolenia  di  fuo  Padre ,  come  fcrive  Eva- 
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glÌD(a},  oppure  di  ad doimenlailo  con  quello  boccone  ,  e  di  far  poiti) 
ouello,  che  diremo p.ù  fctto.  Lo  fteffo  Cardinale  Annalifla,  dtan-''  '■ 
do  la  Viia  di  San  Pilarcello  Archimandrita  ,  che  erpreffamenie  rac- 
conta la  foverchia  potenii  di  Jfp^rr  ,  e  di  Ardaiwiii  fuo  Fioliuo-  ■ 
l.>,  ecomepcrncecfliti  Leone  condiieefe  a  crear  Ccrjre  il  Fraiel- 

fto  non''volónlir'Ì"mèmrfX!ivr.i'i]^B^  ,'e%-'.e  per  i"r.?ia  " 

beN"nac^o^oro!Aggiu^'i.afi'k^T'''^^  ' 
cioè  che  avendo  Leone  sii ,  pri.ieipj  dei  fuo  governo  proraelT.,  ad  Af- i^S*'- 
pare  di  far  Piefeito  di  Culìdniinopoli  una  perlona  da  lui  raccomnn- 
dara,  ne  fece  poi  un'airra.  Non  andò  molto ,  che  Afpaie  infglen- 
temenie  prefa  U  vefte   dell'lmperadore,  gli  dilTe  ;  Non  è  conve- 
niente ,  ehe  Jica  itigù ,  CjÌì  vd  aawuvaaio  M  Porpora ,  Al 
che  Leone  rilpofe  :  Ma  ì  anc&t  conytideaie  ,  chi  un  ImjnnJort  non 
oda,    ni   Sa  fagguia  ad  elaim ,  BiaSiiBaaitnu  con  ìrKomoJo  e 
Janna  Jet  Pubblico .  Tutiavia  per  meglio  conorccre,  che  non  fu 
gii  un  buon  volere  ,  ma  si  bene  un  tiro  politico  di  Leone  l'irnal- 
zameiito  di  quello  Giovnne  ,  s' ha  edandio  da  ricordare  ,  che  e/To 
P<xmd<, ,  non  meii  del  Padre  c  de  gli  altri  Tuoi  Fratelli ,  era  di  fel- 
la Ariano  ;  e  perciò  udnal'i  in  Coftjntinopoli ,  che  Leone  difegna- 
va  di  crearlo  Cei'.ire,  H  hillevò  un  tumulto  ,  e  San  Marcello  Atchi- 
mandnia      ^  .  ll.i  teda  d'  un  c  >rno  di  buoni  Caitolici  andò  a  fare  { c) 
iftanza  ad  ciTo  Imperailcre  ,  che  krricio  abbracciaffe  b  vera  Reli-  'P.  ™,'  ^■ 
glone,  „  l.,;;v,ik  li  l)..'niij  Cclàtea.  Lo  promife  Leone,  Princi-  V,fm«. 
pe  foramamcnre  L\icL alio  ^  ma  ficcome  offerva  l'Autore  dcHi  Vi- 
la  di  quel  la.itj  Abbate,  i' Imperadore  ceJcbnt  tempori  jìfparis  &  " 
'  '  '                           -    •      .  j|,cj .  Intan- 
avano la  Tracia  ,  e  però  conira 
nipetente  cfcrcko  Zjw/v  fuo  Ge- 
nero per  metterli  in  dovere  .  Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad 
Appare  per  gelolìa ,  àsi  per  limare,  che  Zenone  potelTe  contralta- 
re a(ua  Figliuolo  la  liicceflion. dell'Imperio  dopo  la  morte  del  Suo- 
cero Augullo  .  Perciò  fegrecam^ie  concenò  co  i'foldaù  di  farlo 
uccidere  ;  nu  il  colpo  non  venne  fano.  Zenone  aeeortolì  della  tra- 
ma ,  fé  ne  fu;^»l  a  Serdica  Ciltà  della  Dacia  novella .  Quello  aflàie 
fece  maggiormente  crefcere  i  fblpetli  delT  Imperadore  conira  di 
Albare.  Una  bella  Legge  (if)  fii  pubblicata  in  quell'Anno  dal  me- (di  '.  jt.t. 
éeBttto  Augufto  conira  qualunque  limoniaeamente faliffe  ad  «"^^t ^{'^' 
IcovacO)  con  p.*erciÌTete  U  fjnna,      fialnlita  ne  i  Canoni ,  di 
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a  Sedia  Epifcopale,  o  eleggeffe.o  conrecraQepet  dnna 
n  quetti  giorni,  o  poco  appreffo,  Jdacie  Vefcovo  di 
Gallicìa  diede  line  bIU  fua  Oonica.  All'Anno  prei 
■  "a  Cronica  Aleflàndnna   (a),    che  dur 


li  d'Attila, il  cui  capo  tu  invi. un  ;i  i.  iiu,iiit]ii,i|hìii  ,  rLnimu  ^1  Ufi- 
vano  i  Gioocbi  Gccenli 
(l>)M«ai.pUuro  di  mito  ilPopolo    \1      II      C  I 
prerente  quello  fatto,  e  con  pm  -.  jl  .iimi^iuiii,, ,  ìjuilh;  ;!,.if, 
iblamente  in  etto  Anno  ti  Litcì'iiiii  iii-  i.i  l'.ui  i/.i  >:i>;i  i.  

Anno  di  C  B I  ST  o  CCCCLXX.  Indizione  viii. 
di  Simplicio  Papa  j. 
di  Leone  Imperadore  1 4. 
di  A  N  T  E  H I  o  Imperadore  4. 
Cnnfoli  C  Severo,  e  Giokdako. 

te  vogliam  credere  1 


diGiulHniano  Auguro.  Abbiamo  dall.i  Cronica  AlelTardtina 
queft'AnEio,  e  Ibcio  il  fecuenie,  the  l' Imperador  Leone  raanJi 
£,x,-Jio  EJcffcno,  Figliuoli!  di  Floro,  già  ftato  Confble,  e 
//aura,  perfonapci  di  gran  valore,  con  due  efercinraccolii  ilil 
e  dalla  Tebaide ,  conira  di  Genfeiico  Re  de'  Vandali .  Qui- 
Ih  oU'imptovvilb  arendo  aUàliti  f  Vandali,  ricuperarono  Tnpwi 
fd  altre  Cittì  deirAf&ica,  «  diedero  A  buona  leiione  a 
Tiranno ,  che  fii  aUteiio  a  chiedere  pace;  ed  in  fatti  l'otteaMi 

Eirchè  Leone  Auguflo  avea  Urogno  dicfueQi  due  Generali,  e  <i| 
aGlifco  Tuo  Genera,  per  effetluare  i  difegni  conceputi  conni  di 
AIpatG  t  de' funi  Figliuoli .  E  perciocché  la  caduta  di  colloro  fucce- 
dette  nell'Anno  £<^ueine,jieiciò  è  pi!)  veiifimiie,  che  nel  prt 
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elll  fscelTero  la  gucna  fuddcrta  ndl'AHrica,  e  ne  fofTcro  poi 
imati  nell' Anno  apptelsa.  Procopia  literifce  (  a  )  quefte  im-WP^fv 
di  EracUo  all'Anno  46S.  cioè  a  quello  (ieffo,  in  cui  Bafili- è";'' 
olla  formidabile  Aimaia  JOrienie  afiaU  l'A&ica  con  finctt?n.V. 
mio  infelice.  Maitkcilc  .  che  G  fia  ingannato.  Anche  Ce- 


Lilco  tueuerrBggiaioinAIFnea  con  varia  fbriura  .  Narra  fono  que-~ 
ih  Cotiloh  Cafliodorio  (e),  che  a P^t,ww. .  I>oi"-"o  rh-Ui  C.g.^ 


0  la  rpediiione  di  Bafi-W  c^* 

Narra  fono  que- 


iiione  «  h  , 
pin  alcuna  pa 
'  cffa  MUcellj  . 


o  ,  cKl-  HjIlIiIci.  doviiiM  tlleie  lljto  umullu  m  ^r^iU  di 
leufio  ,  il  quale  faceva  eapirale  di  lui ,  per  atterrire  U 
d'Alpare  e  dcTuoi  Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  cccclxxi.  Indizione  ix. 
di-  Simplicio  Papa  4, 
di  Leone  Imperadore  i;. 
di  Antemio  imperadore  5. 


1     dal  Reinefi3(0-Qi":ilo  tu  1' A,i>,o ,  in  cui  Lco[ie  Aueuli.iV-  ifi,:- 
sTTivà  a  liberarli  dalla  prepotenia  d' ^ff^n  Patrizio,  elle  hdI  ìa-f-'- F-'r- 
ftiava    flcuro  fui  Tro.io.  Era  Afpare  //  primo  it  i  Pmi-A  ,  come 
derive  Marcellino  Come  (/)  ,       Prinùpt  dd  come  ha,.  „  ^, 

J'  Autore  della  Cronica  Alelfatidrina  (rf,  U  cui  Cronologia  è  inol-  f? 
to  coolìila  in  quelli  tempi .  Di  N.izione  Barbarica  fu  fuo  Padre  ^r- (8) 
Jjturio  ,  cioè  Alano;  ed  elFendo  anolati  anaiffimi  di  que"  Barbati 
nelle  Guardie  dell'Impetadore  ,  e  nell'Armata  Cefarea,  perciò 
un  gran  parlilo  aveva  egli  in  Collanti  no  poli ,  anzi  una  tal  poflàn- 
za,  che  ilpitava  timoie  1  i  meileGttii  Aiiguliì.  Maggiormente  an- 
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-  Cora  cr,i  cccfciuia  U  ci:  lui  pciubnia,  c  l'inWciiia  óc'  hioi  Fùili-jo- 
U,  per  3ver  egli  col  fuo  poterle sppoggio  i^o.i^ia  „1  ti.>..o  L'lm;n:. 
rsdor  Leone.  Si  afpeiiava  coftui  un  ^raii  picin;"  per  quLllii ,  c  non 

Leone  ftelTo.in  guiCi  che  inforieto  fofpHti  .che  nieditaffe''di  Sri 
proelRmar  [mperadote  colla  rovina  d'cITo  Leone  Aiigullo  i  il  <[uik 
per  addolcirli).  0  per  ingannarlo,  s  indutTe  adichiardr  Cefaic  il 
di  lui  Figliuolo  P^tncia.  liccome  s'  È  deiio  di  fupra.  ma  con  difap- 
provazione  e  morinoratione  di  luin  i  Caitolici  ,  ch.e  iion  ponar.o 
foHenre  I  incamminanieiuo  di  ([utila  I'am!];lii  lìri.iiia  ii  Iiong 
Impenale.  Andarono  rimo  innanzi  i  fofpciii  e  le  diiF,dtnie  ,  che 
fin» Imente  Leone  Augnilo  ,  non  p„ifrulLi       recpere  a  t|iieilopeiii. 

(i)M>inll.<leteTIIIinÒ  ed  efegul  la  loro  roviiKi  .  M  Lccllino  Lume  )  iiliro 
non  dice  .  fé  non  che  effo  Alp.nte  P.uniio .  A  d.  bnrio  .  e  Pairi- 
aoloCefare  llioi  Figliuoli,  mentri-  intano  iii  i  orci'  .  lunmo  lagliau 

Ji')  pezii  dulie  Ipade  de  gli  Euniii.-lii  ImIuiih.  Ni.i  itiCL'Ioro  rac- 


ii  iid.iva  ,  tlie  romiindii  ciiiloro  a  Palaiio,  improvmamen 
lendoli  Ui^:lic(1élorolj  vita.  Fu  data  elècuiloni  al  comun. 
IO  i  e  il  primo  .1  provare  il  raglio  delle  (pade  ,  fu  Ardabuno 
veduto  da  Alparc.  ei  (  ie  pure  è  probabile  .  che  (.li  [, 


che  aneli- egli 
inedite  fallò  in 
quando  era  Figliuolo 


quando  era  Figliuolo  1  e  m  dito  ,  che  Leone  Augufto  m  rin 
la  di  quella  fatto  diede  .^nunna  Tua  Figltuolaper  Moglie  n 
ne,  quando  lì  sa  .  che  alcuni  anni  prima  era  fegmro  quel  m 
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memoralo  k-uinre  tolTe  mandato  in  euua.  Aitr 


'  glin  in  Coftaniinopoli  una  Tedizione  di  foldatiCoi 
[enti  al  parelio  dì  quegli  Ariani .  AUa  teda  à' eli\ 
di  nazione  Goio.  chi  afsall  il  Palaiio  Inipcri.il. 
g  ril  H   G    rd      d  i 

';iio.;rilirar,o<:onorcendorMnfa.>,,Ji!,,  . 
ciibini  d'Afpai 
eia  ,  dove  die. 
polo  di  Caftan 

0,- 

carie  in  aiuto  i 
po  Bafilifco .  11 

in  quella  Cittì 
inforie  fra  1'  [i 
niente  eforbiQ 

B  ìrbaro  aneli' 

'J':JtIocli^  AiXL-^^im  d^r^li  \i\  Moi^lic  Una  j'u^  TiglrnuU,  11  U- 
i'i:  iKiiluìIo  di  atl.icc.nrio  merce  di  quelio  modo  a  i  proprj  iniereffi, 

li  trovò  ddiifo.  Ricimere  voiej  1«U  da  iniperad.ire  y  corfero 
ai!i;hi;  r.iipe;ii  di  pepe  io ,  due  eh'  celi  medualie  de  i  neri  difeeni 

Tomo  in.  O  fui- 


afTairl 

=  c 

riioii'^i'iuUva  .';pm-jD":''AL.ÌcL 

.  iti  mùn 

1            (i)         F  1 

0  di  Tria 

rio  .  che  fu  poi  Re  de'  (^oii ,  ac. 

o  Olirò  ; 

nato  dnll 

a  Sicilia. 

e  Zenone  venuto^da  Calcedone. 

t  \ 

Imperiai 
n  diverfo 

1 .  Succedeva  maggior  difordine 
ebbero  in  Occidènte  le  difeordie 

.  c  Riàmm  Patriiio.  Era  lìmll- 

te  la  poti 

;nza  di  c 

^ofhii  nell'  Imperio  Occidentale  . 

rso  di  N; 

eà  Ereiico  Ariano  di  credenza. 
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i^Ì"jK;^edaJt.ardmalBaronio  alprElente  471.  Ma  il  l-adce birmondo  (t),  ' 
liOiBj.  reguitato  poi  dal  Padre  Pag(  c)  ,  pretende,  che  effa-fcguiffe  nel 
Ì!-,*S^™***-  petcW  di  quel  fantoTrelato  ,  propolVo  per  Ambafciaiore  fu 
detto:  E/l  miii  ftifam  Nuptr  =d  Sacirdoàum  Tìcmtf,  U.his 
fiiia  1  ed  Ennodio  fcrivc  di  folto  ,  che  regnando  Nipoie  Impe- 
radore,  cioè  neiF  Anno  474.  Santo  Epifanio  toccava  già  l'Anno 
fdliy™mO"3vo  del  fuo  Vefcovato.  Matioi  ricaviamo  daSidonio  )  ,  cbt 
i ne  gli  ultimi  Meli  dell'  Aimo  467.  feguirono  in  Roma  le  folennil- 
fime  Nozze  di  Ricimere  colla  Figliuo&  di  Aniemio  Augufto  ,  e  che 
nel  dì  primo  dell'Anno  4<JE.  in  cui  elfo  Sidonio  recitò  il  fuo  Pane- 
girico in  onore  di  Amcmio  ,  Ricimere  era  in  Roma  ,  epaflava  egre-  1 
«a  concardia  col  Suocero.  Dall'altro  canto  impariamo  daEnno-  | 
dio  nella  Vira  fuddflr^  ,  die  dopo  edere  nata  U  difcordia  fra  V  Im- 
peradore  e  Ridmerc  ,  quelli  fi  ritirò  a  Milano  ,  e  che  amendue  fa- 
cevano preparamenti  di  guerra:  dopo  di  che  fu  fpedito  Santo  Epì- 
^nio,  il  quale  prima  della  Pafqua  le  ne  riiomò  a  Pavia.  Adunque 
non  è  DUI  venfimde  .  che  si  prcllo  lì  rompefle  1  amicitia  tra  Ad- 
lemio,  e  Riciinete .  e  clic  111  si  lireve  tempo  .  corno  k  dal  primo 
di  Gennaio  dell'Anno  ìiI  dì  ji.di  Mano  d'elfo  Anno,  fucce- 
delle  quanto  ho  nsmto  tin  t]ui .  Per.'i  (|(iel  Niirc  di  Ennodio  Hp- 
viebbe  prende  |  t*  I 

le,  che  pia  lardi  di  (mei .  c'ic  n  i.'-.:r.i  il  ì.ixmkv  .  accascile  In  | 
dil&iUìoae  fudderia  .  e  1  .iihIi.lIci.u.i  di  .-..hieo  l-.piraniu .  Lernimen- 
te,  quand  anche  li  accatJjlft  un,i  diliciilione  e  tregua  precederne, 
aliiieao  in  queft  Anno  do* cnc  ribollire  fra  I  imperadore  .  e  Rici- 
■nerelodia.  eUdifcotdia,  di  cui  vedremo  ghelléttitiinelhnell' 
Anno,  chefeguua. 


A  »NO   CCCCLXXII.  I 

Aiuio^Cristo  CCCCLXXII.  IndìzKuie  x. 
di  Simplicio  Papa  j. 
di  L  E  O  N  E  ImperadcHc  16. 
di  Olibrio  Impeiadore  i. 
Coitoli  (FesTO,  e  Marciano. 

D*. 

bù  quella  Dignità  pei  1'  Occidente.  L'alno,  cioè  Marc 
Conlble  per  fOriente.  Pretende  il  Padre  Pagi  che  queltilbjp^iu 

ùi  Figliuolo  di  Antenùo  Augufto ,  a  cui  fu  data  per  Moalie  Leonjìa''^'"^ 
Fietiuola  di  Leone  Impeiadoie  d'  Odenie  ■  Ma  s'  é  veduto  anche 
'  alTAnao  469.  Confole  Mudano ,  cb'  dio  Paelpatinente  trede  la. 
.    fteflb  ,  elle  procedette  Confiile  nel  prefente^no .  Chie^io,  fe 
[    ào  i,  perchè  mai  Marciano  non  viene  in  alcuno  de'  Faiti ,  né  pref- 
fo  alcuno  de      Storie!  appellalo  Confili  U.  ?  Ciò  a  me  f.,  duEita- 

rmaI'anirn^o'ddr!mqu'r^,Vimr"'VaLH^^^ 

iionc  abbiam  qualche  lume  di  ciidìo  (lccciTo  .  Nim  oI>..jiec  li  ™-  '^^^^ 
ce  falla  il  perlido  Ariano  venne  da  Milano  alla  voUn  di  Roma  con 
un  gagliardo  elercim ,  e  fi  mjfe  ad  affediar  la  Cmà ,  con  accam- 
pnifi  prelTo  il  Ponte  del  Teverone  .  Poche  forze  aveva  Aniemio  , 
che  verifimiiraente  non  fi  afpetiava  quefta  vifita .  Il  peggio  iù ,  eh' 
egli  teneva  ben  dalla  fua  unaparie  del  Popolo  Romano  ,  ma  anche 
un'altea  feguitava  il  partito  di  Ricimere ,  uà  [>erchi  egli  s'era  ét- 
to di  molti  aderenti ,  e  perchè  molli  de'  Latini  miiavano  di  mal 
occhio  un  Greco  Imperadore,  che  comandafTeall' Occidente.  Eois' 
anche  in  lui  non  (1  trovava  quella  Religione  ,  e  pietà ,  choì  Gtect 
decantano .  Sollenne  Antcmio  per  lun^o  tempo  l'alTedio ,  eTeo-(j)jv^» 

veri  finita  manci'ar'del  fTt^a%d  "uèi  iSi'  rfchifofi^"i  ."^Ta"-  "™**^ 
t.i  coftania,  eil  oilinaiione  procedeva  dalla fperania,  che  avclTero 
da  venir  Ibecorfi  .  Ed  in  fatti  Bilimerc  Governator  delle  Gailie , 
udita  che  ^bbe  la  conpara  fcoppiata  conna  di  Aniemio ,  deUdero- 
fa  d'aiutarlo,  venne  Ipedhamente  in  Italia,  menando  feco  un  buon 
ETercira; 


rciio  i  e  j^unto  che  fii  a  Roma ,  pieflo  il  Ponte  d' Adrlaoo  ai- 
:ó  ba^gps  ma  male  per  liùi  pendii  v^ieftà  f(»iiltitOi  ed  oci 
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bìl  lacco  ,  che  i'  Ariano  Hicimcre  quivi  petmile'  a  i'viiioriofi  Tuoi 
fbldau,  non  efTendo  rdfail  elemì  tU  t^nLe  barbarie  fé  non  due  Rio^ 
ni,  dove  era  alloggidiEi  Liberile  d'elio  Uiciniere.  Ed  ecco  i' ama- 
lo frutta  dell'  avcc  gì'  Impcradori  voluto  per  lor  Guardie  ,  o  per 
àulìliarj,  gente  Barbara ,  Ariana,  e  di  ninna  fede.  Ma  qucltu  ini> 
qua  Uomo,  che  avea  tei>iiti  finora  i«r  ifrhjavi  el' Imoeradori .  e 
poi  gu  aveva  lecondo  u  luu  arbiiriQ  mandati  atr  altro  Mondo  .  non 
gode  lungamente  11  fruito  deiie  lue  maivagiiì    perciocché  da  i<  a 


FL.  RIf.lMliiì.  V.  I.  MAGISTER  VTRIVSQ;  MILITIAE 
l^V|■KlLlVi  Ei'  LX(JUNSVL.ORa  PRO  VOTO  SVO 
ADOKNAVIT. 
E  in  una  l.imina  di  rame  con  leiiere  d'atMntC,  rapportata  ('.. 
Doni ,  e  da  me  aiirove{i),  li  ìiisgcvu  quefi  altra;  ' 

SALVIS  DD.  NN. 
ET  PATRICIO 
mei  M F. H  F, _ 
E  \'  S  T  A  T  1 V  S  \  C 
VRB.  P.  FECIT. 

Al  liiono  de^U  fconcetci  fuddetd,  e  durante  t'afledio  tefti  lil'e- 
hio  era  accorto  dall'  Oriente  in*  Italia  OUbrio,  nobiUffimo  Sena- 
loie  della  Cala  Auida ,  gii  flato  C«nlòle  nell'  Anno  4^4.  Era  un 
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veireegli  appoggiare  q  Ricimere  ,  non  per  anche  morto,  dalla  cui 
fona  hifogtiava  riconofcetc  la  Cotona  dell' Occidente  j  e.  però  tu 
procKiinaio  Aiigullo.  Nelle  Medaglie  prcITo  il  Meizabatba  ia)  €i  MMiao. 
vede  inrirularo  D,  N.  ANlCiVS  OLIBRIVS  AVG.  Chiara  Ben- 
te  fcrive  l'Ai.[we  ddla  Militila  (i),  che  Olihtio  fu  mandato  In  {S'S'm. 
Italia  da  Leone  Imperadore  d' Oriente  ,  e  che  elTcndo  miiavia  vivo  I- 
Antemio  Auffuflo .  eeli  confcr-ui  la  Poroora  Imoeratori:!  :  il  che 
fe  i  vero  .  o  egh  burlo  Leone  .  che  probabilmenie  non  I  ;]vi:v rin- 
vialo per  danneggiar  Aniemio  fua  creaiiira  ;  o  pure  Antcìnii)  do- 
ve» elìere  decaduio  dallj  gi.iiia  di  Leone  Augii  Ilo  .  rtiitlic  -A  Cni- 
nolo"     I  IC   I  (  )  1  -le  ) 


re  dd  l'.gi  (  /  )  ,  che  il  (uppoiie  innak.to  ai  Trono  lob.mcnrc  , ffr;",;'? 
dappoiché  Roma  fu  prela.  ed  Aniemio  teftù  viitima  della  crudcl-t;,,.  £^ 

(Il  Kicimeie  ,  Ma  io  non  lo  .  (e  per  malizia  degli  uomini .  o  pel 
corlo  naturale  delle  cofe  caduche  del  Mondo  .  Ouino  poco  lempo 

è°ert  l'p^r  qiiaino  al)l)ia°mo  da^r^j^tot^Lll  ElVcclU°"edll  Cro- 
nologo del  C'urpini.ino ,  creato  Patti uo  Gundiiah,  o  ila  GanJiha- 
ro  ,  o  QinMMo .  Nipote  di  Ricimere  ,  e  Generale  dell'Armata 
Cefarea  iii  qiie'  rsmpi.  Erudiiamenie  olTeivó  il  fuddeiio  Pagi ,  che 
quello  Giindibfl'.i  cri  lisliiKilo  di  Giiiideuco  Ite  de'  Borgognoni, 
e  Gregoiio  Tirr^iierrc  ■;  j  )  krivc  ,  aver  egli  uccnb  i:y„>™,?  G^r,.  felGr^- 

(l°mil  nio,".e.  IV-  .l'.tdlai'  .hi. ''ì.u'dio  (!■)  '..■'ilm\cipió\i,  110^  ■  U)  £W 
ma  IH  quelli  lempi  milnando  al  k-nigio  dell  Imperio  ilfniano,  c'"  'j^^;,' 
flando  in  Roma ,  oiteniie  le  DiRm.à  vacami  per  la  morte  di  Rici- /!,(„„/: 
mete  .  Alita  aiioiie  fatra  da  Olibrio  Augufio  non  è  pervenuta  a  ^■T"/'- 
Boflra  noiiiia  ,  fe  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando  e  i  fuoi  gior- 
ni nel  dì  2],  d'Oirohte,  lìccome  aitella  il  Cronologo  delCuIpmia- 
no  ,  e  di  mone  naturale  ,  per  quanto  s'  ha  dall'  Autore  della  Stori» 
Mircella)  il  quale  non  men  che  Cafliodocio,  Giordano,  e  Matecl- 
liiid  Conte,  gli  di  Tene  Me(i  d'Imperio  ,  e  non  gii  tre  Meli  e  dodi- 
ci giorni ,  come  iminagiiiò  ilPadieP^i)  liconoTcendolìcIaquello, 


ii4         A  K  N  A  L  r    d'  Italia. 

ch'egli  qualche  Mefc  prima  della  mone  d'Anteraio  Auguftoavea 
dùa  principio  ali'  Imperio  tuo.  Non  lalciò  Oiibrio  Figliuoli  mafchi , 
per  quanta  li  fappia  dono  di  fe  ,  dal  matrimonio  giàconitaiio  con 
PLicidia  Figlinola  di  Valentiniano  Ul.  Augnilo,  ma  bensì  una  Fi- 
i;liuoIa,  appellata  Giuliana  ,  che  fù  matitata  ad  Anobimle  illuftie 

Eerronagi3;io.  non  quello  che  lii  Conlble  nelF  Anno  414^  ma  d 
ene  af  un  Nipote  d  eflò.  perciocchò  per  altellaro  della  Crotiiea  A- 
<■')  '"r"- Icffandrina  (a),  trovandofi  nell'Anno  pi.  elTa  Giuliana  nobilifE- 
ma  Patricia  prefente  a  i  Giimdii  Cuce  riti  in  Coftantinoi.oli .  leFa- 
lon  gndiono    f  i  II  Q  e 

Ito   ce  dcn  e  f    c  L         i     i  \    H  I  I 

(ora  Lmpcradore.  le  ne  iiiir.^i  a  \i  dal  .^Ijre .  Truvjvan  luiMvia  in 
Afftica  fu^flcifl  .  Surelia  della  ì.kIiIli^.i  Placidi^  ,  matitata  con  L'ii- 

torito  un  Figluiolo  per  nome  Ildcmo  .  il  quale  col  tempo  diveone 
(b)Ti^Re  di  quella  barbata  Naii  One  .  Racconta  Teofane  .  ch^  ella  nel 
iji cinuu.-s.  prefente  Anno  non  potendo  piu  foffcnte.  Iiccomc buona  Cattolica, 
d  aver  per  Manto  un  Anano  .  dopo  clTerc  vivuta  con  lui  fedict  an- 
ni .  trovo  telicemenie  la  maniera  di  fuggirrene  ,  e  fe  ne  andò  ditu- 
i.imeiite  a  Gcruialemme .  dove  dopo  aver  vilìiati  i  fanti  Luoghi , 
e  li  Sepolcro  di  Anijufta  Tua  AtoIb,  ftnbill !i  ruarelidenza , 

ma  per  poco  tempo  .  perche  [ho  la  chiamò  a  Te.  Lalcio  ella  tura  i 
fuoi  beni  -.Ila  (.liief,!  d-.'lla  Hinta  Rifuneiione.  con  raccomandare 
al  Vefccvo  ,11  Tao  (cael  .Svivitaie  .  che  l' aveva  aiutata  alla  fuga.  In 
.,.,_„  quell'Alani  ,nCL'e;-mnmen:c  ,  pe.  aticftato  di  Marcellino  Conte  (c>, 
hi.-,  ii.     il  Monie  \d-yvio  vimin,  tanta  cenere,  che  coprì  tutta  la  fupetfi- 
eie  dell  Lurop.!.  e  in  LodaniinopuU  per  memoria  di  quella  letri- 
,„  „       bil  cenere  tu  iDiiuita  una  Feda  a  d'i  6.  di  Novembre .  Procopio  (  rf) 
SV;.'."'^anch-egli  fcrive  .  clTere  (lata  itadiiione .  che  a  Coft  amino  poli  gin- 
G**  ■■  •■  guefie  quella  cenere  .  e  perciò  avelie  principio  la  Iella  fudderra . 

'  *  Contta  del  Bodino ,  che  deride  come  una  lemphciià  la  narraiione 
(O  di  quelli  due  Autori ,  il  Cardinal  Baronio  (()  reca  un  palfo  di  CaC 

Umài.  E,c.  (iodorio  (/),  il  quale  afferirce  ,  che  la  polve  vomitata  dal  Vefuvio 
*£'^;^giugneva  fino  alle  Provincie  d'Oliramare.  Ceno  è  intanto  doveifi 
U. 4.  £)^.I<:!  chiamare  una  grande  Iperbole  quella  di  MarceUino  Come  ■  Che  poi 

alleile  ceneri  giugneflèro  di  lì  dall'  Adriatico  lì  può  credere ,  avea- 
one  noi  veduto  un'  efenfuo  anche  a  1  di  noltii  ;  ma  il  f^rle  anche 
volate  &J10  a  Coftantìnopoli  m  forma  fenliUle,  fembia  noiiua  non 
ti  làcile  da  digerire . 


Anno    CCCCLXXIIL  ii 

Anno  di  Cristo  cccclxxiii.  Indizione  XI. 
di  S  I  MPLICI  O  Papa 
di  Leone  Imperadore  17. 
di  Glicerio  Imperadore  i. 


Confole  {  ^ 


a  Collega. 


a  per  1»  quinta  volta , 


ER  *N  o  talmente  imbrogliati  gli  afiàri  in  Occidente,  che  non 
fu  creato  Confole  in  Italia  ;  e  perà  il  Colo  Lmnt  Aupijh  com- 
parifce  ptr  la  qmrua  ve/la  ne'  Fafti  in  quell'Anno.  Dopo  la  morto 
di  O/iino,  niifa  ciedibile,  che  0  1' c/nulaiionc  di  molli  impedilTe 
pet  qualche  tempo  l'elezione  di     luiov»  hi^jit-Muor  il'O^tidt-r.tL-,  0 
pure,  che  il  Senato  Romano  irait.ilil:  con  1  !\,i<;  Impcndoi  d  0]i.ii. 
le ,  per  eammiiiar  feco  di  buon:i  aimonu  ni  coù  ii  t.inio  imcvu , 
Ma  in  quello  menite  G&tno ,  il  quale  non  f.ipp...ni,>  cKi  lulfc  ,  uè 
qiuli  Dignità  Bodeife ,  cosi  pcifuafo  da  CmJiUo  Patrizio ,  come 
abbiamo  da  Calllodorio  (o  )  ,  fi  fece  proclamare  Imperadore  d'Occi-  (-) 
dente  dall'  Eferciio  in  Ravenna  nel  di  j.  di  Marzo .  Marcellino  Con- "  "™"°' 
le      )  lafciò  ferino,  che  Glicerio  più  per  fuìi  piofuniione,  che  per  (j,)  n„cji, 
elezione  fu  fatto  Imperadore ,  volendo  a  mio  credere  lignificare  ,  losu,  .1 
■  concorfe  Taffenfo  del  Senato;  e  ceramente  dò  fucce- 


delie  fenzafaputae  volontà  dì  Leone  Augnilo  .  Dall' Autore  fola- 
mente  della  Mifcella  (c)  quefto  Glicetio  è  appellato  Domiptiu  ,  Hip». 
cioè  Guardia  del  Coipo  ,  non  fo  fe  dell' Imperadore,  o  di  Gnaài- mi"- T.I. 
baio  Patrizio.  Teofane  (</)  fcrive  ,  che  Marciano  d.i  noi  veduto  di  fjV'Ci 
tbpra  Imperadore  ,  era  {iato  DomiJ/icu  d  Àfpaie  Pmrixw  .  Ed  al- i.  ci,m,'^* 
lotchè  Gioviano  fii  fatto  Imperadore,  per  atielUlo  di  Aronuano 
Marcellino  CO.        'I  F^"""         O"''"'      Dam.fi.d.  Triiovali  W;^™' 
inoltre  ,  che  1'  effcte  Doimfiua  potiavn  lalora  il  coraaiido  in  qual-  it.,,. 
che  ufirio,  o  nella  milizia  ;  fopia  che  è  da  vedere  il  Codice  Te odo- 
lìano  e  il  Du  Carge  (/) .  Le  azioni  di  qucfto  novello  Imperadore ,  (0°»^'- 
cbe  nondimeno  regnò  poco  icnipo  ,  leltano  feppelliie  nell' obblio .  ^^J^*^' 
Solamente  fappiamo  da  Teofane ,  ch'elfo  fu  nomo  non  misivii ,  e  da 
Ennodio      )  ,  che  cITendo  fiata  ineiutiaia  la  Madie  (  per  quan-  { ij)  f™^ 
ro  apparifce)  dello  ftelTo  Glicerio  da  gli  uomini  fuoi  fudditi  (foi^'V.'*'^'' 
(è  da  i  Pdveli)  s  iiitetpofe  .Somo  frisata VeftoVO  di  Pavia,  edìm-'^ 
nettò  loto  il  perdono.  Racconta  inoltre  Giordano  Iftorico  {  *  ) , 
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gli  Oftmgoii  con  un  corpo  d' Armata ,  teiminù  qui  i  fuoi  giorni  ; 
ed  elténifogli  fucccduto  Videmitc  fuo  Figliuolo ,  Glicerio  fece  tan- 
to con  de  i  regali ,  che  T  induffc  a  paffar  nello  Gallie  ,  dove  s'  uni 
co  i  Vifigori  ,  anch'  elli  delU  NjiIi.:i  niedcfima .  Sentiva  ÌTitanto 
Leone  Imperador  d'  Oriente  ,  eli.:  di^cli.i.Lva  u.ric  Li  fua  faidiS  ,  t 
però  non  avendo  Figlinoli  mrifchi  ,  che  rìt  pottlTcìo  fiicccdcre  nell' 
Imperio  ,  rivolfe  tutto  il  fuo  ftudio  per  fa.  cadete  la  Corona  in  ci- 
po  a  Zcmnc  fuo  Genero  ,  perche  M.iiilo  di  ^'i.-.^m  fua  Figliuola . 
«Candido  antichiffimo  Storico  ,  di  cui  Folio  <  a  )  ci  ha  confetvato  un 
ellratto ,  racconta,  che  per  t[uaKio  egli  li  adop^raHe,  non  poti 
Ottenere,  che  i  fuddiii  acconreniifTero  all'elezìon  di  Zenone:  legno, 
che  fi  elìceva  in  aue'  tempi  il  confenfo  del  Senato  c  del  Popolo  per 
creare  gì  ImpEradoii.  Perciò  Leone  s'appallò  al  partito  di  dichia- 
rar C^n,  e  per  conreguenia  Tuo  Succelloie ,  o  come  altri  voglio- 
no .  Augujh  e  Collega  ndl  Itnpeno .  con  appicvauon  del  PubbU- 


fccndenle  fuo.  cioè  del  Nipote  .  che  del  Genero.  Soiu.  qucU' An- 
no ho  IO  pollo  1  éleuotie  il  Ltonc  juniarc  ,  feguendo  io  Coiuodorio. 
TeoFane .  Marcelhno  Come,  ed  anche  Cedreno.  Ma  Candida 
Storica  fcrive  prefa  qucAa  ribluzioiie  Ai.  Leone  Augudo  poco  pii- 
ma  della  fua  mone .  Tuttavia  eflèndo  mancato  di  viia  elfo  Letn 
nel  Gennaio  dell' Anna  feguenie  .  non  appatìfce  in  ciù  dircor£i 
fra  gli  Storici.  Neil- Anno"  ptefente  ancora"  merita  Apcllmari  Si- 
nemo- 

t    t  ^       g  IlaCJ- 

II  r  t     I     i  T         D    a  de  i 

Gì  t  1  d       d  Ha  mor- 

ie d'  Aloare  Patriiio  .  Futon.i  qudli  Barbari  aitreni  a  tìliratf. ,  e 
fecero  dipoi  molti  danni  nella  Tracia,  dove  piantarono  allora  li 
(l;V*WAi.loc  fede.  Malco  Renorico  C«i).  di  cui  reftano  alcuni  Efltató  nel 
^Vt^-t-LibrodelleAnibarcerie.  taecon.a.chBqu»?  "  " 


E  ijon,  I  quali  comin- 
uell  Anno  iftaiua  a  l-'°~ 
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Be  AuRufto  ,  che  folTe  data  ad  elTo  Teoderlco  1'  eredità  lafeiatagli 
dall'  gccifo  Al'pate  r  .itiiiio  ;  che  poteffero  abitar  nella  Tracia  ;  e 
die  a  Teoderico  li  delie  .1  comando  fopta  le  mlliiie  (ttaiiiere  ,  co- 
me avea  il  fuddetio  Alpare .  Perchè  tutto  non  fu  loro  accordato, 
Teoderico  fpedl  pane  delle  fue  gemi  a  dcviftar  le  camp.igiie  di 
Filippi;  alTediò  ancora  ,  e  prefe  Arcadiopoli .  Segni  apprciro  la  pa- 
ce ,  con  obbligarli  l' Imperadore  a  pagar  ogni  anno  due  mila  libre 
d'oro  ad  efli  Oitrogoti,  e  con  dichiarare  ilTuddeito  Teoderico  Ge- 
nerale de  i  due  corpi  d' Armala,  che  fervii-ano.alla  Guardia  dell' 
liiiperadote.~'Qafc(la'7Ì9)i&n'co  i  diyetro  dall'altro^  fif^litiolo  di 
Teodemiro ,  cSc  fù  ^aì  Re  i'  Italia ,  ed  era  anch'  egli  m  Otieote 
allora  in  graoripucaiione. 

Annodi  Cristo  cccclxxiv.  Indizione  xii. 
di  Simplicio  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  t. 
di  Nipote  Imperadore  1. 


NEl  Gennaio  del  ptelenie  Anno,  fecondo  !a  tettimonìaiua  dj 
Teo&ne  (n)  1  ZÀnu  Augullo  per  un'ollinaia  dillènceria  po'^^ni^ 
fe  line  a  i  fuoi  giotin.  Fu  Principe  zelante  della  Religione  Cattoli-uOinafn 
ca  ,  ed  inclinato  alla  clemenza .  VEdefi  appellato  Mi^na  da  i  Gre- 
ti ,  ma  fenza  che  Ci  contino  di  luiimprele  cali,  che  irmoihino  de- 

? 10  di  si  onorevole  titola.  Reftò  dopo  di  lui  Imperadore  d' Oriente 
tane  juniarc.  Figliuolo  d"  An^iJ'^a  Ina  Figliuola  ,  e  di  Zenone  I- 
fauro;  e  3  quefto  novello  Annullo  fu  costerno  in  Oliente  il  Con - 
foUio  ,  perchè  gì"  imbrogli  dell'  imperio  in  Ucciderne  non  dovettero  ■''7" 

Sreno  C  £  ) ,  e  Cirillo  Monaco  (  d  )  aiwllano'',  che  Leone  juniot'e  era  '"'z^^* 
Wio  fanciullo,  o  lia  nell'infamia  i  e  Giovanni  Maiala  (^)  Icrif. il^/j^lS 
{c  ,  ch'egli  aveva  allora  f^uc^nm.  Contutiociò  il  l'adre  Pagi  (/)  r™.  tAfc: 
Jolliene ,  eh'egU  folTe  nato  nell'Anno  4jB.  fondalo  full"  autorità  J*'?]^^ 
delia  Genica  Alellkndrina  (?)  ,  che  gli  dà  Jidaffiirt  anni  d'  età  ,  S'&S! 
coi)  citare  in  teltimomo  di  àò  anche  Nellorìano  lltorico  ,  e  Snida,  O )'''«'*' 
(A)  che  U delctive  allevato  nella mii abbominevoi  InBnria  i  con  ^ Sf'aJSX 

fiugnere,  che  leparotp  Greche  degli  Aumii  Aiddeiii  poUbno  Ggni-.AW'. 
caie  DOnfob  unFuiciullo,  ma  anche  tu  Ciovaae.  Mulladimeiw(||^|||^ 
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ti8       Annali   tf  I  t  a  l  i  a; 

per  conto  di  Suida  ,  o  è  fcortetro  quel  tefto  ,  o  il  fuo  racconto  com- 
parifce  con  ciicollanie  alTjiio  invetilimiii  ;  e  in  fine  può  elTcre, 
che  ivi  fi  parli  di  un  altro  Figliuolo  d'elfo  Zenone.  Nella  Cronici 
poi  Aleffandrina  probabilmente  fi  dee  leg(;e[e  fini,  e  non  diciuffiiu 
anni.  Certamente  ancora  Procopio  dtinliuifce  coca  ità  al  notello 
WW-^i-Augullo  Leone.  E  dalla  Vita  di  San  Daniele  Stilila  (a  )  fi  può  tjua- 
ricavare,  che  nell'Anno  fteffo  .  in  cui  Bafilifco  fu  Confole,  cioè 
nell'  Anno  46;.  fu  data  per  Maglie  a  Zenone  Arianna  Madre  di 
eflb  Leone  |uniore .  Annullo  .  Certamenle  non  pnma  dell  Anno 
4;9.  legni  il  lor  Matrimonio.  Mirava  ialanto  ZcDone  fuo  Padre 
con  invidia  il  Figliuolo  akaio  a  A  fublinie  Dignilì  Con  rellame  egU 
efclufo;  però  ra",uo  i  ^ò,^c,^  col  mezzo  d' Arianna  ,  e  con gua£- 
enare  Isfitnlb  del  Sciuio  .  the  indulTc  il  Fieliuolo  :id  jcceitarlo  per 


Z«i(./ic .  chiamato  lfi,u,o .  perché  di  quella  Nazione .  Portava  egli 
prima  il  nome  tfaurico  di  Tar^coJlfa  :  e  perciocché  i'  acquiilò  gran 
creuiiu  ureuu  ai  Leone  AUgUiLO ,  pei  ivei  tnaiieggiaia  una  legii  fra 
lui  e  il  Popolo  dell'lfauria,  e  Leone  voleva  maggiortnente  unirlo  a 
fe  Itellò  ,  gli  fu  conceduta  in  Moglie  Arianna,  bccome  dicemmo. 
Figliuola  d  eflb  Itnperador  Leone.  Portò  poche  vitlìi,  e  molti  vi- 
ij  Tul  Trono  Imperiale ,  per  gli  quali  fu  mal'  ìnlefa  la  Tua  promo; 


le  dal  Popolo,  >  ne  provò  egli  in  breve  le  conreguenze.  Per  at 
tb)  EMfMKiiaro  dlEvagrio  liy  ,  e  di  Teo&na(c}.  appena  creato  Impera-; 
iìn''ii.^°"  '  ''abbandonò  a  lutti  i  piaceri ,  anche  pib  laidi-,  anche  |uii 

i.fw.'^  infami. 

Scena  nuova  s'apri  lìmilmenic  in  Italia  nell'Anno  piefente. 
Ei^i  diiphiciiiia  a  Leone  Impetador  d'  Oriente  la  ptofuniione  di  GU- 
c4-:„  ,  dio  Ceni;!  Ilipuia  ed  aireiifo  di  lui  Hveva  occupata  la  Corona 
delrlmp.T.o  Occidentale.  Però  invi,',  in  Itjlia  con  un  efercito  Gìk- 
(rtl         lio  Nipote  Figlinolo  di  Ncpn^hr,!} ,  (    )  con  dargli  per  Moglie  una 
t'S'^'        t^ipo'e-  Giunto  quelli  j  R^ivenna,  d'  ordine  d' ellb  Imperado- 
re  fu  da  Dami^kno  bllzi.ilc  d'  cITo  Leone  Augnilo  proclamato  Ce- 
lti U^J.farc.  Cosi  abbiamo  da  Giord.mo  lllnrico  (e)  ,  ii  quale  altrove  dia 
^^''*^' fapere  ,  che  .quello  Nifoic  era  Figliuolo  di  una  Sorella  dì  Mimlliia 


Abno  CCCCLXXIV, 


naia  iptoiiione  m  «nrica  ai  oaiiiiico  .  tgii  u  vene  intuoiaro  nel- 
le Medaglie  (a)  D.  N.  IVLIVS  NEPOS  P.  F.  AVG.  Da  Ra- H)  «M.* 
fenfiapafsò  Nipoie  a  Roma  co'  fuoì  foldatì,  e  rsg^unlo  G/mrioJ^;*^ 
nellii  Città  diparto  alia  sbaccaiuta  del  Tevere ,  quivi  fcnza  fpai- 
gimento  di  fangue  1'  obbligò  a  depoire  la  Porpora  Imperiale  )  ed 
acciocché  aveffe  da  vivere  ,  e  rinunziafle  alla  Iperanza  di  piii  ritor- 
nare fui  Trono  r  aftiinfe  a  farfi  Cherico  ,  con  avergii  apprcffo  pro- 
curata la  Cattedra  EhìIcodjìc  di  S-Iona  Ci.tà  dei[aT)alm..iia  .  Ciò 
ta.io,  per  quamo  s' ha  dal  Cmn^logo  del  Cufpininro  (  O  ^,  A,p.^  (^)i- 

Giusno  .  Dr<|iiflfte  Rivoluzioni  c  dilcordic  del  uJ"m:ino  Imperio  IÌ 


rpcnulmenic  diltdiò  h  Cini  d'  Aavcgnc  ,  ..|ipdl.iT,i  -fr-i  1'  f'"-- 
0  li,.  C,™r.  ErQvi  dentro  alla  ditcu-i  AcJ:c.o;  rieiiiio- 
lu  dtl  già  liniierjdure  Aviio,  perfonaficio  non  meno  pel  i.ik>rc, 
che  per  la  pitti  riguardevole  .  il  quale  lece  una  padiarda  rclillen- 
21.  e  fu  più  volte  alle  mani  con  que"  Barbari .  A  quello  avvi- 

fo  ,  per  ciujnio  fi  raccoglie  dalle  ietiere  di  Apollinare  Sidomo  ...  , 

(O  Nipote  Auguflo  Tpedi"  verio  le  Gallie  Licmiino  Queliore  colHr.Tfr 
Diploma.  coD  cui  dichiarava  Generale  d'  Armata  il  fuddetio  Ecii-''i-£ffi-<- 
CIO  ,  a  tiDC  di  maggjormente  animarlo  a  loltenere  gli  attait  tieu' 
Imperio  Romano .  Torioffi  inolcce  Uciniano  a  nacEare  eoa  Eutico 
per  indurlo  a  defiflere  dalle  offefe  del  paelè  Ramiiio  ;  ma  ttovb 
duro  il  cuore  di  tiuel  Re  barbaro  ed  orgogllofo.  Non  è  improba- 
bile, che  ila  da  riferire  a  qiierti  tempi  ciò ,  die  narra  Giordano  bo- 
rico (  J),  cioè  che  Genlcrico  lìc  de'  Vandjli,  oircrvando  coiì  sfn-iriJ"^ 
fciato  l'Imperio  Romano  in  Occidente,  e  pur  temendo ,  che  o  Leo-f^«. 
"  ne  ,  o  Zenone  dall' Orienic  f.iccfle  qualche  sf.>rio,  o  iinma  tonira 
di  lui,  commoffe  con  groHi  regali  i  Villncli  ad  affalire  l'Imperio  in 
Occidente  ,  e  gli  Ollr.igoii  a  molelkre  le  Provincie  d' Oriente ,  a  fi- 
ne di  ftaifene  egli  con  inira  quiete  a  tiranneggiar  nell'Affrica .  Ve- 
dremo fra  poco  muovtrfi  gli  iL-in  Ollrggoii  conrra  dell'  Imperio 
Orientale.  L'inutil  ambalcuta  di  Liciniano  fece  rifolvere  1'  Inipe-  , 
radar  Nipote  ad  inviare  al  Re  Euticu  un  Amb^lciaiore  di  maggior 
riiTuardo  ;  e  quelli  fu  il  l'opra  lodalo  Saiuv  Epi/nih  'Vefcovo  di 
Pjvla.  Il  fallo  ò  racenniato  da  Ennodio  (e).  Andò  il  Tanto  Ve- [(ISm-jl 
fcovo  ,  e  trovò  Eurico  inTolola,  e  nare  che  ner  caoion  del  verno"  .  .1.^' 
foffe  fciolto  l'allédio  d'Auvetgoe 


Ahnali    d'  Italia? 

ottenne  la  pace  ,  ma  a  condizione ,  che 
ta  d"  Auvetgne  folle  eeduia  amichevolmente  a  lut  i  fe  nò  ,  egli  nii- 
naceiava  maggioti  ferite  all'Imperio  d'Occidente.  Accuratamente 
(aj  fljjo.-fLi  ciò  olTervato  anche  dal  Cardinal  Baiunio  (a),  ancorché  Giot- 
tiaiio  {  *  )  avclTe  (ctitio ,  che  i  Viligoti  coftiinfero  colla  fona  quel- 
3,  kii.  Gli  la  Ciiid  alla  rcfa ,  dappoiché  Ecdicio  ,  vedendo  di  non  poter  piil 
■•V-  a-     telìllere  ,  coraggi of^n'ems  f*       ritirò  con  ridurli  in  luogo  ficuro. 

Sembra  pni,  che  folamenie  nell'  Anno  fulTeguente  queila  Città  ve- 
DÌffe  in  potere  de'  Viligod  :  del  che  lì  Iwneuò  fbite  Sidonio  Velco-  ' 
vo  della  medefima. 

Anno  di  Cristo  CCCClxxv.  Indizione  Xlli. 
di  Simplicio  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  ì. 
di  Romolo,  o  lìa  Augustolo  Imperadore  i. 

Confole  {  Collega       ^  *  "    "  *  ^  °  P" 

ALl  E  mlferie  della  Gallia  lairaie  dj  fopra  lì  dee  oraaCTUgxe- 
te  la  petfecuiiooe  faiia  da  Eamo  Re  de"  Viligoii  al&  Reli- 
gion  Cattolica  ,  e  defcricta  ne]  prcfente  Anno  da  Sidonio  Vefcovo 
(ci  SiJo"™'"  Lettera  (e)  a  Bafiio  Vefcovo  d'Aii,  come  va  conghiet- 

j'.         turando  il  Padre  Sirmondo  .  Racconta  egli,  che  il  Re  barbaro ,  le- 
l.iniillimo  della  fua  fetta  Ariana  ,  non  gii  uccilè  i  Vefcovì  Caitoli- 
WC"(f.ci,  come  fcriveGregorioTuronenfe  (^7,  [  offervando  il  Padre  Pa- 
S'Tf;,g'(0.theil/™(j^«fr^WHj  mmit  ™™m  di  Sidonio,  fola- 
Uj  i-j;™  mente  s'  ha  da  inlerptelare  ,  che  erano  motti  di  mone  naturale  ] 
ma  si  bene  vietava  ,  che  fi  ordinafsern  i  lor  SuccelTori  ,  di  maniera 
che  per  mancaniadi  Parrochi  e  Preti  le  Chielé  rimanevano  ferrale , 
fuUc  porte  di  effe  nafcevano  le  fpine  ,  e  i  Popoli  rellavano  defr.iu- 
datide"  Sacramenti.  Due  Vefcovi  furono  mandali  in  elilio  i  e  toc 
cò  da  W  a  qualche  tempo  allo  llelTo  Sidonio  la  niedefima  difavven- 
lura  ,  dalla  quale  nondimeno  egli  lì  rilevò  per  ìnicrce/iione  di  Leo- 
ne Queltoie  dello  ftelTo  Re  Eutico.  Inianto  nell'  Italia  ,  divenuta 
leaito  di  ftequenli  peiipezle ,  avvenne  ,  che  Ni/me  Imperadore , 
volendo  aver  più  vicino  Etdiùo,  valorolb  Fidiuolo  del  giìAvilo 
-    Imperadore,  di  cui  s'è  pallaio  nel  precedente  Anno ,  o  per  folpettì, 

i'Atmaii 
nel- 


Anno  CCCCLXX\' 


Lmere". 

Dopo  1 

ic  eiunfc  nel  meti 

Dii-Iiir  feco  nelle  G 


dieiro  Ambalciiiiore  j  <_oit,!iiimopo-  ^■'S  J'- 
;iic  (lucih  iofle  il  medeliiiio  ,  di  cui  j.. 
jii3k.goC4),  pubblicato  d.il  Vale- M  cf™ 
.  con  dire  .  die  alljichò  A.iib  CJ  lò '-^j^^^' 

di  lui  kTvigio  per  aecrei.irio  delle" 
■.\  Re  barbaro  tornalo  M,  Orc(I<-  i-. 
vigEo  deiji  Imperadcn  Occidenr.ili . 


"110  da(07»«pt. 


'''ìli' 


Csnsf  (  n  rapii..,!,  mia  Medaglia  con  quell,,  IfcKiio.e  D,  N.  ,f      r  ... 

MVL'.'S  AVG\SrVS  P.  F.  AVG.  11  Golzio  (■■)  ne  di  jn'È'f^.EH- 
n  c      le  re(...;,irL  ieiiete  :    D.  N.    A  V  G  VST  V  L  VS  PERP.  W . 
■:  AVG.  c  itn  ^.l.ra  con  quella  epigrafe  D.  N.  FL.  MO-ììl.^"" 
■  L-    AVGVSTVLVS  P.  F.  AVG.  S  può  con  ragion  fofpet- 
crck-re  dell'  i;npoftuta  in  alcuna  di  quelle  Medaglie  . 

nominici  del  Valeho  menu  probaDilmenie  più  lede,  allorché 
■e  f  che  quella  giorane  ,  piuaii  d  eileie  ualialo  al  crono  Im- 


AuNAir   d'  Ital  I  a; 


panale,  era  chiamato  Romsìii  daTuM  Geniioii.  Forfè  quello  gto- 
tiofb  nome  fu  cambiata  per  ifctiemo  dalla  gente  in  SÌoiboIo,  e  po- 
fda  in  Momillo  ;  o  puie  qualche  teflo  corrono  de'  vecchi  Stoiici 


Mefia  .  Re  di  coftoro  era  Tiodtmi'o,  Padre  di  quel  Tioderica  A- 
malo  ,  che  vedremo  fra  qualche  tempo  Re  d' Italia.  Aveva  tguelto 
Re  dianzi  condotto  ìt  Rio  ETerdto  contia  gli  Alamanni  e  Sveri  del- 
la Germaniii  j  con  devaftar  le  loro  campagne ,  e  irncidar  chiunque  - 
le  gli  opponeva .  Tornando  polcia  a  cala  vitlotiolb  ,  con  fommo  ■ 
piacere  accolfe  il  Figliuolo  Teoderico ,  lalciato  ne'  tempi  addietro 

C:r  omaggio  nella  Cane  dì  Coltanlinopoli ,  e  rimandalo  a  cala  da 
eone  Imperadote  con  de'  magnilichi  regali.  Era  allora  Teoderico 
in  età  di  diccioiiD  anni ,  ed  innamoralo  della  guerra  si  fairameole , 
che  da  li  a  nnn  mollo,  Tenza  faputadelRe  Aio  Padre,  ratinato  un 
corpo  di  fei  mila  foldati,  e  panato  il  Danubio  ,  improwifamente - 
arrivò  addoffo  a  Sabai  Re  de  i  S.irmati,  Principe  infiiperbiio  per 
aver  poco  prima  data  una  roira  a  CmnanJo  Duca  de  i  Romani ,  ed- 
avendolo  uccifo  ,  con  ticchilìima  preda  fe  ne  tornò  a  cafa  ,  con  aver 
anche  ritolta  a  i  Sarmati  la  Città  di  Singidono,  occupata  da  efli  a  i 
Romani,  ch'et;Ìi  feppe  anclie  ritenere  per  fe .  Ora  Jeodemiro  ac- 
compagnato dal  Figliuolo  Teoderico  olhlmcnie  col  fuo  efeicilo  paf- 
sò  nella  Mefia  ,  prefe  la  Città  di  Noiflb  ,  ed  altri  Luoghi  ,  s"  impa- 
ilroni  nella  Telìalia  di  Eraclea,  eLarilTa  ;  e  pallàio piitinnanu,  po- 
fe  i'alTcdlo  a  Teflàionica  ,  0  lìa  S aloni c hi .  C/ana™  ;  a  phrir.'' 
/;.:ri.,as  Patrizio  ,  clf  era  alia  difefa  d  i  sì  importante  Giti ,  ceuicn- 

trn.iar»  di  ;i.:lc  ,  niTui''fu1:1)n'chì?i"fó  ^  XTli^'fc[oeìiere''bbe''qte'ir 
Jlìedio,  0  rimpcradorc  concederebbe  a  que' barbati  una  buona 
Diiriioii  di  paeie  nella  Tracia.  Non  molto  dopo  venne  a  motte  Ìl 
Kc  Tiodcmiro  ,  e  chiamati  i  Tuoi  Goti,  allapiefenza ,  e  col  confen- 
tjmento  d'  elB  ,  dichiarò  tuo  SuccelTore  Teoderico  liio  FigUuolo  , 
I^rincipe  di  rara  èTpeciiijone ,  le  cui  tmpteTe  racconteremo  a  fuo 
tempo.  Ma.qui.non  è  mollo  ficura  la  Cronologia  di  Giordano  ì  pei- 
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An»o  cccclxxt. 


ciocche  vedremo  ,  che  k  rrefa  di  Larifla  fucccdelte  nell'Anno  481. 
Zenone  Imperadore  in  quctV  Anno  adi  ij.  (f  Ottobre  fece  una  mol- 
to lodevol  Legge(3),  ordinando,  che  luiii  i  Governaiori  e  Giù- (a)  CiJ.n 
dici,  lerminato  il  lor  MagHltaro,  li  férmaHera  per  dnqiiantB  gia> 
ni  nel  luogo  per  hte  il  ^indicato.  Ma  inianro  elTo  Imperadore fe- 
guitava  a  sfoggiare  ne  vizj .  e  ne  palTaiempi.  SecondoChi  s  ha  da 


none  gli  diede  tutta  la  poflibil  licurezia .  La  Cronica  Aleflandn- 
na(c)  dice,  ch'egh  fug^  aCalcedone,  e  di  là  in  Ifauiia,  ed  "^(^'^'^ 
allora  tempo  di  verno  rinianto  Bajibfca  Fratello  di  Velina  Augu-'^" 
Sa  fu  proclamalo  Imperadore  ,  ed  egli  dopo  aver  fatta  cotonare 
Ztnonikit,  0  <n-Zaoida  Tua  Moglie,  dicliìarò  Ccfart,  e  pofcia 
Collega  neir  Imperio  ,  Marco  Tuo  Figliuolo  ,  il  quale  ne  gli  Edili! 
pubblicati  dal  Padtc ,  e  in  una  Medaglia ,  rapportata  daiQiiffic- 
lio,  fi  vede  nominato  col  Genitore,  ed  ornalo  ancl.' elfo  ol  Titolo 
d' Impctadore  .  Rapporto  io  al  prcfente  Anno  quello  avvenimen- 
to ,  raccontalo  da  luiii  gli  aniichi  Scriiiori,  ((uantimqne  io  làp- 
pia  ,  che  il  Pagi  [0  tifeiifca  all'Anno  fiilTeguenle.  Ma  di  ciò  tome- 


Anno  di  Cristo  cccclxxvj.  Indizione  Xiv. 

■  '     di  S  1  M  !'  L  I  C  I  O    Papa  9. 

di  Zenone  Imperadore 
di  O  D  o  ACR  E  Re  1. 

„  ..  (  Basilisco  per  la  feconda  volta, 
i  ed  A  -  M  A  T  o  . 


A' 

11  di' 


M  r  K  n  u  E  qucfti  Confoli  fono  Orientali .  Bapifco  -yien  cre- 


Confoli  fono  Orientali.  E<,pifa,  vien  cre- 
1  Vetina  Augufla.  A'mmopet  teftimoaian- ■  j.  . 
Nipote,  e  fecondo  altri  Cugino  d'eflb  Bi-ftiaU. 

fili- 
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li-  fiiiico .  L"  Autore  della  Miiceiia  (ir  i  ci  fa  fapetc  .  ciie  ilopoelToro 
'  ft.iic.  crc.no  lnipcr.n!ore  AVmr/"  A.;.v/7,'/a ,  IJ.-.yj  ?ìliiìiu>  Tuo  Pa- 
I        A  n  a     d  L  C      nco  Re 

de'  Vandali  in  AlFrica  .  Ma  ciù  a  tiuli.i  ìctm  .  iicrdi..'  dj  un  alno 
B  b        en  e  adi  Fgluo[o. 

E  quelli  fu  Odiaac  Fij;liuoio  d  i-.i'ic/)iic .  cici; .  net  quanto  porta 

■..?v\(L  lIloikoT*)  fra1  i^rimi^liniihi  d'Aitiia.  c  chiamalo "f»/ 

cioè  Tandto  di  niizione.  Da  Giordano  bion co  (O  "^gl'  "  "1 
'ì  prcicriiaio  mnoni  Riicus  :  e  da  Tcomne  i  delio  di  firpi  Gùiiea 
ani         N       \      0  S  n  S    e  n    (J)  a  no 

■;lunsji  da  quelli  teiriDi  da  Eui'ipHio.  e-!ii  vien  nomniaio  OJabagar 
5;  Oiaihar  .  e  OJacijr,  Come  .  e  pcrcliò  movcITe  Odoacre  contta  u 
'  Auguftolo  quella  si  fiera  tempclìa  ,  non  fi  può  ricavar  chiaro  dalla 
S;S<oSn  awie. .  Il  fiiddcco  Giordano  ,  e  Y  Au,o,c  della  Mifcella  fcri- 
0.  voao.  ch'Irli  dall'uldmo  conlinc  della  l'jnnoiiia  (  e  Dur  diaueOa 


e  Giisnlie  del  Corpo  de 


da  dovei 
onJucendo' 
le  an&nrì  n 
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boirìno  in  quelli  {i3e(i,non  rade  voice  infelici,  percliè  troppo  (e- 

CoMUNQUE  lia  ,  giunto  in  Iralia  con  sì  grande  sforzo  di  genie 
Odoacre,  fenza  trovar  oppofiiìone,  s' incamminò  vcrfo  la  teidle 
Liguria,  cioè  verfa  Milano.  Orelle  Patrizio  rannata  quanta  gen- 
te potè  ,  s'  era  pollato  all'  Adda  ,  ptobabilmenie  verfo  Lodi ,  pei 
coniiallargli  il  paKb  ;  ma  conofciute  iioppo  fuperiori  le  ^rze  de' 
Barbari ,  e  irovandofi  anche  abbandonalo  da  molti  de'  fuoi,  titiioiG 
a  Ticino  .  lioè  a  Pavia  .  Cilti  affai  forte,  foerando  auivi  un  allio 
(icuro  .  Sopragiunle  Odoacre  .  ed  alTediita  la  Città,  l'cfpugnò  tì- 
^Ime^e  «  ^  =  ^P^  "  'n'TlVh'''  ic  C  I  "  "cenSo""  n 
t      b  1  t  I     1  IL  L      f     (  )    q    II       he  d  U 

(  IT  \  Il  o     1 0  e  alle  n  a    d  „ 

OJ       e     J        I  I  d         el  I     U  a 


difhcullà  trovo  a.l  eniure  anche  in  Kiima  .  Neil'  una  di  quelle  due 
Ciuà  colfe  ^n^vAnfoi  mamoffii  a  comp^inionc  dctl.i  lui  renerà 
età. ricordevole  ancora  dell  aniiciiia  pjliùia  in  addietro  con  Ore- 
fte  di  lui  Padre,  non  lobnienie  eU  I.Uvò  l.i  vir.i.  nis  [..irasrli  un 
affegno  annuo  di  fei  mila  Soldi  J  o.o. il  conl.nòi..  un Cndelio del- 
^C^npn      ^,,1        L      II    ^  ^       ^    I        I  „cne^^ 

do  l'o'(ic'r'../..',in  <c"V,  'LvÌ\a\  l''li].i.^ru>'n.']i .-  ,.,:-",,!I0 
da  Roni<,io,  ,.■  liJ>'l,l„  <!,l  \ii^^„r:n  ,,L-:„,.,;i;  i:,  ii  i.hco  Ru- 

nld\|,l       SI        II      111  IV  b 

banca.    La  maggior  parco  ucLc  Cma  apri  ionia  tarli  pregare  le 

torte;  e  quelle,  che  vollero  lar  lelillenia,  pagarono  il  fio  della 
)ro  arditeiia  colla  mone  degli  jilmann  .  e  con  venir  elle  Imaiitcl- 
late  ed  uguagliate  a!  (nolo.  Cosi  divenne  Odoscic  ni  poco  tempo 
Signore  e  Re  di  tutta  l'Italia.  Per  tale,  fé  crediamo  sii' Anonimo 
ValeJiano  ,  fu  egli  riconofciulo  nel  di  ij.  d' Agoilo,  cioè  dopo  ef- 
ferii  impadronito  di  Milano  c  Pavia.  Ma  con  più  fotmaEtì  dovet- 
te ciò  avvenire  ,  allorcliè  ebbe  depofto  Augullolo.  e  l'armifue  fti- 
tono  entrate  in  Roa)a.  Non  volle  egli  il  titolo  d'IiDper^^or  d'Oc-- 
Tiww  UI.  P  (iden- 
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cidcnie ,  per  rivercma  a  Zenone  Impcrador  d'  Oriente ,  ptemen- 
ilggli  di  non  difggrtatlo .  Ami  redicmo  fra  poco ,  eh'  egli  fui  ptin- 
(  )  mjJ^.^  cipio ,  per  quanto  li  raccoj;iie  da  MaUo  Iftorico  (a) ,  modrava  in- 

ijudli  pjefi  a  nome  dell' Iinpcradoi  luddeito.  Ma  egli  da  il  iiinan- 
II  lignoreggiù  qiial  Re,  e  da'  gli  Sctinoti  ancora  c  chiamato  Re  ; 
(bìCJiiii.  Ce  non  clie  l'EippiamD  d,l  Caliiodorio  {/>)  ,  tli'egli  non  uiii  mai  di  por- 
"  tare  la  Porpora  ,  né  le  altre  infcgnc  Reali .  E  pettiò  non  fi  veggo- 

no  Medaglie ,  o  Monete  battute  da  lui ,  o  in  onor  fuo .  Né  teila 
Legge  o  Coftituiioiie  fiuta  da  lui .  Sembta  ancora  vciilimile  ,  eh* 
egL  fi  dichiaralTe  liibordinato  a  Zenone  Imperadore,  e  il  riguar- 
dalTe  come  t'uo  Soprano ,  e  peto  lenelTe  in  fieno  la  propria  auro- 
(t)  rf[o,-f.  iir.'i  e  poienia .  Fece  la  Tua  teiidenia  in  Ravenna  (  t  )  Città  Iplen- 
,n j,j,,);niii  allora,  e  mollo  ricca  e  fotte.  E  perciocché  gli  ftava  a 
cuore  d'  aver  anche  lòtto  il  fuo  dominio  la  Sicilia ,  che  allora  ub- 
bidiva al  Tiranno  deli' Affrica,  cioè  a  Genferico  Re  de-Vandah, 
(d)  jwir.t.iù,^>er  airell.iio  di  Viitoro  Vitenfe  (</) ,  con  effo  Genferico,  e 

''•'■^'■'''■pa'garslfosni''a'ni">'iin'cerio  ."biit.,.  Per  au'o  'o™Ic''fe°'"L»och* 

Cattolica,  »i  niòlellò  i  Velcovi ,  o  le  ChieL  de  i  Cartolici  ;  ani! 
fi  mo[|ró  amorevole  ed  indulgente  verfo  di  loro,  come  fi  ricava  da 
Enn^dio  nella  Vita  di  Santo  Epifania.  Contuitociò  Ifegul  una  non 
heve  mutaiione  in  Italia  a  cagione  di  quelli  nuovi  ofpiii,  conqui- 
W^Pwv- ftatori  della  terra;  perciocché   a t iella  Procopio  (t),  che ^  tanti 

téf.'i.       gnò  afFegnat  la  cecia  pane  de  i  Beni,  che  poffedevano  gl'Italiani. 

Iw  quefl'  Anno  poi ,  lìccome  ho  accennato  di  fopra ,  il  Padre 

(f)P-^  Paci  {/)  pretende  ,  che  ^/Vm  //  >f  Ji  d^n^h  Zc.ione  Augufto 
fofe  obbligato  alia  fìiga  dal  fuddetto  Bafilifco,  il  quale  fi  fece  to- 
rto pioclamare  Imperadore.  Aggiugne,  che  circa  il  tncfe  d'Ago- 
fto  delfAnno  fulfeguente  477.  terminò  la  iiranni.i  di  Hafilifco  , 
con  rii;dirB  fui  irono  il  già  fuggito  ZL-itrie.  Piu.  ■:\u-v^  il.it..  cosi  ; 
ma  fi  vuol  qui  confcfTare  un  grande  iinbrns^Lo  [.cili:  Srnric  i.imrno 

colpire^'iiel  veto  ;  tuttavia  dirò  non  efTere  già  cena  hi  fentenia  del 
Pagi,  e  portar  io  opinione,  0  almeno  non  lieve  folpetio,  che  nel 
Gennaio  del  ptecedente  Anno  ^7^.  BafiKIco  ufuipaffé  la  Corona  d' 
~  Oriente,  e  eh'  e^i  prima  che  terminalTe  leflellb  Anno  tjy  deca- 
delli: ,  con  eOue  tiinelli}  fui  Erano  Zenone  Augufto.  I  ramivi  di  que- 
^  B» 
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(la  mia  op'minne  loiio  i  feguenti.  Noi  nbbìamo  una  Legge,  àia 
ài  Zenone  Augulìo  (il)  nel  di  primo  di  Gennaio  dell' Anno  +76.  e(i)ti* 
fimilmente  un' a  lira  promulgai^  dal  nieddlmo  Impcradore  X.  Xa-'^^'*'" 
knda,  M^r,M.  B^UalL  &  Armajj„  G^/!  { i  ),  cioè  nell' Anno  pre- f^,"^; 

li^d^ovendo'clìcre  EAfd^lTù" À'maTcof  AdunqiiVnd  Febb rato 
del  47tì.  e  non  gii  ned' Ago  Ito  dr'"  r.  1  , 


pigliato  il  governo.  E  le  Hi  qui  ..ili 
FeLLraio  del  476.  non  doi  ci  dlcn 

zaiione  di  Balililco ,  s  hi  d.i  olfcrv^ire'  un", litri!  Legge  {O  dal: 
cffo  Zenone  XFIII.  KaUi,d.u  J.,„.,.,„.  A, I'.  i.  cioè  nel 
Tenie  Anno  a  i  quindici  di  Dicembre .  Qi^clb  ci  fa  vedere  rin 
tato  gii  fui  trono  Zenone,  prima  che  termini  1'  Anno  476.  e  non 
gii  ndl'Agofto  dd  477.  Accor.oh  di  ciò  il  Padre  Psd  pretende, 
che  Ila  fcorreila  quella  data  ,  e  1  i  s'  abl;ia  a  lc.-.j.ere  Poli  Confiik- 
lum  Jlmam  V.  L.  Ma  fé  ò  flato  lecito  al  Padre  Pigi  1'  aceonciare 
colla  fna  fentenia  i  telli ,  far^  permeilo  anche  a  noi  la  libertà  mede- 

,  che  1'  Epiftola  Ottava  di  Simplicio  Papa  (     ,  fcrit-  f&J^ 


!  che  è  da 


!  AuguAo.  in  c 
a  rìn.  làii!  QSohrii  . 
con  ilcivere  lì.g.fi. 


del  Troi 


.  fi  dee 


■.0  del  476.  li 


della  Chiel 

'r  le 


neU'  ImperìoideirOrienie. 
li  fui  ptindpio  «f  dTa  Giu- 
iiefa  la  nuova  della  mu- 


nirò men  quella  dello  1 
empio  Titnoisi>f  Ancot  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data  con 
dire  ,  che  t'ha  ài  Icrìvete  IV.  làiu  laniai,  e  non  lamiariat.  Ma 
lafciartdo  nel  Tuo  effere  quella  data,  Viene  eflà  ad.  accordatfi  col 
propolto  Ibfpetto,  che  nel  475.  Bafilifcii  ufurpaffe  la  Coronati' 


DigiUzed  by  Google 


!-.8        Annali    d'  Italia. 

d"  Oliente  ,  e  ne  folTe  fpogllato ,  prima  die  lerminalTe  l' Anno  ftef- 

ful  principio  di  Gennaio  dell'  Anno  prefeme  476.  potè  perciò  fcri- 
vere  ad  elTo  Bnllhico  per  pregarlo  di  rimediare  all'  infolenla  di  H- 
moleo  Eiuro.  Il  Padre  Labbe,  e  lo  fteOti  Pagi  credono, che.nclla 
dats  della  Leirera  Quarra  fuddetca  &  deUia  leggere  Sa/ìS/ia  & 
Anatie  Coff.  e  che  perciò  elTa  appartenga  all'  Anno  prerente. 
Ma  nkieflo  ,  che  principalmenie  fa  a  me  credere  ben  fondata  la 
propolta  opinione,  fi  e ,  che  Malco  Reitorico  (a) ,  e  Srori- 
b  il  più  vicino  di  inni  a  quelli  tempi ,  e  lorlnn-,  n-,<,l:o  i.:  Fo- 
..1  confcivaio  ne  gli  Btrani,  che  rcfbni.,  iiv.i  p.^iicLiriià 

mlftrar  le  cofe  d^Occidenie.  ScriEe  egli,  che  Aii«ujlo,o  fia  Au- 
euftolo,  Fislmoh  i'Oiclli,  appena  ebbe  iniefn,  clie  Zcnaat  avea 
ncuperato  flmpeiio  d'Oriente,  con  cacciarne  Bafilifco ,  che  o*- 
hli^b  il  Senmo  Àoniana  a  fptdirgli  un' Anéafuria ,  con  rapprefentar- 
elT,  che  ballava  un  folo  Imperadore ,  E  che  eflb  Senato  avea  pre- 
fo  Odoacre  perfona  aitiflima  alla  difefa  dell'Imperio  d'Ocddente, 
perchè  di  gran  valore,  e  icienii  politica,-  pregando  perciò  Zenone 
di  volere  ornar  cotliii  colla  Digniiì  del  Pairieiato .  Nello  jldTa 
tempo  Nìpart  fuggito  in  Dalmaiia ,  e  che  in  quelle  pani  feguitava 
a  fi^a  da  Imperadore,  Ipedì  anch'  egli  Cuoi  Ambasciatoli  a  Zeno- 
ne, per  congratularfi  della  ricuperala  Corona,  e  per  fupptorlo, 
che  avendo  elTo  Zenone  provata  In  calamità  ,  che  era  toccata  ad  ef 
[0  Nipote ,  volelTe  iivcr  comp.-ilTione  di  lui ,  ed  aiutarlo  a  ricupe- 
rare il  perduto  Imperio  .  Zenone  prupole  1'  aSare  in  Senato,  eRiii- 
foluio  di  dar  favore  a  Nipoitt  si  perché  ferina  Augajli  era  paren- 
te della  di  lui  Moglie,  e  si  perchè  le  disavventure  accadute  a  Ze- 
none il  movevjno  a  commiferar  lo  flato  dell'altro.  Fu  anche deter- 
miiLitLi ,  che  O  liiacteptendeffe  dalle  mani  di  Nipou  ÀinjuJIo  la  Di- 
giiitù  del  l'iitriiiaio  ,  benché  poi  Zenone  in  ifciivendo  ad  Odoacre 
gli  deffe  e:;li  il  titolo  di  Patrizio.  Cosi  Malco  Reitorìco.  Ciò  po-' 
ilo,  convien  ricordare,  che  Augaflalo ,  farro  Imperador  d' Occi- 
dc.ite  nel  di  3 1 .  d"  Ottobre  dell' Anno  475.  regnò  fino  al  dì  15.  d' A- 
aofit)  dell'  Anno  47(5.  In  quello  tempo  di  meiio  bifogna  che  feguit 
le  la  rpediiione  de'  Legati  a  CoHaniinopuli  a  Zenone  ,  il  quale  era 
già  ritornato  fui  Trono,  e  tal  nuova  era  già  pervenuta  a  Roma  , 
benché  tanto  lontana.  Si  Icorge  ancora,  che  poco  dovea  efTere, 
che  Odoacre  avea  occupata  Italia  e  Roma,  con  cercare  la  gràua  e 
r  approvaùoac  dell'ila  governo  dall' Impeimdatc  d'Otienie,  E  per 
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te  convien  credere ,  che  Zenone  eideffe  dal  Trono  nell' 

.  c  che  ptini.i  ae\  Rnc  d  elTo  Annovi  iifaìiire  collabballk- 

tafililco  .  e  che  in  quello  medefimo  Anno  andaffero  a  Cro- 


c  cniU[[i  di  lui,  e  favorevole  ali  cpinunc  propolU  .  i-iacciic  enii  •'Ctmiat. 
rif.rifce  il  fiuto  nell'Amio  primo  di'  ZeiioM' .  "ed  imi>Tedi..™entB 
(laijo  la  morte  di  Leone  juniure  fti.rrufto  .  Ohre  di  che  Nicefor o  (O 
alleila  anch  egh.  che  Zenone  poco  tempo  d[-|io  avere  ottenuta  la 
Dignità  Imperiale,  ne  fu  (pcdeir^iio  da  B.irdiico  ;  e  psrò  nell'Anna 
475-  Lo  ilelTo  lì  ricava  du  Ccdienn  (J).  ed,!  Joele  Cronoirt.iio  (r}.(d)  ti*™, 
ftampato  dopo  Giorgio  Aciop^lita  .  i'cro  contri  di  queffa  opinione  ^'."vf- 
non  ha  da  aver  fonala  Cronica  Aleliandrina  citata  d.il  Pagi .  per-  t/f^  'g-.' 
chè  troppo  fallace  nella  Cronologia,  e  ne  |iur  concorde  con  eflb  iui 
in  quel  rito  .  Piiofii  bensì  opporre  .  clie  i  Coiiloli  del  prclénie  An- 
no        furono  B=/il!f^o  il  Tiranno,  ed  ^™a,s  ,  e  coiifcguento- 
menie  non  poiè  nelk  "Calende  di  Gennaio  di  quello  ellere  iY„to  ri- 
molTo  m  Trono  Zenone-  Mali  rlljHmde,  che  quel  yiii/i.i/™  Confo- 
ie  potè  non  eflere  il  Tiranno  -,  ed  effo  in  tarli  in  molti  Falli  i  nomi- 
nalo ftmpUcemente  B„f!l>fca  fenia  k  ci  unta  d' .^ù^^.-Jb,  o  di  D-N. 
cioè  Damlnip  N0/Ì.0 .  Potrebbe  dunque  S^fl-Jw  tonfole  in  qnofl' 
Anno  clTcre  flato  il  Figliuolo  di  ,  che  Zenone  creò 

iècondo  raiieilaco  de  gli  amichi  Srotici ,  in  efecuiione  della  pro- 
meflk  fàiia  ad  Armato  luo  Padre,  per  tirarlo  al  fuo  pitiiro.  Ed  egli 
precede  il  Padre  ,  perchè     maggior  DiBnLi&.  Qufel  foia , che  r>- 
«nnevoloienie  puàqnlfii  oppotiiione,  Kè,  che  Frocopio  (/)  >  '  {[Li^r^ 
Vittor  TunonenfeC?}  fcrivono  durara  la  Tirannia  di  Birfìliloo  hhìTS,, 
^ano ,  ed  olio  Mefi;  ed  Evagrio  due  jinai.  Teofane  la  ftcnde  fi-  Cs)  rS^ 


ni.  Mi  quefta  medellma  i 
0  del  iem|in  d' elf.i  Tii.iniii.^  :-. 


_  _  ji  occupò  l'Imperio, 

cioè  rAnni>  47;.  e  non  già  il47£.  cume  preietide  il  Padre  Page  ,Nè 
io  aMriii^aerò  altro  intorno  alla  iniquità  di  Bafilifco ,  e  a  ^ii  affari 
della  Chiefa',  e  alteirilHle  incendid  facceduto  fotio  di  liii  in  Coe 
P  i  ftaii- 
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ftandnopali,  '  potendolt  intorno  s  ciò  eónSùtaie  il  Canale  Sm- 
)  tanma  (di.  Billetìrapuc.che  Zenone  feppe  guadaenare  i  Capitani 
"■^^TdiBanlifco,  e  ritornar  fuiTiono  d'Oriente.  Uvaio con  molte pio- 
melle  dalla  Chiefa,  in  cui  s'era  rifugiata,  tu  poi  barbaramente 
fetto  morir  di  fame  in  una  prigione  colla  moglie  e  co'  Figliuoli. 

Anno  di  Cris  TO  cccclxxvii.  Indizione  xv.' 
di  Simplicio  Papa  io. 
di  Z  CNO  NE  Impcradore  4. 
di  Odoacr  e  R»z. 

VENNE  a  morte  in  queft'Anno  Geaftricù  Re  dc'Vandalì  ìi 
fi"-  ■    ■  ■■■       ■     '  ■■    ■■■  - 


TI  Cardi 

precedenic  ;  ma  con  pm  rasipcic  11  l-adre  Pagi  {ir) 


q    ft    n  I  a  T    no  d 

Zenone  Augulìo  lui  fine  de!  Anno  jt;.  Imperocciiù  Malco  lllori. 
(()  «litico  (()  fcrive.  che  ui  Aam  dopo  lo  nfiiàiiinumo  <h  Zenone  vcn- 
baf-  Sf  -j^  da  Cartagine  a  CoftantinopoligliAmbafciatori  i' Vnncnco  Ri 
ì.  ^>,.d'eiE  Vandali,  fucceduto  a  Genferico Tuo  Padre,  chiedendo  di  Ita- 
blUteuna  buona  amicizia  e  pace  con  Zenone,  ed  olFetcndo  di  nnmi- 
liare  a  tutte  le  ptetcnlìoni  paflaie  per  cagione  di  Emacia  Figliuola 
di  VjlentimanoUI.Aueufto.eià  Moglie  Tua.  Fu  aecettataTefibi- 
Xione.  firmila  la  pace,  e  nnijiiiioTi  gii  Aniuafciatoii  con  molli  re- 
■gnà  .  ae.  come  vuoic  n  Pazi.  Icnoas  avelie  ricuperato  1  Imperio 


o  il  Trono ,  I 
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Anno   C  C  C  C  L  X  X  V  1 1.  tjt 

ancora  un  «3n  flagello  deirlulìa,  e  d' .-litri  paeli ,  clic  di  tanto  in 
tanto  <iue]  Re  barbaro  andava  infellando  e  rovinando  colle  fue  Floi- 
re.  Già  di  fopra  all'Anno  456.  vedemmo  annoverali  da  Viiiore 
Vitenfc  (o)  quefti  pnefi  maltraiip.ii  da  oael  He  diisnuio  Ccifaio.  liìr^' 
Ma  fvio  l-i(;liijolo  noti  ir.r.ò  riiifim^  meftier  <!i:' Ccifiiii , 

di  l' Armata  ,  che  Tuo  Padre  Tempre  aveva  in  pronto  ,  fu  per  quan--  ' 
ta  potè  alieno  dalia  guerra.  11  Tuo  furore  adunque  dopo  aicnni  an- 
ni fi  tovefciò  rutto  fopra  i  Cattolici  deli' Afitica ,  eh'  egli  perleGui- 
lò  batbarai:ienie  con  levar  loro  la  vira ,  con  efiliare  quel  priflimo 
Cleto  e  i  loto  Vefcovi,  ed  ufar  altre  maniere  di  crude  Iti  conrta  d' 
elli,  defctitts  dal  fuddctto  Vittore.  Zenone  Im^eradurc  d' Otit-n- 

ti  preghiere  e  Lettere  di  Pjpa  Simplicio,  attefe  in  qucfti  tempi  3  &- 
nar  le  piaohe,  che  l'empio  Titamo  B:i(ìlifco  avea  fatto  alla  vera 
Chiefii  di  Dio  col  fomentili  le'varie  Erclic  di  que' tempi,  e  per- 
meiTo  a  i  Vefcovi  Eretici  di  occupar  varie  Cliiefc  d' Oriente  e  d' E- 
^110.  Poco  nondimeno  durò  quclìo  fuo  lelo.  Intanto  nell'Anno 
ptefente  un.  tettibil  itemuoio,  per  teftimanìania  di  Teofane  (^},  (h)  Th^. 
e  di  Cedteno  (e),  recò  immenfl  danni  a  Collantinopoli,  con  ab.;"f';""S- 
b.niete  molie  Chiefe  e  Cafe ,  e  reftar  fono  le  rovine  una  gran  mol-  L  wX"' 
Illudine  di  petfone.  Marcellino  Conte  (</)  fcrive  fuccetfuto  que- M  A-«<H. 
(lo  napello  ncll'  Anno  ^Bo.  ed  eflendo  sì  iirbroi-liata  la  Cronoloefa 
di  Teofane,  chi  sa,  che  non  fia  da  preflur  qui  piii  fede  a  Marcel. 

ì^cl/a  Ceni:  in  Ra- 
venna,  liccome  racconta  il  luddetto  Matcellmo  Conte.  5Wa 
vien  eE;ll  clii;im,ito  dal  Ctonolopo  del  Culjiinbac  {,■),  che  il  dice  MCmagibf 
ncdfo  'da  eS  He  r)el  di  1 1 .  di  Luglio ,  ma  fenia  che  i.oi  fappiamo  t^ii^ 
"altra  patticolatiia  di  quel  taira.  Dtivcite  d.i  11  innanzi  attendere 


a  fon 


l'ingteH, 


i  Barbati.  Ma  i 


f-uriia  ne  dc'Vilir.'i",  che  111;  11  ore  filava  nella  parte  meridionale 
della  Calila,  feppe  prevalerti  cel  tempo,  in  cui  l'Italia  tutta  fi 
iro.i,.lfto,rolupi,  bv^ui.  Jì  OdoK...  Cim<l«,=  S,a,ito(fti,";*J 
'Icrive,  che  egli  (  veri  limi  I  mente  circa  quelli  tempi  ]  occupò  Ar~tii.tt/.  « 
ùj,  e  MarJUiai  e  poiea  ben  farlo,  perche  non  v'era  chi  gli  fi  op- 
ponelTs.  Anù  Procopio  (g)  lafdò  Icriiio,  che  dono  aver  Odoacre  J^^^^^ 
occu^)n  l'Italia,  per  condliaiii  rair'-=-=-  «   -  ■  ■ 
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Annali   o"  Itali  a; 

vìdono  l'italu  dalle  Calile.  Mi  non  fulUnc  gi:i,  che  ii  Aiddeti* 
Euiico  foggiogaffe  latu  la  GdUa ,  e  la-  Spugna ,  c  i  Scrgogno- 

Ic'Callie,  non  mai^ulle  c[[ielle  contrade  coii(|Liirró  eg'' ■  ^  S^"" 
tf)Jfi~^  ta  Ifidoro  (n)  onn  pnri.i  iie  pur  egli  ib  non  dell' aci]iji(to  delle  fud- 
'^^^  de«e.due  Cini .  Olire  di  che  il  fìe(;no  de'  Boii^ognoj.i  andò  più  io-, 
ilo  .crefceiido  da  lì  innanii ,  e  all'Anno  di  Ccilto  (00.  vedremo, 
che  efli  SorgDgiiOLii  iignorcggiavano  un  gran  paefc,  e  infino  U  Pro- 
vincia Ji  jWjc/i'Ai:  ,  come  s'iia  di  Gregorio  Turouenfe,  fe  pure  in 
ciò  è  ficuia  la  di  lui  .luioriti . 

Anno  dì  Cristo  cccclxxvmi.  Indizione  i. 
di  Simplicio  Papa  1 1 . 
di  Zenone  Imperadoie  5. 
di  O  D  o  A  CHE  Re 
Confole  C  Ulo  Tenia  Collega. 

IN  qiiedi  tempi  noi  troviamo  un  folo  Conrole  ,  crealo  in  Orien-' 
le ,  perchè  Zenone  AuguAo  adiralo  contri  di  Odoacre  ufurpa- 
tor  dell' [ralla  ,  noi  volea  riconofcere  per  Re,  a  Signote  leginimoi 


che  abburriva  la  Dignlià  de'Coiiroli,  perchè  luiiavia  lì  confciva- 
Ta  in  efll  un'oLnbra  di  molla  auloriia.  Quello  Ilio  è  nominato  da 
Teofane,  Zonara ,  e  Cedreno,  per  aver  tradiio  Bafilifco  Tiran- 
no, ed  aìuiaro  Zenone  Augnilo  a  lifallre  fui  Trono.  Egl>  ne  ebbe 
in  quell'Anno  per  guiderdone  il  Confobto,  e  da  lì  a  qualche  altro 
Anio  la  morie.  S-nno  inianio  fieramente  turbare  da  gli  Eretici 
Entichiant  le  Chiefe  d'Oriente  e  fpezialmenie  le  Pairiarcali  di 
AleiTandria  ed  Antiochia.  Però  Papa  Simplicio  non  ommiTe  dili- 

f;enza  e  piemura  alcuna,  affindii fi  reprìmelTe  l' audacia  di  coloro. 
àduQ'e  Àcicio  Pacriaica  di  Cofiancinopoli  a  raunare  un  Concilio  ^ 
in  cui  cotidanni!)  lunòteo  Eluco,  Pieira  Fullone,  ed  alni  capi  di 
queir  Erelia  e  penurfaaùone.  Alnellanco  fece  io  Roma  anche  Io 
ue£b  Pontelice  Simplicio.  Ma  con  poco  lìutto ,  perciocché  Acacio 
non  diceva  davvero ,  ed  in  breve  li  venne  a  {coprire ,  che  lo  fiefló 
Zenone  Augnilo  favoriva  gli  Eretici.  Nulla  <U  più  aggiungo,  per- 
chè imocno  a  quefU  a^ri  fim  da  leageM  gli  Annali  del  Cardinidl 
Bar 
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Baronio,  e  del  PadiePdgi.  Non  fi  ja,  che  OiImctc  Red'Iiaiii 
ftendeOa'fuorì  d'  efla  la  mi  (ìanoriay  uè  che  Poolo  alcuno  della 
GallU ,  0  della  Spagna  preftaHè  a  lui  ubbidicnij ,  come  aveano 
hno  in  addietro  a  gl  Imperadori  Romani.  E  quaniùtique  ci  man 
chino  lumi  per  quelli  tenipi  intorno  allo  ftaro  delle  Provincie  ol- 
iramoni^ne:  pure  ttd.i  alTni  tondamenio  per  poictdire,  che  c'o- 
muicando  dall'Alpa  <^l'=  dividono  f  Italia  dalla  Gailia, 
l  '^^"^"r'  '^Tu  j  P"  1^  parte  Meridionale 
d  elTaCailu.e  di  là  da  i  Pirenei  ,  abbracciando  la  Caralogna  t 
Ar.-.g<.na.  e  la  Navarra,  continuando  poi  fino  a  Siviglia  .  Ca  Gal- 
l.i.a  ^i^meva  rotto  il  giogo  ds  i  Svevi  col  l'ortogallo .  Nella  par- 
ce  poi  della  Galiia, che eommeiava dal  giogo  ddte  Alpi Coiie  col- 
la iavoiae  Borgogna,  che  era  allora pi(i  ampia  d'ogeidi  Cieno- 
reggiavailReeliMlionedo'BorBOBnoni,  i  auaii erano  (olleea- 
ti  co  i  Koman! .  Anche  i  Briianni  ^  venuti  dalla  eran  Bretanm 
_.u.i^«:  -^i.   l^oria,  ° 


oeUaGdlu 

Re  al  Piindpi 


é  di  ftar, 


poieanoaverpiii^comunleazione  coi  Padroni  dell' Iialfc 

(■0  fcrii^,  di.:  .ic'iirimi  Anni  del  Secolo^Quioio,  d"pporchi7ém 
1^  ■■'1"'""  a  G-llia  ,  molte  di  queT 

Pfo".""^,"^  ?"  i  Magilirati  Roman., 

^...n..,^,-,        ,      =  Che  fe  tjualche  Cina  ri  re- 

lienia  dell'Imperio  Romino, 
,  ---  -- -larbaro  Odoacre ,  conw  vcdre* 

mo  nell'Anno  4S0.  Né  liifTille  già, come  hanno  «.(Tervaio  Uomi- 
ni doni,  cheil  Popolo  de'Ftanchi  prima  di  queiti  tempi  avefle 
fermato  11  piena  nelle  Ualliefiiddeite.  Paffarono ben  qualche  vol- 
tai FranelnilReno,  edevaftarono  il  paefe,  ma  le  ne  titoinarono 
addierro.  Peiò  a  Uodoreo  loro  Re  fi  rìferifce  la  conquifta  delle 
Callie  ,  llccome  andando  avanti  verttmo  intendendo . 


'A  M  N  A  i  I  -  d'  Italia; 


'    Anno  di  Cristo  ccccixxix.  Indizione  ii. 
di  Simplicio  Papa  it. 
di  Zenone  Imperadore  6. 
di  Odoache  Re  4, 

l  fenia  Collega . 

PAsso'  ancora  quelV  Anno ,  TcnEa  che  in  Occidenre  folTe  crea- 
to Confoie  alcuno, fecondochè  li  coftumavainaddieiro  .  Pec 
<.'J-"™"  ie(lim!>niania  di  Marcellino  Come    (d),  T-ti^f rico  Ams]o,  Tìeii- 
(W..     uolo  diTeodemiic  Redegli  Oftrogoii,  che  poi  fu  Re  d' Italia,  mof- 
Ce  guerra  in  quelli  lempi  all'  Imperio  d'  Oriente  ,  con  devallar  la 
Grecia ,  e  EiuEnere  lino  alla  Cina  di  Dut.iiio,  di  cui  s  impadronì, 
Ib) come  abbiamo  da  i  frammenri  di  Malco  Ulorico  (i).  Toccò  a  Ze- 
J.iiriif'      nnns  Augufto ,  uomo  dappoco,  la  fortuna  d'avere  allora  per  Tuo 
Tta.  I.      Generale  aeirlllirico  un  perfonaggio  Tom  ma  metile  lodato  dal  fud- 
f't-  >'•     detto  Storico  Marcellino  .  cioè  Sa^iàano  .  il  quale  per  la  rara  Tua 
''        prudenza  e  valore ,  e  ^tezialtnente  per  avere  rimella  in  piedi  la 
difcrplina  militare,  lì  poti  patagnnare  a  eli  annchi  Capitani  della 
Repubblica  Romana  .  Quello  SsBiiiijno  iiJunqiic  con  quelle  poche 


-    il  luddeiio  Msico  ,  eli  egh  h  elibi  priimo  ■.\  polJt  1  zmu .  o  pure  di 
far  guerra  a  TcoJerico  Fighuolo  diTriario.    capo  d  un  altr.i  pane 
di  Goti,  che  s'era  ftabifita  neUa  Tracia,  eligendo  poi  in  ricom- 
perila J'eflètecrearoGeneraled  Armara  m  luof^  delfuddcrto  Teo- 
dericofiio  emulo,  deffereammeffo  ,  come  Cittadino  in  Coftann* 
nopoli ,  e  di  potere  avere  parrcne  eh  Uhi]  del  Pubbhco .  Aggiutife 
'  in  olire,  ch'oliera  pronto,  Te  l'imperador  comandava,  ifi  pef- 
fircin  Dalmazia,  pt'cacdarc  di  colà  NipiM:  parole,  che  d.  fen- 
no  abbaftania  intendere ,  che  Nipote  epa  Imperador  d'Ocddeine, 
benché  avefle  perduta  l'Italia  ,  non  lanciava  peto  di  tener  falda  fot' 
to  il  Tuo  dominio  la  Dalmazia  .  Sotto  queir  Anno  rapporta  Vittor 
,  ,  ^^Tunonenfe  (c)  la  lìera  peilècuiione ,  che  di  li>pra  accennammo, 
nJ^ifi   fetta  da  Danaio  Re  de'  Vandali  in  Affrica  a  ì  Cattolicii  ma  di  que- 
ù  (Wi-  Ha  parleremo  pib  abbalTo.  Egli  é  ben  certo  ,  per  atielteto  di  Enno- 
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diu  (a),  clic  ir;  quelli  lempi  Santo  Epifanio  Vercovo  di  Pavì),  con-  w 
fidato  iieir  aiuio  di  Dio  e  d;l  Popolo,  fi  applicò  a  riedificare  il  Duo- 
ma  della  Tua  Cini,  rovinato  nell'entrata  violenta  de" Barbati,  co 
me  di  Ibpri  lì  è  detto.  E  venne  fatto.  Ne  contento  di  averadot-  SF'fiv'- 
naia  co  i  fjcri  ediUij  erta  Cnsà  ,  proccnró  ancora  ed  ottenne  da  O- 
,  doacre  relgniioii  de  i  lobuii  a  i  Cittadini  fuoi  per  cinque  anni  av- 
venire ,  affinchè  pDieHeto  riaverfi  da  gi'immenfi  danni  patid  nel- 
la prefa  della  Ciiià.  E  perciocché  Prl^^gio  Picfeito  dei  Pretorio 
per  elTo  Re  Odoacre  faceva  pagare  a  i  Popoli  delin  Liguria  ne' Con- 

intoUerabiI ''^tavella  de'fudditil  ticotli  quf  l'upoli  al '"fi ino'  Prck- 
1.)  per  aiuto,  egli  in  peifona  andò,  dirn.indó,  ed  citcnnc  la  giu- 
i!:a  inoderaiione  di  quegli  a|gi'avj.  Probabilmcnrc  fnccedetie  in 

aarm,  F1;^1liioIo  del  |;in  Impei.idor  d'Occidente  ^ntfnw,  e  Co- 
gnato d' elTo  Zeniiiie.  Aveva  egli  pct  Moglie  itnnjjii  Figliuola  del 
Oli  Leone  AuguUo,  e  di  Velina  Imperadncci  c  faltaiogli  in  pen- 
fieio ,  che  ad  elTa  fui  Moglie  appartenrlTe  l'Imperio  ^OiieniCi 
per  elTer  ella  nata,  mentre  Leone  Aio  Padre  eiulmpetadore,  lad- 
dove Aiiiana  Moglie  di  Zenone  Aueufto  era  venuta  aUa  lucej  pri- 
ma che  il  Padre  aveflè  ottenuta  iTropetial  dignitiL:  moflè  perdo 
guerra  a  Zenone,  aiutato  da  i  propri  E^tatelli  Reaalù,  e  -Proeiipio 
(i).  Segui  una  battaglia  entro  la  ileffa  Ciità  di  Coflaniinopot, ^b) TJ,^ 
in  cui  le  truppe  di  Zenone  ebbero  la  P^^'"'.^  furono  allreiie  a  ri 

inetu-llè  il  pifde.  Ma 'non  reppe  Marciano  profiiiar  del  buon  ven- 
to.  Paisù  egli  la  none  in  cenar  bene,  e  doimir  meglio;  ed  im.in- 
to  Ilio  General  di  Zenone  con  doni  guadagnò  buona  patte  de  i  di 
lui  foldaii,  di  modo  che  la  fcgiienic  manina  M.ntciano  accortoli, 
tlie  gli  erano  ftate  tagliale  le  penn;,  altro  fpediente  non  trovò, 
elle  di  fcapparfene  in  Chiefa .  Per  ordine  di  Zenone  fu  dipoi  ordì- 
nato  Pieie ,  e  mandato  a  Paputio  Caflello  della  Cappadocia  in  efi- 
Jio.  I  Tuoi  Fratelli  Romolo  e  Procopio,  colti  la  notte  da  Ilio,  men- 
tre fi  lavavano,  ed  apprelTo  fupgiii  ridile  di  lui  mani,  iì  ritiraro- 
no a  Roma.  Ma  abtóamt)  da  ivìalco  (c),  ria  Candido  Iltorico  IJ),W)mm. 
elle  Procopio  lì  rifugiò  prellb  di  TcaJtrico  Figliuolo  di  Triano  l(e  St'v 
di  una  parte  de  i  Goti,  e  non  è  probabile ,  che  Odoacre  avelFe  'i^rjL  'sj 
bcilmenie  ammeffo 

dorè.  Scriffe  lo  fte„   ,  .  .       -    -     ,  ™„ 

«he  ebbe  U  fediaoDe  eeduH  d»  Jilarciaaa,  mofl'e  la  lùa  Armata  Mie. 


«Oli,  e  non  e  prouaoijc  ,  cne  v^noacre  avene  sipae-Sj 
3  in  Roma,  chi  vantava  per  Padre  un  Impera'  iAì<^ 
LelTo  Malco,  che  il  fuddtna  Teodetico,  udita £^ 
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à)£       Annali   d'  Italia; 

verfb  Colìantinopoli  fono  prefello  di  aiutar  Zenone.  Mii  Zenone 
eonolcendo,  con  che  volpe  egli  avea  a  fare  ,  gli  fpedi  incoiitto  Pi- 
lato, il  quale  pane  colle  minacce,  pane  con  resali  a  Teoderico, 
e  con  profulione  di  molio  danaro  a  i  fuoi  Goti,  VindulTe  a  lomar 
fene  indietro.  Vedremo  all'Anno  fcguente  una  limil  moflà  di  Teo- 
derico verfo  CoflantiBOpoU,  con  bftlarmi  in  qu;ilclie  dubUo ,  fe .  ■ 
pib  lolla  a  .quello  che  a  quelb  Anno  lì  avelTc  da  riferite  la  ràccon- 
lali  lèdizioa  di  Marciano.  Ma  jl  Evaetio,  che  Malco,  e  Teodo- 
i- ro  Lettore  (a),  aflai  dimolbano,  che  quello  affare  fuccedeue 
molto  tempo  prima,  che  il  fuddeito Teoderico  veniffe  ■  morie,  e 
peto  qui  par  meglio  U  dar  luogo  ad  un  lale  avvenimento . 

Anno  di  Cristo  cccclxxx.  Indizione  iii. 
di  Simplicio  Papa  i;. 
di  Zenone  Iniperadore  7. 
di  Odoacre  Re  j. 
Conlble  (  B  a  sili  o  juniere  fenia  Collega. 

QU-ESTO  BaSlio,  fecondochè  credono  il  Sieonio,  il  Parvi- 
nio,  e  il  Padre  Pagi,  fu  cremo  Confole  in  Occidente  dal 
Re  Odoacre,  il  quale  probabilmente  alle  iftanze  del  Senato 
eondifcefe  a  relliiuiie  I  ufo  de'  Confoli  in  Roma  ;  fe  pure  ciò  non 
avvenne,  petch'egli  flanco  de  i  negouati  fatti  con  Zàione  Augn- 
ilo, per  eflere  riconoli^iuto  Re  d' Italia,  fenza  cavagne  altro  frut- 
to, «temUnofli  a  valerti  della  fua  autotìtì,  fenza  voler  piti  dlpeii- 
dere  da  effo  Impeiadore.  E' chiamato  B^jìlio  Jumorr  a  dillinzione 
dell'altri)  Balìlio,  che  fa  Confole  nell'Anno  ^6%.  Truorafi  Bi:fi- 
Ha  Prtfiuo  liti  Prtarìa  in  Roma,  c  P.uiì-Jt>  v.\i\\'  Anno  .iSi.  men- 
. donalo  nel  Condilo  Ramano,  e  probaiiilmcn^e  quello  !ÌclÌb  .  che 
■orai  Confole.  Tutiaviaperchè  è  bsnds  ftupre  ,  come  Zenone  Au- 
gullo  non  dichiaralTc  il  (uo  Confoic  nel  premènte  Anno ,  foife  non  è 
ceno,  che  jl  fuddetto  Balìlio  Confoic  apparicncflò  all'Occidente, 
Siccome  abbi am  veduto,  Mpnrc  gii  Imperadore ,  cacciato  da  Ore- 
fie  Padre  di  Augullola ,  s'era  ritirato  nella  Dalmazia,  e  quivi  ri- 
tenendo il  nome  di  Aueudo,  comandava  ancora  a  quc' Popoli  fe- 
deli a  lui, perchè  anch  elfo  era  di  quella  Nazione.  Ma  egli  trovi 
de' traditoti  in  cafa  propria.  MarceUino  Conte  (£}  al  prelente  An- 
^l^^^fio  lcrive,che  iV^w»  dando  in  una  fua  Villa  non  lunp  da  Salona, 
càmtt,  J>er  inliiUe  a  lui  relè  4<>  Vuttoa  ed  OMa,  «he  eratio  M'faol  Con- 
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è  Uliziali  deHa  (Icfia  Corte  ,  tii  levato  div 


Sii  del  Curpiniano  (d)  jn  due  parole  fotto  quello  Confole  dic«,  che 
Nipoie  ImptniJarc  ju  accifo  nel  di  3.  di  Maggio.  Crede  il  Sigonio  , 
che  per  od)  privali  Tuccedefle  quella  iniquiu,  e  che  il  fatto  diljHa- 
ccffe  non  poco  al  Re  Odoacre,  per  quello  che  diri  all' AnnofeRUeo- 
te  :  c  ciò  potrebbe  clìcrc  llaia .  Ma  non  crederò  ffi.  col  Sìgonio . 
che  Nipoie  menalTe  unri  vita  privata  in  Dahnazia.  per  le  ragioni 
addoiie  di  r,.pra  .  Oiil  prende  il  P.iiire  P.ici  (/i)ad  illuftrate  un  m- (h-,  p^^a 
m  t  d  -1    11  (ir 


con  lai  i  Galli  OcciJini.ili .  •nviswm  im  Jmiafiena  n  Zenone  Att- 
^jlo  ;  Cd  cjfcndone  nello  ji^o  tempo  Jhm  inviai  un'  akn  al  midtfi- 
mo  Im^r^flo^  dt  Odoicii,  parve  ,  eh'  Zoone  inelinafft  più  a  fa- 
yei-ìre  Ojoacre.  Fanno  argomentar  quelle  parole,  che  tuccaviare- 
ftalTe  nella  Gallia  qualche  Popolo  fedele  al  Romana  Imperio ,  che 
nondimeoo  riciir^vj  di  riconolcece  pei  Tuo  Signore  Odoacre  Re  f 
Italia .  Paiiebboiio  anche  appartenere  a  qu^  lempt  la  fiiddeiie 
Ambafcccie .  Ora  il  Pagi  prerende  .  che  da  quelle  Ambafcerie  non 
fieno  ponro  divcrfe  quelle,  che  Malco  lllorico  rifetifce  inviate  3. 
Zenone  ,  e  delle  qiinli  s'  è  parlato  dì  Topra  all'  Anno  47S.  Ma  diffi- 

dido  fcrive ,  Ile  i  Gaffi  OcddrnJli  (  per  diibnguerh  da  i  Galaù , 
ci»;:  da  i  Galli  Orientali  )  mandarono  i  loro  Amb^fciatori  a  Zenone 
Augufto  ,  e  che  Odoacte  anch'  egli  Tped      "  "  " 

udito  che  ebbe  il     "  ' 


tipere  ,  che  Au^pifla  Furliualo  d'  O'.-lìe  , 
■nlu  di  Zenone  ,  i! Senoto  di  Roma 


rgli  de  gli  Amlufciatori  .  Adunque  Aa^pi/ìolo  11 
mandava,  e  la  Ipediiione  di  quegli  Amb^rciatori  fu  fatta,  per 
quanto  lì  può  conghictiuraie,  ad  inigaiione  di  Odoacre  ,  il  quale 
su  i  principi  "lol  ^""^  governo  impiegò  elTo  Augulloio  e  il  Senato  llo- 
mmo  per  ottener  1'  approva? iune  dull'  Imperador  d"  Oriente  .  Ag- 
^ugne ,  che  ne'  medefimi  giorni  Nipote  decaduto  dall'  Imperio ,  e 
'  nciiaio  in  Dalmazia,  inviò  anch' egli  AmbafcidiorI  a  Zenone,  fup- 
plicandolo  del  fuo  aiuto,  per  ricuperare  la  piimiera  Tua  Dignità 
e  foruna  .  Come  ognun  vede,  nulla  han  che  tare  quelle  AmbaTce- 
rie  con  quella  de'  Galli ,  e  di  OJoaere ,  inviate  per  alni  fini  a  Co- 
Aantiaofoli.  Quanto  a  Zcnw^  egU,  Eccome  g^,icceimaiiunD., 


ragie 
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confeil  il  Pairiiiaio  ad  Odoacre ,  credendo,  ch'egli  aiuterebbe 
Nipoif.  Ma  il  Baibaro  rpogliò  AuguJIolo  dell' Impei io ,  e  non  ri- 
mile Nipo'c  fui  Tiono,  perché  pIL  ebbe  a  cuore  I  efaliazione  ma- 
pria,  che  l'altrui.  Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio,  l/nne- 
rito  Re  de'  Vandali  alle,  forti  iflanie  tli  Zenoiu  Augudoi  e  di  Pia- 
dJia  Vedova  d'  Olibrio  gii  Impeiadot  d'  Occidente ,  condifcefe  in 

Suefti  leinpi,  che  dopo  veniiquaitro  Anni  dì  Sede  vacante  folTe 
etto  dal  Cleto  e  Popolo  Cattolico  di  Cartagine  il  loro  Vefcovo; 
e  quelli  &  Euginio  Prelato,  che  per  le  fue  infigni  Viitii  illuiltò 
non  poco  la  Chiefa  Cariaginefe.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  l'elo- 

quclla  graiia  da  Unncrico  ^  fieno  d^i  tir'cure  afiirtcodcme  Anno, 

[e  di  Leone  jiiniote ,  ed  in  tjìi  ciccdiioni  l'ulevjno  gì' lin  pera  do  ti 


Anno  tli  Cristo  cccclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Simplicio  Papa  14. 
di  Zenone  Inipemdore  8. 
di  Od  OACRE  Re  6. 

Corfole  C  P  L  A  c  1  D  IO,  fenza  Collega. 

Wr™  T7'  di  lUicre  Onofrio  Panvinio  (O,  die  quello  Confole  foflè 
jjjjto  in  Occidentcie  veramente  il  nome  Latino  di  Piaci- 
(b)e..j;oJ.  liii  .  i:  li.i  di  P!.it:J\i ,  come  lu  CiilViodorii)  (/'l ,  può  .liutare  la  di 

IO  li  può  l'are  fui  nome,  pel  commcnio,  che  pa/l'jva  allora  Ira  i 
Liiini  e  Greci.  Da  Teodolio  il  Gnmile  n.icquG  in  CoflaniioopoU 
Galla  P/:itiMa  ,  ed  ivi  parimente  Pakivi^  AuguHa  Figliuola  d' Ar- 
cadie nacque.  E  pure  ranto  Pttkkcrin,  che  Pladdia  fono  nomi  La- 
tini. DjI  fuddeiio  Cafliodorio  abbiamo  all'Anno  prefente,  che  il 
Ile  Odoacre  paffato  colle  fue  fotie  in  Dalmazia,  viiife  ed  uccire 
O&ri  Cerne,  cioè  quel  medelimo  che. pradiiorìamenie  avea  tolta 
la  vita  a  Nifiai  Imperadore .  Quefta  azione  di  Odoacre  ci  dà  mo- 
tivo di  aTgomeniace,  eh'  ^11  avelTe  in  addietro  avuto  dell'  amore 
o  almen  del  l'^ìxo  pei  tS>  Nigete ,  coiLlaCuailo  pacificamente  G- 
gr-o- 
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far  venderra  de  i  Traditori  .  Ma  ptubobi  Ini  cine  a  quello  defiderio, 
s'aggiunft  l'alno  di  fonomeitete  quella  l'iov'mcij  jI  fiio  dominio, 
giacché  abbaftania  li  conofce  ,  che  -qupli'  OJiva  Conri ,  dopo  ave- 
re affalTm  rio  Nipote,  doveva  eflére  alTuiita  la  lignoria  della  Dal- 
niaiia ,  ed  era  coli'  armi  in  mano ,  di  maniera  che  fu  ncccffario  il 
vincerlo  colla  forza.  In  quelU  tempi  Tcdd^noi  Figliuolo  di  Tria- 
rio.  Re  di  mia  pane  de'  Goti,  e  diverTo  da  TtoJtrìco  Am  ilo ,  che 
fii  poi  Re  d"  Italia  ,  ed  era  allora  emulo  del  fuddetto  ,  fece ,  fccon- 
dochè  fcrive  Marcellino  Conte  (_a),  le  cui  parole  fon  ripc.uic  da(;l  n.^-U. 
Giordana  (i),  fece,  dico  ,  un' irriiiione  nella  Tracia,  tcjn  gii'- JJ™',,^" 
gnete  fino  ad  Anapalo  ,  quimo  niigli-i  Ja  Co(}^iiiiiio|kj1i,  ma  (hj  ^,rfji; 

Tc'òfane  { /)  air  incoliro'^fcrivc ,  di'  egli  era  iiipoi'c  della  Moiilie  ]I'^Ì 
del  fu  ^/pari  P3I.izio,edcr,i  lla.o  Generale  di  ItjdUrco  Tiranno ,  (A  tÌ?»." 
con  ag^u|nje,^cli'  egUJn  q^]^^  dopo  aver  devaftritc^yarie 

camminavi  con  frena  verfo  l' Illirico ,  forfè  quivi  fpetando  di  far 
meglio  i  fairi  Tuoi,  avendo  avuta  paura  il  Tuo  cavalla,  lì  Ipiccà 
accidenralmente  dalla  cima  d' una  carretta  un  dardo  (  Teofane  di- 
ce un'Afta  )  che  il  feri,  del  che  egli  fra  non  molto  fi  mori  con  gran 
fella  e  giubilo  dei  fuddiri  dell'Imperio  d'Oriente,  che  aveano  ri- 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxh,  Indizicoe  V. 
di  Simplicio  Papa  ij. 
di  Zenone  Imperadore  9. 
di  Odoacr  E  Re  7. 
Conibli  (Trocondo,  e  Severino. 


col  Fraidlo  avea  Iridilo  IJaliliCco 
favor  di  Zenone:  fetvirio  rimunerato  dipoi  con  quella  Dignità. 
Sevirino  foftenne  il  ConloUio  in  Occidente ,  ed  è  appellato  Junia- 
it,  per  diUinguerlo  dall'altro,  ch'era  proceduto  Conl'olc  nell'An- 
(■«MirfilL  no  4tfi.  Per  relaiione  di  Marcellino  Conte  (j),  nell'Anno  prefen- 
re  r«M/enc<>  .4ini/a  Re  de'Goti,  che  acquiftòdipoi  il  Re^^od'Ita- 

co.'móffe  Ruerra  d'i  nuovo  a  Zenoie"kiplrador d' Onenlei'ed  Tn- 
tMTo  culi' armi  nell'iin.i  0  lidi' alir.i  Miiccil.im.i.  (ìlvoiml'  ancor  iid- 
1,1  TelTalia ,  vi  comniile  de  1  gran  laccheggi  ;  e  quella  calamità  Ipe- 
zialmctite  toccò  a  Latiffa  metropoli  ddli  llellh  TelT.ilia.  Era  in- 
tanlo  faliio  ad  una  gran  poffjni.i  nella  Ctie  di  Zenone  AuRufto  il 


p.iffjre  a  Caleedone.  leccia  di  ciiij  condurre  ;ii  Caiklln  di  l'.ipurio 
piT  vivere  infieme  con  Zeonna  ma  Figlinul.i .  e  con  Mjn::ano  foo 
Genero,  relegali  colà.  Cominciò  allora  Verina  a  tempeftat  con 
Lettere  Arkn^^  i'^lira  fua  Figliuola,  e  Moglie  d'cffo  Zenone  Au- 
^uIIq,  acciocché  le  impeiralTe  la  grana ,  ed  ella  ne  fece  viviflime 
ilboie  al  marito.  Saputo  dipoi,  che  da  Ilio  era  proceduta  la  tifo- 
luiioa  prefa  di  cacciar  in  ifiho  efia  fua  Madre, 'tanto  fece  Arian- 
na, che  impeiiò  da  Zenone  di  poterne  làr  vendena.  Mandò  per- 
lanto  un  lìcaiio  per  levarlo  dal  Mondo;  ma  collui  nei  tirargli  un 
colpo  di  Ipada,  impedito  da  uno  deTeivì  d'Ilio,  arrivò  folamente 
a  tagliargli  l'orecchia  deflra.  Benché  Zenone  fingellè  di  nulla  là- 
pere  di  quello  attentato ,  pure  Ilio  accnttolì,  onde  era  venuto  il 
malanno,  moUrò  deltderìo  di  pallàr  iu  Alia  per  mutar  aria,  e  gua- 
rir meglio  dalla  ferirà.  Ne  ottenne  la  licenza.da  Zenone,  il  quale 
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per  placarlo  il  dichiarò  Prolcrrn  di  miro  l'Oric.iro  ,  con  dar-li  i,i  .^1- 
ire  un'ampia  podclb  di  crear  de  i  Duci.  Proli  Ilio  in  l\u  '  compa- 
gnia Ltoajia  Patrilia  di  nauone  Siriaca ,  Generale  dell' el'erciio 
Sella  Tracia ,  ed  uomo  non  meno  efpeiio  nelle  Icienie  ,  che  nell' 
arte  della  guena ,  con  Pan^mpia  Senaiore,  acculato  diann  di  Ma- 
gia .  Pafsò  ad  Andodua  ,  doVe  launalo  un  gran  lèeuiio  di  genie , 
cominciò  a  manipolare  una  ribellione  contri  deirimpetadote ,  e 
r  efegu),  lìccome  vedremo  andando  innanzi.  Non  è  però  certo , 
-'  e  ouefta  tela  comindalTe  in  aueft"  Annoi  e  Decriò  sITai  eonfura  lì 

-  '-  '"  '-^1  di  Teofane  in  quefli  ed  altri  tempi .  Pubbli- 

'  in  qucll  Anno  ii  (iio  Enoiko,  cioè  un  fuo  Edit 
c  oli  Eurichiiiiù  e  Ne  (lo  ria  ni  Eterici  coi  Cjt- 


e  Auguro 


iCLTi  inioicnza  ,  non  appattenendoa  i  Pnnciiii  dei  aec( 
(a  no[[r,[i,i  ileKa  Chielà.masl  bene  a  i  Veftovi.  e  lì 
1  Kom.^iii  l'onrenci.  a  quan  Iddio  ha  data  quelta  cu 
Perciu  Pana  Jiiinolicio  .  e  tutti  i  buoni  CalioE ci  fi  op 
fio  Edii:o  .  che  parrori  poi  de  gravilTimi  iconcerii  ir 
ma  fi  può  vedete  prefTo  gli  Amori  della  Sionn  Ecclclì 
vafi  ancora,  che  in  quelfAimo  elfo  Papa  fcrilTe  un 

cram"  per  foÌTa^do^  "iTfpmo  dl'c  radioV  'vefco'! 


le  faccffeafpro  ocatiivo  governo  de'Po- 
"  B  Ariano  niima  novità  induffe  in  — 


poli;  ed  in  oltre  quantunque  Ariano  mima  novità  induUe  in  pre> 
eiudizio della  Qiielà  Cattolica,  nonieDanda  alcuna queteb  dique- 
ftonè  dalla  pirtedei  Papi,  ni  da  quella  de  gli  Scnitori.I  Latini 
e  i  Greci  chiamavano  Barbaro  chiunque  non  era  della  lor  Nitiionei 
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Alino  di  Cristo  cccclxxxiit.  Indizione  vi.  . 
di  Felice  111.  Papa  t. 
di  Zenone  Imperadorc  io. 
di  OdoacreRc  8. 
Confble  {Fausto  fenia Collega ■ 

rendo  dalla 
,  .        jbiamo  una 

■a  di  Akimo  Avito  (* },  ferina  >  Fau/Io  e  Siminaco  Seoìion 
ma  .  Crede  il  Padre  S.rniondo  .  che  il  primo  foflè  il  medEff 
fy;ii.  „.  mo.  che  li  iruova  Conlble  in  quell'Anno.  Egli  è  nominato  ^gina»- 
j  Agiiadus  F^uflui  nel  Sepolcro  di  Maiidrofa  pteOb  il  Grate. 
),e'Fabreiti  (J).  Truovafi  ancora  all' Anno  4^0.  Coofola 
uri  .iiiro  appellalo  perciò  /u/irore.  Mancò  di  vita  in  qneffi" 

.  Anno  San  Simplicio  Papa,  e  la  Aia  mone,  per  quanto  aUitaino 
(d)  F^'i.isk  Analtalio,  aòcadde  nel  di  1.  di  Marzo  .  Fu  Pontefice  di  petto 
'-'  e  mIo  iodeféflb  pei  la  vera  Fede  Caitolica,  e  non  ommife  diliEen- 

"**  za  veruna  per  rimediar  alle  piaghe  oftinare  delle  Cliiefe  d' Oriente . 
Allorché  fi  venne  araunare  i)  Clero  per  eleRcereil  Succellore  nel 
Vellicano,  v'iniervenne  un  Miniftro  del  Re  Odoacre,  cioi  SuHìnùn 

Jt.:.ì"  queTmedeii^ni)  ,  die''^i,i  li^i".*  Coiifoie  nèi!'  ,Lmo  4S0'.  e  die  d'.  A- 
H  poli   are  Sldomocyjè  IbmiTijracnrccommciida.o  .    Oi-clU  inlimò 

f:!' .  'T-^  alla  fJCra  raunani.i ,  clie  ("econdo  il  ricordo  e  com:i.rrl,iiriL-ruo  laiiia- 
f.     ■  '■  10  dal  beaiiflimo  l\,p^  my/n,  .S,mpl,d.,.  pei-  ilchi-. ,irc  gli  fc^iida- 


loltc  firppolla  jl'npa  .Simplicio,  e  filila  ila  sii  Self, 
malici  in  occafion  delle  coni.overlie  ,  che  inforfero  dipoi  deir  eie- 
mone  di  Simmaco  .  £  potrebbe  clìbre  flato  cosi.  Imperocché  vero 
è  bensì,  che  i  Vefcovi  nel  ConeiUo  Romano  all'udirne  parlare, 
nnn  preiefero  già,  che  folTe  un'impoflura;  nientedimeno  follen- 
nero,  e  con  tutta  ragione  ,  che  fofie  Seriiturfl  invalida  ,  il  perchè 
ara  contro  i Canoni,  non  dovendo  dipendete  l' elezioD  de'fommt 
Pontefld  dalle  ^erfoneLaiche,  e  fi  ancon  perchè  ouellii Scrittifia 
non  era  fatiofcnua  da  alcunRomano  Pontefice iilchebaDà  afcte- 
ditaila.  E  ceno ,  fe  Papa  Simplicio  avellé  voluto  ordinare,  quan- 
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W  fii  efpoflo  da  Balìlio,  avrebbe  Caputo  «li  formate  il  decreto, 
nt  avrebbe  lafciaro  in  balta  ad  un  Laico  di  figniii'cate  al  Clero  i  fuoi 
lentimenli .  Però  ne]  fuddeiro  Concilia  lù  giudicaca  avella  Scrittu- 
ra di  niuii  valore;  e  decifo,  che  non  dovcffe  aver  iuugo  fra  ti  ib- 
tuti  Ecclefiallici .  Snccentvamenle  adunque  fi!  eletto  Pjna  J-'cS- 
«  ///.  di  p^rria  Romane,  Parroco  del  Tuolo  di  TrAVioU.  uomo 
di  emin^eiiti  i-irri.,  chejion  .arile,  j  d^elurc ^1' Lnotico  di^Zejione 

lol^ca,  come  fi  può  vedere  nclLi  ^-.tiria  EccledallJca. 

In  queir  Anno  medefin'o  l7:,'K.-:tn  Re  de'Vandjll  in  AITrica , 
covando  già  un  allio  iiioediliile  couìnl  de' Cjiiolici,  perché  di  fet- 

Vclco'/u  "a  qual  "leÒ"  bt.i'm«'olm'e'i(e  dcfctTi^r^  dTv'i»or"  vf- 
tCirfe  W,  con  proibire  a  i  Laici  l'aver  pcflo  alcuno  in  Corre,  e 
luogo  nella  milizia,  con  occupare  i  lor  beni,  e  quei  de  i  Vefcovi,  j"p„j, 
che  venivano  a  mancar  di  vira.  Prigioni,  efil),  tormenà  piovù  li-a- 
chianqae  era  eollanre  tidlii  Religion  Canolica,  uè  voleva  abbrac- 
ciar la  fella  Ariana.  Bafterì  per  tutto  il  fapere.,  che  in  vari  (em- 
pi cicca  cinquemila  tra  Vefcovi,  Preti,  Diaconi,  ed  litri  del  Cle- 
ro, furono  cacciati  in  elitio  ,  e  moliitlìmi  relegati  Ita  le  fblirudìni 
del  deferto .  Ma  Ìl  fuiotc  di  qudtn  perfecuitone  prìncipalmenie 
divampò  nell'Anno  fuffeguentc.  Abbiamo  da  MaredIiDO  Come  C^).£'^ 


J^i-'iiHfiió.  non  gi^  per  l 
ne  gli  Stati,  ma  pei  un 
tutta  cavaJIOtChè  fu  alzaia  dava 


quanto'vàleSe  l'aiuto  Ilio,  altotchè  ebbe  da  abbattete  BaGliln  i! 
Tiianao,  e  dx  ricuperare  l'iniperiii.  Allora,  per  quanra  ^hi  d> 
Fi]  £<n>£Eaao(]Ìo  (s^  Aoiore  conieinparaneo,  e  dall' Anonimo' ValeGano 
TtSS^'i^),  egli  chiami  in  filo  foccorfo  il  raedeamo  Teoderico,  e  cri 
(b)        liiQ  bnccb  rirall  fUl  Tiono.  Ma  non  pensò  mai  daddovera  a  ricon- 
rii!/.  p^nfailo,.  Te  non  ie  nel  prefenle  Annoi  <  malSniaineplc  pecchi 
crefceva  il  biTogno  di  si  bravo  Capitano  pel  brutto  temporale ,  che 
nell'Oriente  s'andava  femore  piti  Ibtmando  contra  dì  lui.  Sicco- 
me è  delio  di  l'opra,  /i/a  Paiiizio  e  Preleao  dell'Oriente,  mal- 
Cfiiuenin  ili  Zeiinne.  fecimHva  a  macrliinsr  U  di  lui  tovinn;  c  i>e- 


Anno  di  C  ft  I ST  O  cccclxxxiv 
di  Felice  m.  I^pa  i. 
di  Z  E  H  O  H  E  Imperadore  1 1. 
&  Odo  ACRE  Re  9. 

Confoli  (Teojjeucoc  Vfnakjh 
rL  primo  de' Confoli  i  TioJtrico.  da  noi  coi 


TunnnenfB  (0  anch' egli  folamenie  fcrive,  che  Leoniio  tol- 
ine-f  Ilio  Painuo  occimb  1  impeno  neiriiautu.  Non  rnia- 
10  Uàiltia.  Hill  ID  buona  pane  deu  Aua  preie  fuocn  qu<>fta 
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CCCCIXXXIV. 


Aagufla  proclamò  e  cotonò  fmperadore 
e  fijffegueniemeote  fpcdl  Lettere  circola 
poli  della  Soria     -  -  — ■-  '  ■ 
della  Libia  (  (e  n 
re,  che  la  Libia  conlinante  ci 

perio  Romano,  e  non  pà  i  VanSali  Tiranni  dell'Affrica  )  nolifi- 
catido  loto,  che  vej^^endo  elTa  lempie  più  andare  Ji  male  in  peggio 
gli  affati  dell'Imperio  a  cagione  tle'viij  di  Zenone,  avea  perciò 
coronato  Leanria  iin|ietadore,  uomo  piilfimo,  ed  a  ptopodio  per 
rimediare  ai  difotdiiii,  e  confeivare  la  l'aluie  della  lìeniibblica. 
Fu  da  ognuno  con  grandi  acclamaiioni  accettato  il  novello  Augu- 

chia  nel  Mele  di  Giugno,  cottendo  \'lnJÌ!:oiii  Scrrimj  ,  e  per  con- 
feguetiia  nel  prefeme  Anno,  creò  Z:/m™  Prefetto  del  Pretotio. 
Dopo  di  che  paf-ò  :i  piiertL'esi.ir  conrr.i  di  Calcidc  patria  fiia:  il 

IO  diTrzìone'^ffaL'Io'".'  Òr,rz'ài3"rnci'eiHt'i;Licrc''li  lZ"(lc^o]  fpe- 
di  immanxmenio  G,.,^»,,,  S.-,,.,  ,u»nn  g,>.mnio  el'«-cÌ!o  per  ma- 
re fttio  d'armi,  appena  fi  poterotio  falvate'nel  Caftello  di  Papu^o. 
Mori  circa  [[uefti  tempi  la  fuddetia  firinn  Augiiflij,  vedova  di  Leo- 
ne Imperadotc,  forfè  da  aiTanao  c  doloro,  dopo  avct  avuia  mano 
in  tutte  le  libcUionì  di  BadliTco ,  Marciano ,  a  Leonzio .  Ma  non  k 
dee  tacere,  che  in  coinpaBniti  del  fuddetto  Giovanni  Scita  fu  da  Ze- 
none inviato  ancora  Taarìce,  Canfole  in  quell'Anno,  con  buon 
'corpo  de!  Alai  Goti  alla  &efSi  imprefa.  Lo  snella  il  fuddetto  Teo- 
fane. Anù  fappiamo  da  Evanio  (i),  edaNicefbro  Calhflo  ([)*r]Sw. 
che  Eullaiio  Siarico  antichimino,  il  ijuale  con  illile  terfo  retiue  laf.i.nfMT. 
Storia  d-  Ilio,  narra  fra  Taltte  cofe,  qualmente  Teodeiico  Colo  con  ga'^'^ 
buon  eferciio  fu  fpediioda  Zenone  conila  d'ElTu  Ilio  ,  e  di  Lcoiiiio,;.^(.j™j. 
fenia  punto  parlare  di  quel  Gìovurvii  Sàia.  Non  li  può  poi  leggere 
fenza  commozion  d'anittio  la  continuazione  della  crudel  petfecuiit>- 
ne,  che  in  quell'Anno  ciunfe  al  fommo  in  AITtica  conxra  de'Cal- 
toiid,  per  1  inumaailà  di  l/mcrko  Re  de'Vandah.  Più  di  trecen- 
to cinquanta  Velcovì  Cattolici  futor.o  inviali  in  etllio,  patte  nella 
Sardegna,  parte  ne'defccli.  Le  Chiefe  de'Cattolici  tutte  chiulcj 
ìntìmate  rigatole  pene  centra  chi  non  abbraecialTe  la  fetta  Ariana; 
Toma  III.  Q    j  occu- 


Annali    d'  Italia; 
ù  delle  CtueTe  e  de'pailicolBti.l  tormend  e  lelgno- 
llava  Taldo  nella  vera  Fede ,  «nmo  fpenacoli  d' ogni 
V  fi  videro  Marliri  e  Gjnfeflbti  di  non  nùnor  cotng- 
,  elle  quei  de' primi  fccoli  delln  Chiefa.  Ma  Iddio 


Inianco  Ftlite  Papi  tenne  in  Roma 
nate  le  aiinni  di  Acido  Vercova  di 
ColK-iniinopóli ,  pfofferi'conT».  di  lui  la  fentenza  di  (comunica  e 
depuiiiioiie,  con  riguardarlo  come  proienor  de  gli  Eretici,  e  reo 


Anno  dì  Cristo  ccccl'xxxv.  Indiùone  vili, 
di  Felice  UT.  Papa 
di  Zenone  Imperadore  1 1. 
di  Odoacre  Re  io. 

'^"■^''"I  ^niÒro^Wa''con^g°  ^ ^''^ ^  "  °  l"' 

L'Oriente  non  cblie  in  quell'Anno  Confole  alcuno.  L'ebbe 
bensì  l'Occidente,  e  fli  Sinvaaco  celebre  perfonagp;io  di  que" 
tempi  si  per  la  fua  nobilià  ,  che  per  la  fua  Leiietaiura.  EgU  era 
Genero  di  Boezio  Filofofo  infienc  di  quo'  tempi ,  e  viene  appclla- 
ro  perdiftinguerlo  dalfuliro  SÌmm^c  ,  che  nell'Anno  4*6. 

U\  PjAu ferva  i!  Padre  Pagi  (  :) ,  hi  cclclirit,>  ne!  pvcfenio  Anno  un  altro 
ìul.  fljwiL  Concilio  da  Pup^  f-.:\,- .  in  ini  Fullone  occuparoie  della 

Chiefa  Aniiocliena  ,  e  i'iLTri>  Mungi)  LLULr]>.i[ore  di  quella  d'Alef- 
fandria  ,  e  di  nuovo  Acacio  Velavo  di  Cnlbntinopoh,  furcno  fco- 
municali.Di  onelli  Icoiicmi  ddk-  Chicli'  OriejK.ili  tu  piiiicinal- 


(h>  Mjmi- pigione  (i),  dove  Ilio  Palriiio  dopo  cITcrfi  tibeU.ico, 
u'a^         detto ,  l' aveva  rinchiufo  .  E  perciocché  Zenone  ne 
"™-  cim  Figliuolo  mafchio  legittiroo .  a  cui  poteflè  lafdare  dopo  di  sè  f 
Imperio ,  efl'eadochè  uno ,  eh'  e^i  ebbe  (  fecooda  l' anxftaio  ài  Sui- 
da  ) 
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Anno  CCCCLXXXV. 

1  [.!]).  e  chedeftinivs  ili  aveie  per Suceeflbré. aUevai 
I ,  imiMiiirjFvienic  gli  In  ,;>p<u-  lulb  mone  :  perciò  n 
50.  Il  priipoie^dwariiicL^ci^rc  m-u  liniicrici  (jiieflo  lui 


Anno  di 'Cristo  c 
di  Felice       Bapa  4. 
di  Zenone  Imperadore  i 
di  Odo  AC  RE  Re  II. 


A 


Re  de'Franchi  cdiuìrcìó  a  diUlare  il  Tuo  Renna  di  ([uà  cld  Reno. 
Per  quanto  abbiamo  da  Gregorio  TuroMiife  (J)  ,  =  dall'Aoio.  V^'„.';.'T'- 
della  Cronica  delle  Cella  de'Franchì  egli  aiiaccò  liie  con  Sia-  et.,. 
gnu  Figliuolo  già  d'Egidio  ,  che  fiiceva  la  lua  relìdenui  in  SoilTons. 
Egli  chiamalo  Romiamum  Rex  da  eSb  Turonenfe  ;  il  che  porge 
iimido  d'-avet  egli  governate  le  Brovinde  tunavia  Romane  deOa 
Gallia  con  auionià  e  indipendenza  da  Sovrano ,  fenia  volere  lico- 
tioTcere  il  Re  Odoacre.  Clodoveo  gli  diede  bavaglia,  lo  {condire; 
ed  effendofi  eflb  Si»mO  ricoverato  preffo  Ahnco  Re  de'  Vifigori  in 
iolola ,  Qodoveo  gliel  dimando  con  iniimai^li  la  guerra,  Te  Ìl 
liculaVB*  Avntolo  S  nwno,  privoUo  di  vita.  Così  vennero  in  po- 
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Anno  di  C  R.  1  s  T  o 

di  Felice  IH.  Pap  5, 
di  Zenone  Imperadoi 
di  O  DO  AC  RE  Re  11. 


ConfoU  (Boezio,  fcnia  Collega  . 

lefto  Condile 

i[  Bjroiib  (,,)  vicji  crcd'.jio  il  celebre  File 


CEhtoi;,  clic  qaeCìo  Condile  fu  crealo  in  Occiden- 

di  crederli  pcifuni:  diverte.  L' uliima  dell'Anno  {li.  Tenia  dub- 
(b)  CiBiii.^'^  ^  "  rinoinsio  Filofob  dì  quello  nome.  Figliuolo  dell'uno  de  ì 
In  cin^due  precedenti.  Sono  ciuel>o  Confolalo  fcrìve  Caffiodorìo  <  £  )  , 
che  ilRe  Odoacre  diede  una  CcanSitia.  i  Fava  BeJii  Sugi ,  eilk- 
ce  prigione.  -QueAo  medelimo  Eitlo  parimente  viene  acceiualo 
^Idw'a!      Ctonologo  del  Curpiniano  (c)  colle  poche  fegaenii  di  me  lo- 
ÉlSai.     liamizale  parole;  Sigul  una  taaigEa  tra  U  Rs   OJeecrt,  e  Fe- 
iano  Se  dt  i  Rim  >  t  laccò  la  viaoria  ad  Odoacre ,  il  ipiale  conJaJfe 
prigione  il  ReFtSmo  fata  U  lù  ti.  diNaveirife  .  Il  tnoiìvo  di  que- 
fta  guerra  con  tutrc  l' altre  patlicolariiì  non  è  pallato  a  nolba 
notizia  ,  perchè  o  1';  Italia  non  ebbe  allora  Siorici  ,o  fe  gli  ebbe  , 
li  fon  peidurc  le  loro  fatiche.  TuEiavia  dirò  ,  che  per  quanto  fi 
(J)  Al-   ricava  da  Eugippio  nella  Vita  di  San    Severino  (</)  ,  fcritfa 
nell' Arimi  (li  Criflo  ;  i  r .  i  ^J»^/ iii.iiavJno  di  là  dal  Danubio  in  fac- 


M  P'-i"  mano .  E  perdocchi-  i  Rutgi  fjceano  Ipefc  fcorrerie  nel  icrritorio 
^^G^  Romano,  c  gli  davano  irguafto:  Odoacre  fi  mife  m  punto  per 
t^^i,  galli^re  ta  loro  itifoleoia.  Sxive  Paolo  INacono  (e) ,  che  (i  era 
L  ut.<f.  accela  una  grande  niuuciua  tra  Odoacre  Re  d' Italia  e  Feleieo,  ap- 


Akno  CCCCLXXXVII. 

pellaio  anche  Fava  Re  de  i  Rugi ,  Ìl  quale  in  que'gjarni 
nella  ripa  iilterior  del  Danubio,  dividendo  elTo  Fiume  la 
de  i  Rugi  dal  Norìco.  Pettanio  avendo  Odoacre  raunaie 
Ibtiopafte  al  Aia  dominio ,  cioè  Turcilin^ri ,  Eiuli ,  e  una 
Rugi,  che  da  ^ran  lempo  gli  ubbidiva,  {iccome  ;\]icoi3  i 
deiricaUa  .  palso  nel  pacfe  de  i  Kugi .  c  diede  loro  una  Ip 
fa  tona  co»'  eftetmimo  di  quella  Naiione ,  e  con  uccidere  ( 
ve.Io  menato  fiiopri(;ionic.ci  )  il  Re  loro  Fcleic^.  Dev.ilhlo 


fìita  totale  di  quelb  barbarica  nazione,  parte  nondimeno  delb  qua- 
le trovetemo  tra  poco  tuttavia  in  Italia.  Nella  fiidderia  \iTa  di 
San  Severino  (a)  ,  fi  legge  I  eiortaaone  faiia  da  quel  lanLo  Vec-  U) 
chio  prima  di  morire  alTuddeiioRe  de'RugiFava.  e  a  Gifa  Moglie". 

vano  vita.  Aggiugne  Eugippio,  che  Frdcngo,  Fratello  d'elTo  Re 
Fava  ,  o  liaFabaiio  ,  dopo  la  morie  di  quel  gr;in  Servo  di  Dio  fpo> 
gliò  il  di  luì  Moniftero,  e  reilò  poi  uccifo  daFcJ^o  ,  Figliuolo  di 
Fava.  Ed  eflendo  (tata  in  apprelTo  molTa  guerra  da  Ofni-Aam { jo 
llelTo  è  che  OJoacrc  )  i  Rugi  redatono  fconfìiii .  melTo  in  fuga  Fc- 
dtngo  .  Fava  prefo  con  Affila  Moelie .  ed  amendue  condocii  pri- 
Gionien  in  Iraha,  seguila  a  dire  Eugippio.  eoe  d  fiiddairo  Fede- 
rigo Figliuolo  del  Re  de'  Rugi  da  li  a  iriialche  rempo  fé  ne  tliornò 


ni .  clie  abitavano  in  quelle  contrade ,  accioccnc  non  tcdafleio  ef- 
poftì  alle  vendette  de  i  Barbari.  Convenne  perciò  a  quella  gente 
di  abbandonar  le  loro  cafe  e  Cbieie  ,  e  tulio  il  paefc  ;  e  m  tal  con- 
giuntura fu  anche  trarpoitato  in  Iialia  d  Corpo  ui  san  aeverino, 
che  lìnalnienle  fu  collocato  nel  Calvello  Lucullano  tra  Napoli  e  Poi- 
zuolo,  cioè  in  quel  medelìmo,  duve  Odoacre  avea  relegato  Augu- 
ÙsAa  giii  Impeiadore ,  Pei  conio  poi  del  fopia  nominata  Ftderi- 


nife  j  Tteitnio  Amala  Ile  <1i!  \  CiaA  .  che  allora  d 


i^p.gtia  (ci.  e  da  Nicefbro  Callillo  f  il  :  cioè  che  Ttoderico  .  dopo 
V-  avete  oca  lecvico  a  z,eiionc  nuua  guecca  conerò  ad  Ilio  e  i.ci>iixio  ac- 
^cennati  dilbpra,  fcoprì,  che  Plmperadore  ricompenfa  tra* 
.  it.  mova  inlìdie  contn  la  dt  lui  vita ,  e  però  lì  ritirò  da  lui  ■  Di  fimi- 
li  guideidonì  folea  làr  Zenone  a  chi  l' aveva  meglio  fervito  nelle 

"  .  Qual  lia  la  verità,  oiuno  il  può  fapcie  in  tanta 

tempo.  Ognun  facilmente  parla  de  gli  affati  de' 


Anno  diCiiisTO  CCCCLXXXviil..  Indizione  XI, 
dì  Felice  HI.  Papa  6. 
dì  Z  E  K  O  N  E  Imperadore  i 
diODOACRÈReij. 


Conroli  (Di: 


A  MENDV^M„cmCc.n(oli  (;-.nrr.d.ti  dal  Pa,>vi„io  (.)  crea- 

Xi^vivercinqiisft-Anno,  fecondo  ii  parete  del  Padre  Pagi  ,  Pie 
'tnFaUoat  Eretico  ed  uftirpatore  della  Chiefa  Antiochena,  ma 
'  -       -  -  - -I  Cattolidsmo,  perchèebbe  per  SucceSbre 

a  pelle.  Fino.BqudU  giorni,  per 
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Anno    CCCCLXXX  VI  II.  i-^, 

atteftato  di  Marcellino  Come  (a).  Patrizio,  e  Lion;lo,  chela] 
avea  ptelb  il  titolo  d' Impcr.idoie ,  etajio  nuniemiti  nel  Ione  Ci-  '■' 
Itello  di  Papurio  in  ICiuria,  daiipoiclii;  Intono  fconfilii  dall'atmi 
di  Zenone  Augullo.  Quivi  ftetiero  par  tanto  tempo  bloccati  dalle 
foldatsMc  Imperiali.  Finalmente  dovettero  arteoderli  per  iiian- 
caniii  di  viveri ,  né  lì  tardò  molio  a  moiiar  forti  il  capo ,  die  fulle 
picche  fu  trionfalmente  poitato  a  C oliami nopoli.  Nò  maocò  chi 
tacciò  d' ingratinidine  ZeiiOKe,per  non  aver  uiaio  puma  di  clemen* 
za  verfo  chi  avea  timcflb  lui  fui  Trono.  In  quclt' Amio  fegu)  di 
nuovo  pace  e  concordia  tra  cSo  Augulio,  e  TroJ.'rìco  Amalo,  Fi- 

Sjltuolo  naturate  di  Tiodaiara  Re  de  i  Goti  ■  Il  cln.unii  m  cosi  filila 
ede  di  Giordano  Sionco  (i),  che  ncavo  la  itona  Iga  da  quella  di  {h 
Cafliodorio.  E  certamente  Calfiodorio  .  per  elTere  fiaio  Scoreratio 


ville,  andi'eijli  1' appell.<  Figliuolo  di  i(,'W.>.  Nè  dìverlo  nome 
eli  dil  !■  Anommo  Valcliano  {  ;  )  ■  Opò.e  iia  proceduta  quella  divcr- 
iiij  di  p.iren ,  altra  cagione  io  non  lapiei  indovinare,  fe  non  die  '-''J' 
Tcodeneo  ,  alloiehi  legul  la  paté  Ita  Leone  Augnilo  c  i  Goti(/  ),  (f)  " 
fu  inviato  per  nftaeg^o  da  Val.imerc  luo  Zio  allora  regnante  a  Co- 
ftaminopoli  i  laonde  allora  doveirem  cominciare  a  chiamarlo  Tm- 
Jenca  £  Fatamm  ,  per  didin^ruerlo  da  l'codcrico  Figliuolo  di 
Triario ,  che  dii  mollo  da  lare  in  quegli  Iblli  tempi  a  i  Gted  . 
ThtoJtrìc,  cogmm^',:o  rcUmir  egli  è  appellato  da  Marcellino 
Conte(g),enon  già  Wii..  .  /F^W  lecondo  il  Grodo  vuol  di- fc)  ^ 


a  Oioac'i  del  Rcg 


Ik")  aggiugne,  che  gh  Itelfi  Goti  importunavano  Teodenco, perchè  (^^^ 
loro  procaccialTe  un  miglior  paere  da  abitarvi.  Periamo,  fe  pie- tì^j^ 


diceva  egli ,  fi  y'mccrò  ,  fari  con  gloria  di  Viifin  Matflà  ,  pcnhè  C 
acquala  fi  ioyrii^  alla  ]'"£"'  """'^""J^  ;  e  poffidtrò  ijacUo  Siaio^^^ 

posali,  e  rimanile  li/nm  Jol  pifo  Jtllii  mia  g^rir .   benone  accon- 
,  c  fntd  moli!  doni  a  Tcodcrico  .  ii  lafciò  i«  in  pace .  Ma  fe 
W  jfcolriamo  Procopio  (n),  Evagiio  (*),  e  TeoEine  (e)  ,  lo  fteiTo 

GiTli  ,       one  Augullo  fii  quegli ,  clic  Wm.iiirtn  .li  kv^irli  tl'addolTo  i]ue' 

Teodcrica  d7  ponarfi  all' i'in]ircr"  J' iViÌli  ^  prcpcr.;.! Jne  /  che 

ì/i""4t:,rovad!i  .mti  dirpolti  ,i  f:ignìic,nre  l.-  Icr  v,:c  pc,  Li  coiiqudìa'di 
si  fael  paefe,  anele  ,i  prcp.Li.iid  ^  e  (ttiiii(li>i.l;i^  jlilii.iino  da  Mar- 
ccUino  Come,  tuiia  b  N^iionc  Cq.ìcu  ,  a  lui  luggcm.  fi  moffe 
nell'  Autunno  di  queft'  Anno  da  non  so  qual  iuo  paele  .  Seco  era 
fua  Madre,  ed  una  Sorella.  Pofero  i  Goii  fopra  le  «ira  i&ndul- 
li,  le  donne,  i  vecchi,  e  quaoii  mobili  poterono  portar  lèco;  ed  in 
oltre  il  grano,  ed  inlìno  i  mulini  a  mano  per  macinailo.  Era  fui  li- 
ne dell  Anno,  e  pure  il  verno ,  le  nevi,  e  il  ghiaccio  non  poteva- 
no rmiretieie  il  viauftio  di  tortino  :  lama  eia  la  lor  voftlij  di  rìiirhc- 


fingoiu  maefbia:  e  perù  degna  di  meo: 
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C  C  C  C  L  X  X  XIX.  ijj 
isTO  ccccLxxMx.  Indizione  XII. 


di  Zenone  Impeiadore  i 
di  O  DO  AC  B  E  Re  14. 
ConfolB  (  Prosino,  ed  EusEBi 

IN  Occideii.e  fu  elettri  Cnnfnle  Pn,M„a 
Anicia.  E^fil.     f    C     II     1   I  1  I 
fine  a  [  fuoi  giorn,      q    ft  A      ^  \ 
U(a),gii  fcomiiii         1    P  p    r  1  I 
Fkviaia,  ippellntn   fUvi,^.    r.   Fr«y,ri,  i.i 


me  di  Pietro  Monoo  Ereiic,> .  eà  i,(iirpjiore  delLi  SetliJ  Partiarcale 
d-  AleOhridria .  Nella  Prini.iverj .  <y  più  lollo  nel  Febbraio  di  quclf ' 
Anno,  Biliare  l'immenfo  elprrim  di  Tioitnco  Re  dei  Goti,  che 
era  in  molo  per  venire  in  li^ilia ,  al  Fiume  Ulca .  Quii-i  trovò  la 
nazione  de  i  Gepidi  rutta  in  nrmi  per  caniiiiftuTgli  il  paflò ,  o  pcr- 
efiè  temelle  di  larciar  pafTare  per  quel  terreno ,  chi ,  qualora  gliene 
fbfle  venula  voglia,  vi  (i  avtcbhe  potuto  fermare  ;  o  pure  perchè 
erano  Rati  guadagnaci  quc'Popoli  da  Odoacce,  già  ben  informa- 
to de  i  difegni  di  Teoderico .  Pace ,  che  i  Ge^di  poflédeffeco  o  luc- 
ia o  patte  della  Dacia  Ripenfe  di  quà  dal  Danubio ,  che  Zenone 
dicemmo  aver  conceduta  aTeodecico,  fe  pura  aon  accorlero  da  al- 
tro paefe.  Cerco  k,  che  roppofiziane  fu  &iia.  Ora  itovaDdoli  1' 
Annata  Gotica  a&mata  dall'una  patte,  petch'eca  venuta  meno 
la  venovaglia,  e  dall  altra  chtufo  il  pa&o  j  la  aeedUtì  la  colhin- 
le  a  cocnbatcere ,  benché  con  croppo  Ivancag^ .  FatTacOoo  dunque 
il  fiume  ,  poterò  in  tona  1  Gepidi  ■  e  ne  (e^^ro  grande  Hiage  ■  Il 
Padre  Sirm ondo  chiama  il  Re  de' Gepidi  d' allora  GWariro.  Ma 
l'Autore  della  MiCcclU  (S)  =li  d.'i  il  nome  di  Trwjlila.  e  dice Jb)^»^-^, 

m.v'n^  finwllw  jj  nj'         '        r    '  li  ha  da  fcri- 

vefe  Fi&a^^m,  cioè  Bulqanrun,:  il  che  ci  U  intendere ,  che  fin 
d*  allora  1  Bulgaii  aveano  meffo  piede  nella  Melia  inferiore-  Ed  in 
fatti  quell'Ancore  poco  pih  di  Tolto  aggiugne,  che  1  Bulgarì  fe- 
cero  lina  lagcitnevolefconeoa  nella  Tiacw,  e  la  devaftaiono  luc- 
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nnndio  (n  )  Tembradirc  ,  che  i  Saimaii  fi  Dppofera  anch'eli 
(ioli ,  ma  furono  (lilEpaii  ben  loilo.  Seguiiinao  ora  l'Autore 
'"- — ■■-     -^a  edàione  ,  e  eh  Anonimi  Valefiano, 


e  CufpLniano ,  che  fono  i  pib  elani  Scorici  di  quelK  avvenimeud^ 
é  da  lapere  ,  che  Odoacre  conoilbeiidD  qual  £eto  tempoiile  E  &iI1g 
moBb  dall'Oriente  coma  di  lui,  ammat'iò  quinta  gótte  potè  per 
Dpporvilì .  Se  vogliatn  ctedeie  al  luddeico  Ennodio  ,  Gioì  ad  un  Pa- 
negirift»  Oratore  ,  che  accrefce  o  fininuifce  culto ,  per  efatac  tem- 
pre ilfuo  Eroe  Teaderico,  avea  Odoacie eccitate  conira di  quello 
aau  le  Nationi,  c  mola  Re  erano  accorlì  in  aiuto  d'eflb  Odoacre. 
Nel  primo  di  d' Aprile  creò  Generale  dell'  armi  fue  Tufii  e  pn- 
fcia  egli  ItelTo,  quando  feni)  avvicinarli  il  nimico,  li  potrò  colta 
fua  ^oicntidima  Armaia  al  Fiume  Lilnnio  di  lì  da  Aquileia  nel 


conllino  ,  ma  in  fine  toccò  ad  Odoacre  il  prendere  colla  peggio  del- 
le Tue  gemi  la  fuga .  In  qual  giorno  feguiffe  quella  giornata  cam- 
pale ,  non  lì  può  raccogliere  dal  Cronologo  del  Curpiniano  ,percli' 
egli  confonde  le  aiioni  e  i  tempi .  A  noi  liafterà  di  l'a|iete,  che  O- 
■doacre  fi  tiliiò  a  Verona  ,  fpcraudo  che  quella  Ione  Cirtà  ,  e  l'Adi- 
ae  gli  dorelTero  feivir  d'  argine  ■  Ma  colà  Ibpriigiiinio  anche  Teo- 
retico      venne  ad  una  leconda  battaglia  ^ocu  lungi  dilla  flelTa 

llicto  j  ma  ancor  qu)  foprafaito  Oilaacre  dalle  font  mimiche  li- 
M  «((ir.niare  Icon&tD)  o  di  nuovo  prefc  U  fiiga  (i).  Molti  furono,  che 
In  figgendo  fi.  ptedpttaiDno  nell' A£ge ,  e  tonivi  iiarportad  dalla 
An  iuf^f.i^^rl  dell'acque ,  lìnìiaiio  di  vivere.  Seppe  ben  profittare  Teo- 
■   detico  deHavittotiajperdoCdiiBel  caldo  deirafeguliandoifuggi- 
livl ,  ebbe  la  fortuna  d' entrare  in  Verona,  i  cui  Cittadini  per  la 
coSernaiione  nnn  ofatonodi  far  teda.  Dopo  quelle  fconiìtie  Odoa- 
cre tmn  qaelle  truppe ,  che  gU  erano  retiate  ,  prefc  il  catuiuinn  al- 
la volta  di  Roma,  conpenllero  di  quivi  ronificaifi  ,  per  quanto  s'ha 
dilla  Storia  MiTcclla .  Ma  giunco  colà  vi  trovò  le  pone  lerrate ,  nè 
polendo  in  altra  maniera  stogai  la  Tua  rabbia  per  untai  tiGuto  con- 
'  tio  i  Cittadini ,  nife  a  ferro  e  fìioco  tutti  i'coaiorni.  Pofdadi  là 
fe  ne  tornò  a  Ravenna,  dove  fi  diede  a  far  quante  foitiiicauani 
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raji^poiè  per  fua  difelà  .  U^Cronoloj;o  del  Cufpimiino  lTnl.ro|)!is 

menti  (  di  Ravenna  )  con  ag^ugnete,  che  i  (ooi  lb)daii  Etuli  <i 
mifeto  nella  Pigiiena,  e  che  it  venne  ad  un  coDibattimento,  in  cui 
teltò  ucdfi>  EidU  Genetale  della  mUiiia  >  e  tagliali  >  pezu  *f- 
laiflìnl  dair  una  c  dall'  alita  pane  ;  dopo  di  che  Odoam  fi  dùuTa 
in  Ravenna  a  di  0.  di  Luglio.  A  gb  Anm  reguenn  appatiengono 
aiielH  làici .  Ora  il  vitcorioro  Teodeticn  indiriiiò  i  Tuoi  paffi  slU 


lebiione  dell'Anonimo  Valcliano  (  a  1.  e  dell'Amor  óell^  Mifcel- 

ra  Tuia  ii  cavo  la  tnalcheta ,  e  tomaio  co  luoi  al  icrvicio  ui  un ,  iiìjSf"' 
gK  diede  anche  in  mano  i  primari  Dfiiiah.  ed  affaiUimi  foldali  di  T-": 
Teodeiico.  che  già  erano  feto  Tenuti,  ed  apnreffo  fmunc  condoi- 

.  pteTo  Teodetico ,  che  giudicò  bene  di  ritiraifì  coli'  efetciio  in  Pa- 
via, dove  anefe  a  premunirli  con  tutte  le  paiTibili  foriificazioni . 
Ennodio  (e)  anch'  egli  racconia,  che  in  tal  coneiuniura  un"  im- 
menfa  moliiiudine  di  Goii  li  iifugiò  in  quella  Giik  ,  Con  si  Arepi- 
wfe  avvenmte  teimiiió  iipteleiiie  Anno.  vS^:^, 

Anno  di  Cristo  ccccxc.  Indizione  xiil. 
di  Felice  111.  Papa  8. 
di  Zenone  Imperàdore  17. 
di  O  00  AC  K  E  Re  IJ. 

f.    f  y  t  Flkvio  Fausto  juniote,  ■ 

gonion  iLo^cHoperla  feconda  volta .  ^ 

LOhciho  Confole  per  la  Teconda  tolta  appaidene  all'  Orienta 
ed  è  il  Fcaiello  di  Zenone  Angufto ,  cii^  ^el  medeliroo,  chi 
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ijé        Annali    d"  Italia; 

era  Usto  Confole  nelf  Anno  4U.  Faujlo  juniorc  fii  Confole  in  Oc 
cidenie;  e  p.ire  ben  da  ftupinì,  come  Odoacre  in  lanre  turbolen- 
te ,  e  maflimainenie  feé  vero,  che  Roma  lì  folTe  levata  dall'ubbi- 
dienza di  lui  f  creafTe  quello  Conible  ,  il  quale  fembra  anche  accer- 
lat.1  in  Oliente.  A  dilliniione  dell'altro  Faufle,  che  era  llato  Con- 
folc  nell'Anno  483.  vien  quello  chiamato  Janiort.  Oflervò  il  Pa- 
(i)ii™»j.dre  Sirmondo  (fl),chB  fuo  Padre  era  llaro  Gtnnaiio  Avitm  Con- 
m^'M/t        nell'Anno  4(0.  Credo  ben' io,  che  s' inganni  l'AmeWen  (*), 
j.iiwA.'  allorché  a  quello  Confole  aiiribuifce  i  "  • 


j.iiwX.'  allorché  a  quello  Confole  aiiribuifce  i  nomi  di  Ankia  Acilm  Ap.- 
<b)^.,i,.  nan-io  Faafia.  Quelli  appartcnsono  »1  precedente  Fauflo  Conio- 
cU'd:    le.  Preiende  ancora  il  Padre  Pagi(c)  ,  che  nella  Lettera  di  Enno- 
(t)  /Vili  dio  (  i(  ) ,  iDdirìizata  a  Faufto  Con&le  nel  ptefeme  Anno  ,  eflo  Fau- 
Xniwi  t^"       thiamaio  Amia.  Ennocbo  fcrive  a  Faujìa,  coi:  rallegrarfi 
'.  I.  ^jt,   del  Confòlato  conferito  ad  Aviaia  di  lui  Figliuolo  ,  né  già  fciive, 
che  anch'  egliporcalTe  il  Nome  .  o  fia  Cognome  di  Avicno .  Mori 
neli  Anno  prelente  Pietro  Mongo  Eretico,  che  circe  lei  anni  occu- 
po la  Chiefa  Factiarcaie  d  AieMàndna.  con  avere  per  aucceflbre 


G  m  d  !>  « 
Pee  n.       m  m  n  g  p  rà 

il  Lettole  raccodlerle  da  ali  AnnEili  l-^cclcfL  illid  ,ld  Catdlt:al  Ba- 
romo  .  dei  Fieury  -  e  dei  Padie  Paoi .  in  aiifu  ^^nr.o  .  net  quanro 
M-^"»)'».  a?)biamo  dall'  Anonimo  Valefiaiio  fc  1 .  OJmc/^  da  Ravenna  ponof- 
y.kf.^,..  (;,en,ona,  che  dovca  tuttavia  ubbidite  a  i  d.  lui  comandamen- 
ti, c  pcfcia  nafsò  a  Milano  con  quante  forze  potè  ,  con  djfecno 
d]  alTalire  Teoderico  .  Ma  uÉ  pur  quelli  fi  flava  colle  mani  slla 
cimola.  Aveva  egli  fcritloa  i  Vifigoti  della  G.illia  con  pregarli d' 
inviargb  un  buon  rinforzo  delle  loro  milizie  j  e  il  Re  Alarico  ,  eh; 
legnava  allora  bi  eS,  trattandoti  d'  aiutare  chi  era  dc[!|-ncflà 
loro  Nozione,  e  come  Fratello,  ben  -volentieri  gli  Ipedi  a  Pavia 
alquante  fchiere  de'  Tuoi  btan  combanenti.  Allora  Teode- 
rico ,  lafciitEa  in  Pavia  la  Madre  colte  Sorelle ,  e  col  volgo  imbet 
le  della  fua  Mazione  ,  fidandoli  dell'  onotateiza  di  ■i'iuiw  Epifiait 
VeTcovo  di  ^eHa  Città,  uTd  io  campai^a  col  Tuo  betlicafo  efet- 
dlQ,  ed  ito  in  tiafcia  dell'  arretfacio  Odoacre  ,il  rag^unfe  pief- 


A  N  N  o    C  C  oc  X  C.  157 

 .--Ida  (al  Fiume  ZJhm' fi  le^  t 

a  quello  Fiume  è  incogniio  a  fili  haliani  ) 


fo  ilFJume  Adda  (al  Fiume  Vuca'  diteee  preffo  CalGodorìo 

■  -       ■  '   li  5  dove  gli  prefentò  la*-  ^ 


....  ^.  . ,.  -    „    =00  era" 

,,„„„,(gc  le  Armare  ,  e  fepu)  un  fansuinofo  macelfo  si  dilli 
,M,5^con-.e  a.ll-alir.  i>.rte  ,  rbn.ire  fra  |li  ali.i  ellimo  fui  cam- 
po A.vw  Come  de'  IJonn^ilici ,  cioè  Capitan  delle  Guardie  diO- 
(ioacrg.  M.i  la  line  ancor  quello  confiiilo  andò  a  icrminare  come 
Pli  iiliri  due  pre«deiili  colla  rolra  di  Odoacie  ,  it  quale  a  fona  di 
iòroiii  li  falvó  a  Havenna  colle  rcljt|uie  dello  icoiiliiio  Efcicliu  fuo. 
Né  fii  lenit  ad  infeguiilo  Teoderico  colle  vUiotiofe  Tue  s'unii ,  e  a 
nierrere  1'  aiTedio  a  quella  Cina  .  Sialiilì  ej^li  il  liig  j1!dÌ;(;  ci  mento 
nella  Pigneta,  ite  midia  lungi  dalla  ftelìn  tii:i  ,  dove'  fcce  de  i 
iòni  irinceramemi .  Mentre  quelia  grjn  lite  fi  .iptava  colle  tpa- 
de  fra  i  due  Corouetiiori ,  abbiamo  dalla  lielTa  Storia  Mifcella , 
(  *  )  che  una  erande  Annata  di  Boreoenoni ,  i  quali  colla  lor  fi- 
^L__'_,_   ,  ^  Pa  lavoià  ,  calò  in  Italia  col 


aliar: 
laca  non  fo  fe  c 


,    Jo^i  .  O  rei 

Stefeme,  o  nel  fullégueitle Anno  accadde  la  iMibarica  .niion di  co- 
oro  .  Abbiamo  eriandioda  Ennodio  (c^ ,  che  circa  nue Hi  tempi  j^,^ 
la  Città  di  Wlanc  patì  di  grandi  calamiti,  e  ne  toccò  la  fuapacley.V^.lj^' 
B  ZoKflp,  Arcivefctivo  dfelTa,  mentre  uell' irruzion  de'  nemici  imiiiJUidli^* 
Criftiani  a  guifa  di  pecore  etano  condotti  in  ifcliìavìiii.  Dailùd- 
deiii  Boigagnoiù  venne  quello  flagella . 

Anno  di  Cristo  ccccxci.  Indizione  Xiv. 
ài  Felice  JII.  Papa  9, 
di  Anastasio  imperadore  i. 
di  O  D  o  A  c  R  E  Re  1 6.  ' 
Confule  (  O  1, 1  B  11  1  o,  feoia  Collega. 

NEll'  Occidente  nìun  Confole  fa  cièaio,  nerchi  tutiaHa  lì  "  ' 
difpuiava  del  Regno  traOdoacre,  é  Teod'erìcD.  Sicché  li 
iólo  Oriente  diede  perConfoIe  Oi!t£na  appellala yanùre  a  diftìnuo- 
ne  dell'altro,  che  era  ftato  Conlble  nell'Anno  464.,  ed  eia  p'cn  di- 
venuto Imperador  d'  Occidente  .  Era  egli  Fiej'UQlo  d'  jinoibiJ» 
Generale  d'Airi,  ed  inligne  perfonag^o  nella  Corte  Imperiale  de* 


A  N,  MALI    d'  Italia. 


.acilBmo  Fadie  ds 


"-f-r~  ut  imperaaor  a  unente  imi  qi  vivere  e  ai  regnare      rii  o.  d 
*^'^'''le.  Chidefidera  delle  (àvole,  legg»  di,  che  lardarono  i^ni 
nara,  Cedceno,  e tficeroro Calintó ,  intotiio  al 


clliuderi..  \  .■v,-:i.-  ;  c  iIl:  aiijCLk  ^  ii  vLi.o  ,  c  r.->rri,iri>  t-gUinfe  flcffo, 
-    -  con  ÌJ.u-ili  gi-.i!  : ,  '  I  ;itL  iviVe  culìtei:o  :i  morir  ivi  d.iddovcro.  Cer- 

to k  ,  clii  q  jeil  j  [[iipc-iJore  Islció  dopo  di      una  menioris  foneftj 

le  Ere^e  di  qiie'  lempi.  Ma  non  lilciù  già  Figliuoli  mafclii  ;  c  pe- 
rà Longino  luo  Fratello,  flato  gii  Confola  due  volte,,  ed  allora 
Principe  del  Senato  ,  ma  uomo  luneriore  di  gran  lunaa  al  Fratello 
ne'  vii],  fidandoli  fpe sia Irocn te  ncil'  appoggio  delie  fotàatEfche  llju- 

r-ianni  feppe  adoperagli  con  tal  deRiexia  ,  che  guadagnati  i  voii 
del  Senato,  e  dell' efcrcito  ,  fece  proclamar  impcradorc  AiijJIj,'-i/, 
allora  Sileniiario  del  l'acro  PaUizo ,  (baffa  Dignità)  enon  pctdr,- 
che  dtinlo  al  srada  di  Senatore  .  Eca  egli  nato  in  Dur.iiia .  Scrive 
{h)rj,«^Teo}Lie  fi),  che  Eufimia  Patriarca  di  Coftaiitinopoli  ,  tenendolo 
per  indegno  dell'Imperio,  abborriva  di  confeniire  all' elezione  di 
lui  ;  ma  avendo  Anaftalìo  fottofciitia  una  promelTa  di  ffguiiare  il 
Concilio  Calcedonofe,  come  Regola  di  Fede  ,  Eufcmio  s' indufft  4 
te)  Ev.p.™""!"  ■  S.ilito  poi  egli  fai  Tro.io  ,  rjccORta  Evagrio  (O  ,  che 
ì:k>.<.  ,'.moftrmdori  amjior  della  pace,  non  vulle  farnovità  alcuna  nelle 
cofe  delia  Hd'eio  le  e  della  Ciiiefi  ,  l.ircia.ido  che  chi  voleva  forte- 
nere  il  Cnn.ilm  ùdd-^lt  j  ,  lo  lblie:ieii-c     e  chi  aveva  abbracciato 

liiicj  .naijgioiineotc  il  coiiri;rin,iioiio  ,  e  crcbbcio  le-  difcoidic  nel- 
le Chiefe  d'  Oriente  con  gr.ivc  prcgwdiiio  del  Caitulicifmo  .  Se- 
guitava intanto  1'  alTedio  di  Ravenna  ,  entro  alla  quale  era  cIiiu!'o 
J^J-y-d  Re  Odoacix.  Abbiamo  dall'Anonimo  Valefiano  (i),  eh'  elfo  O- 
dqacie,  ficcome  uomo  valorofo ,  ufciio  una  none  della  Città  con 
□(titilli  ifono  de' fuoi  Ertili,  andò  ad  alTalire 
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1,1  a  gran  copia  di  nue'  Barbari ,  furono  lovtfciati  gli  Eruli  con  lori» 
Erari  perdila,  ed  otbligsto  il  rcftauie  alU  fuga .  Ti  Generale  dell' 
Armi  di  Odoacre  ,  chiamato  LeriU ,  o  LcyiVa  (  preffa  il  Crono- 
logo del  Cufpiniano  ha  il  nome  di  Litrtla  )  rimale  mono  In  fug- 

Stndo  nel  Fiume  Veienie ,  che  Buhm  da  aliri  é  cliiani.iro  ,  ed  oggi- 
I  Bedefe ,  0  Ronco .  Odoacie  ebbe  la  fortuna  di  arrivar  falvo  in 
Ravenna,  dove  fi  tinfettò  .  L'Autore  della  Mifcdla  (a)  fe  meo- (al  «i!<.-. 
rione  anch' egli  di  quello  furo  con  dire,  che  Odoacre  fov Pine  ulcen-  ^i'fi'"-  T-'- 
do  co'  fuoi  dalla  Ciità,  inquietava  TEfercito  di  Teoderico  *  e  che 
•ulrimamenie  fatia  una  foriita  di  none  addoiTo  a       alTedianti  ,  ne 
fece  gran  macello  ;  ma  in  fine  Tupcraio  da  i  Goti ,  che  fecero  una 
gagliarda  reiiflenia,  (e  ne  fcappò  entro  la  Cini.  La  fteffa  aiione 
ioiio  quello  medelimo  Anno  è  narrata  da  Cafliodoiio      )  con  dire,  (bJCi^iA 
che  ufcÌTo  di  notte  Odoacre  al  Pome  Candidìa  fii  con  una  memora-"'™'^ 
bil  luffa  vinto  dal  Re  Teoderico.  In  vece  di  CanJliio  fi  dee  fcri- 
vere  Cend'mno ,  Luogo  celebre  pielTo  Ravenna  .  E  lo  aitefta  anche 
Agnello  Scriitore  deTSecolo  Nono  nelle  Vite  de  gli  Aicivefcovi  di 
'  Ravenna  (c),  dal  quale  parimente  impatigmo ,  che  Teoderico  (i(c]^««A 
eia  prtftatO  non  lungi  da  Ravenna  w/  Campo,  che  fi  chiama  di  Cm-^^- 
Jiano  ;  e  che  Odoacre  due  voile  hartuto ,  tornò  col  fuo  Eferciio KSTlurt 
ai  predelle  Campo  ,  e  reltù  fconfiiio  la  terza  volta  :  dopo  di  die -fi'-  ^"^P- 
'  rinchiufe  nella  Città.  Aggiiigne  pufcia  elfo  Agnello ,  che  Teode-""'*^ 
rico  {  per  quanto  io  vo  credendo  ,  ellendo  confufe  te  f\ie  parole  ) 
andò  a  Rimini,  e  di  là  «  ,  Z»™m™i ,  cioè  con  barche  da  trafpot. 
lar  gente ,  e  viveri ,  arrivò  al  Porro  Lione  ,  per  impedire  i  (bc- 
corfi  dalla  prie  del  Mare  all'  affediata  Cillà  ,  con  làr  dipoi  fabbli- 
caie  un  Palaiioito  nell'lfola  ,  dove  a'  tempi  del  roedefimo  Aenel- 
lo  era  il  Monillero  di  fama  Maria,  fci  Miglia  lungi  da  Ravenna: 
la  qual  Cala  il  raedelimo  Agnello  fece  demolire  per  valcrfi  di  quel 
materiJe  .  Aggiugne  Cafliodorio  ,  che  in  queft'  Anno  i  Vandsli 
fupplicaiono  per  aver  la  pace,  fenza  dire  ,  le  dall'  Imperadutc  d' 
Onence  ,  0  pute  dal  Re  Teoderico  ,  e  da  lì  innanzi  ceflarono  di 
hn  incuilìoni  nella  Scilla.  MaiceUino  Conte (1/)  accenna  anch 'egli,  C'jMiniit 
■  I  Coftvirinopoli  -una  enerra  6»  la  Plebe ,  e  che  tini  parie 
e  del  Cicco  rimafe  dufàiia  da  un  gnve  incendio. 
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Anno;dÌ..CiiiSTO  ccccxcii.  Indizione  xr. 
di  G£LASlO-Papa  i. 
di  AifASTASio  Imperadore  z, 
di  Odoacre  Re  17. 

Confali  (Finvto  AjfASTASio  AvGVSTO.  e  Rufo 

OllcoNnn  il  codiims  ile  plì  -illri  ImpcrJdori -^-«/T^/ff  ii. 


ladimsiic  che  ei  Imperauori  d  Orienie  laivoiia  in  quelli  lempi 
cre.iFoiio  Mche  il  Confole  Occidcnialc .  Pdsò  nel  prefente  Anno 
a  di  ij.  di  Febbraio  a  miglior  yiia  Fdia  P:,p^ .  Terio  di  quello 
noine-  che  aan  Gregorio  Magno  cliiam.i  luo  Atavo.  Ponieiice.  la 
CHI  memoria  È  gloriola  ne  Falti  Ecddiallici .  Nel  di  primo  del  ful- 
(eguente  Mano  gli  fu  dato  per  Succellóte  Gilafio  di  nazione  Affh- 
cano.  uno  de  più  ngiiudevo li  Partorì .  die  abbiano  nempiuca  la 
Sedia  dtSannecro'.  Diede  celi  princìDio  si  fno  Ponti  lì  cato  ran  prò- 
m  O  g 


e  Qifpenrava  di  grandi  limofine .  E)i- 
>  via  da  Co  danti  napoli  le  fpic  ,  ed 
,  cioè  Omarginto  ,  che  (niiu- 
   fomma  di  danaro ,  ma  con  ag- 
gravio intoUetabil  de'  Sudditi.  Imperocché quallìvogUa  mendico. 


AsNO  CCCCXCII. 


nwtcltice  ,  tipuiliata  ,  Servo  ,  c  Liberio  eia  aggravato  dal  irìbu' 
iD  ogni  anno.  E  fccondochc  abbiamo  da  ZonaVa  (  n),  ogni  pe[-(4Z~>r.a 
fona  ,  mafchio,  o  femmina  pagava  una  moneta  d'  argento  ,  alrrei- 
tanto  poi  per  ogni  cavallo,  mulo  ,  e  bue;  e  Tei  Folli  ((jiccic  di  mo- 


tore (      ,  che  le  L-ariche  per  i  addietro  ven,-iU  li  rii(pe.,ioll=ro  gri-  (j,) 
ns  in  avvenire  .         ,i  coii  bei  pimóp]  non  corripole  il  iitote(;ui- i.s=r 
mcnioaeli^  luaviia  e  del  fiio  comniido.  F/  nondimeno  da  avver- 
lirc  ,  che  Teofane  (c  )  rifcnlcc  ^Ijoliio  il  luddctio  Tr.buTO  aliiiian-  <^\f^^ 

giiere,  eli' egli  proibì  ancota  i  comb^niDicnii  culle  Fiere  ncil^rtii- 
hieatro,  che  coftavano  la  vira  a  moke  perlbne.  Appartiene  ben- 
sì al  ptefente  Anno  ,  ciulta  la  ieftimanian:a  del  Tuddeiio  Teofa- 
ne ,  e  di  Marcellino  Come  (  J) ,  il  principio  della  guerra  IFaurica  .  .j,  «^.^ 
Lpngifw  Fratello  del  gii  defunto  Imperadote  Zenone,  da  che  non  V..;, 
avea  potuto  ottener  di  falire  fui  Trono  dopo  di  luì,  inquietava'^'"™" 
forte  la  Citti  di  Collaiitioopoii .  Se  ne  sbrigò  Aoallalìo  con  làrlo 
prendere,  ed  invure  ad  Alexandria  d'Egitto,  dove  il  coflrinfe  a 
fari;  Prete,  dove  da  li  a  fette  anni  pacificamente  diede  fine  al 
fuo  vivete.  Tolfe  ancora  la  carica  di  Génerale  delle  Armate  ad  un 
altro  Longino  .  Ma  eoftui  per  la  rabbia  di  vederli  degradato,  uni- 
nifi  con  gU  IStDii .  che  erano  della  Italiane  Tua  ftelTa  .  e  del  pieile- 
fiinio  Zenone .  ed  uAvuio  liete  pcepotenie  in  addieno .  fi  diede  a 
fare  alla  peeeio.  commettendo  mille  dilórdim  in  CoHamiaoiKi- 
li.  Perciò"  SiallaGo  il  cacciò  via  dalla  Città  con  tutta  l' infolent'e  e 


cento  cinqiiaii.amil.1  perlbne.  NidLiiigi  G^vern.ilor  deli'  lu'iiria  , 

to'  " 

etto  .  e  data  una  batEaciia  ,  ivi nmngi  reno  monn  iiiicJmiio  cor.  auo- 
na  parte  de  gi  Jiauti  tagliata  apeiii,  e  u  reno  pieie  la  lugj .  se 
1  viltonoii  Romani ,  o  vogiiam  dire  i  Greci  ,  udii  u  perdevano  uie- 
tta  alle  Ipoglie ,  forfè  in  quel  di  area  fine  queiia  libellione .  Ma 
gì'  ilàuri  fi  limifero  in  ibrae  e  in  amefe ,  e  continuarono  dipoi  la 
eatna  anche  per  qualche  Anno.  Nei  non  Oppiamo,  che  fuctedef- 
*  .TomalU.  R  3  ft 


doacie  a  difèndei^  in 

Anno  di  Cristo  ccccxciii.  Indizione  i. 
dì  Gelasio  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  ]. 
di  Teo D ER I CO  Re  i. 
.  ,       Confoli  (  Eus  EBI  o  per  U  feconda  volta  ,  ed  Albico, 

EC/sEBio  Confole  Orìeniale  di  quell'Anno  ,  è  quel  medefimo , 
che  dianzi  nel  4S9-  etj  l>ato  decorato  della  I^elTa  Dignilà . 
Tmovail  in  quelli  tempi  ncUj  Corte  Imperiale  di  CoSantinopoli  , 
(ij  ci™-,  per  telaiione  della  Cronica  AloiTindriM  (n  ),  e  di  Teofane  (  i)  ,  un 
(bir»^  chiamato  Ma-;'Jlir^  Officion'n  ,  o  f.a  Maggiordomo  dell'  Im. 

UChv^  petadore.  Probabilmente  Io  llerso  fu  ,  che  ora  veggiamo  per  la  fe- 
conda volta  Collibie  .  Alhinn  ,  cioè  1'  altro  Coniole  verilimilmen- 
jO  Cjjr*(.„  all'Occidente.  Calfiodorio  (  O  ,  ed  Ennodio  (  <(  )  nelle  lo- 

(i)  £W  ro  Epiftole  ,  e  l'Anonimo  Vilefiano  (t)  finno  meniione  àiAibina 
1 l'airiiio,  che  fu  poi  acculato  nell'  Anno  514.  ed  è  chiamalo  Vir 
i^ì/^^'Con/à/a™  daBoeiioC/),  Queftì  fi  può  credere  lo  fteffo  ,  che  il  pre- 
Ci)  Kmuu  fente  .  Notò  fatto  quelli  Canfoli  Marcellino  Conte  (e),  che  in  Co- 
ftaatinopoli  ìnforCe  unacuetra  civile  conerà  dello  fteuo  Impeisdotc 
(-)  MÙiA  Aaaftafio ,  di  modo  che  £  flilue  di  lui ,  e  dell'  Impetadrìce  Ananna 
Ihma  il    finono  legate  con  fiini,  e  Arafcinate  per  la  Otti  1  e  che  Giuliana 
Genetale  dell'  anni  in  ima  baruffa  accaduta  di  notte  nella  Tracia  , 
Trafitto  dalla  fpada  di  uno  Scila  ,  terminò  di  vivere .  Mulla  fi  rac- 
CO  'lie  di  quelli  avvenimenli  dj  s;li  ulrri  S:orici .  Seguii.iva  inl^into 

ìy:o\v;.. ,  on,:  de' Cipiiiini' Imperiali  prefa  la  Cili,\  di 'chiiidiopali  , 
fceii  gì'  Ifturi  dal  M:.ntc  Tauro,  1'  affediarono  si  ftreitamenre  là 
dentro,  che  tu  in  pi^iicob  di  perir  di  fame  egli  con  lutto  il  fuo 
feguito  .  Mi  tinilm^iuc  arrivato  ali' improvvifo  Giovanni  Ci™Ge- 
rerale  dell' lm|>er  .-'ori:  con  delle  foWatefche  dall' un  canto  ,  e  in- 
cendo dall'  .lino  uiiJ  vigoroia  fonila  Diogene,  rìmafeto  fconGtii 
eli  affedianti,  e  fri  eJli  uccifo  Conerà  Vefcovo  d'Apuuea,  il  quale 
hfciataUfediaEpIfcopale  con  difpieuo de' Ikcti Canoni  s'era  mef- 
j*o  a  fare  da  General  di  battaglia.  Era  durato  circa  ire  anni  1' 
affedio  diRavenua ,  con  incomodo  grftvilBmo  de  gli  a&diann ,  ma 
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Anno    CCCCXCUI.  16} 

più  de  eli  Affedisti,  Agnello,  che  circa  T  Anno  S io.  fcrilTe  le  Vite 
de  gli  Atcivefeovi  di  Ravenna  (a),  ci  fa  intendere,  effere  taJmen- 1»  ) -'e"", 
le  venuti  meno  i  viveri,  e  crefciuta  la  fame  nella  Ciità  ,  che  man- 
gravinole  cuoia,  ed  alni  immondi ,  ed  oiridi  cibi,  e  che  non  pochi  '£^'f.n. 
avanzali  alle  fìiade  vipetitono  di  fame,  Perciò  Odoaere  trattò 
pace  con  Teodeiico ,  e  il  trovò  dìfpoAoad  accettarla  •  Imperocché  ' 
Scconie  narra  Frocopio  [  i),  riufa  a  i  Goti  d' impadtonirfi  o  per  fnaf; 
amore  ,  o  pet  forza  di  tutte  le  Ciiti,  fuorché  di  Cefcna,  e  di  Ra-  «ftti 
venna;  ed  avendo  fpci;  tiuafì  tre  anni  nelV  alfedEO  dell' uliima  " 

do!  Odoatre''dicde  per  oflac.'io  a  Teoderico  Tchnc  die  Figliuo- 
lo (c).  S.conri.,  l'a„e(l.,u,d-A,.„dk.,  nel  d,  .(■<!' l'=bbt.,io  ,  oM 
pure,  come  ha  il  Cto.ioloso  del  Culpiniano  (J),  nel  di  17.  d'elfo"  ^J/' 
mefe  li  conchiufc  la  pace.  Furono  dipoi  nel  di      di  Mano  aperte  VS/tSl 
le  porte  di  Ravenna  ,  e  l' Arciveicovo  eun  timo  il  Cleto ,  colle  Cro-iS,  ^ 
ci  ,  co  i  turiboli ,  e  co  i  fami  V  angeli  ptocc/iionai niente  cantando 
Salmi,  fi  portò  a  trovar  Teoderico  ,  e  proilcati  a  terrò  ,  gli  diman- 
darono perdono  e  pace ,  ed  ottennero  quanto  chicfero .  In  quel!» 
HelTo  norno  anche  Teoderico  prefe  il  pofleffo  della  Città,,  e  de! Por 
■to  diClaffe.  Con  quali  eondiiionie  patti  feguiffe  1"  accordo  6a  lui 
&  Odaacre,  hanno  dimenticato  gli  antichi  di  teeillrarlo.  Poiché 
non  è  molto  credibile  quello,  che  vien  raccontato  dal  fuddeito  Pro- 
copio,  cioè  che  tanto  l'un  come  fatico  avelfero  ugualmente  dafi- 
gnoreegiare  da  li  innanzi  in  Ravenna .  L'  Anonimo  Valetiaiio  non 
altro  dice  promelfo  ad  Odoaere  ,  fe  non  che  Hitebbe  in  falvo  la  fua 
vita  :  il  che  è  ben  poco  ,  perchè  forfè  Odoaere  avrebbe  putuio  teli- 


gli fu  dimandato,  perchè  già  covava  il  penliero  di  non  ni.inioner 
fa  parola  .  [n  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera  e  carezze  pi  r  alqn^iii- 
ti  giorni  ad  Odo3:ce,  invitatolo  tin  di  a  ptanzo  co'  liioi  Cortijiiani 
nefPalazio  di  Lauro  o  Laureto,  gli  fece  levar  la  vita  -,  e  le  vtgliam 
credere  all'Anonimo  Vafefiano  ;  lo  ftelTo  Teoderico  di  fua  mano  1' 
uccile ,  con  iggiugnete ,  che  nel  medefimo  giorno  lutd  quei  ■  che 
fi  poterono  (rovare  del  di  hiiléguito  ,  furono  d'ordine  d  etCo  Teo- 
deiico tagliati  apezxì. .11  medefimo  Scrittore,  eFiocopio ,  eCaf- 
B  4  fiodo- 
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104         Annali    d*  Italia. 

U)  c.g.J.  Godono  (.>■)  amibuifcono  quella  barbarici  rifoUiziohe  '  all' avere 
'°  T^odcrico  lh>i>er,o  .  die  Odoacrs  gli  tendeva  delle  inlidie .  Ma  non 

mancano  mai  pretclti  a  chi  può  e  vuol  far  del  male  a  gì'  inferiori; 
e  probabilmente  non  mancarono  falfi  Conliglicri .  &  adulatori  alla 
gran  fortuna  di  TeoJetlco .  Odoncte  ridono  in  quello  (iaio,  con 
un  polente  efercito  inlorno  ,  chi  crederi  mai  ,  che  poielTo  fabbri- 
car  delle  Irame  coiilra  del  fiio  vincitore  >  Piii  desno  di  fede  a  noi 
jb)Ai-^/.|cmbrerà  Marcellino  Conte  (i),  allorché  fcrive,  die  Odoacre  ai 
^■^""•vJem  TkcodeHto  ciriuriis  ilUSas  ,  inrvfi3afyui  i/l  ;  e  il  dirli  daiT 
Autoce  della  Mìk:el!a  :  a  TimlerKa  in  Ausi  falctpiui ,  ai  to  imea- 
uiae  imenmai  eli.  Con  tale  iniquità  diede  DrineiDio  al  luo  meiio 
dominio  il  Re  Tiodericoi  e  in  alleila  maniera' tenninò  i  {vai 
giorni  il  mifero  Odoacre  ,  appellato  dall'Anonimo  Val  eli  ano  ^o™ 


icovo  di  quella  Gtia  iiuici  ai  ammonite  i  cuori  ui  aue  aiatoan 

due  anniebbeto'daanZtlere'°aUorO  uae^.  Crede  il  Padre  Sitmon- 
do,  che  colloto  cntraffeto  in  Pavia  nell'  Anno  ptefente  .  L'  Autore 
della  Mifcella  m  fatti  fctive  .  che  dopo  tre  Anni  ulciii  i  Goti  da 
Pavia .  V  entrarono  i  Riigi .  e  che  coHoro  pet  due  anni  contìnui 
diedero  il  gualio  a  quella  Cini .  e  at  Tuo  teiriiono.  Noi  già  vedem- 
mo .  che  FeJcnim  Re  de  i  Ruei  era  venuio  in  Italia  colle  fue  gend 
^llT'     ^ì""»     Teo'derico  .  Sappiimo  poi  dal  medrfmo  Ennodio  C''), 


omo  ,  che  do- 
po la  mone  di  Odoacre  .  e  lui  line  di  quelV  Anno  Teoderico  iiiviaf- 
fe  ad  Analtalìo  Auguito  i  luoi  Ambaiciaiori ,  per  illahihr  pace  a 
lega  con  lui,  e  che  a  tal  fine  folfe  fcritta  Ja  Lettera  prima  di  Cat 
(si  CuiM.  (  ' }  Impetadoie .  Parimente  crede  ,  che  Fiiu[ìo 

Mieira  A  gli  l/firj  folli  une  dì  quelli  Ambafdaioti .  Ma  in  quel- 


Anno  CCCCXCIII.  ifij  . 
li'LGEièra  (ì  Tnppone  imaibìdaia  h  buoim  armonia  ,  ctie  diami  paf- 
bva  fra  Anafiano  ,  eTeodeiico;  e  però  negli  Anni  Aineguenll  Am- 
bra elTa  fcrìtta  a  nome  di  Teoderico .  E  ramo  piii  perciò  Teodcrl- 
eo  confirtlà  d' eflere  flato  piii  volie  efoitato  dall'  imperpdore  ad  nma. 
W  il  Senato  Romano ,  e  ad  ollcrvat  li  Leggi  de'  precedenti 


IH.  Peraltro  abbiamo  dalr  Anonimo  Valeliano  (a),  die  nell' An- 
'        «lite  ancora  Zenone  Impcradore  ,  non  lardo  Teodenco  ' 
a  Coftjminopoli  Ftjìa  Cara  Jel  irnaw  .  per  chiedergli 


la  verte  Rsgnle,  ed  cki  KelTc  , 

chiprim  ddrit  n  I  1  Ir  irl  il  i  .  .  Ìco 
derico  iniefala  mono  di  ZemiM.e  {.-.cc.KWt,. .  com^  dicen.mo,  nell' 
Anno  491.  )  s 'I^Ppnl^l^'fi^'^'"""'  lilvenns  .  ed  ebbe  tolto  dal 
Mondo  Odo, icre  ;  1  Goti  dprocl.iEiiarocio  e  curi  terni  stono  Re  ,  feriza 
afpeitat  la  liccnu  ed  approvatone  del  nuovo  lm|iersdore  Anaflafìo. 
M3  forte  quefto  Scnitore  anticipo  alquanto  la  Ipedmone  deÈ  fuddetH) 
AmbalciaEOte ,  e  I  aTunzione  tlel  molo  Regale  :  del  che  parleremo 
all'Anno  491. 

Ahbi*mo  dall' Amor  della  Mifcella(*),  e  da  Giordano  Stori- (bl  mikr. 
co  (  c  )  ,  che  Teodeiico  per  bene  llabilitfi  nel  nuova  Regno  ,  con- 
chiure  parentado  con  var|  Principi  di  quedi  tempi .  Cioè  prefe  eeli 
per  Moglie  AuJilfitda  ,  chiamata  da  Gregorio  Turoncnfe  Sortila  ,  e  Uìj.-j.^ 
da  Giordana  e  dall'Autor  della  Mifcella  (con  errore  credo  io,  per-^,";; 
chè  Clodovco  era  allora  nlTdi  giovane  )  /'i^ùao/a  i/i  CWov^n  il  Grun-   '  ' 
de  ,  Re  de' Franchi.  Diede  Amalaftdn  fua  Sorella  ad  fWca  He 
de'  Vandah  .  Ma  l'Autore  della  Mifcella  qiil  s'inganna  .  11  Re  Un- 
nerico  cefsò  di  vivere  nell'Anno  484.  ed  ebbe  per  Sntcellore 
G^inJ^imondo  ,  la  cui  morte  accadde  nel  49S.  E  dopo  ini  Tinnii  /;,:- 
fimo^Jo.  Quelli  fu  il  Marito  di  A„.ahj'id.> ,  come  .'  \y..  cli,,,V.im!.-,n^ 
da  Giordano,  c  d.l  PrDcopio(,0-  Avea  Teodcrico  due  i-igliuoie  ,  (  J  )  p„„^. 
naie  a  lui  da  una  Concubina,  allorché  dimorava  nelle  Tue  contrade. 
La  prima  appellata  Tii^ikaJo  (  da  Procopio  TeiMciifa,  odali' Ano-     '  '■ 
nimo  Valefuno  (  =  )  Anvagni  vien  delta  )  uni  in  mairimonio  con  u,^„^ 
Alarico  Re  de  i  Vilìgoti  ,  che  regnava  allora  nella  Gallia  Meiidio-**» 
naie ,  e  in  buona  parte  della  Spagna  .  L'  altea  chiamata  Ofivgma 
(ofa  TeoJi^ta,  come  ha  il  fudoetto  Anonimo  )  fu  prefa  in  Mo- 

5 Ile  da  SigiJmottJii  Figliaolo  di  Gundobado ,  o  lia  Gundibaldo,  Re 
e'  Borgognani .  Una  Figliuola  eziandio  di  Aiaalafreda  fua  Sorel- 
la, e  dn  iuo  piima  Maato ,  per  nome  jtmalierga ,  ebbe  per  Maii- 
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ifié         Annali  d'Itaiia; 

[o  Emtnfrtio  Re  della  Turingia  .  Ma  queftì  malriroonj  fuecede- 
rono  ili  vari  lempi  ,  quaiiiuiique  io  oli  abbia  qui  rapportaci  tuiti  in 
un  fìaro  .  Delle  glonofe  azioni  di  San  Gil^io  Papa  in  queft'  Anna 
per  la  conlervaiione  delta  vera  Fede  si  in  Occidente  ,  conte  in  O- 
nenie  ,  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecctciiallici  del  Cardinal  Bironio. 
(>]G''i>'-Rirerìfce  ancora  Gregorio  Turonenfe  (n  )  al  preferite  Anno  lagucr- 
S^'Sw."  CloJntB  Re  de' Franchi  ai  Turingi,  non  già  conVog. 

giogarli  altàao  al  fno  dominio ,  come  egli  dice  ,  ma  con  obbligarli 
a  pagaroii  nibalo.  RamineniDra  eziandio  il  di  lui  maliirnoino  con 
Cloaldeiiip'xt  di  GuiMada  Re  de  i  Boi^ogumi ,  PrìncipdTa  So- 
nora ,  psichi  poi  condnfle  il  Marito  lultaviaFagino  od  abbracciate 
U  fìnlilEma  Religione  di  Criflo . 

Anno  di  Cristo  ccccxciv.  Indiuone  il. 
di  Gelasio  Papa 
di  Anastasio  Impcndoie  4, 

diTEODERICORez. 

^  rXuacioRuFioAPROSiAHOAsTERio, 
ConfoU  I  ePREsiDio. 

E'  Fuor,  di  dubbio ,  che  il  primo  dì  quclH  Confoli ,  cioè  ^/Te- 
mili Confole  crssto  in  Occidente,  ed ^ quel  raeaellmo ,  che 
(ì  legge  (btrofcriito  nei  rimoCo  niHK-liijlim:>  "V'crsnll»  ferino  .i  pen- 
na della  Biblioteca  Medicei  ,  fopru  clic  fon  t^a  vedere  .1  Carilmal 
(b^w™  Nori!(').  eil  Canonico  Goti  (f)-  1  Padt.  Sitmo,.<:o  ,  e  Pmj;Ì  ,  che 
i.,rx'ft    IL  credono  appellato  yStlaria  ,  e  non  jl/ìtrio  .  non  ion  qui  da  afct.1- 
t,ire.  ^y7«o  "eraco™ome  della  Cafa  T™,  come  ancor  io  prò- 
I ,  )     .  .<  \;:\  I  II  I  in  iiiuiirando  un  Poema  di  San  Paolina  Velcovo  di  Nola  . 

Confole ,  cioè  a  PrcfiJ,^  ,  il  fuddeito  Cardinal 
■1  ;,■,.,■„..  ^ons,  ed  Onofrio  PanvinioCe)  il  giudicarono  Cnnfole  Odenla- 
(ci  ,'4.v.,..     ,  ainnconiTQ dal  Padre  Pagi  (/)è"!cnuto  anch'elfo  Occidemalei 

bla  ragione.  Tuciavia  elTendo  il  nome' Ladino,  c  Irovandofi  p'of-^ 
^'gj'^podo  elfo  anche  ne'  Farti  Greci,  pnì  proli.ihile  fembra  T  opinione 
1,1:...  dei  Pagi.  Dopo  avere  il  Re  Teodericn  ridoiu  alla  fua  ubbidienza 
I  Italia  tnrta  .  fènia  curarli  del  titolo  d' Impctadoie  alTunfe  quello 
di  Re.  ufaio  (dice  (^) Procopio)  da  i  Barbari,  per  lìgnìllcar  i  lor 
Pnncipt.  da  quah  fon  retti ,  e  governali.  E  da  lag^oPolirico  non 
folameuie  ritenne",  ed  onoro  lutti  i  Mi^Hrati  forni  della  Repubblì- 
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e  dell'Imperia  Romano  .  ma  ancora  prefe  a  vdHrli  alla  Roma-' 
.coninductei  iDoi  Goti  a  rate  lo  HelTo:  ilcbe  piacque  non  pd- 


sà  dunque  Teoderico  al  rìrnedio  ,  quand'  ecco  giugnere  a  Havenna 
Ep-f^niO  Vefcovo  di  Pavia  in  compagnia  di  Zo^ufo  Arcivefcovo  di 
M:lano ,  per  impiotare  la  di  lui  clemenia.  Avea  Teoderico  pub- 
blicala u.ia  Legge  ,  in  cui  concedeva  a  tuitl  i  Pupoli,  che  erano  Ita- 
li in  addicito  del  ruopanito,i  privilegi  de' Cittadini  Romani, 
col  ne);aigU ,  e  con  levate  nomtnaHinente  la  ficultà  di  teliate  a  gli 
altri  ,  che  .ivcano  tenulo  per  la  parte  di  Odoaere.  Eia  grande  il 
iQmenio  por  quelfo  in  iuti:i  l'Italia  .  I  due  fanti  Vefcovi  co»  lanra 
elHcjc..^  il  fii,ii>l,c3ro.iu  X  ab -lir  qiiell.i  l.e|;  ;e  ,  che  T.n.Utico  non 
pc  f.irrfi.H.iiii.  ecliMrr.i.o  tolt..  U,l::>l)-w{V-^u  ,ld  Uu-,  Pa- 


incimbcma,  0  folamenie  il  pregi 
y-.no'c  Vefcovo  di  Tarino,  perle 
net  Min  i  del  pief^nre  Anno  li  moffiìo  i  dueVefcovi  alla  volta  di 
Lione  ,  dove  allora  abitava  il  Re  Gundobada,  ficcome  padrone  an- 
cori di  quelli  Provincia.  Era  gii  promellk in ilbofa  a iiji^niii  - 
Figliuolo  di  quel  Re  una  figliuola  di  Teoderico .  La  veneiaKl  pre- 
fenia  ,  e  le  f'ggi^  e  pie  parole  di  Epi&uio  indnCeto  Gundobada 
a  rilafci^r  gratuitamente  lutti  quegl'  Italiani,  che  non  aveano  pie- 
fe  l'armi  conira  de' Borgognoni ,  lichiedendo  fblamente,  che  A 
pigalTe  il  liccio pec  gll'alui.  AUota  fi  videro  le  rchiete  di  ^ueU 
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vincie  foEiopofte  a  ì  Boigognoni .  Ben  lei  mila  perTont  turano  le 
donate  alle  preghiere  del  Santo  Vercovo  ;  ed  Enaodio  allora  Dia- 
cono, che  tali  noiUic  tramandò  a  i  polUci,  era  preffinie  alle  lor 
liete  procelGoni .  Pei  lileanar  gli  altri  impiegò  Efifìinio  il  danaro: 
datogli  dal  Re  Teoderico,  ma  non  ballò.  Siagrìa  piillìina  e  ricca 
Donna,  ed  Atàna  EcScio  Avita ,  celebre  Vefcòvn  di  Vienna  ,  con- 
tribuirono di  mollo  oro  perla  iiberaiion  degli  altri.  V-ifià  ancora 
Epifanio  a  Geneva,  dove  comandava  Godigii'clu  Fratello  del  Re 
Gnndobado,  ed  ivi  ancora  otteniie  la  liberaiirin  tlcpli  ft  liiayi  ,  ai- 

hi ,  che  n.illc  da  eli  occhi  di  lurii  le  lasrinic,  e  tetro  in  gbtia 
|-r,irilc  ili.-!!.!  Rclipon  Crilliana  e  di  Teodctico  ,  che  d.i  !)ii..n  Piin- 
aj.t-  pinc.Lir.i  ..  gran  bene  a  i  fndditi  fuoi. 

■■'  AdalLlio  Iraperadorc  cominciò  i'n'quell'  Anno  a  FcO|JrLre  il  fiio  mal 
animo  centra  di  Euftmio  Patriarca  di  Co  ila  mi  napoli ,  perdi'  egli 
flava  falde  nella  difcfa  della  dottrina  e  Chiefa  Cattolica  ,  e  li  op- 
poneva allo  mine  d'  cffo  Imperadore  ,  fautor  degli  Eretici .  Teo- 
tl>)n«^.  wne  (i)  aggiugne,  die  Anaflafio  concepì  ancora  de' fofpelti  con- 
u  (in>«fr,  tra  di  Eufemio ,  quilìchè  egli  fbmentafTe  la  ribellione  de  gì'  Ifauri  ) 
e  perciò  per  ben  due  volte  tentò  di  far^  levar  la  vita  )  ma  non 
di  liufclil  difeotiD.  Fìuaimente  aflrìnfe  il  fuìllimo  Paiiiarca  a  te- 
Situiigli  r  obbiezione  da  lui  fatta  con  ifcril  tura  privata  di  non  làr 
noviil  in  ptegiudiuo  della  Religion  Cattolica.  Circa  nuefli  tem- 
pi Gdalio  Pepa  pubblicò  il  cclc&ic  fuo  DecrcTO  intorno  a  i  Libri 
della  facra  Scrittura,  e  a  gli  aire!  ,  clic  tr,i:[.irio  delle  cofe  facre, 
determinando  quali  s'abbiano  ,  o  tieni'  :,bjiai;o  d.i  neciere  come  au. 
icntid,  e  di  lana  domina.  Sctill'e  ini  itnfai illimo  Apolo- 

eclicD  all' Imperadore  Anaflafio  ,  clic  mieto  vicn  rapportato  dal 
5£.J*'fv^' Cardinal  Baronio  (i).  Forfè  ancora  appartiene  a  quelti  tempi  l'ef- 
i..^^^^  ^  .  Tcodciito  M^KsAunlio  CaJTwJo- 

™,  o  Ci.fu>dorÌB,  infigne  Scrittore,  c  Letterato  del  prefente  e  del 
prolRmo  Secolo ,  nato  di  nobii  Famiglia  nella  Citiù  di  Squillaci  in 
Calabria  ,  e  parente  di  Simniaco  Patrizio  ■  Aveva  egli  lotto  il  Re 
Odoacre  foflenule  due  riguardevoli  caricbe  ;  dopo  la  cui  motte  ri- 
tiratoli alla  Patria,  li  acquillò  gran  merito  anchepreffo  Ìl  nuovo  Re 
TeodeiUo»  coll'avei  panati  j5icilia[i.ì,  benché  non  fella  gran  fa- 
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ìici,  a  liconolcfrlo  pei  Snvrano  .  Perciò cIuamatQ alk  Corto, ab-  •  . 
be  per  cicompenfa  II  Governo  dclli  Calabria  per  un  anno;  e  ret- 
Biiniio  quello  pìùìi  ad  eSexc  Segceratio  deUe  Leciece  dtTeode- 
rìco  con  ai  forruna  e  lode ,  che  ^uel  Re  ,  quaniunque  avvezio  fo- 
lameate  ira  f  aimi ,  e  nè  pur  tinto  delle  prime  leiteie ,  pure  £' 
dìieiiava  atOùSmo  di  udirlo  parlare  di  Filici ,  A&ionomla  ,  e  Geo- 

5ralU.  Sali  dipoi  CaHiodorÌD  alle  prime  dienilìi  cioi  a  tpielladi 
enatore ,  di  Prefètto  del  Pretorio ,  e  del  Conrotalo  ;  del  che  fan 
teftimonio  le  fiorìiiflime  Epiftole  lue .  Fu  eiiandio  io  e^n  pre^o 

Jttivò  poi  anch'  egli  ad  effere  ConLle  uell'  Anno  jii.  E  da  due 
Leriere  di  CalTiodorio  (a)  ahbiamo  ,  die  avendo  il  l'opra  memo- W 
vaio  Re  de'  Borgognoni  GuM.,Ja  ricliitftL  al  Re  Tcoderlco  de  gli 
Orologi  da  acqua  ,  e  da  Sole,  di'  cnii  avea  una  volu  veduti  in 
Roma  ,  Teodenco  per  averli  ricorle  a  Bosnia  Pairìrio  ,  con  lodarlo 
per  le  Traslaiioni  da  lui  fané  di  diver[i  Aiiioii  Gtcci,  e  per  la 
fua  rata  perizia  nelle  Maiemaiiche .  Sono  lenza  Darà  qucftc  diic 
beerete  di  CalRodoria,  e  potrebbe  dadi  ,  che  quella  Boezio  fofle 
il  Padre  dei  Filolafa.  Tuttavia  più  veiilìinilmcnic  ad  elTo  Filolò- 
fo  è  indiriiiaca  quella  Letrera  di  Teodcrico ,  l'criiia  da  CaOiodotia 
fuo  Segretario  ■  Eli  vuol  ben  ricordare  perrempo,  che  (So  Teo- 
dEtìco  ,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure  [ìccomc  aWvaio  nella  Corte 
Imperiale  di  Coilantinopoli ,  e  perrsna  di  gran  menre  ,  nuth  rra- 
lifciava  di  quello ,  che  leive  a  farli  amate  ed  ammirare  da  i  fud- 

nè  pur  iupelTe  fcrivere  il  fuu  nome;  di  manieradiÈ  fall  in  tal  ri- 

chè^  m°'I^s'tk^a"^^avmo'ìfo°raa"  Xon        pfe"fef  ""''il'^uor"?''c"te 
fegi,  Eroi. 

Antio  di  Cristo  ccccxcv.  Indizione  iii. 
di  G  ELASI  O  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  5.  . 
■  di  TE.ODERI  co  Re  j. 
Conrole  (  Flavio  Viatorb,  fenia  Coll^< 

IN  Occidente  fii  ciearo  quello  Conlble.  Il  Retando  (1  )  ne  >a-&1  i>^<^ 
giugae  un  altro,  cioi  £siiiiana,  «Iduceodo  una^ Legge  diA-''^^ 


■4^*  A  K  «  A  L'I    'tf-  I  T  A  1  I-a; 

U)i.i.ai.-tà[aa1ia  lAptndòre"(iO;'hùIiHx^' 77ii»re  &' /té'ml!iaia  Colì,.aÌ 
^^^J^hSil^ttiiom .•tiìt'il  Codi'c^tti  Oóftiniimo  è  in  nflaiffiiiii  liiogM 
fcoiretto  per  conio  ià\e  Date  .  Certo  à  che  in  tutti  i  Fa<{l ,  an- 
che Greci ,  e  nelle  altre  memorie  antiche  il  prcfente  Armo  è  regna- 
to folàmenie  col  nome  di  Vi^ts'-i  Confoli .  t,  s'  cdi  r.vif't.'  ivjtc 
Collega  .  non  è  probabile  ,  che  tanti  F  ^.viffsr;.  ,.<:..ri. (io  .  l'er- 
ciò  fi  dee  pLÙ  prefto  tenete  per  guada  la  data  di  tiucUj  LegE--  Ne 
MJ.s.^abbiamo  un'altra  (i).  indiiìziam  da  Teododo  11,  AugniroadAt 
■'^^'■""clepiodoto  Prefetto  del  Ptelorio  ViSor,  V.  C.  Cos.  cioè  nell' Anno 
414;  A  me  fembra  affai  credibile ,  che  al  medefimo  Anno  fia  di 
riferire  ancora  la  precedente ,  in  cui  il  Confole  firht  da  gF  igno- 
ranti Copiftì  tù  mutato  in  Vimoi ,  e  da  qualche  Erudiio  venne  pta 
meSb  il  ooine  dì  in  vece  di  quello  di  TceJaSs.  Fu  fattr 

- '■'----■»?■."•>«!   


IO],  della  Ipediùone  di  fi/h  Capo  del 


'  Senato,  latta  da  Teoretica  alf'Imperadoi  Zenone  ,  per  otteneida 
lui  la  velie  Regate  ,  □  iia  T ipprovaiion  Calarti  pel  Regno  d'Italia 
ìn^  favor  'di  elio  Teodetico.  Né  fAmbalcIattjre,  né  la  dSderata  ap- 
provazione veniva  giammai  ;  e  però  Teiàderieo  ,  Tenta  alpeoare  il 
cOnfenfo  di  Anaftafio  Aumfto,  allìjnfe  iltitoloe  gli  ornaiiienii  Re- 
gali .  Quando  ritornaife  Fedo  ,  e'feguiffe  la  concortlia  fta  l' Impe- 
'radort  ,  e  Teoderico  j  non  fi  può  ben  conofccte.  ProbaMlmente 
i!  maneggio  fu  lungo ,  petchÌ!  ad  Anallalia  e  a  i  Tuoi  Minidti  non 
dove-i  molto  piacete  il  mirar  l' Imperio  Romano  fpoghato  dì  una 
patte  si  riguardevole-  E  certo  in  Orkiiio  dilpiac^ue  non  jioco  il 

oltre  pretendeva,  che  fi  timandaffcro  le  (Corone,  gioie,  ed  altre 
fuppelìettili ,  fpettanii  alPalazzo  Impellale  d*  Occidente  ,  che  O- 
duactè  avea  nel  ternpo  delle  fue  di favveniurc  Inviate  a  Coltaniino- 
poli ,  per  tàrfene  merito  coli'  Imperadore  in  cafo  di  bifogna .  Pòf^ 
liam  credere,  che  finalmente  Anaftafio  fi  arrendeO'e,  perchè  Tea- 
deridi' éra  petfona  da'fatgli'paura.  Abbiamo  ìn  fatti  dall'  Anoni- 
mlv^""'  ^""^^  Valelìo  (c),  ette  tfl'èiiilo' lilguiia  pace  per  messo 
^  iì  Fi&  Amb^fci^re  tra  Aiiaftalìo  Impetadhre  inimno  air  aver 
Teoderico  .pnina  di  oueoere  il  canfeniinieriio  Impeiiale ,  pteló  il 
dialo  di  Re  d"  Italia  l  'ilTo  Impétadóre  innundò  miti  ^  otnamen- 
ti  del  Palano ehe  Odòacre  avea  trafugati  a  CoftaniiiiDpali'.  Que- 
llo &110  io  il  rappotio  al  piefente  Anno  ;  ma  fembra  fucceduto  piti 
tardi ,  inentre  dopo  il  roddetto  racconto  fesuitii  a  dite  t  Anoninio  > 
che  ner.ntdtfflino -tempo  nacque  in  Roma  la  connoveriìa  del  Papa- 
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cohie^vediL-mo    E  che  kjlo  Paimio  alfd'jiTe  iiell'  Aimo  497.  et 
1  Legati  della  fai.ta  Sede  a  Coll^ntinopoli ,  fi  iuccorIìc  da  gli  Ani 
rifilili  a  quell'Anno  djl  Cardinal  Uaronio  (^J ,  le  |:ni  due  diverlj  (.)  «™. 
viaggi  non  fece  F^p  colà  .  Per  leftimonianM  di-  M^tccilino  Con-  ^Sil'^ 
ie(6),  ediCedtenoCO.  durante  quell'Anno  ,  Anallafio  impera- (WaSS£;i 
dorè  sfogò  il  filo  sdegno  conlra  di  Eujimh  \'ercovo  di  Cuftjniino-  ' 

Si  Roma)  co'^n  f!Jrlo''depotte ,  cacciaifo  in  efilio,  e  darei  l^t'fnc- "-ì'^I^ 
celTore  in  (jiiclla  Cattedra  ;M:.rfio/i.o .  Il  Padre,  Pagi  (J)  cofi' auto- g^XÌÌ^ 
ritj  di  Ter.Mnc  ptcìendc  fucccduia  queìl»  iniqua  prerac^iaMniv'- 
di  Anaftawo  nell'  Anno  fegucnie  .  Ma  per  cagion  de'ConiiG  nttn  è"<*>-* 

noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofine.'.  OUre  di.  che, 
tjuello  ilelTo  Storico  fembra  ammcitcre  l'eleiion  di  Macedonionel, 
prefente  Anno.  Leggefi  ancora  un  Concilio  Romano , tenuto, fottp;  ' 

3uello  Cojifolaio  da,  San  Gdafio  Papa,  in  cui  fu  lìmeBo  in  grazia, 
ella  Chiefa  Mffeaq  Vefcovo  gii  mandato  per  Legato  a  Coftan-' 
tinopoli.,  the  s'  era  laftiato  ledurre  da  Acacie  Vefeovo  di  quel- 
la Ciltà. 

Anno  ^  Cristo  ccccxcvi.  Indizione;  ly. 
di  Anastasio  Papa  i. 
di-  Anastasio  Imperadore  6. 

di  TeO  D  E  R  ICO  Re  4. 

Confole  (Paolo,  fenia  Collega. 

CAppi*m, dicerto,  che  quettoPatJoEu  Co)*te,QrÌBmal|s.  ed, 
l3  i-i  o\w  abbiaioo  da  Marcellino  Copte  (/),  ch'  egli  era  Fio- 
leDo  dello  ILilIb  Imperadoi^  AnaMo.  f^rcEi^  nqo.lì.cK^e  Con-fO""'^ 
fD|e  in  Occidente,  ne  i  ignoro,  a  noi  il  perchè'.  Forfè  tra  l'Impe-''^^ 
■TadpF.  d'Oriente.,  e  il.  Re  Teoderico  duravano  le  controveilìe  ed 
anuré^e,  e  però  Sa  ncceflario  un  lungo  trattato  pet  aggiuliat  lit 
dlTcorcue ,  e  venire  a  qyella  pace  ,  che  Teoderico  chi^tft  ad  Ana^  ' 
ftafio'  nella  Lettera  ptiina  fra  quelle  di  Calliodorio.  Tennitià  in 
quell'Anno  la  fua  vita  Sua  GeUfio  Papa  (g)  a  di  1 9.  di  NovaubiÈ. 


leate  per.onor* 


.  -  - -,   ,  ed  'sIn.Seiijtaitl 

:i,afficu[aiio,  ^«g^A(ito«-,.KiipI^o.Ì|tóote«Ji,ÌBJwtjri2',^^ 


Paatelice  doitiOiisa  ,  e  degno  di  vivere  pi^  luagai 
e.di&fa  della  Clde^  CscMlica.  G^iuudio       ,  1 
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no  ,  Anuflafm  II.  ia  quclU ,  chc  nel  di  14.  di  Novembre  fiiceedet- 
le  nelPoniiilcata.  Qiian.unque  .  ficcome  abbiara  deiro ,  le  defola- 
iioni  palile  nelle  lurliolenie  palTaie  aveflero  ridotta  la  Lrmitìa  in 
■  un  milero  flato ,  pure  TeodcHco  allegatido  la  neceffiià  di  mantener 
■  .    le  Armate ,  ne  edtieva  de  i  r^avi  itlBuii  con  univerfale  lamento  di 
(«JBmique'Popoli.  Fecero  elTi  ricorló  ,  lìccome  abbiam  da  iìm:o:lio  (n  ; , 
•^^J-  al  folito  lor  Protettore  ,  cioè  al  fanto  Velcovo  di  Pavia  Epij^mg , 
tSuh/:     con  pregarlo  di  voler  portarli  in  perfona  alla  Corte,  per  implorar 
^fir'-     qualche  follievo .  Andò  nel  prefente  Anno  il  piilTimo  Prelato  per 
actpia  verTo  Ravenna ,  e  il  viaggio  gli  cotlò  di  molti  patimenti , 
eflèndogli  convenuto  più  d"  una  volta  di  dormir  fenia  terrò  fulle 
rive  dS  Po,  Fiume  ,  chcpalTsto  Brefcello,  o  poco  piii  in  giii , 
entrava  in  nue'  tempi  nelle  Paludi ,  nò  aveva  ,  come  ognidì ,  tegola- 
to e  ftabile  il  fuo  corfc .  Fu  ben  accolto  d.i  Teodcrico  ,  ed  impe- 
trò ,  che  i  Popoli  follerò  V'vaii  di        |i,,r[i  ddlc-       ,  che  fi  pa- 
gavano di  tributo  .  Ma  ritornando  adihc.^c  ij  preCo      mi  mole- 
3o  catarro  in  Parma,  ed  aggravatoli  a  poco  a  poco  il  male,  dap. 
poiché  fu  attivato  a  Pavia  ,  pal>(i  a  miglior  vita  nel  di  11.  di  Gen- 
naio.  in  andando  a  Ravenna  ,  lìccome  Ennodio  fcrive  ,  l'accom-' 

E ugnarono  i  Tiioni  ;  e  però  iniraptere  il  viajKio  circa  il  Setiem- 
te  dell'Anno  precedente  .  Ma  ritornò  niaguSS  ac/i ,' dot  in  tempo 
nevofo ,  e  per  conleguente  nel  5  verno  i  laonde  nel  Gennait)  di 
quell'Anno  accadde  la  morte  lii&jn  età  di  cittquankòno  anni,  con 
rellarvivala  memoria  della  fua  làniiiì. 

L  E  (inezie  ufale  piit  d'una  volta  ini  ReTeodeiico  a  queAo  San- 
iti Vefcovo,  (èrvono  a  m^ggìomienie  confermare  dò,  che  abbia- 
(bì.4'<~>)'-mo  dall'  Anonimo  Valelianp  (i) ,  e  da  alni  Scrittoti  ;  CÌoi,  che 
iJr.S:  quantunque  folTe  elfo       Ariano  tU  profemone ,  ed  Ariani  fbrero  i 
tuoi  Goti ,  ciinle  in  qne'  tempi  erano  anche i  Re  de'Vifigoii,  Bo> 
po^noni ,  e  Vandali ,  domìnariti  nella  Gallia ,  nella  Spagna  ,  e  r.ell' 
Affrica,  pure  da  faggio,  ed  accorto  Principe  non  inquietò  punto  i 
Cattolici ,  uè  lece  aito  alcuno  per  turbare  la  Chìefa  Cattolica  ;  an- 
li  iti  molte  occafioni  fi  mollro  favorevule  alla  rocdelìma.  Cedre- 
(<)'*  eNiceforo        raccontano  ui  cafo  anche  degno  di  memo- 
fili  MctI.  lia  ;  Cioè,  averceli  aniro  uti  Mini/Ira  atTai  caro  e  di  inoira  fua  coii- 
i'^ll-JJ'  fidenti,  benchii  di  Religione  Cattolico.  Coftui  credendo  di  mag- 
giottnente  Ruadag^rfi  la  graiia  dei  Re  ,  abiuratoli  Cattolicirmo , 
,  abbracciò  r  AiìaniTino^  Saputo  ciò,  Teoderico  gU  fece  tooziare 
^ ,  „  ,      capa  ,  -  con  dire    Si, cernii  non  'i  Oàta  fedeli  a  Dh,  cerne  fat^ 
'  it poi  fiJele  a-  mi  tiejèn  •  Voibb  f  Na  pteienie  Anito  vemie  a  mor- 
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te  G.M^jmwJb.o  (ia  GuaJaianJo  Re  de'Vandali  in  AflHca  con  di- 
il.ipito  della  Religion  Cactolica  ,  lUnte  1'  ellcr  egli  flato  in  pati' 
gn:\c  rfi  Genfctico  e  di  Unoecico  Cuoi  ptedeceffoti  molto  indulgen- 
te verro  i  Cattolici.  Veramente  Procopio  (a)  fcrive ,  che  li  tcat-  (>) 
<ò  malamente  i  ma  Sam'lndota  (ù)  ,  e  una  Storia  pubblicala  dal^ 
Canilio  ,  ci  avvifano,  aVJr  egli  (ichiamaio dall' elilio  Eugimn  Ve-;, 
fcovo  di  Cartagine  ,  e  che  nel  penultimo  Anno  del  fuo  itegiio  non  W 
fuiainente  peimilé,  che  fi  lijpiilTero  le  Chicfe  de'  Cattolici ,  ma 
ciiandio  ad  illania  d' effo  Eugenio  li  contentò ,  elle  tornaffeto  alle 
lor  paitLe  tanti  altii  Vefcovi  gii  efiliati.  Succedette  a  iui  nel  Re- 
gno Truf^monlp  fuo  Ftatello,  il  quale  per  lelaiion  d'effo  Proco- 

età  (lata  tolta  dalla  mone  Id  Confone  Semi  fafciar  dopo  di  si  fi- 
gliuoli ,  fpedl  Ambafciatoii  >\  Re  Tendciico,  chiedendogli  in  mo- 
glie Amaìafiijaii  lui  Sorella  ,  e  non  vi  trovò  difficulii.  Gli  fu  in- 
viata quella  PtincipelTa  ,  coli' accompagnamento  di  mille  nobili 
Goti ,  e  di  circa  cini^ue  mila  foldati  di  guardia  ,  ed  ebbe  per  dote 
il  Promontorio  ,a  Ca  Capo  diLiiibeo  in  Sicilia  .Laonde  riufclTra- 
Ibmando  il  piii  poterne  e  ligiwdevole  dei  Re  Vandali. Eni  anche 
allàì  caio  ad  Analtafìo  impecadote.  Ma  queHo  mattimonio  pare, 
che  fuccedeOe  fólanience  nell'Anno  {do.  per  quanto  fi  ricava  dall' 
Anonimo  Valelìano.  Crefcei'a  intanto  la  potenza  di  ChioveoKa 
de"  Franchi  per  varie  conquido  fette  nella  Gallia  e  nella  Germanii. 
Ebbe  egli  in  quelli  tempi  una  peticololh  guerra  con  gli  AUotanni, 
p  per  conlii;!io  della  piiflima  liegina  Chnhk  fua  Moglie  invocato 
in  JlinaiiKo  ilDio  de"  Ciiliumi ,  no  riportò  un' i  .iligue  vittoria  nel 
territorio  ili  tulouia  ,  colla  motte  del  Re  loro,  e  coir  acquifto  del 


Vefcovo  di  Rems  ptefeilfacro  Baiceluno  .  L'efeinpio  Tuo  irallè  al- 
lora alcune  migltaia  Hi  Franchi  imitarlo,  e  aUài  |h1i  dal)  innan- 
zi lì  conveidrono,  ficchè  non  andò  gran  tempo,  die  tutta  knolnl 
Nazitm  de'  FiaOcM  iì  uni  al  Crìftìanc&nò . 


A".x  M  A  r  i    1)'  Italia; 

Anno  di  Cristo  ccccxcvii.  Indizione  v>  ' 
dì  Akastasio  U.  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadoie  7. 
di  T'eooerico  Re  .5. 

USTO  pec la x.*'voIn 


Anno  pT^ence  aU>e£ae  la  guerra  ,  pei  alcuni  anni  follenuia  dair 
(b)  ImperiuJote  Anatofio  CMtro  gì'  Ifauri .  Il  Padre  Pagi  (*)  U  vuol 
Cia.  Bjraifiniij  neir  Anno  preeedenie  ,  con  leguitare  in  cui  il  iclio  di  Teotà- 


Scriirare  piii  vicino  a  quelli  re 
'    quell'Anna  ''       ■  ■  <• 


ne  (e)  ■  il  quale  io  non  ofeiei 

"u',gu; 

perfona  primaria  Ira  al  lljLuri,  gli  fu  fpiccato  il 
é^O  dal  bufto ,  e  ijuefto  poi  poruio  a  Tarlo  ,  ed  elpofto  fopra  tiì 
una  picca  al  Pubblico.  Teolanc  ,  bencliè  paia  di  divcrfo  fentimeifc. 
lo,  pure  all'Anno  quinto  di  Anallafio  fcrive,  che  Giovanni  Sàia 
Generale  dell' Jmpera dorè ,  dopo  un  lungo  affedio  fece  pri^oni  Laa. 
pno  gii  Generile  dell'Armi  Ceferee-,  e  AumJom,  e  gii  altri  Tir 
nani ,  e  dopo  avergli  uccili ,  inviò  le  loio  lede  a  CoDaalÌDopoli . 
Aggiugne ,  ebe  Anallalìo  premiò  Gimnaiu  Scila ,  e  Giovanni  Cijy 
te,  tiStiiGaita,  colla  dignità  del  Confolato,  lìccome  appunco 
vedremo  nel  rnueguenie  Anno  •  Fu  poce  là  accennata  la  vinaria 
riportala  da  CIoJovbj  Re  de'Franchi  fopra  gli  Alamanni.  Ora  è 
da  fspere,  che  il  viitoriofo  fuo  Popolii,  o  perclié  barbaro  e  Tuperbo 
nella  fortuna,  a  pcicliè  irritato  d.i  qualche  aaione  da  i  vinti,  enira- 

vita.  Però  la  magi;ior''''parie  di  quei,  che  nella  rotta  li  falvarono 
calla  ^ga,  ed  altri  alTaifficni  della  Naiione  Alcminna,  non  jio- 

e  dimandarono  di  poter'qul  abiiare,  e  vivere  fuddlii  del  B.e  Teode- 
rico  .  Bifogna  credere  ,  che  foQèro  di  niolciffimc  migliaia,  perch» 
(d)  Elmi  Ennodio  (i)  ,  te  (limonio  di  quello  fetto,fcriflè,  ax  Alamanrvit 
Pj^^    GtotraUiai  àura  Italia  iinaiavs  file  daiimtna  Ramaim  pqfftjjieà 
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■  Oigioa  delle'gaftre  paSate  erana  zefhrì  wivi  dì  chi  caMvafle  la 
ampagne.  Peiciòrenzi  aggravioidel  Pubblico,  cioè  fniza  toglie- 
re X  i  Romani  le  lot  leite,  pn  darle  in  proprietà  a  i  vincitori,  co- 
me avea  fare»  Odoacre  ca  i  funi  Eruii  ,  e  lo  ItelTo  Teoderico  dovea 
anch' egli  aver  fjiio,  per  ri  inizili;  ti  ri:  1  fuoi  Goti,  divile  i  fuddcc- 
ti  Alamanni  per  le  CLcipciei.c  bilogii'^le  di  coltivaifi;  il  che  tornò 
in  vantaneio  del  Piibblico'iurw  . 

In  ohte  fia  perchè^  j^li^  A l,,mson^,  ,^rcftsù  al  loro  paefe  fotto^Jl 

qufftì  diede  ufi  buon  cortiElio  a  CWoro  Re  de' mci!cilmi  l'V.iiicliiì 
luo  Cognato,  o  pure  luo  Smiccni ,  per  quanio  di  li  pia  fg  detto. 
Leggdi  diinqui^  prcITu  Calliodorio  (a)  una  Lettera  (etnia  da  Teo-  {i)  Cttài. 
detjco  a  Zr/^mn  Re  dc'Franchi:  che  cositeli  nomina  chi  da  eli  an-'-'-W' 
tichi  Scrittori  è  appellato  C/obWo,  e  Clnvh  in  volgare,  ed  altro 
in  (ine  non  è  fé  non  Lcyi,,  cioè  Luig:  a  LaJovico,  come  noi  dicia- 
mo. In  eflb  Lettera  egli  Ti  tallcgia  fcco  per  la  vittoria  riportata, 
e  pofcia  il  coiilìglia  e  J'rei^a  di  ir.iitarc  i  viniì  con  piil maaruelodi-  ' 
ne  -e  demenza,  pefi.1iò  ciò  lorncrik  in  gloria  t  prolieto  fuo;  con&& 
fando,  che  eli  AUmnnm  atterrili  s'ct.ina  tìiiraii  in  li^.  Kce, 
che  eli  mandai  Ambatóiori,  per  Cipete  di  fiia  falure  ed  ottenete 
quanto  ha  cinefili  i-i  tsvote  ci,-  gl,  Al.  .n.inm  ,  con  inviargli  anco- 
ra un  Sonatore  di  cetra,  che  acconr;,^-™ a  co!  cairc  il  iuotio.  Co- 
si Teoderico,  Principe,  che  in  qiie  lempl  li.rnir.e  ^,.t„hi  di  r.ita 
prLdenia  e  dedreiia,  fi  coiiciii.-iva  r,il!cTr„  c  Li  venera; 'om^  de  i;!! 


,     ,     n  fua  premutofa  Lettera  al  inede- 
ftmo  Augudo,  efottandolo  di  far  levare  da  i  facri  Dittici  il  nome 
di  Acacio  gii  Vefcovo  di  ColLintinbpoli,  e  di  vo le t  provvedere  a  i 
bifogni  della  Oiiefa  AlelTantIrina .  Siccome  offetvò  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (6),  ed  appatiice  da  un  Memoriale  dato  da  ali  Apocriliri ,  (i,)  j^uf 
o  Ira  dai  Nutiii  EreiitH  ileila  Chiefa  fiiddetca  d'Alefiaódrìa,  te- AmL  Ea. 
fia  Patrizio  fii  Ipedito  (  feoia  Killo  da!  Re  Teoderico  )  a  CoQan-  "Jj*"' 
...  — :  ~  L  Legati  Pontìficj j  perocché. quel  Memo- . 
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font  dali'  uliirno  loi  Nome  ,  o  lìa  Cognome.  Compii  in  queft' An- 
no il  corfo  ò]  lua  vita  ^^,:/',"/''        Papa.elTendo  fucccduia  la  fua 
mone  nel  di  17-  di  Novembre.  Fu  eleiio  ed  oidinaio  dAU  mag- 
por  pane  del  Qero  Romano  in  fuo  luogo  adi  11.  del  medcfinio  Me- 
dia ;  perciocchi  un'altra  pane  elefle  parimente  e  cutilfcrò  Lorsn^o 
Pretedi  nazione  Romano.  Teodoro  Lettoie(i>)  l.irciò  rc[liro,(i 
che  Fefla  ritornato  dall' ombafcetia  di  Colianiint'piili ,  gu.id.ignó  JjJ' 
con  danari  gb  Eleiiori  d'  cITo  Lotenio,  Tpeiando  dt  fir  puliia  ac-  '' 
cenare  j  audio  fuo  Pana  1' Eriorico  di  Zi'cioric  ;  c  cho  ocr  ouflia 
divilionefuccederonoalfaiinmiammaizamenn.  facclic^d .  od  ^1- 
iri  mali  iti  numera  bili  alla  Città  di  Roma  .  foilenendo  c^amia  del- 
le p,ira  1  Licuo  Ilio  ,  con  curare  quello  grjvmimo  iL-niiccrio  jici 


di  Lnreiiio  contea  di  F^ujlo ,  die  parimente  erj  ll.iio  Co 
nel^Sj.  a  nel  ^go.  e  contri  eli  aderenti  di  Simmaco,  fecer 
ra  atl  elfo  Simmaco ,  con  rdtare  uccifain  meiio  a  Ruma  I 
^or  pane  de'  Preti ,  molli  Chcrici ,  ed  allàiinmi  Cittadini 
ni:  giacché  non  cefsó  per  alcuni  anni  quella  Diabolica  gara 
(enlìone.  Dal  che  anparifce,  che  il  maggior  nule  veiiuedal 
■e  de'  pani"iam  di  torenio  .  E  Teofane  Scriitore  Greco  ; 
■neh'  egli  (c)  ,  che  1'  eleiion  di  Lorenzo  procedette  dalla 
lenij  di  fj/h  Pji.-i-io ,  il  quale  s'era  iropegR;iio  coH'Imi 
te  Anilljlio  di  far  create  un  l'apjalui  favorevole  ,  e  no,i  p 


le  Vite  dc'Itoinaui  Pontefici  iJ),  attribuifce  il  peggio  di  quelle.^, 
violt'uic,  lìragi  ,  e  rapine  alla  fazione  di  Simmaco ,  il  quale  fe.  luÈt„."™ 
cupido  lui  fu  .iccufaio  di  varj  vìzj ,  e  non  ebbe  mai  quieto  it  fuo 
Poniilicaio .  Qù  nondimeno,  che  lempte  miliietà  in  favore  '"^ 
Simmaco,  lì  è,  eh' egli  venne  riconolcitilo  fida  i  Concili  Romani, 
come  dolila  Cbiefa  tutta  per  Succeflòre  leg^limo  diSan  Pietro  ,  e' 
conlldetato  nc'Concìtj  cotne  innocente  :  &  manina  che  lì  può  cre- 
dere, clie  le  accufe  a  lui  date  fofl'era.  Te.  non  tutte,  almeno  U 
maggior  parte  fabbricate  dalla  malevolenzi  de'fuoi  nemici.  E 
per  conio  poi  di  queit;-ÌsgtiinevolÌ  fcene  fàppia  ilLettore,  che 
Tomo  III'  S  3  non 


178  Ankali    d'  Italia, 

non  fuccederono  lune  nel  prefenie  Anno,  anzi  le  più  fanguio 
accaddero  mollo  piti  lardi. 

Annodi  Cristo  ccccxcix.  Indiiione  vii. 
di  SiMMA-co  Papa  1. 
^  Anastasio  Imperadore  y. 
di  T  E  O  D  E  R I C  o  Re  7. 


Q 


Confole  (Giovanni  ilGdi^,  fenia  Colle 
;eStO  Giùvanni  Coiifoie  , 
ftalo  anch' egli  uno  de' Geno  iper 


•aif  jii  ri-  doglie  Ocodeptal*.  Dello  AcITo  parere  è  il  Retando  (i).  con 
^)7&-chìafnat]D  dfcUpiont .  Crede  U  CardinJl  Saramo  (c)alTeri[o  ciò 

"  F^'..     dal  Panvinio  Tenta  piuove  i  ma  ci  fon  dne  LeRgi  nel  Codice  Giulli- 


fole  del  prefeme  Anno.  Pare  cziandic 

telligenia  ira  r  Imperadors  e  Teodei  ....   

non  fi  iruova  Confole  cteaio  in  Occidenie  ,  ma.  nè  pure  in  Roma 
miriamo  fegnaio  1  Anno  colConfolato  dell  eleiio  m  Oriente,  ma 
bensì  Poft  Coajuhium  Pmlira  .  Non  pocendofi  mianto  queiare  , 
ot  accordare  le  tauoni  inlorre  la  Komn  per  l'  elezione  del  l'afa,  ti- 
nalmenlefi  venne  al  ripiego  dì  rìconeie-x  Ravenna  al  Re  'Teode- 
licn,  acciacchi  la  fila  autoritì  s' interponeflè  per  meltere  fine  a  sì 
u.  fcandalolà  difcordia.  L'Anonimo  da  me  pubblicato  (e){cnvt,  che 
//.  araendue  gli  Eletti  ebbero  ardine  di  potHÙfi  alla  Corre.  Teodciico 
'    era  bensì  Ariano,  ma  era  anche  gran  Politica,  e  pare,  die  non 
, ,  volcfleinimicurfi  alcuna  di  quelle  6àt>nicol  fenteniiare  nelle  ioc 
^'diITcnliom.  Perianto,  fe»:oiidachè  ha  AnaUafio  (/) ,  ordinò,  ch« 
l'eletto  da  pih  vati,  e  prima  conlècraio,  fiaveSe  da  tenere  per  ve- 
ro Romano  Pontefice  .Noni  ben  chiaro,  come  foQé  riconofciura 
la  legittimitjl  delT  eleiione  di  Sionnaco  ,  cioè  fe  in  un  Concilio^  o 
pure  in  alus-inanieia.  Quello  che  è  ceno  ,  fi  mior»  Simmaco  nel 
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ApifinodiMatmuIel  correa  le 'Anno  tenera  pacifica  in  ente  un  Con- 
cilio in  Roma,  &  ivi  tarla  da  Papa ,  conloimar  vnr)  Decreti  per  le. 
Var  le  frodi,  prepotenze,  e  btighe,  cite  allora  Ti  ulavunu  per  l'ele- 
lionc de' Papi.  Ami  clTendo  lùnolctiiio  a  quel  Concilio  Ctlio  Lo- 
iBìfo  Arcipnt,  dei  Tiiois  di  Sana  Pr.ffeJi ,  il  Caidinal  Baronia 
pteiende,  ch'tgli  Ita  lo  HelTa,  che  diami  contendeva  con  Simma. 
co  pel  Pepato:  ddI'b,  ch'io  non  oferci  d'aderniare  come  indubiia- 
ta.  Sento, li  preftnte  Conlulaio  Marcellino  Conte  (a)  liUciò  ictii-(ji  MjmJt 
IO,  che  i  Mu^aA,  Piipulo  Baiharieo,  feeero  un'uruiione  nella';"'"," 
Tracia,  potiando  la  delolaiion  diiperiuiio.  Contrai  d'efli  fu  fpedi- 
to  Arifio,  Generale  dclb  miiiiia  dell'Illirico  con  quindicimila  lom- 
baitBQti,  e  cinqiiecenio  venti  catra  caridie  i jita  d'atmi  da  combat- 
lere  ;  ma  venuta  alle  mani  con  cffi  pteffo  il  FiuiDe  Zwca  1  rimafe 
Iconfìm),  colla  motie  di  tre  Conti  C.i|riiaai  gubicipili  di  quell' Ar- 
nata  ,  e  di  quattromila  de'pìji  valorolì  lòldaiì  delVlUkico.  E'di  pa- 
rere il  Padre  Pagi  (/>).  che  folainenie  inqueA'Anno  comindallè  a,|,^^^„ 
ndirfi  il  nome  Ae'  Jiuhaii  in  quelle  parti.  Mii  sbbiadio  oflervato  di  Cm.tti. 
fopra  in  un  frammento  dell'Autore  della  Mlfcella,  da  me  dato  alla 
luce  CO,  e  non  vcamo  diil  Padre  Pagi,  che  venendo  in  Italia  Te o- 
derico  per  Li  vi,1  del  Sumio  oell'Annc,  4S9.  fii  foriaro  a  coinbalic-  t'/'^^"- 
ce  con  Suf2       da  i  B-Ig.iri,  a  cui  diede  una  rotta.  E  però  iiiten-  t/^,, 
diamo,  che  fino  allora  qùe' Barbati  avcano  liffato  il  piede  in  quella  ""■ 
contrada,  a  cui  fu  poi  dato  il  noiRe.iii  Bonario.  L  nome  di  colto- 
lo lì  crede  non  altronilB  yenulo,  che  dal  fimne  FoI^,  0  Boigfi,  og- 
1^  nella  fiuflia,  a  fia  Mofcoviai.  atle  cùi  live  abitavano  una  vu- 
ta  que'Batbaii.         ■  1  '  '.  '.. 

Anno  dì  Cristo  R.  Indizione  Vili, 
di  Simmaco  Papa 
dìANjiSTASJO  Impcrsdorc  10. 
di  Teoderico  Re  S. 


AMendUe  furono  Confoli  creati  in  Oriente.  Ipa^a  pet  le- (.1 
ftimoniania  di  Ptocopio  l,J),  e  di  Teof..ne  (0,era  FigHuo- ''j,»'^  ^ 
lo  di  Migm  Sorella  tfAtlaftafio  Imperadore.  Pamcìn  era  di  la-  ^'a. 
rione  SVigiOi  e  'vSkif orti  Condotrier  ó'  AtnmfE  ceme  aMnamo  dal- 
lofteflb  Procopio,  che  narra  alcune  diluì  militali  imprefe.  L'An-  \f^^ti. 
fio  fii  qnefto,  in  ctù,  per  quanto  jciive  Caffiodoiio  (/),.Teode-  Igomiira 
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lieo,  che  non  erapérabche  ftaio  a  Rolna ,  ma  cheveidvt'ieliittaio 
concardemenie  dol  Popolo  Romtmo,  dMècninA  di  ponarlì  coli. 
L'Anonimo  VatcdttnO  (a)  nota,  che  l'andata  s  Romi  di  Teoderi- 

co  fegul,  dsppoiclic  s'era  rimelTa  la  paci  ndLt  Chìifx  Ramaiu, 
cioè  dopo  cRere  Italo  riconcifciuio  Simmaco  per  legiitimo  Papa.  In 
F^iii  con  gran  magnilicci^ia  fece  egli  U  fua  entrata  in  Roma,  e 
come  fé  folTe  Haio  C^itolico,  fi  portò  a  ditiirura  alia  Bafilica  Va- 
ticana a  ventT^lre  il  Ssiioldri)  del  Principe  de  gli  Apoftoli .  Furono 
ad  incoiitrsrb  fu^.i  Ac\U  Ciita  Papa  Simmaco,  e  il  Senato  e  Popò- 
Io  Romano  ,  come  ;'  egli  fo(lt  iUu.  o„  Imperatore,  Era  allora  fuo- 


Quelio  luogo 


e  antlchiflimo  (/')  della  Vita  di  San  Fulgi 
do  in  Roma  quel  giorno,  in  cui  il  Re  'Te 
:a  al  Ponolo  ir\  Zfipso.  <hr.  fi  chimn  Pa^i 


Anno:  E  a  fin  d.  rilloraro  il  Pal< 
ttà  gli  alTcgnó  dugciiio  libre  anni 

ci  vino.  Sul  principio  del  Tuo  go  

a  LibvÌB  la  Prefei luta  del  Pretorio;  Il  a 


.  e  diede  quella  I^gnità  ad  un  altro.  Fece  tagliar  la  telU 
ad  OdmoB  Gmie,  che  avea  cofpiiaio  conno  la  vita  di  Ttodora  Fi- 
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Anno  D. 


the  Siiuiiijco  nel  Mirio  ai^il'AiiiU  |)uiiliiii.>  [..ilUiu  gddtva  ua- 
Cilicamenie  il  Pontificalo  ,  e  tenne  il  piiMiu  Concilio  Romano.  Ve- 
nuio  poco  apprelTa  a  Roma  il  Re  TeoJeri™  ,  egli  Iblennemente  col 
Clero  fi  porri  ad  incontrarlo  f^iori  di  RomJ .  Adunque  fé  nel  pri- 
mo Concilio  Simmaco  fu  d^cli.^rato  vero  Papa^  allora  p.irimcnte 

MnfeiitTE.  Ch?e"a  di°Npcer"^i.^  qi'efli"  racdeli'ini  téràpi  naccTLie 

ipn  difcotdia  tra  GunJataio  e  GoJig.JHa  Fiatclli ,  ameiidue  Re 

3e'  Borgognoni.  Il  piimo  abit.iva  in  Lione,  l'altro  in  Geneva 

colla  Signoria  della  Savoia.  Mario  Aveniicenfe  (A),  e  piii  copio  (J)m<™« 

fcmente  GreaorioTurotienfe(0.  "ccontaiiD,  che  Godiglielo  petmc™ 

qpprìame  il  Fratello  iramó  Un  instino  con  Clodavta  Re  de' Fran- Kwk>/Ii 

àa,  piomettendo      pagargli  mbuio  d»  A  innanzi,  aodoveo*** 
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moìTe  ^STTS  3  Gundobado,  e  quelli  chhtnó  in  foccorfà  il  rraditot 
(uo  Fraicllo  Godigifelo,  Il  quale  coli' e  ietti  io  i'uo  auclù  jd  unirli  fe- 
CQ  conna  i  Franchi  -,  ma  avendo  Clodoveo  aiiaccata  bniraglia  can 
cllì  piefli)  Digione  ,  oggidì  Capitale  della  Borgogna  ,  ed  eirendofi 
uniio  con  lui  nel  faroi  della  tuffa  Godiglielo  .  iiul'cl  loia  facile  di 
fconliggete  Guodobado,  il  quale  icappo  ad  Avignone,  con  larciai 
re  il  comodo  -al  FtweElo  di  occupar  huona  pjnc  del  Reono.  In 
quella  Città  fu  affediaio  da  Clodoveo.  cui.  pr.-mencri;li  tribu- 
to, reftò  hbenj.  Ripiclute  pri  le  tone .  piloti  erto  Giiudnbiida 
all'aSedio  di  Vienna ,  ..i..  |>r,-iiili-rl.i .  i-d  .iiiiiiidJi  r.vi  (-,(i1l.::i:^1u  , 
che  v'era  dentro,  c  III.']!,  ^u.)  jj  •lunn  <i.-,l.i  di  .m  Minir.c. 

In  queJla  ntanieia  cf;li  divcniii:  pjdn.iii:  i^i  lutto  il  KL-sino  dtu  jii- 


W/iim.lenia  che  lappiai 


iigoii  s'erano  unpadroniti  di  M.irfiiia.  Procopio  aneli  cab  fmve, 
chi  i  ViRgoii  nella  Galli.i  lìecdevano  il  lor  dominio  fino  alla  Ligu- 
ria, e  per  co  ni  egli  ente  lotto  la  lot  giutudmone  era  la  PtoveotaJ 

Anno  di  Cristo  di.  Indizione  IX. 
di  Simmaco  Papa  4, 
di  Anastasio  Imperadoie  1 1. 

diTEODERlCoRcj. 
Confoli  {  ^r/v'ìoP^u^to."""  AviENo, 

A fieno  ptimo  fra  quelli  due  Confoli  appartiene  all'Occidente. 
Fcrcdulo  dal  Padre  Pagi  Figliuolo  e  Wpote  di  quel  Geo, 
nadio  Aviitts,  che  era  llato  Conlole  nell'Anno  410.  Se  coli  è, 
fecondo  i  conti  del  nicdclimo  P.igi  avrebbe  dovuto  appellarfi  Ju- 
nion:  il  che  nondinicnn  non  apparirci?  nc'Fafli.  Quanio  a  me  io 
Il  credo  Figliuolo  di  ì-r.,:JI^,  n  cui  Emiodio  fcrive  una  Lciiera  (i  J 
Eal.t  i.'coninalulaiidoiì  per  Ij  \)  giità  Coufolare  corifeiiia  ad  Avuao  di  lui 
Fieliuolo.  L'altro  Conlole,  cioè  Pompei;  fu  creato  in  Oriente, 
eaera  Figliuoto.  di  Flavia  ipa^ia,  cioè  d'un  Fratello  d*  Anaftaiiq 
J!  ci  i^Irnpetadore,  come  il  Du-Cange  (c)  olTervò.  Inventilo,  come  dì^ 
cemmo,  padrone  di  cuna  l'antica  Borgogna  Gundoiado,  diede  (ùo- 
tS^à  in  quelt'Anno,  0  pure  nel  lunègueiiie,  le  Le^  de'  Boi^gnir- 
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111 ,  che  luitavia  eiiflono  ,  colle  quali ,  fecondo  l' ailènione  di  Gre- 
gorio Tuioncnfe,  egli  mife  freno  alia  rapacità  e  ciudelii  del  fuo 
Popolo,  acciocché  non  opprimeflero  i  Romani,  cioè  i  vecchi  abi- 
tanti di  quelle  coimade ,  fp«rando  con  ciò  di  acqulAatTi  la  loto  be- 
nevolenza. In  efiè  Le^  ùi  l'altre  coCt  egli  penmk  i  Dotili,  co- 
me un  limedio  credulo  alloca  tollerabile ,  per  ifchivar  mali  e  vio- 
lenie  maggìotì  nelle  privale  nimiclz.ie.  Ma  nel  Secolo  nono  Ago- 
baido,  dotiilIìmD  Arcivefcovo  di  Lione,  fctilTe  un  Gio  Trattato 
co/urj  la  Ligi^  Ji  GunJot'alJij ,  cìoi  conira  quella,  da  cui  erano per- 
melTi  i  Duèlli ,  mol^rJlida  fui  d'  allora  l' iniquità  e  icmcriiì  di  chi 
rimetieva  al  giudizio  dell'  armi  la  dichiaracione  della  Verìiì  ,  e 
Falliti  deUe  cofe ,  o  Ila  dell'  intiocenia ,  e  del  Reato  delie  perfono  , 
Celebre  ancora  i  la  conferenia,  tenuta  da  Sanio  jivito  Vefcovodi 
Vienna  del  Delfinato  in  com 

e  Valenza,  ci>n  gli  Ariani  ».  .        .  __   .  .  . .  _ 

do,  per  defiderio  che  aveano  que'ielanti  Prelati  di  condurre  elTo  Re 
dall' Atianismo  alla  Rcligion  Cattolica,  Reftarono  convinti  gli  A- 
rìiiii,  ed  alcuni  d'elTi  ancora  abbracciarono  la  Cattolica  Fede;  ma 
Guiidobado  dimoiò  faldo  ne' fuoi  errori, con  dire  fra  l'alnecolèt 
5f  U  i  alini  t'tit  i  la  vera  :  piithi  mai  i  vofiii  ftfaivi  non  imjx- 
dijionti  il  Re  di  Franchi ,  che  aà  in  mofla  gutrm ,  1  £  i  colìcgai» 
C0  mni  n:mici  f,r  I:lhu^?^„mi!  Abbiamo  daMarcellino  Conte  «fT^i 
lotto  il  prefcnre  Anno,' che  celebrandoli  in  Coftandnopoli  i  Giuo-^;;;^" 
chi  Teatrali  fono  Cofl.v^ijo  Prefetto  della  Cini,  una  delle  Faiio- 
ni ,  nemica  della  Ct'i,/ca ,  0  Ila  della  Vtnita ,  v  inttodulTe  occul- 
tamente una  eran  copi'a  di  fpade  e  faffi,  e  nel  più  bello  dello  rpe^ 
taccio  r,  fcicliò  conira  de  gli  emuli  con  tal  fona  e  barhiitie,  che 
ben  tremila  pe.fone  vi  tellarono  uccil'c.  D.lI  cl,e  s'intende,  che 
non  i  foli  condottieri  delle  Carrene  e  de'  Civ.  'li  (i  rm.iv..ji„  Vi  fa- 


allo  Spettacolo  colla  velie  0  dtvifa  dcll.i  faa  Fjiioiie.  Abbi.im  ve- 

Jte  de'  Borgognoni ,  colla  morte  di  God  ^iftto  fuo  Fratello,  avea 
slargati  i  confini  del  fuo  Regno .  Nel  prefente ,  fé  crediamo  al  Pa- 
dre Daniele  (i)  ,  i  Franchi  e  Teoderico  Re  d"  Italia  fecero  Lega  in-  (b 
Geme  conira  del  medefitno  Borgognone,  con  patto  di  dividete  le  g 
conquide  ,  che  fi  facefièro ,  ancorché  r  una  delle  p^rtì  non  aiuiallè 
Talna:  nel  aaal  dfo  dovefie  U  non  operante  avet  la  Tua  tangente 
JeUe  couquiuc  <  con  idHurar  nondinwito  uoi  fomina  010  airalnfi 
'  '  '  pana 
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pane  vincitrice .  Spe^  Teoderico  il  fuo  Eferciio  ,  ma  con  ordine  di 
andar  leniamente  ,  per  veder  prima ,  che  elico  foniva  U  guerra  ira 
i  Franchi,  e  Gundobado.  Furono  rotti  in  una  l'angui  no  fa  Dai  tagliai 
Borgognoni ,  ed  occupata  gran  pane  del  loro  paefe  da  ì  Franchi. 
Allora  l'  Armata  di  leoderico  pafsò  infreira  l'Alpi ,  e  adduQe  per 
iTcufa  del  ritardo  U  dilGculiì  delle  Iliade  ■  Ci6  non  cDante  i  Fran- 
ehi  mantennero  !a  parola  ,  eoa  dividere  i  paelj  conquidali ,  e  rice- 
vere da  Teoderico  l'oro  paituiio  ;  ed  in  mi  guifa  cominciò  una  par- 
ie della  Gallia  ad  eflere  polTeduia  da  i  Goii ,  e  da  i  Gemipni,  cioi 
(4  P<Hi]>.(|[i  i  Franchi.  Cosi  il  Padre  Djiiiele,  che  d»  Ptoconio  (a),  prefà  li 
e'iTr.,   notiiia  di  quella  guerra,  nedifegnò  il  tempo  ,  cioè  il  prefente  An- 
if.,,.      no,  e  n-addulTe  ancorai  morivi,  da  lui  petòinimagiiìHri.Maè  fune 
di  dubbio,  che  non  in  qudK  tempi,  ma  si  bene  m.-laAnni  dipoi, 
d0Yeir^A,„HM>3-  f"  i.."..^quclt.,  gu.rr.  .  .^m>n^gi|  comra  Gun- 

gorÌo''T..ron'jnlt'lW';;'c\''di.'"'Ìm.o"'il  Rcf;„o  'Zu  Borgogna  fu'in 
poieie  oK.u.ituùj.nlL.  !:..;i<i  l,i  mone  diì  l-i,i:ellt).  E  poi  narrata  la 
vii.ona  di  Uuii-vco  np.itiaiii  Ibprj  i  ViLgiui ,  dice  ,  che  il  Re- 
gno di  Clodoveo  artiio  /Lo  a"  coiyfr:;  BGn;ognvm.  Piii  chiara, 
mente  fcrive  Mario  AveiiiicenCs         ch(  GuntlobadD  JJ^nusi  jjanj 

i.Ci,.«L  citato  il  fuo  Panegirico  al  Re  Tcodciico  nclrAnno  joS.  e  nel  fe- 
guente,  con  toccare,  ed  cfaltate  in  elio  anche  le  men  rieuerdevoli 
impteftdi  lui,  mafeniadir  menoma  parola  d' icijuiflo  tìcuoo  fino 
allora  faiio  nelle  Gallìe  ;  di  piìi  non  octoiie  per  conchiudert ,  che 
ron  può  appartenere  ali  Aiinj  pnleme  il  racconto  di  Procopio, ma 
beoil  air  Anno  511.  come  fi  f.iu  ve^lLte. 

Anno  di  Cristo  di i.  Indizione  X. 

di  S  I  .M  M  A  C  O  Piip.i  5. 

di  Anastasio  Imperadore  ii. 

di  Teo  u  Eli  ICO  Re  10. 

Confoli  {  Flavio  Aveeso  juniore ,  e  Probo. 

QUESTO  Avitno  Confole  Occidentale  era  Figliuolo  di  Faa^ 
Patrizio  ,  a  cui  è  ìndiriizata  una  Lciiera  d  Ennodio  (c)  ;  e 
Li.^!,  quannnit»je  in  Gli  giovanile,  venne  promolTo  a'iniell'iltu- 

tae  d^ità  da  Teddciico ,  Fcuicipe,  che  itudìava,  luue  le  niaiiie- 
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le  di  affeiionarfi  i  primati ,  ed  anche  lo  fteffo  Popolo  di  Roma . 
Fmio  vien  credulo  dal  Panvinio  (  3  ) ,  e  dal  Padre  Pai;!  (  /  ) ,  Cor- 
fole  Orientale,  e  Nipoie  d' Aruftallo  Imperadore  per  via  di  unfuo;?-; 
Fraiellu,  o  d'una  fua  Sorellai  ma  è  da  vedere  all'  Anno  513.  di^j 
folto  Pr^o  Juiuan,  che  lafcia  qualche  dubbio  miorno  alla  Fami- 
glia di  quello  Probo.  Secondo  le  iiiTerviiiioiii  del  l'adre  Pagi  fii 
in  queil  Anno  tenuto  il  terso  Concilio  Romano  da  Papa  Simmaco 
fui  ptincipio  di  Novembre,  in  cui  la  factn  AlTemblea  dichiaiò  nul- 
lo eil  infìilMenteun  Decreto ,  fallo  dal  Re  Oiiiiicit ,  o  puie  àa  Sa- 
filo  Ptelciio  del  Pretorio  a'tempidi  quel  Re,  di  non  eleggere  o  con- 
lècrare  il  Papa ,  lenza  prima  conluliare  il  Re  ,  o  per  lui  il  Preteno 
dei  Pretorio.  Si  rinovarono  ancora  i  divieti  di  alienare  gli  ihbili 
ed  ornamenti  delle  Chicfe .  Ma  per  quanto  dica  11  Padre  Pagi ,  tut- 
tavia re;b  fnir.i  li  Storia  He  H,  Ani  di  Pn™  Simmaco  .  e  il  tem- 
po de  Loncil]  tenundalui  i„l!.,ma,  luijponendo  iempte  il  Pagi, 
che  il  cnmpciitnrc  L^r^nro  Idre  creato  Vefeovo  di  Noccra  neli' 


no  al  prefenie  Anno  coli' Imperio  d'Orietiie.  Ora  CWe,  0  lia  C=- 
isJi,  Re  di  quella  Nazione  ,  lichiefe  danari  da  Anaftalio  Impera- 
dore.  Rifpoft  quelli ,  die  ne  darebbe  in  pieflitu ,  purché  le  gli 
deffe  una  buona  ii[^rià  .  e  non  in  alita  maniera  .  Allora  i  Perfiani 
con  un  paflènte  eicrciio  cniraii  udì  Armenia  preiero  Teodofìopo- 
li  per  tradimento  di  Laitjnnni^  senaiore  .  C.enerale  delle  milizie 
Cefaree.  PalTjii  dipoi  nella  M^iosm.imi.i  in.lero  l' alledio  ad  Ami- 


'  Re  de' 


fempre  più  ingiandirli,  moife  gueria  alla  Bretagna  Mino 
bligò  il  Re  di  quella  nazione  s  foEtoporli  al  di  lui  domi 
di  che  non  pib  Re,  ma  Cena  fiirano  appellaa  1  C""  * 
polo,  per  ([uaiiED icrive  Giegeno  TuroiienIè(e}. 


lui  dominio:  dopo  ^  ^ 
}  <  jlondiineno  ho  1. 1  c;  u'!'' 
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£'''f^''cbedaFlinnaim  i  Britanni  arinorì  affstmoNO  (B'cbre  S  tnola  &Mt 
aL  Piiodpe  loia . 

Annodi  CiirsTO  IMII.  Indizione XI. 
di  Simmaco  I^pa  6. 
di  Anastasio  Imperadore 

diTEODEKICoRe  11. 
Confoli  (Desi  CHAT  E,  e  Vo[,;js[*5.o, 

DEsicnJTS  fii  Confole  dell'  Orienre,  e  T^o/.if;^^^  ,leir  Occi- 
dente .  A  queff  Anno  riferifce  il  Pudre  Pagi  (  />  )  il  quariii  Con- 

ii','oef  quale  troviamo  dichiiirala  '['  iniiocenia      Simmaco  Papa  ,  e 
lerminaia  la  gran  liiB  di  luì  con  Zannili ,  inirufo  nella  Sedia  di  San 
Pietro  da  i  Soi  Faiiooaij .  Intorno  a  ihe  è  da  afcoltate  Anaflafio 
(0  A^B*liciiecario{c),o  fia  i' Autore  aniichilllmo  della  Vita  di  Si m ma- 
ijarf".    co  nel  Pontificale  Romano,  che  cosi  parla  d'  eflb  Papa;  -  Quanto 
f'^''*"**' B  anni ,  dice  egli,  dappoiché  Simmuco  eri  flaio  tieonofciuio  legit- 
»  limo  Pontefice,  e  ìstmjo  fuo  Antagonifta,  durante  tuttavia  il 
»  làciilego  impegno  di  Ft/la  Painjio,  che  li  tirava  dietto  Proiìno 
»  Pairijia,  e  quali  tutto  il  Sensto:  tiforfe  la  fperania  in  e/E-  di  tà- 
«  re  fcoinunicar  Papii  Simmaco ,  e  pofcia  deporlo  •  Perciò  invcn- 
H  tarnno  nuove  accufe  centra  (li  lui ,  laccianclDlo  di  adulterio  ,  e  di 
»  aver  dilapidati  i  beni  della  Chiefa  Romana ,  con  inviare  a  Ra- 
.  veniia  de  i  falfì  leflimunj  conira  di  lui  al  Re  Teoderico  .  Occnt 
inmenic  ancora  richiamarono  a  Kom.i  Lireijlo,  cioè  1' Aniipa- 
^  pj,  c  rinovarono  lo  Sci,m:r .  ^derfrub  f\i  uni  a  Simmaco,  e  fili 

'  lama  Ulama  fecero  per  avere  un  S  uÌT.itòre  della  diiefaVoma^ 
-  na  ,  che  Teoderico  diede  tal  conunifilone  a  PU„„  Vefrovo  d' 
it  Aitino,  guadagnato  prima  da  cTi  Fauonatp  ripiego  iiifoliia  « 
•  contrario  a  ì  (acri  Canoni,  effendo  una  mofttuofa  deformità  il 
i>  Tedete  eoflitului  un  Vefcovo,  e  ciò  dalla  potenia  Laica  ,  rome 
«Giudice  fopra  la  Sede  ApoRolica:  del  che  giuHamenie  fi  dolfo 
»  non.  poco  Papa  Simmaco  ■.  Seguiti  a  dite  Anallafio  ,  che  nel 
medefimo  lempa  Simmaco  rtunù  un  Concilio  di  cento  e  quindici 
Vefcofi,  nel  quale  rcHù  pureato  du'reari,  che  .gli  erano  appo.' 
fli ,  e  &'  condwmaia  LorenE»  Vefcovp  <>>  Nocera perf  Ni  vivente 
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■c:Tc  di  occupar  la  Sed^a  di  San  Pici 


cuntri  di  un  legiiiimo  Pontefice.  Ali oia  Simmaco  da  i 
VI,  e  datano  il  Qe  .  -  ._ 


il  Qero  con  Tua  gloria  fu  rimejla  fui  Trono ,  e  andò 
.1  \d!c  a  riukuu  fui  a  San  Pietro .  Finalmente  Anaflalio  continua 
dire  :  che  nel  medefimo  tempo  Ftjh  Capo  del  Secato ,  e  gii  Ha- 
IO  Confote  con  ProbÌKo,  flato  aneli  elio  Conlble,  entro  Roma  flef- 
h  cominciò  t  Ux  guerra  conlta  d'  alili  Senatori  ,  e  mafliiilainente 
centra  Fv^a ,  eia  flato  Confoie,  il  qual  lbb>  ^pOtCB  Sat,  che 
«arnhanelle  in  fivare  di  Simmaco.  Petb  fueced«ro«o  moltj-am- 
fDazzamenti  in  Roma  Hellà  ;  e  que'Pred  e  Oiierici,  eh'  etano  lio- 
vadaderead  a  Papa  Sinunaco,  venivano  uccUì.  Furono  maltrat- 
tale tìn  le  Monacale  e  le  Vergini ,  che  ii  fcoprivano  del  partilo  d' 
elTa  Papa,  con  cavarle  fuori  de'Monafleii  e  delle  lor  cafe,  con 
ibogli^le,  e  dar  loro  anche  delle  ferite.  E  non  paSava  giorno  , 
die  non  fi  udiBèro  di  quelle  banaglic  e  ribalderie.  Uccifero  moid 
Sacerdoti  e  molti  X.aicì,  n£  v'  era  licur-iia  alcuna  per  chi  avea  da 
camminare  per  la  Città .  Cosi  AnaAalio  ,  fema  foggiugnere  ,  qual 
fine  aveffe  qgefta  Tragedia . 

Ascoltiamo  ora  un  Faiionario  di  Lorenzo  Antipapa,  cioè  l'A- 
nonimo Vcronefé  (a)  ,  il  qgale  racconta,  che  fulle  prime  d' ordine  (0'<'»'f" 
■del  He  Teoderico  fu  ricono fciuto  Simmaco  per  vero  Papa,  e  daio  J'™;';')^, , 
3  LBrca\o  il  Vefeovato  di  Nocera  .  Dopo  alcuni  Armi  fa  acculato  ftr.iùiiàr. 
Simmaco  preffo  il  fuddetio  Re,  con  farlo  ciedeie  reo  d'adulterio, 
-e  che  avelTe  alienato  i  beni  della  Cluefa  Romana  :  al  qual  fine  fecero 
anche  andare  a  Ravenna  alcune  Donne ,  cioèperfone  facili  ad  efleie 
fubornare  da  chi  era  il  accanito  contia  d'  ella  Papa.  Fu  chiamato 
Simmaco  alb  Corte  ,  e  confinato  in  Hinùnii  ma  perch'  e^  i  awi- 
ide,  che  non  v'erano  otecdii  per  lui,  ma  Iblainenie  per  gli  fun 
BvvetfaTi, Te  nerilomò  a  Roma  lènza  peiininione  del  Re.  Alloca 
-        ■■  '■       Jifeo-  ■ 


i  Tuoi  Emuli  fecero  fuoco  alla  Corte  di  'Teodetìco  con  tltania ,  che 
^.oma  un  Vifiiaiore  nel  tempo  della  PaTqua;  al  che  fii  de- 
n>  Vefcovo  d'  Aitino  .  Dopo  elTa  Felia  il  Senato  e  Clero, 


cioè  quedd  parte,  che  era  per  Lorento,  ottennero  dal  Re,  che 
raunatTeun  C  '  ' 


ilio  in  Itoma,  al  quale  i 
È  da  oSérvare  un'iniqua  reticenza  di  queSo  Scrit' 
le  Papa  Simmaco  ìaiervenDe  .benilEmo  alla  prima  Ser< 
niunc  f  E  onnando  poi  alla  feconda  co'  fjoiPied  e  Chìeiid,.fii,a]&> 
Jito per ilttada ,  conreftare  ucdfi  o.t«iid  alcuni  de'fuoi,  ed  avtr 
jcgli  ùeSo  durau  £uica  ta  meiw  ad  ima  {noggia jU  ùlbat  »  jnf^S- 


b  qui  è 
è  che  Pi 
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li  mettere  in  Tilvo:  il  che  di  riufcl  ancora  per  1'  alllllenia  ,  che  di 
preftaroim  GMa  e  l'sMfi ,  Maggiordomi  dei  Re  Teodtrico,  Tc- 
co  venuti  per  guardia  a  tjuella  raunania  ■  Quello  Iblo  bafta  a  ht 
Cunofcere,  fe  gli  avverfar)  fuoi  per  Cnlluno  icln,  o  pure  per  un 
deco  odio,  e  per  una  maligniti  patente  il  vnk-lTeTO  ..b!i3t[utL>  e  de- 
poto.  A  canone. di  quella  ptepoienia  Simmaco  li  Icusò  di  più  in- 
tervenire al  toneilio.  Dal  ^he  avvenne,  che  molli  de' vWc-ovi 
{  feguita  a  dire  1'  Anonimo  Tuddeiio  )  vtgg<;i!(lii  cosi  mc^.gliaio  T 
affare,  e  che  non  le  vie  della  Giufhsia  ,  ma  il  ben  quelle  dcHa 

lora  i  nemici  di  Simmaco  fupplicarono  il  Re  di  permettere,  che 
Lorenzo  lequellrato  in  Ravenna  venills  a  Roma.  Loftji  n'  ebbe  la 
licenza,  ed  entrato  in  Roma  s^impidronl  di  moke  Chiefe,  e  p^r 
guair-o  ^/ini  quivi  lì  mantenne:  nel  qual  tempo  fi  fece  una  crudel 
guerra  .  Ma  infine  Teoderico ,  avcnOiigli  Simmaco  inviato  un  Me- 
moriale per  meno  il  Diofcoro  Diacono  Aleflandrino  ,  ordinò  a  Fe- 
to Paititio,  che  turie  le  Chiefe  occupale  da  Lorenzo  folTero  re- 
«imite  a  Simmaco.  Cosi  fu  fattoj  e  Lorenzo  ritiracofi  ne'  poderi 
di  Fedo  Patrizio ,  quivi  terminò  la  fua  vita  . 

Facile  ora  è  a  quallìvoglia  accano  Lettore  il  conafcete  dalle 
cofe  dette,  che  la  gran  lempella  commoffa  e  continuata  per  tanto 
tempo  cantra  di  Simmaco,  non  venne  gii  da  veti  detìlii  A'  eSo  Pa- 
pa ,  ma  si  bene  dal  perverib  animo ,  e  dalla  congiura  di  Fedo  Paiiì- 
lio.  che  cou  (aite  accufe  e  lellimonj  fubornati.  e  con  gli  ammai- 
zameim  voleva  pur  efaliaie  il  fuo  Lorenzo  colla  depreffione  di  arni' 
maco-  benché  dichiarato  veto  succeiror  di  san  Pieno  ■  Chi  i  capa- 
ce di  fere  il  ^rimo  piffo  felfc.  non  c  da  ilupitc  fe  ne  fa  de  gì.  -J<rì 


li  da  Feto  e'^Probino  Pairiil.  D.i  qii,i:in>  .incuta  ,  dtri.o.  il  può 
raccogliere  ,  non  fullillere,  come  vooliono  alcuni,  che  in  qu  e  lì  An- 
no .  anche  dono  la  celebrazione  del  Caiicilio  Palmare  .  fi  tclliruilTe 
la  pace  alla  Chielà  Romana.  Duio  la  perfecuzione  e  dilTenlìane 
gtan  Tempo  ancora  dipoi  :  e  reitano  tuttavia  delle  difficultà  nell'af- 
legnaie  il  tempo,  in  cui  fu  tenuto  elio  Cenalm  Palmari,  e  bandi- 
to da  Rohm  Lorenio,  e  tanto  più,  che  fulGllelli: ,  come  fuppoae  il 
W£«^  Cardinal  Baronie  (a), che  nel  ptefenle  Anno  fótte  lenuio  il  quinio 
Concilio  Romano ,  dì  coi  fi  fona  peidutì  gli  Atti .  Pei  conto  pai  del 
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Be  Teoderico ,  BÓcorchè  egli  fi  lafdafle  forprcodeie  dalle  ilbnze 
della  potente  Fazione  di  Loienzo,  col  concedere  un  ViGtaiore  del- 
la Chicli  Romana  (  iflanaa  contraria  a  i  facii  Canoni  ) ,  ruiiavia 
egU  non  H  attribuì  già  la  faculil  di  decidere  nelle  caufe  £ccletÌaHi- 
che  ,  e  maffimamenic  di  tanto  rilievo ,  iraiiandoli  di  un  Sommo 
Pontefice.  Elelìé  fgli  dunque  la  via  convenevole  in  si  gravncoii- 
cetii,  cioè  quella  di  un  Concilio ,  con  dichiaiare  efpre/iamcriic  (a)  :  fi) 

''"/•"■l  "'1  fi  P"J^"  ^y'"^'"''"        EccUJmjhc:,  Kgona  fcmnai-/' 

'C^^m"  /Zmodo   rcn^r^'ndi  l'Z->foT^Co^B^"faL  "b,' 'ciy'nL 


cgl.  i 


Ki.  E'di  pareie 
ro  quel  Condtio  dal  (b  ) 
^uuui.  ^iLioiiinii.  ,  cim^  u.-.™  MI  MI  lui  s'è  pallaio  di  Cwra.f'f'f"K. 

appellami  ai  Pclmaria.  Saiebbc  dn  vedere,  fé  ad  etib  Sinodo con-*>  Mmim» 
venifle  piii  queflo  ,  che  quel  Luogo  . 

.   Al  ptefeme  Anno  (  ma  non  fi  sa  di  fioro  qu erto  tempo  )  rife.(j,  ^ 
tifce  li  Cardinal  Baronio  (<Oun  Apologeiico  fcr.tio  ed  inviato  d»>Mil: 
Papa  Simmaco  alf  Impersdote  Anaftafiujdai  quale  apparifce,  à^t'^^^fV 

3uel  Principe  dopo  avere  Icopeiro  Simmaco  coffantc  nella  difef» 
ella  Chiefa  Cattolica ,  e  contrario  a  tante  macchine  dWo  Anafta- 
(io  per  abolire  il  Concilio  Cakedonenfc ,  e  follenere  1'  Etefia  d' Eu- 
ticheie  e  de  gli  Acefali ,  aveva  fctilto  centra  di  lui ,  con  caricat- 
lo  d'indicibili  ingiurie,  fino  a  chiamarlo  Manicheo,  quiindo  II  sa,,   .  .  ,  ■■ 
daAnaftafio  BMoiecatio  (<)  ,  che  avendo  egli  fcopetii  de  i  Ui^Sj^T* 
nichel  in  Koma ,  li  cacciò  via,  e  fece  pubblicamente  bruciare 
'-  ]  Libri.  Simmaco  oltre  al  ditèndete  fe  fteffo ,  rappiefenta  ad 


i^o         Annali    d'  Italia. 
logetica  deduce  il  Caidinal  Baronio  ,  che  Papa  Simniaco  uvea  fco- 
niunicaio  Anaftafio  Augufìo  .  Le  natale  del  Poniefice  fon  quelle: 
D{ci^  ,  ^ium  anfana ^Tiaiu ^commmta.ioim  "-^ 

Jiiifiyatr^  QuiJ  ai  ai ,  iaqiaa  ,  jaod  tgir  Acatius  !  Rtuii  trm , 
6  rnhil  ai  u .  Net  non  u  txcaamamcavaau  ,  Imptralor ,  fei  Aaa 
cima .   Ta  nait  ai  Acada ,  &  at  iilùa  tMcoBiamaicaiÌBni  rtaJii , 

a  naiii .  Da  tiU-  punte  potrebbe  jaiece ,  che  non  avellé  già  Pa< 
pa  Simmaco  Mminala  contra  di  Anaftafio  la  Stonuiuct  miggi». 
le  ;  ma  che  Iblamentè  preiciuieEe  incaici  l' Inpeiadoie  nel- 
la Scomunica  niinore,  perchi  comunicava  collamemorìa  di Acacio 
£:omURÌeaco  dalla  Sede  Apolìulica.  Simmaco  foUeneva  i  decreti 
de'  ruoi  PredecelTori  conira  di  Acaclii ,  =  nrai  vcilendo  Aiiaflalio  riit 
laifi  dalh  comunione  di  Acjcio  ,  banchi  c^efcnto ,  nf  veniva  per 
confcijueoia ,  ch'e^^li  incoricv.i  iieib  Scoi;iì::1!Cci  di  clii  comunica 


li&bbiicaie  a  lutte  fue  Ipefe  gli  Acquedotti ,  die  da  a 
erano  a&atio  diroccati .  L'  Anonimo  Valevano  (  ^  }  le 


^    Acquedotti  erano  <hli  fabbricati  da  Traiano  Imperadon. 
quell'Acijue  furono  prefc  dalla  collina,  e  condotte  lino  a  Rir 
venna,  non  potè  elTere  le  non  grande  la  TpETa,  e  maenilica  l'im- 
WM™/t  piefa  .  Racconta  Marcellino  Conte  {c>,  che  Anaftafc  Imperado. 
Cbl^    re  fpedl  nei  prefenie  Anno  cooira  de'  Petfiani  Pairitio  gii  ftaio 
Confole,  //lajio  Figliuolo  d'una  fua  Sorella,  e  ArintinJo ,  Gene- 
ro d' Olibrio  già  Imperadore,  con  un'Arm^a  di  quindici  mila  per- 
fone  .  QueAo  numero  Ci  dee  credere  fcorretto ,  perchè  abbiamo 
(4)l>«<fidaProCDpio(i/),  che  non  s' era  veduto  prima,  nè  li  vide  dipoi 
Zff/'^  ùn  efetciio  si  fiorito  come  quefio  cantra  de  i  Perfiani .  Tanro  Teo- 
MT^àfi.  fane(c) ,  quanto  il  fuddeilo  Ptocopio  fctivono,  che  Atiobindo  fe- 
h  Ctniófr._  et  la  figura  di  primo  Generale ,  c  che  gli  altri  gli  furono  dati  pei 
compagni .  Ma  perciocché  concordia  non  pjddvci  tra  quelli  Con- 
doctìeti  d'armi,  ed  ognuno  volea  com,v>r! jri'  .d  fj  i  cmpo  dimili- 
zie,  e  in  Gti  divelli ,  nulb  fecondo  lijoi'tu  il  ir<^<:  di  proliiicvole 
■  all' Imperio .  Segui  un  combatriini'ntu  ,  m.i  tuila  paggio  de' Gie- 
d,  e  profiltando  il  Re  PeHìano  delia  difcotdia  dcgU  UlrziaU  Ce- 
iorei)  devaftó  molto  paefe  dell' Imperio  Occidentale.  Aggiuraie  Teo- 
rie, che  in  Coftamiiiopolì  tra  le  Fazioni  ne  ì  Ginoctd  Urcenli 
ìalbtfe  una  nuova  fediùone ,  sei  cui  delT  una,  e  dell'  altra  pane 
aflaif- 
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«flàiflìini  reiliiono  ucciri,  e  fra  gli  altri  unFìgliiiob  tafUnfa  dell* 
Imperadore  Anallafìo:  accidenie  ,  che  rommameon  aflillé  ilme- 
delinio  Augulto ,  -e  lù  cagione,  eh'  egli  tàcefle  morie  molli  dicolo- 

10  ,  ed  aliti  ne  cacdallé  in  elilìo .  Se  non  età  im  Stpeto  diPoUtÌGa 

11  pennenere  ,  o  lomentai  cauli  Faiiaoi  ,  egU  è  da  Ifa^te  ,  come  ' 
«1  Impetildaii  non  Meio  dataoM  di  abolite  iuuilpeniÌdo&  divi- 
iione  nel  loro  Popolo . 

Anno  di  Cr  I STO  Div.  Indizione  xn. 
di  Simmaco  li.  Papa  7. 
di  Anastasio  Impcradore  14, 
di  Teoderico  Re  11. 
Coofole  (  Ceteoo  ,  Tenia  Colle^',  ' 


ìU).  Papa  Simmaco ,  fecondo  la  conghieitura  del  Cardini 
■  1  (*)  .celebrò  nel  pTefente  Anno  il  fello  Concilio  Rtimano 
jli  occupaiori  de'  Beni  Ecdefiaftict  per  ifcomunica-gli ,  fe  j 


in  pace  que'  Caiiollci  ;  lai  dappoiché  ebbe  tana  una  Legge  ,  che 
vesendo  a  mancare  alcuno  de'  Vefcovi  non  lì  poielTe  eleggere  il 
Succellóre,  e  andavano  crdcendo  le  vacanze  delle  Chiefe  toh  dan- 
no nsiibile  della  vera  Reli^ne  In  qaelle  partì  :  i  Vefcovi  viventi 
coraggiafanienie  determinarono  di  próvvedere  efli:  Chiefe  di  Po- 
(loti  ,  rifòlud  liuti  di  foSéiir  luiio  per  non  mancare  9I  debito  loto, 
e  al  bilbano  de"  Fedeli .  Diede  nelle  fmanie  Trafamondc  ,  e  fecon- 
■docMfctiverAntor  della  1  u,  eh' egli  man- (O 

dò  in  efilio  docema  venti  Vefcovi  Cattolici  Altrìcani ,  che  pei  la^'^l^' 


aarapor  pane  furono  relegati  nella  Sardegna  , 
.R^arà  VeJcovo  Surpenfe ,  infigne  Prelato  e  Scriiiore  del  Seco- 
Jopnelenie  .  Aggingne  lo  VbtSa  Autore,  concarde  in  ciò  con  Ana- 
éMia  BibUoncaiio  (V),  che  Papa  Simmaco  fece  ri^lendete  la  fua 
Materna  canti  ytA>  di  qne'  &nli  Vefcovi  Conte&órì,  con  foccorre-  rii^soBut- 
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Te  ai  lorbifogni,  cioè  con  inviar  loto  ogni  anno  danaro  ,  evcllLni 
dono  I  azione ,  che  maogiormente  Terve  a  comprovare ,  quanto 
fofle  dìvcrfo  quello  Capa  da  quello  ,  che  vollero  fiir  ctedere  gì'  ini- 
cui  Tuoi  avveirar) .  Abbiamo  poi  da  Caffiodorio  (  n  )  ,  che  nel  pre- 
fenie  Anno  Tiadiiico  fece  guerra  co  i  Bulgari ,  divenuri  oramai 
terribili  nelle  coni  rade  porte  lungo  il  Danubio  folto  del  moderno 
Belsrado .  Aveva  Anaffafio  Imperadore  provato  varie  crudeli  ir- 
M  C-^J.  niiroHi  di  coftorr.  .iella  Tracia  .  die  faceano  .remare  fin  la  ftelTa 
CitiidiCoil.in.ir.opoli,  hi  eiVcndofi  effi  impadroniti  della  Panno- - 
nia  inferiore  chism^t.,i  Sirmienfe  ,  Teoderico  deiermiiiò  di  repri- 
mere 1,1  lnl<l,in;..i  il]  .|i.e'  Ha.bari,  e  gli  riufci  Ji  levar  dalle  loro  ma- 
ni quella  Pmviiicia  .  Noi  aUronde  Tappiamo  ,  che  il  dominio  diTco- 

Noiico ,  che  anche 


da  una  fua  Lettera  (  A  )  ferina  a  Ì  Provinciali 

la  Provincia  de!  N  —   

Teoderico.  Però 


de!  Nerico  era  tuttavia  comprela  fono  ii  R^no  d'elTo 


lo  ftella  Prìncipe  ,  racconta ,  aver  egli  ricuperata  ([uella  Provincia 
dalle  mani  de'  Gepi£.  Aicoliìamone  3  racconto  da  quello  autenti- 
co Scriciote ,  Narra  egli ,  che  la  Citti  di  Sìrmio ,  coafiw  una  ralla 
idi'  balia,  cioè  dell'Imperio  Occidentale  nel  Secolo  precedente, 

denti  era'caduirnelle  mani  ilc^p,.^.  f™/i™o  Re  di  ^uell"a 'ivt^ 
liotiQ  inquietava  forte  da  que'  luoghi  i  confini  Romani ,  di  modo 
che  conveniv.i  fpelTo  mandare  inuanii  e  indicrro  delle  Ambàfciare . 
Scoperto  in  line ,  che  Trafatico  lavorava  ad  ingannare  ,  e  tramava 
qi..ilche  lebconGunderico  Capo  d'altri  Gepidi ,  Teoderico  fpedi  a 
quella  volta  Pitiia  e  Arduico  Goti  con  un  forte  Kfcrcuo  ,  per  far 
(c)*.-/;™.  proporre  a  Trafa.ico  de'  convenevoh  patri .  Ma  il  Barbaro  non  af- 
ilà    ''  pe"*"  ^'  «^<"-         ^"Itloff"  .  e  fi  <^al  Danubio  ,  lafciando 

(si  Wpor.  Sirmio  alla  difcreiione  del  Generale  de'  Goti ,  il  quale  nau  permife, 
"i""'      che  foffe  commelTa  alcuna  viulenia  nel  pwfe ,  da  che  aveva  effo  da 
fcJ,..  rellare  in  dominio  del  Re  fuo  Padrone ,  Giordano  Storico  {  i)  feri- 
ve  ,  che  Pitzia  era  uno  de'  primi  Conti  della  Corte  dì  Teoderico, 
e.  eh'  esli ,  fcacdato  Trafancù  Fi^imla  Ji  TrafiUa,  e  falla  pii^o- 
*  ne  la  di  lui  Madre,  st  impadronì  delb  Cxti  di  Srmio.  Noi  ve- 

demmo di  ibpca  all'  Anno        «olT  aotoiità  della  Mifcetla  (e>, 
che 
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che  quefto  Tmjala  o  lia  Tnafiila  Re  de  i  Gepidi,  appoftòG  alU 
venuta  di  Teodcrico  in  Italia,  teflò  morto  in  una  battaglia.  E  pe- 
rò pei  confènfo  ancora  di  Giordano  ,  il  qual  pure  prefe  da  i  Libri 
di  Caffiodoiia  la  fua  Horìa  Gotica,  Tnifirico  Re  de'Gepidi  era  allora 

Ladrone  della  Provincia  Sirmienrc  ,  e  dalle  mani  di  lui  la  ricuperò 
eoderico;  non  fapendofi  perciò  intendete,  come  nella  Cronica 
di  Callìodorio  il  legga,  che  Teoderico  ne  divenne  padrone  per  ave- 
re fconiitti  i  Bulgari.  Continuò  nel  prefente  Anno  la.gueira  di 
Anaftaiio  Augufto  conita  de'Pofiani.  Riciiiamò  egli  alla  Corte  ^o- 
piom,  ed  Iparia,  (a)  perchè  coiiavano  con  Arìokndo  Generale  dell't.)  tvb* 
Armata,  e  in  luogo  loro  fpedi  Cj/fr;  Maeftto  de  gU  Ufiij ,  Ufiiia- 
le  di  gran  valore  ■  prudenia,  i!  quale  unito  con  Aiiobindo ,  pe- 
netrò nella  Perfia ,  con  inferire  g.aviffimi  danni  a  que'paefi,  in 
EUifa  che  Cabadc  Re  de'  Perfianì  cominciò  a  ttaliat  di  pace .  E  que- 
^  fil  in  line  conchiufa  colla  telìiluzione  della  Cilt^  d'Amida  a  i 
Gted.  e  coir  avete  i  Gteci  pagali  trenta  Tslcnli  a  i  Peifia.n.  Mar- 
Cellino  Conte  (*)  mene  fono  il  precedente  Anno  la  rcllitui 
d'Amida,  con  dire,  che  fu  rifr-ailata  con  ua  immafi  , 
dalle  mani  de'Petfiani.  Pofcia  all'Anno  prefenie  racconta  le  pio- w.™™. 
deize  di  CtUrt,  e  la  pace  conchiufa.  Ptocopio  (e)  diverfamenie 
fcrive  con  dire,  che  Atiobindo  fu  richiamato  a  Coltantinopoli ,  ed^'^^'"^ 
avendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuala  la  guerta,  e  fatto  tift. 
l'allèdio  d' Amida,  la  comperarono  con  loro  vergogna  per  mille  li-  i-'^f-t- 
bre  d'oro,  quando  alla  guarnigione  Perllana  non  teHava  vettova- 
glia che  per  fette  ^omi.  Dopo  di  che  fia  i  Greci  e  Perlìani  fégul 
una  Tregua  di  fette  anni,  ^  da  fi  a  poco  la  Pace.  Pretende  il  Pa- 
dre Pagi,  che  tjuefta  Pace  agparienga  all'Anno  fuffeguente,  con 
addurre  la  lelìimonìania  di  Teofane,  che  pure  la  nlérìlce  nello 
fleffo  Anno,  in  cui  Amida  tornò  in  potere  de'Gred. 

Anno  di  Cm.sTO  dv.  Indizione  Xtii.  ^ 
di  Simmaco  Papa  8. 
di  Anastasio  Imperadore  i j. 
di  Teo D EH  ICO  Re  1}.  ' 

Confoli  (  Sabini»no,  e. Teodoro. 

E'cotlb  un  errore  di  ftampa  prelTo  ilPadra  Pag^.(lf},  quantun-U)  Ti^v 
que  nell'&Aiia  tarrìgi  non  Ila  ftaio  avvetlilO,  '  Jietchè  da 
lui,  e  pofcia  da  chi  ha  latto  le  Noie  al  Sigonio,  vien  duamaiD  Sa,-^ 
Tomo  III.  T   3  tìa-  '  ' 


Digilized  by  t . 


ie»4  Annali  d'Itaiia. 

hiami  i[  primo  di  quelli  Confoli,  che  pure  potiail  nome  di  Sah'imai 
no  ili  ;uiti  1  FjHì  e  Moriumcmi  amichi.  Lo  lleOii  Marcellino  Con. 
(.0  MWA  le  fa)  cirsio  qui  dal  Pagi .  non  di  di  aliro  nome  ,  e  il  dice  Figliuo- 
OmUa  Sabiniano  Magno,  ed  ancne  Generale  d'Armata,  liccome  vt- 

dremo  fra  poco.  Eglitù  crealo  in  Oriente.  Taiaro  in  Occidente.  . 
Quello  Teodoro  &  poi  n^  Anno]!],  innato  Atnbafaatote  a  Ca- 
lla ntinopoli  dal  ReTeodcneo,  e  in  fine  lì  fece  Monaco,  come  lì  de- 

(b)  Tde'-  duce  da  una  Lettera  di  aan  Fulgeniio  (i)  .  Vien  credulo  dal  Car- 
'^.'■A    dinal  Baronio  difeendente  da  quel  celebre  Manlio,  a  fia  Malico  Tea- 
doro,  di  cui  h  meniioni:  Sanio  Agollino:  ami  ^MidrelTii  è  d.il  Por- 

fJi";:  cra!cu!J'a^prò^a°.ìi''R5jando{t)°parim°,iK  tieV.lli  cH  dT  il  no- 
(Ijc./-^  me  di  MW/o  Tio^. 

rV.-t™>-i  L.MALUO  THEODQRO  V.  C.  COS.  mi  i>nn  por  men- 
le,  che  quella  Ifcriiione  appiriieci"  .1  .i/t  .-j  j  .  ;  j,  m  ,  cnc  tu  Con- 
iale nsll'Anno  (99.  e  quivi  (  ic  pui  l';m  t  iM;iin.'ii[r>  le^iitimo  ) 
in  vece  di  L.  MALLIO  .  pjre.  eh; 'i  J.ljbi  i.-nverc  FL.  MAL- 
ICI ri,;.,,,,  LIO,  coms  in  un'altra  da  me  r.uiiiuri  11 1  alirove  Acquifta- 
JT™;^-    ti  ch'ebb=  TioéAco  laPannonia  Sirmicfe.  ci.n  che  venne  a  llcn- 
r^i-  tìi-     ^^'^  domìnio  fino  al  Djiiiibio  ,  inlono  poco  dopo  un  tatto .  in 

cui  di  nuovo  s' impegnarono  1  armi  lue  10  nuche  fteiTe  parti.  Un  cer- 
(f)  ro  Ma-iJjai,  per  quanto  riletilce  Giordano  Sierico  {/).  difcenden- 

Zf,%,  te  da  Amia,  e  però  Unno  di  niiione  (  Marcellino  Come  il  chiama 
Gam  )  fuggito  da  i  v>epmi,  s  era  ricoverato  01  Ja  dal  Udnubio  in 
luOffhi  inwSi  e  privi  d'abitatori  5  ed  avendo  raunaii  non  pochi  mas- 
nadieri e.d  adàlìini  da  llrada ,  venne  di  quh  da  elfo  Fiume  ,  ed  occu- 
pala una  Torre  chiamara  Erra,  quivi  s'cta  alTor^aiO;  e  prefo  il 
nome  di  Re  (ra'fuoi,  colle  fcorrerie  pelava  min  i  vicini.  Convien 
-  -     credere,  ch'egli arrivalfe  con  quelle  vifiie  fino  nell'Illirico  ,  fotio- 


"E 

Mundone ,  che  appena  entrati  i  Coli  nella  Pannonia  s  era  collega- 
to con  loro,  jp edi  con  tutta  fretta  ad  impiotar  Ibccotiò  da  Pitiia 
^  S-ml.  Generale  di  'Teaderico .  V'accorfe  egli  (  dice  Ennodio  (g)  )  in  lent- 
po  die  Muadqne  dUperato'^  meditava  d'airendeifij  ed  attacca* 
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n  lal  Tutore  carici  i  Bulgari  e  i  Greci,  che 
;e,  e  vitioriufo  telló  padioi     '  ' 


D  V.  .„ 

delle  bau- 


tiaggio  de  i  nemici.  E  lantociù  è  da  crederi  ..^  

'ìiioria,  perche  rAimaia  Greca  e  Bulgara  era  in- 
e  maggioiej  e       redtetno,  che  il  loro  Condot- 
o  de'piii  làra  e  vilorori  Capitani  d'allora.  E 

enio  Cavalli.' 

numero  bene  Iciirlb  ,  ma  pure  balianrc  a  ^andi  azioni  per  la  ripu- 

Marcf LLiho  Linr;  (.■  )  dopu  .ivcr  narrata  la  fconfiiia  di  Sa-  {•)  ti 
biniano,  che  con  ^octn  h  :Jv<i  ntl  C  alleilo  di  Nato,  aegiuene  ■  S""- 
efTcre  timaita  in  .|ui:il.i  bgi iini.vi>l  guerra  il  fcaduta  la  rperaniade' 
foldari  Greci ,  che  non  poié  da  gran  icrapo  rimetterli  m  vigore. 
Forfè  ^ut (io  ScritioiB  ingrandì  più  del  dovete  (jueinm^refa.  Mun- 

quelio  avvenimcnio  lì  fconcertò  la  buona  armonia,  che  palTava'ìra 
Anaflalio  Impcradore,  e  il  Re  Te..dcrico-  Penanio  cominciò  Teo- 
derico ad  inviar  nella  Paniioni;  -    •  -  '  - 


■a  fii  Co/pfeo  Come,  al 


li  dì  ; 


gove 


de  indiriuata  da  'Geodetico  U 

delia  Pannoma  SìrinienTe,  appellata  da  lui  (i)  J  .  

Geli,  e  gli  ordina  di  liadicate  da  quc'-paen  gli  iibufi,  e  nominata*  '■3--tf^ 

mente  l'ufo  de  i  Dadli,  Il  che  pib  chiacamenie  viea  da  lui  erpref- 

fb  nella  liiflèguence  Lettera  (c),  inviata  a  laiii  ì  Bartarì  c  Ro- 

mani  aiiian:i  nella  Paamma  ,  con  dite  fra  l'altte  cofe:  Credit- .t.krif. lè- 


ti, chi  non  verjono  la  Gmlìiria?  Mencie  già  il  letm  tpì,  ehi  r.eia 
ma  Hemià.  Troppo  mala^unie  armuu  il  braeclo  contri  de'nj/^i  ctii- 
naai,  ptr  difendere  i  quali  ognun  sa ,  eie  fi  dee  glorìofimenii  niorire . 
A  de  ftrve  la  Ungua  daia  da  Dio  a  gli  immim,  per  pcier  diie  (uè 
runani,  f'  al/a  tnano  anmta  jì  tuoi  rimiuere  la  deaflon  delle  liù  '  E 
C&  Pace  è  mai  la  ycfira,fe  .i  fptf  fono  i  combauimnti  fa  i  Cioadi- 
liì  IniitBUj  inihaU  i  ao/ln  Goti ,  cAt^anno  ttn  arnòattera  ca  i  ntmia 
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finflàn,  e  anfirrar  adla  fit^a  laapa  fra  loro  la  medm^ane  e  U 
ineSeflia.  In  qaepa  aatàm  mi  Jàm  nlibià  £  vaitrt ,  e  in  mifia 
vai  nànat ,  cht  Jan  jiaritt  coW  àuto  £  Dia  i  laflri  Mameii.  Cóli 
Teaderìco.  Tinti  e  tanti  aggidt  all' udir. nommata  i  Goti,  gridi- 
no: oh  che  Baibati  1  Ma  que^atbitii  arcano  pli  fenoo  de  ^  Spa- 
dscini  e  Biraghil^i  de'  Secoli  fulTeguemi.  Abbonivano  affilo  Aolto 
ed  infame  ufo  de'Duelli  al  pari  d^là^i  Roqianì.  E  le  ha  tuttavia 
'  credilo  nreffo  d'ulcuui  quell'empro  coftumc,'  dortebbono  vergo- 
gnarli al  vedere,  che  lino  i  Goti  creduti  Barbari  la  derellarono.  In 

  '      ■  'Si: 


uaftafio  Imperadore  pubblicò  una  Leeee,  M  c< 
 air  ordine  de  i  D,fi^fi^,  o 


.      .  Vefcovo  c,         .  . 

tamenro  non  profelTava  di  feeuitar  la  Rtligione  Onodolfi.  Credelì, 
che  ancho  ven^a  da  lui  un'aTira  Le^e  (a),  che_oraina  lo  fteiTo 


^        per  la  Milìzia  Palatina ,  cioè  per  ^  0Eiiali  della  Cotte  : 

!  apparenie  j  n»  la  ReS^ne  Ottodofli  nel  fentìiiieDio  d'  AnalU&> 
ra  direifi  da  queHa  de'Cattolid  r  ed  egli  lèinpie  piti  lì  and^  fco- 


pteoclo  nemico  del  Concilia  Calcedonenlè . 

Anno  di  CRISTO  DTI.  Indinone  Xir. 
di  Simmaco  Papa  9. 
di  Akastas  I  O  Imperadoie  \6. 
dìTEODERICO  Re  14. 
Confole  {  Ani  OH  IN  DO,  e  Messala. 

ARiOBiKDO  Confole  Orienrale  dell'Anno  prefeme,  veduto  da 
noi  di  fopra  Generale  d'Armala  conrra  i  Perfiani,  era  Fi- 
gliuolo di  DagaLiifi  ftjio  Confole  nell'Anno  461.  e  Nipme  di 
rJaiinJa  ftaio  Confole  nel  454.  Avea  per  Moglie  Giuliana  Fiqliuo- 
h  d'Olibrio  Imperador  d'Orienle,  e  di  Placidi.!  Ausvida.  Perciò 
era  uno  de' primi  petfonaggi  delia  Corre  Cefarej  d'Onenic,  e  tale 
che  (iccome  all'  Anno  ^70.  accennai ,  fu  conira  fua  volontà  accia- 
■  .,  ,maio  imperadore  dal  Popolo  di  Coftarainonoh .  Mtlfala,  Confo- 
(  d'Occidente,  vlcn  fond.t.nienie  creduto  lo  iìeffo,  a  ciii  fono  fcril- 

'  le  due  Lettere  dì  Ennodio  (0  ,  le  quali  ctl  fanno  conofcere  per  Fi- 
gliuolo di  Faujlo,  e  Fratello  di  Avitno,  cioè  probabilmente  dt 
1^')^^^  quelli ,  che  abbiam  veduto  Confoli  ne  gli  Anni  addietto.'Il  ttuovo 
Cx^l^    ptn  ddamalo  dal  Relaado        EiaoJia  Meffàia,  ina  fenlà  pmova. 
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alcuna  )  e  non  avendo  noi  olTervato  nella  Tua  Famìglia  il  nome ,  a 
63  Cognome  d'EtaioJit,  lo  poflìam perciò  credere (enza  verun  fon' 
(lamenio  a  [ni  atiribuiio  .  Pcobabilmenie  prima  che  lerminalle  1' 
Anno  pielenie,  cominciarono  i  Temi  di  guerra  ira  Clailavto  Re  de' 
franchi ,  ed  ALt^cp  Re  de'Vifigoii.  I^inia  d'aUora  Alarico  veg- 
gendo  crefcere  coianro  la  potenza  di  Ckdoveo  ,  e  che  in  lui  bolfi- 
\a  forte  1^  vaglia  di  maggi  or  mente  dilalare  it  fuo  Regna  ,  proc- 
curò  un  abboccamenlo  con  lui  a  i  confini ,  dal  quale  amciidue  par' 
tirono  con  ptomcfle  di  buona  amiciiia  .  Ma  altro  ci  voleva,  che 
belle  parole  a  fermate  il  prurito  del  Re  Fianco,  ìn  cui  C,  vedeva 
congiunta  col  Valore  la  Fortuna  .  Pretende  il  Padre  Pagi  (a),  che  (.1  )  P^g!., 
il  mmivo  della  rottura  procedelTe  d^ll' avere  fcoperio  Clodoveo  , -S-™- 
che  Alarico  fraudo  lente  mente  iiatrava  fcco  intorno  alla  pace  .  Ma 
non  fi  fa  tono  ordinariamente  a  i  Re  Con^uiflaioii  in  credere  ,  che 

purché  11  lontano  più  forti  di  loro  ,  La  verità  li  e ,  ,^  j  „  . 

 _  __  — p  ,  jj._.ie  defideravano  d' effe- 

je  -Tolto  la  l^otu  di.  Clodoveo ,  divenuta  Crìdiano  Cattolico ,  '* 
f  et  effer  »lino' della  Religione  BxBk,  Tofiendo  perciò  mal  volen- 
lierì  un  Pnndpe  Ariano ,  quale  eia  Alarico  cblli  fua  Nazione .  Que- 
lla veduta  accrefceva  a  Clodoveo  le  Iperanze  d'una  buona [iu< cita 
nella  guerra,  la  quale  divampò  poi  nell'Anno  fuiTeguente .  Pub- 
blicò nel  prefenie  elTu  Re  Aerici,  in  Tubfa  a  beiieliiio  de  i  fuddì- 
ti  Romani  del  Cu  i  Resino  un  Compendio  delie  Leggi  Romane  (c),  (c)  aulici 
cavato  da  i  Cod.ci  Teodofiano  ,  Gregoririno  ,  ed  Ermogeniano  '« 
d,iile  Novelle  ,  e  di  i  Libri  di  Paolo,  e  G,.io  Giurisconfulti ,  ed  ap.f;"^'^; 

fo,  pcrchi  pu^lilitaio  d'ordine  d'Alarico  da  elfo  Aniano.  Anafta- 
lio  l,n|>er.idure  ,  fL-cundochè  .ihbiamo  da  Tendoio  Lettore  (J),  e 
da  TeoUne  Ctì.  intorno  a  auelli  lemni  li^riicndoli  IJjero  dalle  ca-W^j^- 
Chiefa,  ed  infide  /fo-I^n,^ 


re  della  guerra,  Il  diede  3  travagliar  la  Chiefa,  ed  infide  Me 
,<dmlp  Veicnvodi  Colianiinopoir,  pretendendo,  eh' eeU  i'unill 
feco  in  accettar  l'Enotico,  formalo  in  pregiudiiio  del  Concih 
Calcedonenfe.  Trovò  ben  egli  alcuni  tra  iVefcovi,  che  per  gua- 
dagnarlì  la  di  lui  grazia  .  Ipol'aiono  ancora  le  opinioni  di  lui  i  ma 
non  dì  Macedonio ,  coll:inte  nel  dovete  di  Ptelaio  Cattolico.  Mo- 
flroffi  in  olite  Anaflaftu  tàutme  in  varie  maniere  de  ì  Manichei: 
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muoio  era  caduta  ne  gli  anni  addietro  la  ftatua  dìTeodolto  il  Gran- 
de ,  gii  pofta  fopta  una  flraordinatia  Colonna  nella  Piaiia  di  Tall- 
io :  Ananalio  pei  aiteltato  di  Marcellino  Conte  (a)  ,  vi  fece  vio- 
leniemenie  rìpoirc  la  fua.  E  Teofane  notò,  aver  egli  fatto  dis- 
fare malie  opere  di  bronzo,  lalciale  dal  Magno  Coftontina, 
Oli  quel  metallo  ]j  Statua  a  fe  llellò  ,  repurdì-  quet 


1  fi  parla .  In  quelf  Anno  parimente  liuftA  a  i  Vifigoti  ili  occupa- 
Ibi  yiai-re  Tutlofa  in  Upa>;na,  perquanto  (t  ricava  dalla  Cronichetla  0) 
.  inferirà  nella  Cronica  di  Viiior  Tunoneiife.  S'è  fatta  di  l'opta  ia 
ff?        piii  luoghi  meniione  del  Paneeirico  compiilo  da  Enaadto  allora 
IJiacno  della  Chiefa  di  Pavia,  in  onore  del  Re  Teoderico  .  ElTo 

daf  riferir  cji  la  conquill/dol  Sirmio^"e  la  virtoria  riportata  fo- 
pra  Sabinianoe  fopra  i  Bulgari  d.dl' Armi  d'elTo  Re,  fenza  dir  pa- 
nda de  i  fatti  t'ulVeguenti  della  guerra  neìle  Gallie  . 

Anno  <li  Cristo  dvii.  Indiiione  xv, 
di  Simmaco  Papa  i  o. 
di  Anastasio  ImpcraiJore  17, 
diTEODEBicoReij, 

Co"""""  {  e  vVn'aVz*5  *    ^  *  ^  '  °  a  "  G  ti  s  t  O  per  la  j.a  voi  ta, 

VEHAUZio  creato  Confole  in  Oecidente,  con  tutta  ragione  vieu 
creduto  duello  ilella  ^fninno />din>/0 ,  che  dal  Re  AialaiU 

W  co  prelTo  Calfiodorio  (c)  è  lodato  come  Padie  di  Fa^r,„o  Coiifole,  e 

l,.£F-P-    d'altri  oriinri  della  IleiT^i  Dien.tS  .  Ora  si  c  da  dire,  die  avendo  udi- 
r  ,  il  Pc         I  .  L  ^  in  1  Co/n« 

Re       Fr  id  ,  L  1    (  ^  Jl  \  ,    t  I        1      che  fi 


ceX\\'r'-''r  Tr^^iè  it"dffcÓ'^r^lToco""atTO'ìe"°J 

diiimeiieii:  Li  iion^.irilij  Ira  quelle  due  Naiioni .  E  lauto  piU  pre- 
fc  a  cuore  queilo  aliare ,  quanro  che  Al-nzo  era  fuo  Genero,  Clo- 
j/m.-o  fuo  Cognato.  Periamo,  (iccome  ricaviamo  da  una  Lettera 
,^di  Cafliodoiio  (d),  mando  Ambafciatoii,  e  fcrillé  ad  Alatico,  con 
lY^i.erortatlo  Bcalmaila  Tua  collera,  e  ad  arrenai  diprendere  jnù  vi-, 
goroft  rifoluiioai ,  laiiio  che  efloTeodenco  cnn  ìiiviar  Ambafcia- 
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lori  a  Clodoveo,  aveflt  feandagliaiala  di  lui  mente',  e  «reato  di 
metisr  1'  affare  in  pofituia  d'  una  ragioncvol  contortila  ;  rà|iprcicn- 
landogli  Ip eiial niente ,  cKe  iVifigoii  liioi  Popoli  da  gran  lempo  go- 
deano  ia  Pace,  ed  erano  perciò  p.>co  efiierri  nelinelher  della  Guer- 
ra, al  contrario  della  gente  agguerrita  do"  franchi  ,  E  giaccliÈ  fm' 
allora  conritlevaiuna  3i  liie  in  fole  parole  ,  lì  potevi  IpetQre  un  ac- 
cnmodamenro  ,  che  farebbe  pui  ft;itu  difficile,  dappoiché  fi  folTero 
fguainale  lefpjde.  Gli  dice  m  ohrc,  averci  fuoi  Legati  ordine  di 
Daffare-  Stia  Corte  di  Qunàk,i„  Re  de^  Borgognoni ,  e  ptircia  a  quel- 
ti)  de  gli  jlrri  He  ,  per  muover  luiii  .i  d.jr  niaiifi  alla  pace  ,  con- 
chiudendo  in  line  ,  che  tetra  pei  nemico  Ino  proprio  ,  chi  li  fco- 

c"tXveo,''aveaTeode't!co°uéYa'" 
fi  incafo  di  loicuiao^r  Alarico  ,  effendo  amendue  della fteffaNa- 
lionc  Gotica ,  e  della  fteffa  Setta  Ariana .  Leegefi  parimente  una 
Lettera  del  Re  Teoderico(a)  al  fucideito  Re  Gundobado,in  cuiT^.) 

fete"le  inrone7raV^r'deVr™clit7de^"v%Ho^^^  la,,, 

f Z^i.,"' 'co'resr  chitt'a  ''°["ln'''/"et;o?e"^  C^t.'l'  l^Re 


taluno  ,  che  per  in.iiigniu  aitizjav.i  qui-l  fuoco.  Aver  cgU  paffj- 
li  i  medelimi  ufiij  cuti  Alatici!  j  e  perù  ptoicibre  non  men  da  Pa- 
dre che  da  Amico  ,  qu.ilracme  chiunque  di  loro  (preiialTc  quelle 
fue  cfoTtaiioni,  avrebbe  per  N.micj.la  fua  perfbi.a  e  i  fuoi  Col- 

vu^tr'qualche'°disgu"rorj"rtrplìh"drcrodòv°i'"f^^^ 
un'altra  Lettera ,  portata  mede  lì  marne  me  da  i  fuui  Ambalciatuii 
a  i  Re  de  gli  Emù,  Gasrm,  e  Juriiigi,  In  elTa  gli  (limola  a  Ipe- 
dire  anch' elli  dal  canto  loro  Attibarciatoti  unirattienic  co  i  luoi,  e 
con  quri  di  Gundobado  R«  della  Borgogna  ,  al  Re  de'  Franchi,  la 
cui  Suptriia  non  tace,  da  chenonvuol  accettate  l'olleiT^  d'  Arbi- 
tri e  tf  Amici  nella  pendenu  Tua  con  Alarico .  Aggiugne  ,  dovet 
cadauno  temere  d'un  Principe,  che  eoa  volontaria  iniquità  cerca 
d' oppiiincie  il  vicino  ,  menuc  chi  vuol  opetare  fenzafdi  cafo  del- 

Je  Leoff  delle  Genti,  è  dielio  a  fconvolgere  i  Resù  d'ognuno. 

feróaoveilì'unìtamente  iatimaie  (npielae ,  che  foTpMda  3  mei- 


joo        Ammali   d'  1t  ah  xì 

fere  uuno  alP  anni  conira  di  Alarico  ,  con  rintcncrfi  alla  decilìiiiie  , 
de  gli  Arbiirì  :  aluimenli  fappia,  che  ognun  farà  coatta  clii  fpHt-  - 
la  tuiiele  vie  della  Giuftiiia.  Dai  che  fi  cono  (ce,  cheTeoderico 

(O  C6«..din,  Secundochè''ciede  iLCIuvi^mi  (.),  i  oLr^,  Pn;„)!i  riell.i  Gct- 
5™'"V    tnunb  erano  fitujti  nelle  comrid.-,  .a-,       £..1  Dubito  <!i  Meclcm- 
4.,;.  s./,:butao.lniornoal  fiio  de  gli  £™/i  avrebbe  fa™  megho  elTo  Clii- 
veno,  fe  avelie  confelTalo  di  nulla  faperne.  Ceno  egUrté  pur  fep- 
pe,  che  in  quelli  lempi  durava  tuiiavia  elTi  Nairoiie  Eruia ,  go- 
vernala dal  dio  Re.  A  noi  baft:  per  orj  d'intendere,  che  tanto 
ali  Eruli ,  quanto  i  Guarni ,  e  i  Tutinei ,  d  jveano  efferc  PopoU  con- 
Bnami,  o  vicini  a  i  paeli  polTedm.  da  i  Franchi  nella  Germania. 
Era  io  quelli  tempi  He  dell.i  Totinj^ij  Erim/^'rtJo  ,  Mariio  d'  una 
Nipote  di  TcodeticD  i  e  a  lui  fi  vede  indiiiriain  una  Leitera  ptef. 
W  M^fo  CalEodorio  (i)  in  ocesfion  d.  quelle  noiie.  Per  coni-del  Re  de 
M.Wi'-gii  £,uii,  Teoderico  lave  a  adottato  per  fuo  Figliuolo  d' armi,  cioè 
con  uni  Ipede  d' adozione  ,  che  fi  praticava  allora ,  e  col  tempo  fu 
(fello  &r  Camlitn,    avendogli  daio  Cavalli ,  Spade  ,  Scudi ,  e  1' 
u\  u,ik'\tie  fatta  militari,  come  G  può  vedere  in  un' altra  Leiiera(i;> 
I.    d'eflb  Re  Teoderico  . 

CioDo^ffo,^^|h^  non^ydea^^^ii^^^^^^  ^ITo 

Collegati ,  lolleciiamente  dei  in  campagna  con  un  poderofiffimo 
g)^^eretciTo.  Abbiamoda    —  ' -        '       ■  '■ 


ficcome  col  rempo  avvenne  .  Tuttavia  ,  C 
(0%'^della  Vita  diSanCelbrio  Vefcovo  d' Arles  (O,  cerio  è,  ch'egli  uni 
c,p!i      allora  le  Tue  ferie  con  quelle  de  Franchi,  fenza  ^.perfi,  fé  per  ma- 
w«jiJlignùà,  c  con  tradire  le  Ipetanie  del  Re  Teoderico,  o  pure  in  efe- 
^"^'jcuzioD  de' patti  llabiliii  con  Clodoveo  nella  precedente  guerra,  in 
'vigor  de' quali  cersA  (airedio  di  Avignone,  ed  ogni  Utra  olHlità 
conica     lui,  PaSando  l'armala  de'franchiper  Tours,  ordinò  it 
Re ,  che  in  veneraiione  di  Sao  Martino,  fecoudoché  atiefta  Grego- 
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,  non  fi  recalTe  moleffia  alcuna  alpaefe.  I 
che  Alarico  dimandù  foccorfo  a  Teodetic 


pcichè  i  Tuoi  air  udire,  che  i  Franchi  portavano  la  derofaiione  a 
TUTio  il  circonvicino  paele,  fparlavano  del  di  luì  poco  coraggio  , 
e  li  vantavano  di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico  ;  lalciof 
li  ftrafcioate  ad  imprendere  il  conibanimento.  Ne  pur  qui  paie  , 
che  Frocopis  meriti  attenzione  all'  olTervare  ,  come  egli  mena  quel 
fiero  conSitto  vicino  a  Car^ajfam ,  quando  abbiamo  dal  TuronenTe 
Storico  più  degno  di  fede  ,  che  la  giornata  campale  lì  fece  a  f^iw 
etf  Jitci  miglia  lungi  dalla  Cini  di  Poiiitrs ,  luogo  troppo  lontano 
da  Carcaflbna .  Olire  al  dirli  da  hil ,  che  l' cfeicito  di  Teodeiìeo 

C'  h  ora  nelle  GilKe>  il  che ,  ficcumc  dircmii ,  folameate  nell* 
o  appreflb  avvenne .  Quello  che  è  ceno ,  fegul  tra  i  FiancM 
eVilìgOEi  una  memoiabil  battaglia,  nella  quale  rimafero  rconfitiì 

Ìeoii'!'e'dr%"//j^  FÌgliuulodi^D^£^S^^^ 
gfor  pane  de'  Senatori  e  del  Popolo  dell'  Auvergne  ,  ma  lo  ftelTo 
Re  Alanca.  Quella  inlicne  viiioiia  apri  la  Ilrada  a  i  Franchi  per 
quali  annientare  nella  G^Uia  i!  dominio  de'Viligoii;  e  loro  cctia- 
mente  non  farebbe  rellato  un  palmo  di  terreno  in  quelle  Provin- 
cie, fe  non  folTe  finalmente  accorfa  l'Armata  del  Re  Teoderico . 
Iiramo  Clodovco  s' irapadrunl  della  Touiaine  ,  del  Poiiou  ,  del  Lì- 
mofin  ,  del  Petigord,  delia  Saintogne,  e  d' altre  coni'  '  " 
ddcB  fuo  Figliuolo  con  una  parte  del  vittoriofo  efercito  fi  rendè 
padrone  del  paefe  ji'Alb}.,  de  Houcrene,  dell' Auvergne ,  e  d' al- 
tre conlr.idc  pofiedutc  diami  da  i  Vifigoti.  Non  lafcio  Alarico  do. 
po  di  sè  altro  Figliuolo  di  eiA  adulta ,  che  un  baftardo  ,  per  no- 
me Gifilico ,  in  eleggere  il  quale  per  Ri  cbncorfero  i  voti  de'  Vi- 
figoti,  foptavanzaii  al  filo  delle  ipade  de' Franchi;  giacAé  Amala- 
rSn  Figliuola  d'  una  Figliuola  di  Teodeiica  Re  d'Italia,  eia  d'etl 
incapace  al  governo  :  ilclie  difpiacque  non  poco  al  nieaelimo  Teo- 
derico ,  E  noi  non  iftatemo  molto  a  veder  gli  efiéni  dì  quefta  fiia 
collera.  Abbiamo  poi  da  Teotàne  (*>,  che  circa  quelli  tempi  A- 
tulla/Lj  Imoeiadore  fabbricò  nella  Mefopolomia  alle  (roniieie  det-C'ÌJ*^ 
trftrfia  una  fóne  Città, a  cui  pofe  il  nome  di  Arcadiopoli.  Nun"  "™«* 
('ioieocle,  perchè  non  le  deflè  piil  rollo  il  pioprio. 
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Anno  £  Cr  i  st  o  dviii.  Indizione  I. 
di  S  I  M  M,A  C  o  Papa  1 1. 
&  Amas  t  as  io  Imperadoie  iS. 

'dÌT£ODEKlCORei£. 

Conrolì  C  Celeri,  e  Venahii  o  janìore. 

Elise  Confoie  in  Oriente  la  flEflb  è  ,  che  vedemmo  poco  in- 
y.  nanii  adoperato  petGenerale  d'  Armata  da  Analla[Ìo  Auguflo 
nSk  guerra  co  i  Permani.  f'</iM[:o  Confole  Occidentale  fi  truo- 
va  appeUato  ne  i  FalU  jani^rt  a  diftiniione  dell'  altro  Kt-iani-o  ,  che 
vedemmo  ConWe  netl'  Anno  precedente  .  Venuta  la  Ptiroaveta  , 
Cledara  Re  de'  Franchi  contiattà  le  fue  conquiAe  Topr*  gliabbat 
■  tnti  Vifigoti ,  con  impuboniifi  di  Tcirfa ,  Capitale  del  Regno  lo- 
ro in  qw  tempi,  e  conpomT  via  dì  colà  tutti  iielori  gU  amnuT- 
fati  dall'  ucdfo  Re  Alarico .  Quindi  pafsò  all'  aflèdio  delia  Citlil  d^ 
Engouléme,  e  quando  fi  credea ,  che  aveSe  ^  collugli 

ed  ofTeiie  a  San  Marcino  ,*  ricanofcendo  dalla  p 
done  di  luiil  buon  fuccefTo  dell'armi  fue  i  e  neiìa  ftelTo  tempo  in- 
viò la  Gii  Armata  all'alTedio  della  Cittì  d'  Atlei  liguardevoìifTima 
in  <pie'  tempi,  e  chiamata  picdela  Roma  da'Aufonio.  Intanto  il  Re 
TeoJeriai  ^  che  non  potea  di  tnetio  di  noti  compiangere  f  abbatti- 
mento de'VifJeoti ,  cioè  di  un  Popolo  ,  con  cui  avea  comune  laNa- 
lione,  ed  in  oltre  conliderava  per  pericolofa  al  fuo  Regno  tanta  fot- 
tura  dell'Armi  de'  Franchi,  inviò  una  poITente  Armala  nelle  Gal- 
j)  /«-J-n-Ke,  fotte  il  comando  d'  /fio  Conte  (a),  chiamato  da  altri  Ebburw, 
tAf^''       Generale  .  Procopio  (i)  fciive,  che  Teoderico  v'andò  in  per- 
(b)  '"«•^^fona;  e  ì;on  lui  va  d'accordo  Cipriano  nella  Vita  di  Scn  Crjirio 
Vefcovo  d'Atles.  (e).  Certo  è  almeno,  che  ibba trovò  impegnati 
S       ■  i  Franchi  nel!'  affedio  d'ella  Città  d' Arles  ,  durante  il  quale  fii  io 
le)  Cw'^  gran  pericolo  la  Vita  di  quel  Santo  Vefcovo  per  i  fofpeiii  diffemin»- 
yj,„^,js„  li  conita  di  lui  d' iniellÌEenia  co  i  Franchi .  Sirepiiavaoo  fpeiid- 
riujd/'iiii  mente  ì  Giudei  co nira  del  Santo  (  na  in  &ie  fi  trovò  e&re  glìllefiì 
^;^|3^^* Giudei,  che  iramavano  di  tradir  la  Cittì, -ecotferonrchio  d'efle- 
uS^m.  te  medi  tutti  a  Elo  di  Ipada .  Sofeimem  i  Coti  e  il  Popolo-con  vi- 
gore gl!  incomodi  di -ueir  a£edÌo ,  ancorché  patiOerocarellia  dìvl- 


■e&  di  quella  Città  pel  groffo  prefidio  de' Vifigoti , 
'  parte  delle  mura:  accidente,  che  torzÀ 

Se  n'andò  pofcia  a  Tours  ,  pei  farelefue 


A  N  N  o    D  V  !  I  I.  joj 

Ttn.  Accj^e  un  giorno ,  che  i  Franchi  vollero  impadroniffi  del 
Ponte  fabbricare  iul  Rodano  ;  e  il  fano  fi  ricava  da  una  Letrera  del 
Rx  Aialsmo  preffo  diCaOiodoiio  (a).  Vera  alla  difefa  Tu/o ,  Go- W  c.jj«l 
KiiNaiione,  c  parente  dcHo  ftcffo  Atalarigo,  e  si  gagliarda  fiiU"W- 
difè6 ,  eh'  ei  fece  co"  Aioi,  che  furono  obbligati  gU  jggtefforì  a  riti- 
nifi,  con  riportar  nondimeno  eSb  Tulo  aelle  glraiofe  (etite  da 
quel  confliiio  .  Ci  dipinge  il  Padre  Daniello  (i)  quello  fatto  co\ll(h\o„!A- 
ingegnala  fua  eloi^uenia,  come  le  1' avefle  veduto,  dicendo  ,  che ^><r' >a 
poco  a  poco  andò  cteftendo  la  mifchia,  tanto  che  ni  s' impegnò ''™' 
lutto  il  nerbo  delle  due  Armate  nimicbe  ;  e  che  io  fine  effendom- 
riofimente  rifpinti  i  Franchi  non  meno  da  gli  Oflrogoii ,  ch«  dalla 
guamigone  eie'  Viligoii  ufcita^  nello  ftelTo  tempo'  dalla  Città ,  furo- 


i  fconliita  ;  e 

0  Iftotico  ,  tellatono  motti  fui  campo  irinta  mila  Frnnthi,  fen- 
"onieii ,  de'  quali  il  numero  fu  grande  ,  e  verfo  i  quali  efer- 

a  carili  San  Cefatio  .  Veto  è  ,  che  dalla  Lettera  del  Re 
Aialarica  nulla  li  ricava  di  quefta  si  ftrepiiofa  fconfiita  de'  Franchi 
in  ule  occalione.  Solamente  vi  li  taccoma  la  relillcnia  fatta  da 
Tulo  Goto  ,  per  cji  iioii  \cnnc  fatto  a  i  Franchi  di  occupare  quel 
Ponte.  C<  ■i'i.i.>M„>  i  ik.i  <li  dubbio,  che  i  Franchi  furono  obbli- 

no  per  timore  de' Goti  inviati  da  Teoderico  .  in  olire  la  vittoria, 
di  cui  fi  meniione  Giordano  riportata  fopta  i  Firincfii  da  i  Gori 
colla  morie  di  molte  migliaia  d'  effi  ,  fi  può  tenere  per  celta,  argo- 
mentandola noi  eiiandio  da  quelle  parole  di  Cipriano  nella  Vitadi 
San  Cefatio  :  In  Artkio  vcré  Gt/ihjf  cum  C^puyorum  Inunm^M 
ttvtrfi  rtpUiuur  Bajilicitfacnc  ,  nplaar  tuam  érnmi  ,  &c.  E  fot-  , 

-"■  ftrivB  C^i^dorio  f  i  ),  che  Teoderico  ^"^'"{.'J^^ 

ù'di  lui  fi  dee  ci    

è  ben  certo,  fe  la  rotta  de'fud- 
: ,  o  nel  fulTeguente  Anno  . 

1  n  lunmid  tuM  pruipcrdiiicnie  fu  guidata  queir  imprefa  ,  che 
il  Re  Teoderico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza,  o  fia  eh" 
egli  f  )ffe  acclamato  da  que'  Popoli ,  e  da  i  Viligoii  della  fua  fteP 
fa  Nazione  ,  o  che  pei  aiolo  di  fucceOìone  o  a  acquifto  egli  ne 

EreiendelTe  il  dominio  della  Città  d'  Atles  ,  coti  dice  il  fuddetto 
iprìano  :  Sk  Jàitdi  Anleia^  Cmai  a  W^gottii  ad  OfiregtAtr 
—  '  -'— a      JIffijBwi,  Fetdò  Teoderico  onelpiefent-  — 
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aliniemar  refercito,  fenia  aggravar  la  Provincia  afflina  per  la 

Marflia  alU  ' CuptU  pejè  fipra  U  J.usnja.  Dalla^qual 
Lettera  parimente  impariamo,  che  anche  Marlìlia  venne  in  pote- 
te [li  Teadertco,  non  st>.  Te  perchè  U  to^eflè  ai  Borgognoni ,  o 
perchè  dianzi  ella  fiifle  del  doinÌDÌa  de'Vifigotì.  A  quefta  Città 
confermò  egli  tutte  le  eTenuoni  concedute  da  i  Prìncipi  preceden- 
ti (e),  e  tilalciò  anche  il  Cenfo  di  un  anno.  Ma  mentre  Teodcri- 
za  era  interno  a  gli  aRàri  della  Cnllia ,  eccoli  un  improvviro  turbi' 
ne,  che  venne  a  trovarlo  in  Itiha.  Avea  I' iiiip(r„d()re  Anc.]hfxa 
durimulato  (inora  il  fuo  rìfentimenio  coinr.i  lii  l'^^.i.li^rii <>  ]ht  la 
lotta  data  all'^fetcico  fuo,  inviato  cantra  di  Mundjric  ,  di  cui  par- 
lammo all' Anno  jo(.  Ora  dunque  che  in  te  fé  iropegnjre  e  liiftrat- 
tc  le  forze  di  lui  nella  Calila  >  s'avvisò  elTete  quello  il  tempo  da 
fame  vendetta.  Marcellino  Conte  (y)  è  quegh,  che  racconta  il 
fàtlo  con  dire ,  che  Amano  Conte,  Capitano  de'Domelticì  o  fia 
delle  Guardie  del  Palano  Imperiale ,  e  Raftico  Conte  de  gli  Scola- 
ri, o^a  Soprai ntendcnte  alle  Scuole  militari,  con  cento. navi  ar- 
mate, dove  erano  otto  mibroldati,  fiirono  inviati  da  elTo  Impera- 
dote  a  dare  il  guaito  a  i  lidi  d  Italia,  e  giunfero  lino  a  Taranto 
Ciitii  antichiRimi;  dopo  di  che  Te  ne  riiornurono  a  Collanti  no  poli. 
Marcellino  fteflb,  che  pure  fcriveva  in  quella  Città  la  Tua  Croni- 
ca, deiella  il  fatto,  con  chiamare  ubbtobtiolà  una  tal  vittoria, 
lerchè  fol  tiegna  del  nome  di  fcorreria  da  Corfani.  Abbiamo  da 
V'-GregO[io  Tuionenre  (^) ,  che  circa  quelli  teilipi  Cloctoveo  Re  ià 
iTf.FHacbi  Ihndo  in  Touts,  ricevetie  Lettere  da  AnaAaTio  Annifto, 
con  cui  il  dicMatava  Confale  ;  laonde  egli  nella  Safilica  di  San  Maii 
tino  fu  vellico  di  porpora  e  di  manto ,  e  gli  fìi  pollo  il  diadema  in 
capa.  Pofda  faGto  a  cavallo  paflèggiò  per  la  Città,  (perendo  ino- 


Anno    DVIIl,  ,o; 

la  tedia  del  Regno,  continuai  ivi  dipoi  da  i  (uITcguciiii  Re  fino  al 
prefenie  giorno.  Quello  iLiolo  d'^a;w7o  e  molto  inverirmiile  ,  nè 
AllMe,  che  Anallalio  11  dichiaralTe  con  ciò  Collega  nell'  Imperio  , 
Uccome  penih  il  Coiniio.  Né  par  credibile,  ch'  egli  ToHi:  cicalo 
Confile  ÙnUnuria ,  ficcome  tii  d'avvifa  il  Cardinal  Baronia  ,  né  eh' 
^Ii  iifpmzìSk  a  fatta  Digniiì,  perchè  i  Fallì  non  ne  paiUno. 
-  CimfaU  Oiumuio  poOìam  giuftameiue  credere  ,  ch'egli  fbue  nonii- 
naiOi  e  tnerlla  plaufo  1'  opinione  di  Adriano  Valefio,  e  del  Padre 
Pagi,  che  .folto  il  nome  di  Confolt  s'intende  la  Dignità  del  Patii- 
ciaia,  cioè  fa  piii  infigne ,  che  io  que' tempi  fi  conteriflè  da  gì' Im- 
peradori .  Quefta  poi  imponeva  qualche  ticonofcenza  della  Sovra- 
nità de  gli  Augulli.  Rollano  ancora  monete  d' cITo  Clodoveo  ,  e  de 
eli  altri  Re  primieri  de'  Franchi,  con  qualche  fegno  nel  rovefcio 
a.  quella  verili.  ki;i;^nd»vi(l  il  CONOB.  o  pure  VICTORIA 
AVGG.  icini^u  ci  dVcllHim  ulaic  nelle  Monete  de'  Greci  Augii- 

Augulli.  Abliuma  mM  llr,Mi,i  iii.erpiclsj.intfc  ,  LiiWeiI  Padre  hÌ-- 
duino  alla  iimavu  Icura  parola  CONO  li.  Si  sa  ii.  oltre  da  l'roco- 
pio  (a),  t'"!  i  Fr.inchi  iiun  .ivrcbbono  creduto  (icuro  e  liabile  ilw 


Itrogori  ,  e  ViliEoii,  li  offerva 
.  r  <li  parete  il  Cardinal  Ba- 

l^rracorr^delReTeo^érico," 


già  fece  Teodcrico,  avelTe  p 
U  Dignità  di'Patrizio,  pet  maggjoim 

della  esilia  di  lui  conqiiiftate,  die  dianzi  erano 


eniià  di  "Patri] 

tante  Provincie  del  

membra  del  Rximano  Imperio 


B 


Anno  di  CRISTO  DIX.  Indiuone  II. 
di  Simmaco  Papa  1 1. 
di  Anastasio  Imperadore  1 9. 
diTEODERicoRe  17. 

CoiiWi  (  Importuno,  Tema  Collega. 

Encbe"  peffo  Marcellino  Conce,  e  ne'  Falìì  Fi 
iia  chiamato  quello  Confole,  


ava  appellato  Immtrrrtno  .  Fu 
duro  della  Famiglia  Decia.  In 


Coofole  d'Occideaie,  e  vien  creduti 
i]uell'  Anno  ancora  conrinuò  TeoJerica  la  guena 
penlìero  di  abbattere  GifiUcB,  ufucpatore  del  Regno  de' Viiìgoti , 
e  diiicspeiai  tuilo  dò,  che  era  flalo  occupato  da  i  Franchi,  e  eh' 
egli  pretendeva  devoluto  al  Tuo  donunio.Sonoa  qudto  (-onfolaio 
ufcrive  Mario  AventiceoTe  {  a  )  ,  che  Mamma  Capitano  de  i  Goti  fac- 
chei^òuna  parte  della  Gallia.  Scuro  è  tutto  il  rello  di  quelle  im- 
prelCi  perchè  niuua  Storia  ci  fa  ben  cnnofcete,  fe  contM.UJlTe,  o 
come  continuaffe  b  qiierra  co.^ir.i  <].-' Fr..,i.  h, ,  deB.irgo- 
gnoni.  Racconta  Procopio,  che  .  han.:«  r.-,,  -mt»  il  loro  .forio 
affediarono  Carcaffona,  perclii:  l.inu  correj,  clic  in  autlln  Città 
follerò  cuftoditi  i  Tefori ,  pervenuti  alle  mani  del  vecchio  Re  Ala- 
lico  nel  facco  di  Homi .  fra  1'  altre  cofe  dicea,  che  quivi  fi  mira- 
vano i  vafi  prciiofi  del  Re  Salomone,  trapanali  a  Roma  da  Viti> 
dopo  la  prela  ii  Gcrulalemme .  Ma<  che  lopraveaendo  il  Re  Teo- 
derico  co  i  Goti,  Ì  Franchi  per  paura  fciolfero  quell'  afledio.  Ag-' 
gitale  appreHb,  che  Teodeiico  ,  dopo  aver  aiMiattuto  Gifeluo  ^ 
inSetì  'A  Regno  de'Vilìgoti  in  Amalarìea  Figliuolo  d"  una  Aia  Fi- 
gliuola, con  divenirne  egliTuncet  e  che  prelb  lieo  luiio  ilTefb- 
n> ,  che  era  in  CatcaHbna ,  Ireitololaineiiie  fe  ne  riiomó  a  Raven- 
na. Ma  per  quanto  vedremo,  non  gii  ora,  ma  rolamcnie  alla  fua 
mone  reUinil  Teoderìco  quel  Regn»  al  Nipote ,  e  fece  ivi  daPadro- 
ne,  e  non  da  Tutore,  finché  viflè.l'ottebbeeirererucceduio  in  quelF 
Anno  r  alTedio  di  CatcaSona.  Ma  Ita  perchè  gli  Storici  antichi  de' 
Ftanzefi  nulla  parlano  di  quello ,  anzi  ci  rapptefentano  .Clodoveo , 
dappoiché  Arano  t  Tiiih  nipinil  dalfalTedio  d'Allei,  come  Frinci- 

Ke,  che  aveSe  depofta  la  lancia  e  lo  feudo  ;  e  perchè  Piocopìo  li 
luopre  poco  informato  di  quegli  afiàti,  tro^M)  lontani  dal  foopae- 
fe:  nulU  di  certo  fi  può  alleiìre  di  qiieào.  Pare  beni) ,  che  &  non 
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al  pcecedente,  pol^  al  prerente  Aimo  appartenere  ciò,  clie  (ìzrive 
Sanio  IfidoroCo).  Goc  che  G^»^  ap|>eiUco  Gifilki-  da  Proco- W^/M"" 

vile  di  nnfdta  ,  alireitiiino  fnreiiabile  net  lafua  daiipocaeiHiie  , 
ircvjndoi;  nella  Ux-R  ili  N.irboiia  ,  quivi  fu  anbdi.iio  da  6Woffl. 
Ja  Re  de  ■  fii>rj;o^noni .  Ln  Ciiii  fu  prefa  e  melTa  a  (seco  con  gran- 
de llr^ge  ck-Tuoi",  i;.l  c^li  con  mollo  fuo  difonore  fuggi,  e  andò  a 
lilicdcc  in  Barcellona.  Rolla  inceriD  ,  fe  Gundobado  foffe  in  tal 

da  if  innanzi,  che  il  dominio     elfo  Teoderico  li  llendeva  di  là' dal 
Rodano.  Abbiamo  da  Gregorio  Turonenfe  (i  ) ,  che  -iim  Capi- «,)  c™. 
lano  del  Re  Teoderico  ,  reffdenie  in  Arles  ,  nvendo  conceputi  de  i  Ti^'JU 


o*/2  Duce  (  farà  llrileflo''lbba.  0  lia  Ebbane  .™  a'noÌ°v eduto^dl 
fopra  fuo  Generale)  lon  ordinargli  (c)di  relHiuire  alla  ChiefadiJO 
Narbona  1  fuoi  podeii .  in  elecuiione  di  quanto  avea  comandato  il 
defunto  Re  Alarico.  Sicché  fcorgiamo,  the  Teoderico  dair  Italia 
continuava  nerbi  Pioi'enza.  e  per  la  Provincia  di  Naibona  e  Car- 
calTona,  il  fuo  dominio  fino  a  i  Pirenei e  in  breve  il  mireremo  an- 
che palfar  oltre  unii  ir  irp.ijFii.T .  1.  mliilenia  ptancnta  nel  ptcce- 


ftenia,  ma  eiianJiu  a  d.ir  b.niaiHi.i  a  nemici,  e  a  trafportare  i 
grani.  ScrilTc  egli  perciò  varie  tenero  (J)  ad  Alm^anas  Prcfet- 
IO  del  Pretorio,  ad  l/vilm  Conte  del  Patrimonio,  a  Gundinando ,  J.  W  " 
ed  Avilfo  o  lia  Aiulfo  .  Saìoni  .  cioè  MitiilVri  de'  MaRiilrati .  con 

r'i!i'ìia"^r?ralin'!  .-Id"  effetto"  df  fabbricar  m™''D'rìm'm .  cioù  N^vi 

Orfma  anche  ad  UviliÌ',  e  ad  Aiulfo^  far  tagliare  alberi  biigolè 
rive  del  Po  ,  fapendo,  che  ve  n'ha  gran  copia  a  ptopolìto  per  la 
fdbbricj  de  i  Diomoni;  comandando  ancoia,  che  <i  tenga  libero  il 
corfo  del  Mincio,  Olio,  Serchio,  Tevere,  ed  Arno,  con  levarne 
le  Cepi- polle  da  i  pefcatoti.  Nel  medeliino  tempo  iliede  gli  ordim 
per  provvedete  tutta  la  bifognevol  copia  di  barcaruoli  e  marinati, 
Bcdoccbè  ad)  ij.  di  Giugno  iuita  ta  gran  Flaua  fbfle  bea  alleftU 
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nel  poito  di  Ravenna.  Vedefi  ancora  il  ringranamento  ia  kn 
filili  al  l'ufficilo  Prcrfeiio  dd  Pieiorio  ,  per  aver  già  mené  iiineme 
lante  Navi  ,  e  fa  alibaft.-iTiia  inisndete  ,  che  effe  erano  Legni  groC- 
fi  ,  c  Cale  da  acqua  ,  perché  cadauna  portava  moiri  temi,  lenia  che 
.11  vedeiiè  U  ^ccia  de'  remiganti .  Ma  noi  non  n;)ipiamo  ,  che  A- 
naftalìo  reealTe  alito  infulio  al  reame  di  Tcodciico ,  ni  che  tuie  Ar- 

fra  loro  la  pace.  Accadde  ancora  in  queI^'Ànni>  ,  the  folcendoli  i 
Giuochi  Circenli  in  Rama  ,  fpettacolo  ,  che  per  necelTnà  ,  non  per 
volontà  Tcoderico  e  gli  altri  Principi  faggi  permettevano  al  Popo- 
lo Romano,  Imforiuno  Confole ,  e  Tcoìcmo ,  a  ù  Teodoro  Patri- 

fi  Ci^. lio  ,  favorendo  la  Faiìnno  Veneta  (a),  aveano  con  gente  armata 
•-fiL"-  fcno  de  el'infulii  alla  Fanone  Pralina  ,  che  loro  avea  dette  pub- 
*  '^"'  blicanienVe  delle  ingiurie.  E  volni-ln  ,|wL-ni  „Uin-.i  vcire  alla  Cor- 
te  a  richiamarli  dcV  fcifcrio  agtjr.ivn,  pcrillr.id,  crollati  alTa- 


al  Senato  e  Popoli 
deffero  diforditii  ne 
nque  ofalTe  di  ilran 


Anno  di  Cristo  dx.  Indizione  iii. 
di  Simmaco  Papa  1 5. 
di  Anastasio  Impcradorc  10. 
di  T  E  o  D  E  R  1  c  o  Re  18, 

Si  vr;HiN-o  Bo  FZio, 

Collega. 

LL'uditc  i  nomi  di  quello  nobLlilimo  ConCoic  ,  intendono  to- 
"    ■  Letterali ,  che  fi  uarij  di  Bo^-m  ,  infigne  Scrittore  dì 
quale  nella  fua  PretJiione  a  i  Preaicamemi  di  Ari- 


A. 


Aoielc  avviCi  di  aver  ^ticato,  durante  il  Tuo  Confolt  . 
era  Impeiailare  AnalUllo,  inlomo  alla  verfione  Latina  di  quelli 
e  (Tslite  Opete  d'Atillotelef  le  quali  -a  ^„ 
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qualche  voga  fri  i  Latini .  Era  ftato  Boeiio  in  fua  gioventù  alle 
Scuole  i'  Atene,  con  aver  quivi  imparate  le  LeiEeie  Cicche  ,  c  lal- 
mentes'eta  iffèiionato  alla  Scuola  d'Aiillotele ,  che  dipoi  ii  ftu- 
diò  di  far  guftate  la  di  lui  dotitina  a  gli  alai  Romani.  A  quelli) 
Coafole  il  Paovinio  Cardinal  Bamuo        c  il  Relanda  ([)(■]  Pari. 

aggiungono  Euianco,  fidan  in  aoa  Legge  del  Codice  GmBxiat-^!^^  Jf- 
nto  (d).  Ma  liccome  oflèrva  il  Padre  Pagi  (<).  sèindebitainen-'fb) 
le  inirufo  quello  Emarlco  ne  i  Fafti  inodetni.  Gii  antichi  folamen-  e«- 
le  parlano  di  Soena.  Erafi  .  come  l"u  detto  di  Iohm  .  ricir^io  in 


i     a].         I  \  a        p  h    L  tb-  ( 

ne,  oibba  Capitano  del  He  Teoderico ,  cacciò  tuoti  di  Spai^na 
medelimo  Gfialico.  il  qiralc  ii  riiu|};io  in  AiTnca  nrelTo  Traia- ìji 
indo  Re  de^  Vandali .  Ai;™e"e  lo  tieffo  Autore  ,  cfie  in  Barcel- 
la  il  Conte .  o  fia  Goiérnaiore  ivi  lafciji^  da  Cefalico .  reiiò 
cn  egli  trucidalo .  In  quella  maniera  venne  Tcoderico  Re  d  Iii- 
ad  cffctc  padionc  di  tuiio  quanto  godevano  iVifigotiin  llpa.- 
a,  che  era  ben  molto  ,  e  li  llendeva  da  i  Pirenei  fino  all'Ocea- 
.  Da  una  Lettera  di  lui  inrendiamo,  eh' egli  volendo  provvede- 
di  buone  Leggi  e  toftunii  le  Provincie  colf  aaiwili  Dio  fouepo- 

.1  E—   j.  rtnipelio,  e  Liveria  in  Ifpa^ia,  — 

'  '-- o  DiiniJlero,  per  mettere  m  hm 
._  ^  oidunque  ora  i  conti  alle  fignoric 

fedine  allora  da  Teodetico,  troviamo  lui  dominante  per  cuna  T 
[offa ,  e  Cicilia .  Al  Setteniritine  il  vedemmo  Signore  della  Dai- 
maj^ia  ,  e  del  Norìco,  col  continuare  la  murisiliiione  lìia  pec  la 
F^nnonia  Sirmiinfe ,  comandando  ad  una  bella  poiiiono  della  mo- 
derna Ungheria,  e  fors'anche  a  tutta.  Aggiungo  oroj  chea  lui 
etano  fotiopofte  le  due  Rene  ,  e  perciò  le  moderne  contrade  de  i 
Gngìom,  ffen-Q,  e  il  Tiroh.  Vcdcll  un  ucdinc  da  lui  dato  Cf.^ 
.-1  Jin.jiD  Duca  delle  Beiie,  Jiccomc  niicoia  picffo  di  CaiDodoiio  la '■  W 'i. 
formola  del  Ducalo  delle  Reiie.  Nè  qui  fi  feimava  il  filo  domi- 

abbracciava  ìa  Città  d'^i-gufia',  C^/ì^'it^,  Tuiwg^,  i/te/, '"ed 
alile  Città.  Abbiamo  una  Letteta  ^A)  d'elfo  Teodetico,  fctitta  a  (hj  Om, 
otta  i  Prorinciali,  CapiUati,  Difenlmi .  e  Curiali  abilatut  nella  l-<-4lf-t3- 
 avvila  di  IpedirO' per  Governatore  di  quella  Pro-  .j. 
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levi  da  i  iribiiii  thmniiue  11  crede  in  giuliani  ente  opprelib.  Laonde 
fé  j  quelle  li^^orre  11  aggiugne  la  Pioveuza  col  Liitorale  cominua- 
to  lino  a  i  Pirrnei ,  e  U  raaggioie  e  miglior  parte  delle  Spagne , 
venuta  in  fuo  potete ,  può  ognuno  conofcctc ,  a  qual  potenia  tblTe 
faiiiD  il  Re  Teoderico,  o  che  l'Italia  fono  il  fuo  governo,  lelicif- 

rplcn£iie.  L'Anonimo  Valefiano  (  a  )  fcrive,  eiPere  Hata  counta 
'V-  U  riputaiione  di  Teoderico,  ed  avet  egli  trattato  cosi  amorevol- 
mente i  Popoli  conBnanii ,  che  rponianeamente  fi  fonoponevano 
al  di  lui  dominio . 

Il  refto  delle  Provincie  dianzi  lìgnoreggiaie  da  i  ViGgod  nelle 
Calile  con  Tolofa ,  pi  capo  del  Regno  loto,  pare  che  refialTe  in 
potere  di  CWov<p  Re  de' Franchi,  col  quale,  e  con  GaniiAirfa  Re 
de' Borgognoni  fi  dee  credere,  che  Teoderico  non  tardalTe  molto 
■m/.  a  iijbilire  accordo  e  pace.  Procopio  (i)  anch' egli  fcrive ,  che  ve- 
,     dcndo  Teoderico  di  non  poter  cacciare  i  Franchi  dal  paefe  conqui- 
*  '"  ilalo  dopo  la  vittoria  riportata  lopra  11  Re  Al.irico,  fi  contentò, 
che  lo  ntenelTero  in  lor  potere ,  Circa  quelli  tempi  il  Re  Clodoveo, 

ilo,  benché"  avcffe  .ib'iucci.ii.!  I.i  1  nl-j ,  .inCii^e  più  che  mai  dì 
dilatare  illuo  Regno  in  qu.ilurn|ui!  mimerà,  clV  egli  poteflè  ,  fenia 
metterfi  penliero  le  fempre  con  ragione  o  giiiltiiu  (  coftume ,  che 
li  può  oliervite  in  non  pochi  altri  conquillatoti  ),  fi  pcfe  in  cuore 
di  far  fii3  la  Cittì  di  Calania  colle  lite  dipendenze,  dove  regnava 
SigU'tno  Re  fuo  parente.  Imperciocché  i  Franclii  in  addietro  non 
erniio  tutti  uniti  fono  d'un  Capo,  masi  bene  fotiovari  Duci,  a' 
1  ^uaii  danno  j;li  Scrittoti  il  titolo  dì  Re,  petchè  cadaun  d  efli  era  in. 

Fiiy.  raneiife  (  c) ,  e  di  Fredegario  ,  mandò  fegtetamente  a  due  a  Clo- 
'f'  Jsrico  Figliuolo  d'  elfo  Sigibetto .-  Tuo  Po£r  i  dhs,mo  molto  vecciio, 
'■     t  foppa .  S- monf,  ,  ,u  .o/r  amicizia  no/Ira  acfuiflcr.^  il  fuo  Ri- 

?ìo.  Ballò  lancilo  all'  iniquo  Figliuolo  ,  per  far  levare  di  viU  il 
adte.  Avvila:o  di  ciò  Clodoveo,  e  pregato  di  accettar  parte  del 
Jeforo  di  Sigiberto ,  inviò  perfone  a  Colonia  ,  che  nel  tempo  IlelTo 
di  dividete  il  teforojcon  un'acetra  ammazzarono  il  parricida  Clo- 
derico  •  SuITcgiienlememe  Clodoveo  fingendoli  innocente  dell'une 
e  dell'  alito  fatto,  indoli  quel  Popola  ad  accettarlo  pec  fuoSieno- 
lE .  E  da  mBia>rigljaifi ,  come  Gr^orìo  Tuoneoft  dopo  ciò  fog- 
.  giunga ,  cbe  O'u  aibauoia  aiuo  di  i  luintci  iH  Clediam ,  td  actnjier 


m  il  Stgao  £  /là,  ptitkè        tainmmava  con  rcao  .auirt  davaaà 
a  Dio,  ol  opirava  qatl  /eh,  chi  £ui  piaare  a  Dia.  A  chiuG 
chi  dovecte  ben  tài  quella  lifleuiane  il  Tuionenre,  quando 
egli  fteffb  fa  meniione  di  lante  alite  iniquità  d' eflb  Clodoveo 
ferti  deil'infaiiabii  fua  ambizione.  Caramo.  alito  Re  de'F 


liglicte .  e  I  luoi  Baroni  cun  delle  Imanigfie  e  de  gli  usberghi .  cre- 
duti d  oro  da  elli.  ma  foUmeme  indorali,  gli  ipinle  atQoflb  un 
eierciio.  ed  ebbe  m  mano  lui.  e  Ricana  Aio  Fratello,  eh  egli  con 
irchema  uccife  di  fua  mano.  Levo  ancora  di  viia  Rignomcre.  che 
Ggnorefwiiva  ne  Cenomannl,  oggidì  /c  Mii/ie.  Quelli  ed  alin 
lu,  e  Signoroni  Fnnchi,  benoh£  niiii  Aioi  Parenti,  lolié  di  mez- 
zo Clodoveo;  e  dappoiché  fu  padrone  de' laro  Regni  e  tcfori,tìi 
«dito  una  volta  dire  con  quello^  amaro  A:het!;o  ;  J/sm/ziiiii)  ci'ia  fo- 

pojfa  cmiiu-!.  So|^ui;ne  il  Turonenfe,  ch'egli  ciò  diceva,  non 

le  trovar  alcun  àlito  per  ammaliarlo.  Gredefi  ancora,  ch'egli  fa- 
lefse  guerra  alla  Bretagna  minore,  ed  abbaffafle  la  polenta  di 
quel  Popolo,  e  l'auioriià  de  i  loro  ile,  come  ho  accennato  di  Ibpt». 

Anno  di  Cristo  dxi.  Indiiione  iv. 
di  Simmaco  Papa  14. 
di  Anastasio  Impeiadoren. 
di  Teoderico  Re  i^.  &  1. 
Confoli  (  Secondino,  0  Felice. 

SEcoimilfo ,  crealo  Confole,  come  j'ha-da  Teo&ne,  ebbe  per 
madie  Magna,  Sorella  SAnt^fio  Imperadore,  e  per  fi- 
gliuolo elarm  fytiio,  Aato  Coofole  nell'Anno  joo.  Fditi,  crea- 


511.        Annali    d'  Italia; 

to  CanCaìt  in  Occidence .  m  nato  netU  GaEUi.  o  pive  iitttndtm 
da  nobll  Famiglia  di  quel  paefe.  e  forfè  Avolo  {no  fa  Flavio  Ftl 
rr.  ftaio  parimene  Confole  nell'Anno  418.  Abbiamo  prelTo  Ca 
(i-t'^f'J-  fiodorio ',1)  l.iLerter.i  ferina  d.il  Re  7";/i,/f'i™  nel  |irocc[lcntf  At 


ranto  in  Oriente .  che  in  Occidcnic  follerò  accetMti  iin^nmumcn- 
te  1  Contoli  eletti .  Era  fuggilo  in  Affrica  Gejalico  .  liccome  abbiain 
veduto  nell'Anno  precedente.  Quivi  fu  ben  accolto  da  Trafamon- 
ifo  Re  dc'Vandali .  Teoderico,  che  il  leniva  d'occhio  tlapertutio 
ebbe  nuova  dell'  accoglienza  fattagli  da  eflb  Ile ,  e  che  dipoi  licea- 
KLiiio  con  molte  riccheiie  s' era  portato  in  paeli  ftranieri .  Di  que- 
llo fttio  li  dolfe  Teoderico  con  Trafamonilo,  con  ifpedirgli  appo- 
rta de  5IL  Ambafciatori ,  e  fcrivejgli  una  Lettera,  a  noi  confetvala 
da  Caflìodorio  (/■)  fuo  Segretario.  In  elfa  fa  doglianie,  perchè  di- 
mentico d' eUergli  Cognato  ,  abbia  prefo  in  difefa  Cefalico  ,  il  i{uale 
giunto  in  Alfrica  nudo  ,  lì  faceva  ,  che  carico  dì  danari  era  Italo 
poi  nasmelTa  in  paeli  fotelUert .  Se  Trafamondo  avea  conipallìone 
cG  lui ,  dovea  ritenerlo .  Avendolo  mandalo  va  con  si  buona  prov- 
vilione  d'oro,  poti  poieanofenonnafcere  fofpetii  di  poco  buonaa- 
miciiiae  lealtà.  Trafamondo  Cnceramente  confellò  quanto  era 
avvenuto  ,  e  adduffe  le  fue  fcufe  ,  per  quanto  s' ha  dalla  fulTeguen- 
rerar^]  di  Teoderico.  Gii  nandò  ancora  de  i  regali,  e  Teo- 
molttò  d'avergli  graditi,  ma  glieli  rimandò  indietro,  aver- 
-    '-■  --mminat  meglio  in  avvenire  .  Abbiamo  da  Santo  Ifi- 
:  Gefalico  non  avendo  potuto  ottener  foccorfo  da  ì 
à  dall'Amica  ,  e  per  paura  di  Teoderico  firiiitò  nell" 
Aquitanii ,  dove  fi  fermo  nafcofto  per  un  Aimo.  Pofcia  raunati 
quanti  feguaci  potè  ,  fe  ne  tornò  in  llpagna  con  difegno  di  far  delle 
follevazionii  ma  dodici  miglia   lungi  da  Barcellona  raggiunto  da 
Ebbant  (  0  fia  Ihba  )  Generale  del  Re  Teoderico  ,  dopo  una 
breve  battaglia  fu  rotto  e  melTo  in  fuga.  Finalmente  prefo  nella 
Galha  di  li  dal  Fiume  Dtuenia,  quivi  perde  la  vita.  Però  in  queft" 
a'^IgE  Anno  cominciò  Teoderico  a  numerare  il  primo  Anno  del  fuo  Re- 
lii.      ii.gno  llpanico,  o  lìa  Vilìgoio,  ficcome  attera  il  fuddeito  Santo  Ifi- 
^^i.  orna .  Procopio  (e)  fctive  ,  che  dopo  la  mone  di  Gdalico,  fucce- 
u         dura  nel  preienie  Anno  ,  'Teoderico  tras&il  il  Regno  della  Spiana 
nt'      ■^"■B^'"  Figliuolo  dì  una  fua  Fictiuola,  con  alTunieine  egli 
fJ^'j  '    h  tutelo.  Appoggiato  a  quelte  paiole  3  Padre  Pagi  if)  fu  i'  avvi- 
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fo,  che  veramenie  fegiii/Te  una  lai  traslaiione  di  dominio.  Ma  non 
fulTifte.  Solnmcnic  lifdò  Teoderico  prima  di  morire  quel  Regno 
al  Nipoie,  ad  egli  finché  viffe  ne  fu  alToluio  padrone.  Ciò  chiara- 
mente è  atteflato  dai  lìiddeiio  Sauro  Ilìdoto,  h  dnvf  dice,  che 
Teoderico  Hi/pania  Rt^mm  auiiidicìm  Annis  oiim^tr,  ^mJ  fu- 
gt^i  AmaU-ito  Nipaii  f„o  nliami.  Parimente  quefta  verità  fi 
conorce  dalle  amiche  memorie  dalla  Sp.igna,  perchè  lì  comincia- 
rono a  contate  gli  Anni  del  Regno  di  hiJrrkn,  e  non  già  di  Ami- 
tarko.  Vegganfi  preffo  il  Cardinale  d'Ai^uirrc       i  Concilj  lenutiM^™ 

rinno  tf^iTva^af^dfolTca^tolid^ 

Itero,  nè  molellava  alcuno  per  cagion  della  Religione.  Lo  ftcITo 
Proco|ilu  uggiugne  appreflb,  che  Teoderico  coll'invlare  Magillri- 
li  ed  cfereiii  nc.'a  Galiia  e  Spagna,  diligentemente  fi  ftudiava  di 
aiTodar  per  Tempre  quelle  Corone  fulla  (uà  tefta. 

Lf,  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  fovveiiire,  che  Teoderico, 
probabilmente  circa  quelli  tempi,  avendo  hxto  un  ttaiiaio  co  i 
Grpidi ,  ne  prefe  al  (iio  fervigio  un  buon  corpo,  per  inviati»  dì 
ptefidio  nella  Gallia.  Merita  aiieniione  e  plauTo  la  premuta  di  que- 
llo Principe,  perchè  palTando  per  l'Italia  que'Baroarì,  non  infe- 
rilTeio  danno  a  gli  abitanti.  Scnffe  egli  perciò  (i)  a  Verano  Saìo-W  gg**. 
ne  con  avvitarlo  del  paffa^io,  che  dovea  fere  ^er  la  Veneaa  e 
Liguria  r  eièrdto  de  i  Gepidi,  dellinato  di  guardia  alla  Gallia ,  ai> 
ciocché  procutaSe,  che  nulla  mancalTe  loro  <li  tappe,  o  fia  di  vet- 
tov^e,  ni  feguifle  làcchragto  alcuno  nelpaefei  perdocchi  l'ini- 
portanza  ma^iore  era  il  filvare  i  beni  del  fuo  Popolo,  in  difelìi, 
e  non  in  ofiSa  de'quali  egli  làceva  venir  quell' Armata.  Ma  non 
badò  quello  alla  fomraa  provvidcnia  di  Teoderico.  Nella  feguen- 
te  Lettera  (0  ferina  a  ,  GrpiM  deitìnati  par  le  Gallie,  fii  loro  fa-  (cjw.a. 
pere,  aver  ben  egli  difpoflo  lutto,  afSnchè  nulla  mancalTe  loto  di^V-"- 
vivcii  nel  loro  paffaggio;  tuttavia  perchè  non  njfcano  lili  per  la 

S Haliti  0  quantiri  d  cHi  viveri,  aver  egli  dclìinaro  di  pagare  Irt 
Mi  d- 0,0  (  poco  diverfi  da  ^li  Sc^di  d'oro  d' r,(rgid]  )  a  cadaun 
di  loro  per  ciafcuna  fettimana,  acci.i;cli.-  o'j.  ui:'i-i  i  iiio  talento  pof- 
fa  compcrsrii  ciò,  che  gli  farà  i-i  prnd.. .  T  t'rn-..:-.,i  la  Lettera  con 

/(  dita  tffe,  qui  laharam  prò  faluic  cunàarurn.  Groffa  paga, 
cfae  era  quella  in  paragon  della  tnilèrabile,  che  a' tempi  noibì  fi 
pratica  co  i Soldati,  elamia  aiceniion di Teotlerico  per  ditélk  de' 
riddici  fuoi.  Qucftedilp^uonieprecauùonivo  io  credendo,  chg  . 
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;r+         Ansali    d'  I  t  a  l  i  a; 

rpezialmentc  folTero  prek  da  Teoderico,  perchè  offerviva,  min- 
io foffc  mancfco  Uodovco  Re  de  F.anclii  lUo  contìnante  nelle  Gal- 
ILe.  Ma  per  Tua  buona  veniuta  Clodoveo  nel  di  17,  di  Novembre 
tt)  ùnai  i''^  del  prefenie  Anno  diede  fine  in  Parigi  alla  Aia  vita,  per  quan- 
Hn>in.m[a  H  ciede,  ìu  età  di  quaramacinque  Anni,  c  Irenia  di  Regno: 
Piindpe  gliniolb  nella  Storia  Ecclelìaftica ,  perchè  il  primo,  che 
abbracciare  1>  fama  Religione  di  Olilo,  e  la  dilaialTe  nella  Tua 
Nauone,  che  cofbntemenle  l'ha  dipoi  fempce  manienula,  col 
meritate  perdi  i  Re  loro  il  tiiolo  di  CnJIianiffùni .  Principe  pari- 
nenie  gloriofo  nella  Storia  del  Secolo,  perchè  gran  Conquillato- 
le,  e  il  primo,  che  fbndalTe  l'inlignc  Monarchia  Franiefe,  flori- 
da pili  che  md  oegidl  ;  ma  Principe,  che  nuggioie  e  più  puia  glo- 
ria avtcbbe  confeguitu^,  fc  alle  (jo  lidie  doti  avelTe  iiniia  men  d' 

di  fctlleraggini  e  di  cruddti.  Egli  kifciù  ^lL^po^dl  4e  quanto  Fi- 

 '-r  Mogie  la  piìfllma ^Principel'ia  C  ■■  "  

'  ■  "  ■  "     "        "  'none  -,   — 

I  da  efla  Ooiilde, 
li  Figliuoli,  eh  e  in  quattro  pitti  divifeto  gli  Sta- 
ti del  Padte ,  liccome  può  vedetfi  ptelTo  gli  Storia  Fcanielì .  Non- 
dimeno a  JVoi/ffj  tot  ucci)  mollo  vaniaggio  itiquerta  divifione  fopra 
gU  altri  Fratelli,  effendo  Ipciialmente  radati  in  fuo  dominio  tutti 
1  paeli  confinami  nella  GjUia  con  oli  Olltonoii ,  o  Ha  colla  mutit 
dilione  di  Tcodcrio  Re  d'Italia.  In  qudl' "Anno  Icguiionoin  Co- 
ftaniinopoli  de  i  giaviffimi  Iconcerii  per  cagione  della  Heligione. 
Anaftafio  Augufto  fcmpre  piii  (copiendofi  parliciano  e  proteiroie 
delle  Erefie  e  degh  Eretici ,  cominciò  nell'Anno  ptecedente  a  per- 
rb)r4»,i.feguiiatejWWDmB  Vefcovo  di  Collantinopoli  (A),  Prelato  coftan- 
ù  ci/snifr.  te  nella  difefa  del  Concilio  Calcedonenfe ,  e  della  dottrina  della 
iJfcii".  Cattolica.  Nel  prefenie  Anno  il  cacciò  in  elilio,  con  fultì- 

àft^.    '"tuiigii  un  ceno  Timoteo  Prete  .  Queitì  ed  altri  palE  dell'empio  Im- 

Setadote  (iirono  cagione  di  tumulto  nel  Popolo.  Ma  intorno  a  (]ae> 
i  fatti  io  rinieiiD  3  Lettore  a  eli  Annali  Ecdefiaftici  del  Otidinal 
Biuonio,  del  Padre  Fa^,  e  dèlFleuiy . 
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\iino  di  Cristo  dxji.  Indizione  ^ 
di  Simmaco  Papa  15. 
£  Anastasio  Imperadoie  ^l 
di  Teod ERICO  Re  10.  e  1. 


Confoli  (  P  A. 


Redeìi  ,  cht  il  primo  di  quelli  Confoli  (13  Orientale, 

■    Occidcn  ■    "  - 


che  /^.-f/,.  "  Figf  ùolo  dTpflófo  ^  a"vea  fi|"™io^il  Pad« 'neT'num'^°ò 
de  Confolali .  Ma  per  conio  di  Mufihianc ,  0  fia  MufiUno  ,  fe  ne 
potrebbe  diiliiiare,  iioi'andoli  una  Lettera,  ferirla  tiell' Ottobre 
da  Papa  Simmaco ,  colla  data  Pofi  Coafulamm  Fiiici, .  Qualora 
c'  era  Confole  creato  in  Occidenie  ,  f,  foleva  in  Roma  fegnar  l'An- 
no col  nome  di  lui .  Per  altro  quelli  due  Confoli  fon  perfonaggi  no- 
li folo  ne'Faltì  ,  ed  igiioti  nel  lello  della  Storia  di  quelli  tempi  • 
Dopo  la  morte  di  Chdovio ,  celLito  il  lilpeito  e  riguardo ,  che  & 


riippeto  la  pace  co  L  Franchi,  e  loro  levarono  parte  del  paefe  , 
cu(jalo  dopo  la^ro.la  lUta      Ke  Alarico  .  Gregorio  Turonenfe  (^W 

^^"/°&fVr°tdlb  AutY^|''"'^>>pM^'ì  Urcia'"'ir'i'lt^di.ve',  cC"ein 

fofpeni  caccialo  San  Qwn-^,ano  Vefcovo ,  ciìè  pafjó  ''dfpoi'  alla 
Chicfa  d'Auverene  per  opera  di  Tcodcrìco  Re  Figliuolo  di  Clodo- 
veo.  Ma  Teoderica  Re  d'Iralia,  che  più  amava  la  pace,  che  la 
guerra  ,  e  di  confetvare,  che  d'acerefcere  Is  fue  conquifte,  dovette 

fció  in  quiete  i  Franchi^  ed  all'  inconrro  i  Franchi  non  oùnùo  tn 
fuaviradirL.rlia,e  idi  lui  Siati,  pcruhè  re  TOru>ibev:m„  l.eii  la  pof- 

pace  con  GundiAail^e  de' borgognoni .  In  ^omma  la  riverenza 
veifo  di  ^uefto  Piincipe ,  e  il  timore  d' averlo  nemico ,  tenne  in  Ire- 
na (unii  Re  Baiban,  linchè  egli  lifle,  e  regnò,  con  elTerfì  poi 
Icatenaii  ruiii  dopo  la  morte  di  lui.  Sempre  pili  crelcendoii  mal 
laleiiEO  di  Aaijbfe  Imperadore  coima  del  Canolidsmo ,  e  fta- 


}  lé         Annali    d'  I  t  a  t.  i  a: 

diandoG  egli  più  che  mai  d'abolire  il  facro  Concilio  Calcedonentè, 
perchè  «Ili  di  lui  novità  introdotte  nell'Inno  Triftgio  non  volev». 
no  i  Cattolici  acconfeniire  ,  anzi  s' opponevano  con  fertnezia  :  per 
MM'»'-  ordine  Aio ,  fecondochè  abbÌ3ino.da  Marcellmo  Come  <<r),  ne  fù- 
/.^(W"  jQiiu  molti  uccifi ,  Qucfta  crudeltà  mife  il  Popolo  di  Coftanrinopoli 
in  Ultore,  e  f.  formò  una  rerribil  feditone  ,  che  abbati*  le  Imma- 
gini e  Stame  di  lui,  ammazzò  varie  perfone,  attaccò  il  fuoco  a 
molte  cafe  ,  e  dimandò  per  Imperadoie  AnoikJo ,  Marito  di  Giu- 
liana Figliinila  del  Gli  Impeiador  d' Occidenic  Olibrio  ,  il  quale 
fé  ne  fu^gi^,  alTinché  non  folTc  creduto  complice  di  quello  alte n ta- 
belle promeiie  e  ni.ilii  ([leigiuti  placò  l'infitiiato  Popoloi  ma  po- 

efiiif  flioL^'  ^amàrca'  Éanoiico'S  Anti'ochfa",  "f^ttf  St'rTnS 
(b)  iBUiiviià,  defcriite  nella  Storia  Eccletiadica .  Per  aiteDaio  di  Suida  (i) 
U  Èxtmiii  jgii  vendeva  tulli  ì  Magilltaci ,  e  per  danari  aflolveva  qualunque 
^^.  Bji- delinquerne,  che  non  folle  povero  .  L'avatiwa  lùa  fii  cagione,  che 
reftalTero  fenza  foldatile  Provincie  ,  eperò  erpolle  a  tutte  le  inlìj- 
leoxe  de'Barbarì.  ^^ugne  Mircellbio,  che  nel  ptefeniè  Anno 
bi  inirodaiia  la  Nazione  de  gli  Emli  nelle  tene  e  Cittì  de'  Roma- 
ni, dai  deirimperiò  Greco,  fenia  fp^are ,  pei  ordine  di' chi, 
e  in  favore  di  chi  quella  geme  venilTe .  i.a  Leciera  di  Simmaco  Pa- 
pa, mentovala  di  fopra,  fu  Iciitia  in  quelli  tempi  a  i  Cattolici 
dell'Illirico, della  DardanU,  e  d'ambedue  le  Tracie  .  Aveail  Ro- 
mano Pontefice  avuta  contezza  della  perfecuiione  molTa  dall' infel- 
lonito Imperadore  conira  de'difenfoii  della  vera  domina  della  Chie- 
fa  i  e  pero  con  quella  Lettera  fece  loro  coraggio ,  animandoli  a 
follenere  ogni  più  acerbo  iraitamenio  per  la  Fede  ortodollà  .  Rap- 
porta in  olire  il  Cardinal  Baronie  un'  altra  Lettera  ferina  ad  ellb 
Papa  Simmaco  dalla  Chiefa  Orientale ,  in  cui  li  vede  la  profeflÌDn 
di  Fede  di  que' Vefcovi,  eie  ra^oni  loro  di  nan  e ITere  rigettati  a  ca- 
gion  della  memoria  di  Acacie      Vefcovo  di  Co&antinopoli . 


Digilized  by  Google 


A»  »  o    D  XI I  L 


s 


Anno  di  C  R I  s  T  o  DXiii.  Indizione  vi. 
dì  Simmaco  I^pa  i6. 
di  ANASTASIO  Imperadoie 
di  Teoderico  Re  li.  e  j. 
ConfoU  (  PxoBO.eCLeMEHTitia. 
EcoNDQ  i[  Padre  Pagi  Climiniino  fìi  Confole  Orientale  i  e 
Probo  Occidentale,  perchà  della  Famiglia  Ànìca  .  Non  ib- 
Diim  chiara  noiiiia  di  Qudto.  Ceno  c,  che  Probo  c  divcrCo  dall' 
aliro,  che  fii  Confole  nell'Anno  ioi.  Né  liimile,  che  all'  Anno 
pKlenie  s'abbiano  da  rapportare  due  lfctiur.„i  riterile  1'  una  dall' 
AT.nEhioed,iiPadra  Sirmondo,  c  l'.ih;:,  preffi.  il  F]ci:fj-od,  dove 
fi  le^ge  PROitVS   IVNIOR  .  E(T-^   flpp.ir[i]:,^i>m>  .ili' Anno  ^i]. 

Vefcovi  delle  Cìailie  imorno  alù  diviiini.e  della  Proven/.i  tra  lei^H.S*S 
Ghiere  di  Arles  e  di  Vienna  .  E  perciocché  da  offa  appariCce ,  che 
a^r,  afirio  Vefcovo  di  Atles  fi  trovava  in  que' tempi  in  Roma, 
perciò  a  quell'Anno,  e  non       all'Anno  (oS.  come  fu  d'  avviTo  iJ 
Cardinal  Baronio  (i),  II  dee  riferìie  ciò,  che  fctìve  dì  quel  làmo  f/iJ^^; 
Vercovo  nella  Vita  di  lui  Cipriano  (  e  )  ■  Facilmente  narcono  ed  |c)  Qrnu'. 
allieoano  '»  tempi  torbidi  di  guerra  i  lofpetri.  Fu  accufaio  daqiial->" 
che  maligno  San  Ceferioa  gli  Ufiiialidi  Teoderico  Re  d' I lalia , ,2*^^ 
^nereggiante  in  Ailes  ,  <|uali  che  egli  lenelTe  corrilponden^a  co  i     Ttm.  r. 
franchi  ,o  meditalTe  iradimenti.  Fu  perciò  Torto  buona  guardia'*''  *"* 
condono  fino  a  Ravenna ,  e  prefentato  al  Re  Teoderico  ,  if  quale 
riverentemente  alzaioG  in  piedi ,  e  cavatoli  di  capo  la  beietia ,  con 
accolfè .  Fattegli  poi  pbddamente  molle  inieiro- 


g.iiioni  imorno  a  i  fu<»  Goti,  e  al  Popolo  d'Ailei,  e  ben  guai! 
venerabile  aTpotro  ,  e  la  fua  intiepidezza,  cagionata  daua buona 
confcienza,  il  licenziA  conrenio  di  lui  .Giunto  all'albeigo,  eccoci 
un  M^'il'o  di  Teoderico ,  clic  gii  pnvn  in  dono  un  Piatto  d'argento, 
pefanie  circa /tf-"''.'  i'^"*,  con  fopra  imtnra  ScU!,  equivaUn- 
ti  in  circa  j  gli  Scudi  d'oro  de  gli  iiliimi  Secnli .  Fete  il  buon  Santo 
vendere  quel  Piarro  con  impiegarne  fuccellivarnenic  il  piezio  in 
lifcatiate  dei  prigionieri:  il  che  rilapuro  dal  Re  e  dalla  Coite  tut- 
ta ,  <ì  laddoppiòla  llima  c  r  ammirazione  della  vinb  di  San  Cefa- 
rìo.  PaTsÀ  egli  dipoi  a  Roma  per  viGcar  Papa  Simmaco ,  e  i  Sena- 
tori, e  dopo  aver  ottennca  la  conférma  della  dignità  di  Metiapo^ 


ji8  Annali   d' Italia. 

iano,euTi  ufo  fpeiiale  del  Pilliti ,  e  il  ptlvilegio  a  i  TuM  Diaem» 
di  Dorar  le  Dsimniichc  nella  flcH;i  guila,  clit  Donavano  aUoni 
Diaconi  della  Chicli  Romana:  gloriolamcn.e  fé  ne  riiotnò  od  Ar- 
lesallafua  refidenza.  Conciiiuaruna  inumo,  anzi  andarono  tst- 
fcendo  nelle  Chidc  d'  Oiieote  le  livoluiioni  pei  &vaie  daio  da  A- 
niftaCo  AuguSo  a  gli  Eretici  ,  e  Ipemalmenle  &ip  queft'  Anno 
mandalo  in  elilio  £&>  VeTcovo  di  GeruTalemme  :  intorno  ■  che  E 
polibno  conlùllate  gli  Annali  Ecclefìaftìci .  Godevano  in  quello  men- 
tre una  buona  pace  le  Chiefc  c  i  Popoli  dell'  Iralia  ,  Gjllia  ^- 


LXti/e'l^tìì'MÙ,i 


1  del  C^ti 


Anno  di  Cristo  dxiv.  Indizione  vii. 
£  Ormisda  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperatore  14.. 
di  Teo  DEH  ICO  Re  11.  e  4. 

Confale  (il  Senatore,  fenia  Collega, 

COLnomedi  Si'iawre  venne  in  quelli  rempi  comunemente 
chiamalo  M^g^r,  Aur.lh  Ca^odono,  cioè  queir  infigne  Scrii- 
tore,  che  non  meno  colle  Lettere  del  Secolo,  che  colle  facre,  iUu- 
Arò  non  poco  l' Itali,, .  Alcuni  gli  han  d-io  il  Prenome  di  AJarto  , 
ma  ficcome  nella  Vira  di  lui  olTervà  il  Padre  Giiciio  Bencdcrtìno 
Magni ,  e  non  Marco  ,  fu  appellalo  .  Aveva  egli  conreguiio  olire 
ad  ahre  Dignità  quella  di  Quellore  ,  e  di  Prefetto  del  Pretori oi  era 
oniBio  del  tliolo  di  Pattizio i  e  da  Teodcrico  He,  che  l'amava  e 
(limava  afTailTinio  ,  nel  prefenle  Anno  decoralo  dell'onore  del 
Confòlato .  Non  k  ben  chiaro ,  fe  folTe  per  ecceilenz.i  chiaiuaro  Scr 
naioir,  o  pure  fe  quel  fbfTe  un  altro  l'uo  Cognome,  o  nobile  Sopra- 
nome .  Diede  fine  in  quell'Anno  al  Pontificata ,  e  alla  Tua  vita  Pa- 
pa ^immirei)  nel  di  19.  di  Luglio:  Pontefice,  che  p.Aói  Tuoi  gior- 
ni fra  molti  guji  e  gravi  perfecuiioni ,  coiitra  di  lai  molle  da  alcu- 
ni [«epotenii  Magnati  Romaici ,  in  meno  alle  quali  Dio  il  confer- 
'  vò  illefo .  Ch'egli  non  fblTe ,  (juaie  vollero  farlo  credere  i  fuoi  av- 
verfBrj  ,  poffono  eziandio  fervite  B  provarlo  le  riguatdevoli  Fabbri- 
che facre  daluifàtte  in  Roma,  e  la  magnificenza  di  tanti  vafi ,  e 
loTori  d'oro  eifatgCDtOiCh*  egli  donò  alle  Chiefc.  Se  ne  legge  il 


Anno   D  XIV.  J19 

pieno  caialaga  nella  diluì  Vita  preflb  Anaftafiofit).  Ebbe  per  Suc-(V)  ''■^M 
cdlbre  Omuda  di  natione  Ou^no ,  o  Ila  da  C»poa,  che  fii  =™- *'„„",;  " 
fenato  nel  dì  17.' di  Luglio.  Racconta  CafliodoTia  (i)  con  giubilo  lÈi  c^ffij.<. 
nella  fua  Cronica,  che  (g/i  Co-i/sfc,  cioè  nel  prefente  An-'""™-'- 

m^na  .  Il  che  b.  intendete,  come  di  fopta  accennai,  che  vivente 
Papa  Simmaco  non  lì  pole  mai  fine  rIU  tlil'cordia  inl'avia  per  cagio- 
ne dello  Scifma  di  L..renEO  ;  e  il  Cardinal  Bjronio  anch'aedi  notò 
coir  autorità  d.  S^n  Gregorio  Magno,  che  alcuni  Sacerdoti  dabbene 
rteiiero  fsldi,  anche^  dop.^a  dec.lion  de' CorCilj  ^  ne^  ^ 

venne  nell'elezione  di  Papa  Ormisda:  al  che  dee  credere,  che 
coottibuilTe  non  poco  l'autorità  e  buona  maniera  di  CalBodotio 
Confole .  Le  continuate  novità  e  crudeltà  di  Anaftafio  Imperadote 
contta  della  duiicina  Cattolica,  e  de'  feguad  <U  elfa,  furono  caei»- 
iiB  in  (ine,  che  l'ofTequio  de'Sudditi  deeenerafle  in  madori  IID' 
pazienze,  ein  un'aperta  fttepìrara  ribeluone.  Era  conunciaio  atol- 
lo |»iina  suello  incendio)  magglonueTite  rlTo  divampò  netrAnno 
prefente.  1  Popoli  della  Sdtia  (e),  della  Mfia,  e  d'atee  Provin- 
eie  d'Oriente,  incitarono  Vutdiano  Scita,  RgHoolo  di  Pairìàolo  ,SÌ^;^ 
e  Nipote  d'  Afpan,  di  cui  molt^  fu  parlato  di  fopta,  che  era  allo-  £W,^. 
ra  Conte,  o  lia  Comandarne  delle  Miliiie  collecate .  a  prendere 


Cmlble,  iili  'l^<^Jc  Vii.iliano  gr.„i  i.>ri,i,  c  il  ..■ce  p'ri^iunc. 
Però  m  un  .rnmltn  fiifdlato  in  Cjlbnlinopoli,  il  P,)polo  lai™  uCcit 
delle  voci,  che  acdam irono  Imperadote  lo  llelTo  Vitaliano,  di  ma. 
mera  cne  intimorito  Anaiiaiio  anoo  a  naieonderii.  Ora  nei  preien- 
le  anno  per  at.eftato  di  Marcellino  Conte  f^.  Vitaliano  con  aafi^/- 
eierciTo  di  pià  di  lelfanca  mila  combsicenti.  fra  quau  erano  aflan-i.  onuùii 
unu  Unni  e  Bui^an,  dopo  aver  preie  alcune  Cura,  ed  ucafo  Cml- 
Ib  Generale  della  Tracia  pei  AnallàGo  Augufto,  li  piefentò  con 
queir  Armala  davand  a  Coftatitinepoli.  Veggendo  Anallalìo  ìri  mal 
pnato  i  fuoi  afiarì,  alno  ripiego  nun  ebbe ,  cbe  di  fpedire  alcuni 
Sena- 
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va  in  cuore  aliro  difegno ,  che  di  difendere  l'oppreffa  Religion  Cai- 
lolica,  dimandò,  che  Mi-c^ilcw  Vefcovo  di  CoftantiHopoTi .■  e  Fla- 
rioni!  d'Anriochia,  con  inni  gli  altri  Vefcovi  Cacioliei  fóflero  ri- 
mefli  in  poKeffo  delle  lor  Chiefe ,  e  che  fi  raunalTe  un  Concìlio, 
a  cui  intcìvenifie  il  Pontefice  Romano,  i;  gli  altii  VetTovi,  pcr  di- 
làminare  e  levar  via  U  dilTeTilì^ni  iniorno  alla  Religione .  Cena- 
vano poco  ad  Anallafio  le  promelTe  e  ì  giuramenii,  o  per  ^ir  me- 
glio eli  Iper^iuri.  S'obbligò  egli  a  tutioi  aiircnanio  Kceio  i  Se- 
naiori  e  Marafiiati.  Dopo  dì  che  Vhaliino  fi  riiiiòda  Coftjntiao- 
poli,  e  ionio  coli' eincito  Tuo  nella  Melìa.  Allora  Fafluco  Aoalli' 
lìa,  per  far  par  credere  alla  geme  credula,  ch'egH.diceadaddoTC- 
ro ,  iniirnò  un  Concìlio  da  tenerli  in  Eraclea,  e  né!  Kcembre  del 
prefenie  Anno  fcrilTe  una  Leiicra,  rapportata  dal  Caidmal  Bito- 
mo,  a  Papa  OimiiJn,  invirandolo  ad  intervenirvi  con  que'Vefco- 
vi,  the  gli  pianelle  d'eleggere.  Le  ftelTe  premute  tÌKe  egli  dipM 
fon  altra  Lc[icra  al  Senato  Romano,  Ma  (piai  efito  avcflérole  prò- 
jnefle  d'Anallalio,  in  breve  fi  fi;opi-irà. 

Anno  di  Cristo  dxv.  Indizione  vili. 

di  Or  M  I  so  A  Papa  i. 

di  Anastasio  Impcradore  15. 
di  Teoderico  Re  15.  e  5. 
Confoli  (A  NT  E  MIO,  e  Fio  RENIO. 

CRedesi,  che  JniimÌQ  folTe  Confole  Orientale,  e  Fìorin- 
jo  Oi:cidencale.  Non  aveva  il  Re  T,^d=/,i^  l'igliiK.lo  ma- 

Un'untc^T^iu^J'e'l  iiiaS^od?X-/J//^." ^Sorella"  di  tVoXi 
■no  Re  deTrsntfhi,  per  nome  Am^tafimta.  gli  rcKava,  e  giacché 
quella  dovea  effere  l' Erede  fiia,  cominciò  per  tempo  o  penfJie  ,  in' 
chi  fi  avelTe  da  collocare  quello  predoJn  pegno.  La  Famiglia  Ama- 
la fi-ai  Goti  era  confideiata  la  più  nobile  dell' altre;  da  quella  era 
ufcito  TeOLlerico  flciroi  e  da  quella  pur  difcendea  Euiamo  fopra- 
nominaro  CilUca.  Lui  dunque  ele/Fe  Teoderico  per  fuo  Genero,  c 
nel  prefcnie  Anno  fluirono  le  nozze  con  Amalafunta.  Credette 
intanto  il  Pontefice  Omùsia,  che  Anafiajio  Imperadoie  di  doveto 
lì  folTe  applicalo  a  itaiiar  della  pace  ed  unità  della  Chiefa,  e  fólle 
per  dat  mano  alla  celebiazione  del  Concilio  delliiMto  in  Eraclea  ) 
.  epe- 
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e  però  iiivii)  ,1  Collaiiiiiiopoli  Ì  fiim  Legati.  Furono  «pielK  Ewit- 
(  Icoireiumeiiie  cliiainaio  Evoilio  da  Teofane  )  celebre  Scriilo- 
ic  di  quelli  tempi ,  già  divenuto  V'clcovo  dì  Pavia  ,  Fominato  Ve- 
itovo  (  forfè  di  Todi  J  ,  F^nj/pPrete,  e  f7raffoflo Diacono.  An- 
darono i  Legati,  (èco  portando  le  lllruxioni della  Sede  ApoAolica, 
liferiic  dal  Caldina!  Biùonio  «  furono  ben  accolti  da  Anallalio .  ma 
li  trovarono  in  fmedelult  delle  loro  fperanzc.  AnaOaRo  altro  in 
mente  non  uvea,  clic  di  tJmar^  i  moti  del  Popolo  di  Cofl.iiiiino- 

^il'Jo,  d  11  c7  I  I       I  '  r 

lendcano     le  1  I  \ 

fione ,  per  ilcrediui   eili  piciTo  il  l'iinolu.  e  nel  iiieiieiimo  lempo 
per  guadagnato  in  tavor  fuo  il  Popolo  ileilo .  Abbiamo  da  7  eofdne. 
(d)  che  Papa  Ormisda  fii  folleciTaio  alla  fpediiione  de  ruddetiiLe-U) 
cali  anche  per  pane  del  Re  Teoderico .  e  di  Viialiano:  fegno.  che*''!!'"»'- 
Teodetico  ne  dovea  avere  ricevuti  gl  iinpuKi  o  da  Anallafio  Au- 

{uHo,  o  da  Vitaliano,  col  cjnale  pobabilmente  cyli  manteneva 
uona  inlelligenza  ,  per  letiet  balTo  I  Imperadote  dopo  I  intuito  tat- 
to alle  Ipiaggie  d' Italia  nell'Anno  ;o3.Terminù  i  tuoi  eiorni  nel 
corrente  Anno,  per  teffimoniania  di  Marcellino  Come  (£)  Arian-  f.. 
na  Imperadtice ,  mal  contenta  d'  ^ivcr  prefo  per  Maiiio  ,  e  eteato  liuu 
Imnetadore ,  chi  era  poi  divenuto  perlccuiot  ilclla  Chicfa .  Non  me-  Chu^ia.  . 
tita  effail  brutto  epiiafio ,  clic  lo  fece  il  Caidinal  Ejronio  ,  da  che 
Ibppiamo  ,  che  anch' ella  deiellava  ia  condoim  .lelf  ceiico  Cnfi.-i- 
tc. -Dal  medetimo  Marcellino, e  da  Teof.me  intendiamo,  clie  gli 
tJnni,  cioè  i  Tartari,  fecero  v.iiie  fcorrerie  in  queH' Anno ,  e  bar- 
ÌjarameniB  facchecEiarono  l'Arineniii.  Ij  Capp,ncl(ii;i,i ,  l.t  Gjlazia, 
c  il  Pomo .  Siccome  ancora  efléie  rinlci.o  .  \Lo„J,„ò.  o  lia 

di  riavete  Ubero  dalle  mani  di  Vitaliano  il  fiio  Figliuolo  I- 
pa^ia  ,  con  pagareli  una  Gian  fomma  d' oio  pel  Ino  lilc.iciu .  Pet  al- 
ito conlinuanOD  lo  ftellb  riialiana  Conte  piii  che  mai  la  puctra  con- 
erà di  AtiaftaGo,  totnò  queAi  ad  inviai^U  de'Senatori 

regali  per  uatwr      — -    -  "   

ree  per  b  Tracia. 


Temo  ili. 
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Anno  di  Cristo  dxvl ladizionc  ix. 
di  OnMiscA  Papa 
&  Anastasio  ImperadoK  i6, 
diTEODERicoRei4.  e  6. 

Coafale  (  Pietro,  Ten»  Collega . 

FU  quelli.  Confole  crealo  in  Occidente .  Per  maga  
ingannare  i  Cattolici,  msndù  in  quel!'  Anna  Ana&fia  Im- 

fcradore  due  Tuoi  Ambafciaioci  a  Papa  O'nùidu,  ed  iofieniE  una 
rofeffion  di  Fede  ,  in  cui  a  tiferva  del  non  acconfeniire  alla  i^iro- 
vBiion  d'  Acacio  ,  ecli  li  mollrò  amccatìRìma  alla  vera  doicrina 
della  Oliera.  Inganni  furono  in  [li  quelli .  Ditali  ^ràdij  (i  fervi  1' 
attuto  Aucullo  per  tirar  dalk  fua  i  Popali  rolievati ,  e  dappoiché 
ebbe  ottenuto  il  fuo  intento  .  e  con  ciò  indebolita  la  faiione  di  r,- 
■laliaaa  Conte ,  eli  lolle  il  Generalato  accordatogli  neil'  Anno  pre- 
cedente, e  lo  diede  a  Rufia.  Vitaliano  per  atteflato  di  Nicefo- 
U)  Mfftkro  (a),  lì  ritirò  3.  cafa  fua  con  attendere  dipoi  a  menare  una  vita 
Vit"!.  I  iranqutila.  Ma^iormente  però  crebbero  Ì  diroidinì  della  Ghiera 
'  '      'in  Oliente,  con  trovarli  nulladimeno  aflàilTimi,  che  Tollenevano 
il  partito  Canolico,  e  mantenevano  1'  unione  con  Papa  Ormisda, 
-Poncelice ,  che  adempiendo  le  parti  del  làcio  fuo  minìltero  non  ira- 
Ufciava  dilieenia  veruna  per  provvedete  a  i  bifogni  del  Caiiolicif- 
ms  in  vari  luoghi  afflitto.  Iniamo  il  Be  TeeJinta,  «dendo  e  fa- 
cendo godere  a  ì  Tuoi  Popoli  i  frutti  di  una  invidialnl  pace ,  atten- 
deva a  far  delle  fumuore  fibbiiche,  e  a  rilfaumce  le  mura  delle 
(M^«,v.  Città.  Racconta  l'Anonimo  Valefiitio  (4) ,  ch'eoli  nerfeiionò  in 
.   „^fJ.f.    Ravenna  il  Pnkuo  Heg.ile .  tuttoché  non  .itrivnire  a  dedichilo, 
come  fieoiluinnvtì  allor.i  con  gran  IbknnilS.  Fece  ancora  tic  i  l'or- 
li:: intorno  al  Palano.  Abbi.ijno  p.irimente  dall' Autore  della  Vi- 
(,t  v.:^s-  u  di  Ìmw  //ara  (t),  Fondatore  del  Moniftern  della  Calcata  alle 
^';;,';;^jradici  dell' Apennino  nella  Romagna  verfo  la  Tetra  di  Civitelia  , 
j?™>.ji.ute''e  Teoderico  fabbricò  ii» /'ii:'.7;;ii  in  que' contorni  prelTo  il  Fiume 
Bedeoie,  per  gmlere  dell' atia  pura  della  montagna.  In  Verona 
fece  fabbricar  le  Termi ,  o  Ila  il  Bagno  ,  e  un  magnifico  Paìjno , 
e  un  Poriico  continuato  da  una  potta  della  Città  fino  al  medefinio 
Palat2o.  Fece  anctie  ri&re  in  elTa  Qciì  V  AajatJeuo ,  che  da  gran 
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riie  fi  potei  lentrt-  iiU.i  ciinp^iyiui  oto  ed  ugenio  colla  ftelTa  (ìcu* 
leiia  ,  che  iVa  le  nuira  delle  Cuti,  Scrive  in  oltre  il  fudderro  Au- 
rore ,  ell'ere  allora  ftaro  in  ulb  per  tutia  Italia ,  che  non  li  chiude- 
vano mai  le  Porre  delle  Ciiià,  di  maniera  che  In  qualunque  ora  c ha 
li  volelTcdi  di  e  di  notte  <  parevano  i  Ciiiadini  andare  e  venire,  ed 
altendere  a  i  loro  iniereffi ,  Tenia  limore  de  i  malviventi.  Giunft 
a'iempi  di  quello  Principe  ad  effere  si  grande  1"  abbondsDia,  che 
per  un  Soldo  ,  o  lia  feudo  d' oin  ,  li  nvevano  IctTanta  Moggia  di 
frumento  (  doveva  elTete  alloia  ÌI  Moggio  ben  diveifo  dal  noltro) 
e  trenta  Anfore  di  vino  pet  un  foldo  ■  L' anfora  conieneva  in  que' 
tempi  [le  Moggia.  Tale  era  il  governo  del  Re  Teodeiico,  quan- 
tunque egli  non  làpelTe  nè  leggere  né  fcrivere,  in  guilà  chea  fine 
di  poter  loirofcrivere  le  Lettere  e  i  Memoriali ,  ufjva  una  lamina 

me"' cioè  THTÓa°rmertH\uefirróp''Ta''f™a^t:i^^ 

condona  per  que'  foti  fcrlvev  J  cosi  abbreviato  il  fiio  Nome .  Ahrci- 

tanto  racconta  Procopio  (o),  che  fu  praticato  da  Gìujiino  impera-  {a)p™ipp. 

dote,  fucceUót  d'  Anaftafio,  e  PrÌDcipe  fenia  Lettere  .  't^^'"' 

Anno  di  Cristo  dxvii.  Indinone  x. 
di  O  rmisda  I^a  4. 
di  Anastasio  Iropendcm  1.7. 
TeodexICO  Re  ey. 
Conftli.C  Flavio  AsASTA*io,edAGAHTO. 

FU  d'  opinione  il  Cardinal  Baronie ,  che  quefto  Fhvio  Anajln- 
f:„  Co.nbk'  Orie:u„k-  nell'Anno  prefente,  folTe  il  meddlino 
Ancjhf::,  liiiperadorr^,  enfiò  il  chiamò  CùnlhU  ptr  h  voh^. 
Cosi  anenta  bau  leiiuio  altri.  Ma  prima  d'ora  hanno  odervaio 
il  Du-Caoge  (i),  il  Cardinal  Notis  {e)  ,  e  W  Padre  Pagi  ( ^) ,  (b)D..ù.. 
non  fulEllere  punto  ,  che  Anaftafio  Auguflo  abbia  ptefo  d  quarto  S'^".- 
ConfoiKo.GBanrichi  Fatti  e  le  Ifcriiioni  ci  fan  conofcere ,  elTetetJnftl 
ftaio  peribna  privata  quefto  Confole;  ed  in  fatti  egli  fii  Nipote  o  «jf.J^ 
Pronipote  delrlmpetadore,  come  olTervò  il  fuddcito  Dii-Cange.  ^  JJP^ 
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e  Pietro  RHando  (a)  uliimnn 


conita  del  qihilc  rrril&  un  OpirfcDlo  lo  ikITo  Agobardo.  come  di  fo- 
pra  accenna  ni  ino .  Laicio  dopo  d"i  se  due  Figliuoli .  cioè  Si^:jincn- 
éo-  e  Giindo/naro.  Ma  il  Ijlo  Sirismoiida .  che  ivi  poi  riruardaio 
come  Re Santo,  ebbe  il  tiralo  lleEio.  e  il  governo  di que^Popoli. 
CaiaiiBt  tua  Madre.  Principdià  Canalica.  e  di  rara  pietà.  F  ave- 
va allevato  tieiia  lua  Reiisionei  u  perchè  imbevuco  di  quello  Une, 
e  co  buom  eicmm  deiia  Madre .  smrb  noi  a  ttioiendere  dct  molte 
Virtii.  Lo  ftefl-o  Mario  Storico  feriva,  die  nell'Anno  51;.  egli 


Tu 


a  Roni.i,''pcr  fcnlficjre  a  P.ip.i  0™iWj  lo  (laici  infelice  delle  Cliie- 

h    -  1    E    ■  1 

ad  abolii  la  quale  non  lì  fapevano  indurre  vari  Pepali,  e  maffima- 
mente  quello  di  Coftsniinopoli:  tuicavia  il  Romano  Pontefice  non 
lalicniò  le  Tue  premure  e  diligerne  per  la  caufa  di  Dio  .  SctiiTe  per- 
tanto varie  Ledete  in  quelt'  Anno  ad  Anallal'io  Augulto ,  a  i  Ve- 
Icovi  Orientali,  e  ad  altre  peifonci  ed  in  oltre  tornò  a  fpedite  a 
Collantinopolt  per  fnoi  I.egati  il'inedeliino  Emòàie  VeTcovo  di  Pa- 
via, che  V  era  ftato  prima,  e  PiSegrino  Velcovo  di  Milèiui,  con 
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dar  loro  nuove  ìAruiioni ,  fperando  pure  di  baiiere  lama  il  chio- 
do, che  l'animo  di  Anaftalìo  fi  movelTc  i  dar  fine  a  si  perniciofa  di- 
Tifion delle  Chiefe  (a  )  .  Andarono  i  Legati,  ma  in  vece  diconver-la)  ^«yt./ 
tire  l'empio  AugufW,  temo  egli,  di  prevedile  i  medelimì  coU'efi-  f;"'^^J^ 
bilione  di  regali.  Trovsia  inloro  la  coftanw,  che  fi  conveniva 
a  facii  Mimili! ,  e  Lrcaii  della  lauta  Sede,  andò  neUe  fiuie,  ed 
ordir.ò ,  che  s' ImbarL-jliero  e  fòlTeto  condotti  in  Italia  ,  Smm  che 
poicH'fro  avere  ingrelTo  in  alcuna  Cini.  Abbiamo  tali  notiùe  da 
An^flullo  Biblioicc.'iio  ;  e  Tappiamo  da- altri  Storici,  che  per  que- 
ita  iiltrasiione  di  Anaflafio  Aur.ufto  inlblenrirono  femore  nifi  oli 

cenro  cinquanta  Monaci  Maroniii  nella  Siria  furono  trJc idi"?!" per- 
chi  difendevano  il  Concilio  Calccdontnfe.  deRni  perciò  di  aver  luo- 
nel  Marrirolo|;io  Roniiro .  liccom,:  veri  M.uiiri  della  Chicfa  di 

Tumnenfé  (*1  a  farli  lontirc  nel...^C,jaij  n  o-'.'.:i  Dancii,  l'opo  (k)r,-,-„r. 

do  frcquenre  e'  fenipre  tuiielij  mciiiioiic  .  I ..^.ùl rr:ti  Figliuolo  di"" 
Teodriico  Re  de'Ftanchi  con  una  lorre  rtimala  navale  gli  aliali ,  li 
ftonfilTe,  uccife  Chchdar^o  loro  Re,  e  riiolCe  a  inedeiimi  il  bot- 
tinò, che  afportavano  dalle  fpiaggie  della  Gnilin. 

Anno  di  Cristo  dxviii.  Indizione  xi. 

-    (li  O  RMISDA  Papa  5. 

dìGlVSTINO  Imperadore  i.  b\ 

di  T  E  o  D  E  R I  C  O  Re  té.  e  8.  r^-  S^' 


Confole  C  M  A 


il  Cardinal  B.^o-iio  {d) ,  v.i  Ag-ipho 


queft'Anno  fu  fegnaro  colla  f„tmiiia  di  Pi-ji  Cor.Juicium  ,  il.]!',. 

come  apparifce  da  una  Letieia  di  Papa  Ormisda,  e  da  un'll'ctiiio-  Ih)  rJ<-/t. 
ne,  eh  IO  ho  rapporrata  alirove  (/).  Non  peimife  Dio,  che  pià  J")  «j^j. 
JimgameiiEe  dutalle  l'empieLÌe  la  vita  d'Anwalìo  Impetadoie  .Ab-  c-n»  » 
biamo  da  Evagrio  (g-} ,  da  Teolànc  (<^),  da  Marcellino  Conte  C'')>ft^c^A 
da  Cedreno  ri:))  e  da  alni  Sioiici ,  eh' egli  nel  di  g.  di  Luglio  da  ii  Uwùt. 
Tomo  nX  X   3  ■  una 
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commuovere  c'o.iira  di  lui  U  Popolo  ,  ed  egii'  Kudiava  le  manieisd^ 
difendern  dalle  intidie,  che  andava  forperrando  dapermuo.  Sevo- 
(  ali:»»!',  gliam  credere  a  Zonara(d),  e  Cedreno,  Autori  ben  lontani  da  fii 
"  '"Z^'-  [empi ,  e  mercatanti  talora  di  favole ,  Anaftafio  fece  morir  timld 


per  iati  fbipetli  ne  gli  ultimi  di  di  Tua  vita  ,  e  coifcio  rifchio  di 
de»  in  tale  occa(io«e  la  tefta  anche  Gìapmù ,  e  Giajlìmans ,  cne 
furono  fuùi  Succeflòri  ,  s'egli  non  folte  ftato  atterrita  in  fogno  it 
un  UoiDO  lenilriie ,  che  gn  dilTe  :  Lanciali  Jlare .  Cosi  fini  di  li- 
Anaftafìa,  con  lafciaié  dopo  di  se  una  memoria  infauda  del 
ve,  ed  eOece  rigundato  come  Eretico  e  protettore  degli  E- 
eprdècutore  della  Ghiera  di  Dio.  Molti  erano  i  Nipoà  e 
otì  di  quelto  Emperadore    grande  era  la^  lor  potenza  j  c  lic- 


'»  na,  Gnì  lìtuala  ne' confini  dell' lUirìco  e 
OM-of.  t.  alcuni  Scrittoli  Tnut,  e  da  altri  llSrieiana .  BaffiiCG- 

mi  furono  i  fuoi  natali,  e  da  lèmplice  Ibldato  cominciò  il  cotfb 
della  fila  (iittuiia  ,  e  falenda  per  vaij  gradi  gianle  ad  eOere  Sena- 
H)^'*"«'-iore,  e  Prefètto  del  Pretorio.  Evaario  fcrive  (J),  clie  con  fiode 
^■"r-    jgij  j^ij^  g       danari  fi  fiudìò,  cHci  foldati  Pretoriani  il  dichia- 
(c)Mirni  ralTero  Imperadore .  Marcellino  Conte  (c)  narra,  ch'egli  fii  elet- 
cì^vm"'"         Senato.  Proiellò  nondimeno  elio  Ginnino  in  una  Lettera  (citi- 
ta  in  quell'  Anna  nel  di  primo  d' Agofto  a  Papa  OfmiiJa ,  S  elTere 
ftato  alzato  cantra  fua  volontà  a  Dignità  si  eccella  i  e  cosi  doveva 
Ci^li  fctivere,  .incocchi  fblTe  vero  il  racconto  d'Eva^io.  Varie  in 
fòmma  furono  le  opinioni  de  gli  antichi  intorno  a  dot  mapocaint'- 
pottA  in  iineii  fàpeme  la  venti. 

Quel  che  i  ceno,  non  intervenne  tumulto  o  feria  nell'elezion 
di  GiafiÌBO.  Se  crediamo  a  Procopio,  Serhioie,  che  fpaice  vele- 
no Topra  tutto  dòi  che  riguarda  GrafiiiiaBe  Augufto  ,  Figliuolo 
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di  una  Sorella  di  quefto  Imper^dore,  allorché  Giuftìno  Tali  fulTro- 
nc  Imperiale  ,  lì  Trovava  in  età  decrepita ,  ruvido  tli  coftumi,  fto- 
lido,  ed  in  oltre  {  cofa  non  mai  avvcnura  in  addietro  nell'Imperio 
Romano  )  ron  conolieva  Lettere  ,  e  nè  pure  fapeva  fcrivete  il  iuo 

fuoi  collumi,  e  perciò  degno ,  che  Dio  l'innaliaife  per  be^e  della 
Religione  Cauolita  al  gi^do  Imperiale.  Non  ho"  finora  làpuio  in- 
lendcic,  l'c  non  i  i:n  tirorc  di  llatnpaj  perché  l' accurati  Aimo  Pa- 
dre Pa>^i  {,0  Ihivelt-c,  che  Gi„/ima  v«,i  ciwma.v  Amdo  ia  Prz.-U)Pyi« 
J^nm.  -^c/  L,lro  l',im„  ri>.„™  S:mm=,c,  Se  Prudenzio  nacque  nell' ^y-"' 
Anno  diCndo  54*).  come  mai  può  effere,  ch'egli  parli  di  Cia/Zw      ^ j. 
cleiio  ImperadLire  nell'Anno  jiSf  Aveva  egh  per  Moglie  Ufi- 
Cina,  Barbara  di  naiione,  e  già  fua  Schiava,  e  Concubina.  Mu- 
raiole d  nome,  fece  chiamarla  £/ij  Marcia  Bulimia,  e  dichiarol- 
la  Imperadiice  Augufla.  Teofane  fcrive  (A),  effere  flato  i!  Popò- 
lo ,  che  le  diede  il  nome  d' Eufimia .  La  prima  aiione  di  queflo  " 
novello  Augulìo  fu  quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que' malvagi  Eu- 
nuchi ,  e  Miniflii,  che  cooperando  colla  crudeltà  ed  empietà  d'A- 
nallalìo,  e  fàvoiendo  i  ManicKei,  aveano  cotnmelTe  tante  iniqui- 
tà colle  niotii  ftiezialmente  e  con  gli  elilj  di  (ami  Cattolici.  Un  d' 
ElSfii  Ananzio  Eunuco  Maftro  di  t-amera  del  defunto  Augufto  (c),  (cj  muoII, 
un  altro  Teocrito ,  che  avea  fatto  di  gran  inaneggj,  e  fpefo  raDlt'&»".J« 
ora,' per  otienere  l'Imperio.  A  coIIdio  non  fii  pernielTo  di  vivere^™*" 
piii  tungamenie.  U  Popolo  IlelTo  dimandò  la  loto  rovina.  Altri 
lor  compagtii  altro  calligo  non  ebbero  ,  che  quello  dell'  cfilio  .  Non 
lardò  \ì  pio  Iinpetadore  Giuftino  a  richiamare  quanri  "Vefcovi  Cat-' 
tolici  erano  ftaii  banditi  folto  il  Regno  di  Anallalio,  e  a  far  loro 
reflituire  le  Chiefe.  E  perciocché  aveva  coucepula  una  Erande  (li- 
ma del  valore,  e  della  pieti  di  Kwìms  Come,  cioè  di  queir  U- 
filiale  Scita,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  pref'e  l'atnii  in  favole 
della  Religion  Caimlica .  il  cliianiò  alla  Corre ,  e  fecondochè  ab- 


^^^re''^™'t/°^'='ì""ne''iliv"c^mt^ 

nandoji  coVuoi  conlìgli.  PrQcopio  fcrive,  che  quefto  Proclo  ebbe 
allàiiGdia  antorìià,  e  Taceva  tutto  ad  arbitrio  Tuo.  Ma  noi  fappia* 
mo  di  Suida  {i),  ch'egli  fii  Uoiaa  fu/fu,  disinterEfl'ato ,  che  noD.„jy^  . 
anmeneTa  resui,  ni  IciiSi;  mai  Le^v  tilcuna  a  rpropolìio,.nèìi^i«^ 
pemufe,  che  fi  muiafièro  i  vecchi  tenilainentì.  Cosi  Giuliiiio  ve-  ^"-J-. 
rificòl'aJEoDU  de'PolineìJ  Ckt  un  Principe  ithU  toa  ntiimi  Jlfi- 

X  4  njW  , 
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te  GLulìiiiD  fsce  rifpiendortì  il  Tuo  lelo  |ier  l.i  CiTrr.ii.j, 
fyìCfm»  con  aver  wflo  pubblicato  un  Edilio  (,.),  in  cui  coEitcrniù  il  Snidilo 
Sih!^  CaUedonenfe ,  ■promolTe  la  celebraiion  di  varj  Concilj ,  per  de- 
prìniere  gli  Eretici,  giunti  a  troppo  infolentire  folto  d'Anaftalio. 
Il  Popolo  llellb  di  Coftaniinopoli  con  pubbliche  grida  richiefe ,  che 
fi  condennalIètD  gli  Eretici  Eutichiani;  e  Giovanni  Patriarca  di 
quella  Cillì  lenne.un  Concilio,  in  cui  tu  fconiunicato  e  depolla 
Severo  Vefcovo  imniTo  d'Antiochia,  ripodi  neTacri  Diiiici  i  nu- 
mi di  San  Lteia  Papi ,  e  di  Eufimio  e  Mi^uiomo  Vcfcovi  Cattoli- 
ci di  CoftantinopaU,  molti  in  elilio .  Altri  Condì)  per  quefto  fu- 
tono  tenud  in  Gemlalemne  e  in  Tiro,  de' quali  fìparl^  ne  gli  Ao- 
nati  Ecclefiaftid. 

Anno  di  Cristo  DXix.  Indizione  XII, 
di  Ormisda  Papa  €: 
eli  Giustino  Imperadoie  i. 
di  T  E  o  D  E  R  i  c  o  Re  1.7.  e  9. 

f^-r  r  IFlavioGiustihoAugusto, 
Confol.  I  edEuTARico. 

GlasTiso  Autrufto  fecondo  il  coftutnr  de'fiioì  rrcHcccITori.  che 
proceaevano  Comou  nei  mimo  (gennaio  oei  loio  Imperia. 
prefeifConfolato  anch' egli  in  Oricnic  uor  nueli'Anno.  Suó  Cok 


r  le.  Ora  noi  abbianro  da.  C^iadoii»  (c),  cbe  Euiarico  nel  line  deir 
Anno  precedente  s'era  portato  b  Koma,  per  Ère  nel  Gennaio  del 
prefente  la  fua  eatraa  da  Confole,  e  tu  accolto  dal  Senato  e  Rapo- 
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lo  Romano  con  gran  nugnilìccnia.  e  iihiifo.  Da  elTo  Ca/Tiodorio 
^ii  è  appellato  Dominai  nojisr  :  il  che  fa  intendere  ,  eh'  egli  veni- 
rne nl>receilc.iii  Secoli  furono  i  Cefaii  creati  da 'gli  Augulli .  Dal- 
la foptacit.it.i  LcTicr.i  Hi  Aialarico  a  Ciufiino  Aiigullo  l'i  raccoglie 
ancora ,  die  Eui^irico  era  llaio  adotmto  per  Figliuolo  da  cfTo  Impe- 
radote, non  già  con  sdoiione  Legale ,  ma  con  quella  O  ,r3tii  wChe 
fi  praticava  allora  coli'  armi.  Volle  il  Re  Teoderieo  diftinguere 
quello  Coifolaio  da  gli  altii  colla  gtandiolìtà  de  gli  Speitacoli ,  ce- 
lebrati d'ordine  fuo,  e  a  Ipefe  fue  per  piìi  giorni  m  Roma.  Cioè  ne  ' 
gli  Anlìieairi  bjir.iglie  di  fiere,  non  mai  pia  vedute  in  quella  età, 
che  Trafimonda  He  de'  Vandali ,  Amico  e  Cognalo  di  'Teoderieo  , 
gli  avea  mandato  dall'  Affrica .  Fuioiio  efeguiii  con  si  fuperbo  ap- 
parato e  tale  magnilicenia  si  farri  Spettacoli ,  che  ne  ilupi  infin 
Simmaca,  Legato  delf  Imperadote  Giuftino,  che  v' inieivenne  ; 
né  G  sa,  fe  maggiot  fùfTc  T  ammitazione  o  il  piacete  del  Popolo  Ro- 
mano .  Di  ftraordijiàri  regaii  parimente  in  tal'  occafione  furono  dì- 

£'  enfati  non  meno  a  i  Goti ,  che  a  i  Romani ,  e  varie  Dignità  lì  vi- 
no conferite  nella  Curia.  La  mira  di  Teoderieo  con  tante  fpefe 
fu  di  affezionare  i  Romani  al  Genero  Euiarico,  già  dellinato  a  fiie. 
cedergli  nel  Regno .  E  ne  ottenne  l' intento.,  fc  ciediamo  a  Caliio- 
dorio  ;  perciocché  i  Romani  fecero  piii  iflanie ,  acciocché  egli  con- 
timialTe  la  Tua  dimora  ptelTo  di  loia;  ma  Euiarico  fe  ne  ritornò  3  . 
Ravenna,  dove  li  replicarono  con  lai  pompa  gli  spettacoli,  e  tan- 
ti donativi  lì  fecero  a  i  Goti  e  Romani,  che  piulplendide  compar- 
vero quelle  Felle  ,  che  le  pria  ctkbraie  in  Roma .  Non  fi  vuol  pe- 
tólaceie  quanto  lafciò  fcriito  l'Anonimo  Vaiefiano  (a  )  con  dite  ;  (-)^..^« 
Che  Teoretico,  avendo  dato  il  Co.il'olato  ad  Eurarico ,  irio.ijò  ,„ 
Romi ,  !  ir:  Rjyr:n.:ta  -,  mj  che  Eurarico  era  uomo  troppo  alpro  e 
nemico  della  Reliaiuoe  Ciitulica.  Un  almo  motivo  di  gran  giubilo 
ebbe  Jioma  in  .meli- Anno ,  da  chele  Lettere  dcll'lmpcradot  , 
y7/™,  e  di  Gi^v^imi  Cappadoce  Vefcovo  di  Colhntinopoh  ,  e  di 
aliri  Vefcovi  Orientali,  portarono  llcurezie  ,  che  lé^uitebbe  la  pa- 
ce ed  union  delle  Chiefc.  Perù  airreiroffi  Papa  0™-W^  a  Ipedite 
colà  i  iiioi  Ledati,  cioè  G;™™  Vefcovo  (  per  quanlo  coiighicHU- 
ra  il  Cardinal  Baronio  )  di  Cupua  ,  e  Govjnni  Vefcovo ,  non  ft  sa 
di  qual  Chiefa,  con  B/mJa  Prete,  e  /'rf«  e  Diofi^ro  Diaconi. 
Compierono  quefti  felicemcilte  il  viaggio  e  le  commifTioni  loro  , 
foezialm ente  aiutali  e  proteilj,  (kcome  ferivo  Teofane  (i),  Ì3(j,ì 
f^ialkia  Conte,  potenififiiiio  allo»  ptclTo  l' Impeiadore.  Oltte"^*^! 
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al[a  confermazione  del  Concilio  Calcedonenfe,  che  età  il  punii 
principale  ,  fii  cancellalo  da  i  facu  DiiiiciiI  nome  d' Scucio;  coli 
anch'etra,  che  ftava  lantoa  cuore  alla  Sede  Apollolica.  Lo  Utile 

pi  autori  e  fonenutoci  di  tanie  lurboUnie  nella  Cniefa  di  Dio. 
Cooperò  ancora  a  quella  fama  opera  Giufininno  Nipote  di  Giufti- 
Auguflo  allora  Capitan  delle  Guardie,  e  pofcia  SuccelTor  nelf 
eiio,  avendone  ferina  anclic  a  lui  Papa  Urmisda.  Leggonf 
piacere  pteffo  dal  Cardinal  Baronio  (a)  le  Bclaiionie  Leneie 
'di  quanto  occotle  in  si  lieta  congiuntura  . 

Anno  drCRlSTO  DXX.  Indinone  xiil. 

di  Ormisda  Papa  7, 
.  dì  GiUS'iivo  Impóidore-  j. 

dì  Teo  D  E  R  ICO  Re  t8.  e  IO. 


Confoli 


V Itali JKù  fu  Confole  Orientale,  Siy7ito  Occidentale  in  quelV 
Anno.  Kiy7mo  piuttodo  che  J!(y7rc»  fu  egli  appellato,  per- 
di! Zfif-jir  f  l'è  tnle  (ì  truova  il  fuo  Cognotne  in  un'  antica  Ifccizione  (  i  )  ,  e 
^--w,.  ■  nella  Cronica  AlolTandiina  ne' Falli  Aleflandrini  (J) .  Da 

Viiior  Tunonenft  (e  )  vien  detto  Ri:llkionc .  Quanto  a  Fiisbuno  , 
Yci'ì/irsn.  egli  c  lo  HcITo  ,  che  abbiam  veduto  di  fopra  coÙ' armi  in  mano  con- 
.'"'j"'*-    ira  dell' linperadore  Anaftafio:  Figliuolo  lU  Patricio  ,  o  (ìa  Patricio- 
^(im^ìIm.'o  I  Nipote  d'  Afpare,  e  Pronipote  d' ArdaLurio  ,  petfonaggi  famofi 
(ci  »7Ar  nella  Storia  di  quelli  temi^,  dceotne  abbiam  veduto  dì  lopra.  Era 
^IHII^'*  egli  ftato-richiamato  ,  lìccomc  dicemmo,  alla  Coite  da  Giuiiiiu> 
AuEudo,  dichiarato  Generale  delle  miliaie,  e  promoOo  in  qiieft' 
Anna  alIadinniiS  del  Confolaio  ,  con  faperf.  in  oltre,  che  il  fuo 
c'iliro  0  |^.T;•rc  l::  Onw  ,     [,i  r,ia  conrtdenia  p.elTa  di  Giuiiino, 
(',-A,ii!o  I-C  i;li  o.-il'.i      gnu  1111 .  Ma  Ci,  la  tuo  mn  alzamento  fuo  fu  ca- 
Enint  Huil.i  ij.i  niviiu,  il  pur  etili i"u  eiàltaio  per  più  facilmenre 
(f)  «..-^«.ruvinriil.i.  Abhiiimo  da  Marcellino  Conte  (/),  che  nel  Mefe  fet- 
rwiiT    timo  del  fuo  Conloia to  egli  fu  nel  Palano  Imperiale allàlito ,  e<oa 
linim.    j^jj^         levato  dalMondot  teftftndo  in  tal  occaGone'tnicidsti 
.  ,       dua  fuoi  Scoienti  Celeriaiio  e  Paolo .  La  caoone  della  caduta  di 
ji£ V<^V^  Infigne  peiién^^,  'Viene  amibuùa  &  Kiagàt       a  una 
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perverfa  politica  dì  Giurtino  Auguflo,  il  quale  temendo,  ch'egli 
per  elTere  pert'ona  dì  lama  ripuiaiione  potclTe  tentare  delle  novità 
Umili  alle  precedenti,  l'adefco  con  lanii  onori ,  per  fargli  poi  le- 
vare [a  via .  Probabilmente  Evaerio  pteftò  qui  fede  a  Zacheria 
Storico  Euiichiano,  e  pieno  di  mn  talento  conna  di  Giudino  Im- 
perador  Cattolico  .  Crede  il  Cardinal  Bsronio,  che  ^'ualicnn  ,  pa- 
chi favoriva  i  Monaci  Sciti ,  palTaflé  nel  pattilo  de  gli  Eretici ,  e 
che  petció  Giuftino  il  fecelTe  ammanate.  Ma  Ciccarne  oITetvaro- 
no  il  Cardinal  Notis,  e  il  Pad  te  Pagi,  Vitaliano  fu  ferapte  iinilif- 
limo  colla  Chiefa  Cattolica ,  e  nimico  de  eli  Eichci.  E  fc  voglia- 
mo^oi  credere  a  Proco^io  (  a  ),  Gm/JimoMÌJipote  di  Giuftino  que-  W 

con  gigrjmenii  cf  buona'  ainiftà  ,  e  con  prenderlo  per  Ftarcllo,  iiaf-"*" 
fe  Vitaliano  alla  Cotte  ,  e  pofcia  infpitati  de  i  fofpeiti  conita  di  lui 
«IfAugufto  Zio,  il  fece  uccidete,  forfè  difpiacendogli  la  iroppa 
confidenza  in  lui  pofta  da  GuiDino,  e  icineodo  d'averlo  oppolìto- 
re,  o  concorrente  nella  fuccedion  dcll'Iniperio .  Comunque  ila, 
Giuftino  njn  fece  rumore  nè  tifentimento  alcuno  pei  quefto  amniaz- 
lainento  ,  o  perchè  fi  itaiiiiva  di  un  fuo  Nipote,  o  perchè  era  an- 
ch'egli  complice  del  fatto,  e  Giuftiniano  crebbe  maegiormenie  da 
Il  innanzi  in  auioriiì  e  potenza.  In  una  Lettera  Sl'cpforcVe.. 
fcovo  a  Papa  0/ibijiÌi  ,  fcritta  nell'Anno  pie  reme  ,  i  parlato  de' 
Libri  di  Faulh  Rit^t,  e  v'J»  qbefte  parole:  FiUi  fKnjue  v^d- 
Magiari  BÙUium  VtiaBama ,  &  Jajliaiaaut  Jìqitr  ine  re  .nJenptQ 
ffiaiimJimi  vc/fnr  iafimari  JiJUirant.  Dal  che  Q  vede,  che 
Giuftiniano  al  pari  di  Vitaliano  era  faliio  al  pollo  di  Generale  del- 
le Miliiiejma  Vitaliano  preccdev.i .  Ancorchò  foffe  feguiia  la  tiu- 
nion  delle  Chicfe  pei  opct:i  dol  Cntiglico  Impeiador  Giufiim,  e 
di  Giovanni  Vcfcovo  di  Coll,i..[i:i..p.>ri,  die  terminò  ì  fuoi  giorni 
in  quell'Anno  con  avite  per  Succedote  Epifanio  :  tuttavia  leilava- 

bre  nella  Stoiia  Ecclefiaftica  ÒÌiaa  fe  Triniiait  ^fff;  ni  erano  el' 
accorda  alcune  Chiefe  d' Oriente,  fpezìalmente  quella  di  Coftanù- 
nopoEi ,  colla  Sede  Apoftolica  intorno  al  levare  da  i  Dittici  i  nomi  di 
alcuni  Vefcovi,  e  al  tolletarveae  de  di  altri.  Fufopia  ciò  tenuto 
un  Concilia  in'  Coftantinopoli ,  e  dipoi  Tpeditì  da  elTo  Concilio  ■  Le- 
goti  3  Papa  Ormisda  .  Lo  fteftb  Giuftiao  AuguAo  anch' egli  ptemu- 
lofo  di  veder  eftinte  le  differenze  tiHic  inloino  alla  Religione ,  e 
alla  Difcìplina  Ecclenaftica ,  fpedl  al  mederuno  Rumano  Ponielice 
Graio  Maeftro  dello  Scrigno  per  Tuo  Ambardaiore ,  acciocché  feca 
liat' 


Anno  DXXI. 


feerie  alia  Corte  ImpeiiaU  di  Conaniuiopoli',  come  Lento  Pont!- 
lìcio  •  Fu  egli  regiftraio  net  ruolo  de'Sanii:  cola  non  aifficUe  iic' 
Secoli  d'allora. 

Anno  di  Cristo  bxxii.  Indizione  xv. 
di  ,0  R  M I  s  D  A  Papa  9. 
di  Giustino  Imperadore  j. 

di  Teo  D  Eit  I  co  Re  30.  e  11. 


riont  di  BoElio  ,  quelli  due  Coi.loli  furono  creali  in  Occiden 
erano  amendue  I-igliuoli  di  Amdo  Manila  Severino  Bo!,l.> ,  rino- 
malo Scniiore  di  quelli  rempi .  A  Slmmaio  fu  pollo  quel  nome ,  0 
fia  Cognome,  «  l.a  Sopianomc  dal  Uro  della  Madre,  Figliuola  di 
Simmaca,  (lato 'Confole  nell'Anno  ^83,  Il  fecondo  de' Figliuoli 
ebbe  .1  nome  di  Boc~,io  ,  comune  al  Padte  ,  die  R,  Confole  nell'An- 
no 510.  e  all'Avolo,  ptobabilmenic  llato  Confole  nell'Anno  4K7. 

10  nonvo'Iafciar  di  accennate  ciò,  che  leggo  in  Agnello  (  a)  ,  Se  tir-  (1)  ^gt-B, 
rore,  benché  poco  accurato  ,  delle  Vile  dc'Vefeovi  di  Ravenna  .  r^^'; 
Scrive  egli  nella  Vna  eonfiil'a  di  San  Giovanni  Anuckipic  ,  che  Tea- jto-.' /hÌV, 
dctico  nel  ^jT™  Anna  Jd  fuo  K^g'^^  m.inJÓ  in  .Sicilia  f  cfer- 

cito  di  Ravenna,  da  cui  fu  facclicggiaiB  ouell' Ifola  ,  c  ridotta  all' 
ubbidienza  del  medefimo  Re.  Di  quella  i.oiiiia  ninn  ferae  fi  truo- 
va  in  alite  Storie ,  e  malli mamente  conlìderando  ,  che  lauti  anni 
prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teodeiico ,  pare,  che  nìun con- 
to s' abbia  a  fate  del  tacconio  d'Agnello.  Contuitodò  e{^i  ci  può 
far  dubitare,  che  nel  prcfente  AnnO  riiccedeHè  tit  Sicilia  qualche 
ribellione,  la  quale  obbhjjnlTe  Teodetico  ad  inviare  colà  un  Arma- 
ta .  Circa  quelli  medefinii  tempi  fembra  ,  che  fuccedelTe  un  fatto  , 
di  cui  tenne  conto  I' Anonimo  Valefiano(  i)  ■  Cioè,  che  mentre  il  W/-, 
Re  Teodetico  dimorava  in  Verona  per  foCpciic^  di  qualche  mo.i- 
memo  de' Barbati  contra  dell'Italia,  accadde  una  giavillima  con- 
tefa  &a  i  Criftiani  e  i  Giudei  in  Ravenna.  Non  fe  ne  intende  bene 

11  motivo.  Jadai,  dice  egli,  òajui^aios  nalenus  dum  lividaic, 
freqiun'er  bUiUh  in  aijuaiB  fiamiai  jaBavtniiu .  Pare ,  che  col 
nome  di  Otlta  vodia  ejùi  lìgnilìcare,  aver  .eHì  Qndei  più  volie 
gluaco  nel  fiume  delle  Ofiic  a  confecraie,  o  da  confecratri.  Irtì- 
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tnioci,!  qiicfto  nflVomo,  o  facHkgio  il  Popolo  di  R.werjna .  fenia 
ricuMdo  jlcuno  al  Ri,  ne  ad  Emmico ,  clic  per  lui  refiedeva  nelli 
Ci..a  ,  ne  3  PU:ro  Vefcovo  .  la  cui  e:i  ,  ft  in  ciò  non  erra  T  Ano- 
nimo fudderro,  vien  troppo  pollicipjia  Ai  gli  Scriiiori  Ravennati; 
corfeto  alle  Sinagoghe,  e  luue  Jc  bruciarono.  Poco  ftettcro  i Giu- 
dei a  volare  a  Verona  .  per  chiedere  eiulHiia  al  Re  ,  ed  aiutati  dd 
favore  di  Trìvant  Maftro  di  Camera  di  Teoderico,  riportarono  un 

ttibuiione  per  rifabbru-^r  le  ,Sinjgog;ic  incendiate  :  e  chi  non  pa- 

gfle,  fofle  pubbl     m  II        L' onimc  eia  indirliuio  ad 

laHcB,  e  aPUm  ,  fi^suirK, .  D„  v.a  l.eiie- 

{fiCtSM  radei  medefimo  lì'  iniendi.iiro  ,  iln;  anche 

^'-W«inquella  Città  da  e  tu  bruciata  una  SinjMsa 

Giudaica  :  del  .[ual.  Teoderico,  che  folTero  pu- 

riti  i  principali  autori .  Anclie  allora  li  irovavano  Ebrei  dapenut- 
(b)M>i(u  ro.  Racconta  folto  quei!:  Anno  Mano  Avciiticenfe  (i),che  Sigif- 
i^'SI™""^'  f'*       BorpoGriiMii  iiit!iiiii.iiiieii[e  fece  uccidere  Sigrricefoa 

Figliuolo  .  Queft'  empio  fatto  vien  parimente  colle  Tue  circollan- 
k)Cnj«v  ze  narrato  da  Gregorio  Tutonenle  (e)  con  dire  ,  rhc  morra  la  pri- 
nia  Moglie  d' effo  Re  Sigifmondo  .  Fisliuoia  di  Tcuitriic  Re  d' Ita- 
^'"'■^'  lia,  la  quale  gli  ,  .p,  ne  prefe  un'  airra  ,■  e 

quella,  lecondo  il  coi  le  delle  Matrigne,  cominciò  a  maligna- 
te conira  del  Fìgliaflro.  Miratala  un  d\  colle  veftì  di  Tua  Madre 
indoUo  ,  Sigerieo  lì  lafcio  -appar  di  bocca ,  che  non  era  degna  di 
portar  quegli  abiti,  prol  Imenie  peichò  alzata  da  balTo  ITato  a 
quel  di  Regina.  Perciò  inv.  .eriia  U  Matrigna  tanto  Iblfió  nelle  o- 
recchie  del  Marito,  con  fargli  credere  nutrirli  da  Sieerìca  ttante 
fegrere  di  lorgli  il  ne^no ,  cne  i  inauiie  a  levano  m  vita.  Ma  non 
si  torto  fii  efeguito  l'iniquo  conlìglio,  che  SiiÌT"'""''"  "= 
e  deieftò  il  fuo  fallo;  do|30  di  che  fi  ri  '  ■  ■ 

Salmodie 
iniquità  il 
lifetire  U  di  lui 


per  piti  raorni  in  pianti  e  digiuni ,  e  coA'  affiftere  alle  faci*' 
jdie  ,  lì  nudìò  dì  Girne  penitenza .  IKo  nullidiitienO'pier  quelta 
là  il  volle  gaftigato  nel  Mondo  dì  quà-,  lìccone  redVemo  io 


Anno  DXXIII. 

Anno  di  Cristo  dxxiii.  '. 
di  Giovanni  Papa  i. 
di  Giustino  Impeiadote  6. 
di  Teodeaico  Re  ji.  e  13. 
ConfoU  (Flavio  Anicio  Maisi mo,  fenza Collega. 


Q 


Uestd  McSim  fa  CanTole  if  Occidente,  &  ,  , 

chè  niun  Coalble  fofle  crealo  in  Oriente ,  o  perchè  noa  le 
'Faffi.  Per  folennizzBte  anch' egli  il 


Re  Tcoderico  ,  e  Ic-i-Jii  iin.i  l.oiicr.i  ;  ),'  H.i  lui  fcriiij  allo  iìflTo  U)  C.§^i. 
MilTimo,  con  ordiùjr.'lL  ili  ll.d.lLst,.,,.  que'l.iU,  che  aveano  ef. '  '•■ 
pnila  la  lor  vila  a  si  gravi  pericoli  ,  per  dar  piacere  al  Popolo,  li, 
elTa  Catìiodorio  SegieiarLo  defcrive  Icggiadcamenie  la  forma  delle 
caccie  Teairali,  con  deiellarle,  perchè  cortavaiio  d'ordinario  la 
vita  di  molle  peifone;  abufo, che  vieiaro  da  rame  Leggi  fin'allo^ 
ra  non  lieta  ùoiuio  iltirpare,  bencliÉ  lanio  disdicevole  a  gente, 
da  cui  li  jitofcuiiva  la  fama  Legge  di  Chilo.  Ariivù  al  line  deTuoi 

g'omi  e  «eile  fue  fatiche  in  quett'  Anno  Pa[>a  Ornàida ,  Pontefice 
nco  e  doriofo ,  per  avere  fofieauta  con  vigore  la  donrina  Catto- 
lica, liioTinaio  il  Clero,  rimefla  la  pace  e  l'anione  delle  Chiefe 
iii  Oriente ,  cacciati  da  Roma  ì  Manichei ,  e  lafciate  in  effa  Roma 
illullri  memorie  della  fua  munliicenis  con  varj  ricchi/limi  doni  fat- 
ti alle  Cliu'fe,  ed  aiir.overaii  d.i  Aii^t.illo  Biblfj.ecariD  ( /■  ) .  Wi- ly,  A.,p4. 


dinal  Bar 


0  'R-ad^nco,  uvenre  c(i"o  Papa  O, 


in  dono  alla  Bafilica  Vaiicana  due  Caodelleti,  0  fieno  Ceroferari 
d'argento  ,  che  pefjvano  felTania  libre  .  Ansi  in  varj  lefti  di  elTo 
Anaffnfio  li  legce  ,  aver  cffo  Uc  ,  e  non  pià  Papa  Ormisda  ,  ornato 
un  trave  della 'Bafilica  Vaticana  tniio  d'argento  ,  pdan.e  mille  e 

Suarant^  libre.  Ma  anche  gli  Ariani  piofeuarano  venerazione  ai 
imi,  e  mallimamente  al  Principe  degli  Apolioli,  e  Tcoderico 
non  ignoriiva  le  ii>ai)iere  di  cattivaifì  1  animo  de'  Cattolici  :  cosi 
avo.Te  egli  coiiTÌiiuato  a  praticarle  nel  reftante  del  fuo  goveno. 
Aggiugne.AnaAalio,  clie  dall' Oriente  vennero  altri  prezioli  dona- 
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tivi,  mandati  a  San  Pietro  dal  CattoUco  Imperadore  Gìb^Im  .  La 
morte  del  luddetto  Santo  Poniefice  OrmisJa  accadde  nel  di  6.  di  A- 

gfifto  .  c  nel  di  1 1 .  del  medefimo  Mefc  fu  eletto  Pa|)a  Gimainiil 

I   d'         r    4     1    M  Lt    I     /  R-."e 


uflc  di  ilolotc  per  una  gr.in  rotij  dita  jl  -J.  lui  c[crcit<J  liJ  faW 
„  Panano  capo  de' Mori  nrelTo  di  Tripoli .  Procopio  naira  il  taiiofi). 
Moflèro  iVandali  contra  di  collui  una  bell'armata.  Cabaone,  a- 
vendo  intefo  a  due,  die  i!  polTenie  Dio  de  Crilliani  puniva  chi 
non  tifpettava  i  facn  Templi,  e  favoriva  chi  gii  onorava,  fpeJl 
lèsretamente  alcuni  de  tuoi  con  oidine  di  leguiiare  1  efe roto  ne- 
mico, e  Te  i  Vand.ili  cnir.-.vi^no  co  i  cavalli  nelle  Chiefe,  e  le  rpu- 
calTero.egbno  dipoi  le  ncitancro.  vd  onoralTcro  i  SacerdonOi- 
Iham.  Tanto  appunto  avvenne .  Djedeii  poi  la  battaglia,  in  cai 
1  pnchi  vinfeto  1  n-.'iln .  c  iin.n  crandc  itrace  fu  latta  della  nailon 
\  n."  I         111  I      I       I  "  t  olo 


do.  lelanliffimo  dell' Arianifmo 
promettere  con  giuramento .  (llvenuio  che  folTc  1 
le  Chiefe  de' Cattolici .  ne  di  rcftiiuir  loro  i  privilegi . 
co  dopo  la  motte  di  Tralamondo  .  prima  ili  regnare,  per  non  vio- 
late il  giuramento.  lieliiainò  in  Affrica  i  Vefcovi  efiliati.  e  fece 
£W  aptit  le  ^liieie  Ijatioliche .  tosi  lalciò  Tcritto  !>anio  llidoro  (fl . 
Ma  ehi  oidinA  il  lìaprìmento  de'  (acci  Templi ,  e  Teftltul  la  liberà 
'  a  i  Vefeovi ,  eià  comandava  e  regnava  .  Non  è  improbabile ,  che 
Ilderico  fi  credclTe  dÌsobblÌRato  dall' offervania  dì  un  muramento 
illecito  ed  inoLilio  in  fé  (le(!"o.  Mirabile  ncrciò  fn  1'  alleerezia  de' 

'ò,  chg  clcggciitro  ij  \  el.;,>vo  di  I.  ,ii'i,ij;iiiV  ,  f  [jiLclli  Tu  Bonlfii^in. 
A  qnelti  tempi  non  icnia  ragione  licn  riferita  ima  Legge  di 
:<.c  Gi'if/Zino  Auguiio  (J)  cantra  de' hlaoichei ,  con  vietare  folto  pena 
della  vita  la  loro  perinanenta  nelr  Imperio.  AgUalirìpoi,  ileno 
Pagani  o  Eretici,  vien  proibìtol'aver  Magilirait  e  Dignitì,  ficco- 
me.  ancora  luogo  nella  Milìzia ,  a  riferva  de'Goiii  e  f  altri  Popò- 
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ti  CoUegali,  che  miriravano  in  Orìenie  at  Ibldo  dell'  Imperio  . 
Circa  quelli  [empi  ancora  meri  Eufemia  Impeiadtice  ,  MogKe  di 
Giuftino  Augufto  -,  uè  fufliflc,  eh'  egli  palTalTe  alle  reconde'nozu. 
come  han  cicduto  jicuni .  Teodora  nominala  in  ral  occsifione  da 
Cedrenofa)  ,  fu  Moelie  i!i  Giu.liniiino,  e  non  di  GiuilinO.  La(i)(^ 
none  inpiiHaiTieii.e  ìliIlt,!.,  ,l1  Figliuolo  X^g^^cn  da  Si^nu,aÌo"^->^- . 
He  de' Borgognoni ,  irrigò  al.amcnic  l'animo  <li^7;W;™l{e^  d'I. 

ula  fua^FigliuUr.^A^^ca^d'dc^'^'ch^  'ìsmpI'Él'jfmi^] 
Clomrio,  e  Childdirw  ,  tuni  e  ne  Figliuoli  di  ClodovcQ  ,  e  ca- 
dauno Re  de'  Franchi .  erano  inciiaii  dalla  Madre  ,  cio^  d.i  Ch:il- 
Jt  Vedova  d' effo  Re  Clodoveo  ,  coni.a  del  fuddeno  Re  Sigifmou- 
do,  acciocché  vendicalTcro  la  morte  data  a  C/iiWico  fuo  Padre , 
e  a  fua  Madre  ancora  ,  da  (?iiWu/Wi)  Padre  di  Sigifmondo.  Pro- 
balriknente  quella  pia  Principellii  altro  non  intere  ,  che  di  oRenec 
colla  forza  quella  porzione  di  ftaii ,  eh'  ella  pretendeva  dovuti  a  sé 
nelr  erediti  del  Padre,  giacchi  da  Guitdobado  fu o  Zio  non  Tavea 

Eoruta  aver  per  amore.  O  Ha  dunque  che  i  Ftaiichi ,  confiipevo- 
della  collera  di  Teoderico ,  il  movcffeio  i.d  entrar  con  loro  in  le-  ' 
ea  centra  di  Sigifinondo  ;  o  fin  che  Teoderico  ne  facelTe  la  propofi- 
iione  a  i  Franchi  ilefll  :  certo  ò,_cli'  efli  fi  colltg.iiono  inllenie, 
per  far  guerra 
CIO,  che  Proci 
fopra,  il  Padre  Haniello,  i 

lì  all'Anno  joi.  Cioè  avete  Dcn5i  i  eouenco  inviato  i  citrcito  luo 
vetfo  l'Alpi,  ma  con  ordine  di  andar  temporeggiando  nel  paltag- 
gio  per  vedete,  che  andamento  prendeva  la  guerra  ita  i  Franchi 
e  i  Borgognoni .  Sigilmondo  fo  ne  fuggi  in  un  eremo ,  c  polcia  in- 
cognito al  Moniftero  Agauaenfe  ,  o  fia  di  San  Maurilio  ,  dove  dico- 
no, ch'egli  prendelTe  l'abito  Monaftico.  Petciù  non  dwatono  ta- 
tiea  i  Ftanchi  ad  impadroniti!  di  quafi  tutto  il  Regno  alloia  ben  va- 
llo liella  Eorgo^a  .  E  il  Generale  del  Re  Teoderico ,  appena  udira 
la  nuova  della  Iconitita  de'  Borgognoni  ,  valicò  freECDloiameiite  le 
Alpi ,  c  fecondo  i  patti  entrò  in  polTelTo  di  un  buon  nano  di  pae- 
fe  ,  che  abbracciava  le  Città  di  Apt.  di  Genevra ,  dì  Avipione, 
Carpeniras,  ed  altre ,  Il  racconto  di  Procopio  vìeo  confètniaco  da 
una  Lettera  del  Rs  AtdaAcù  al  Senato  di  Roma  (e)  in  occafione  di  {,)  ctf«i 
crear  Patriiio  Talù  fuo  Parente  ,  che  fii  Generale  di  Teoderico  nel-  S.m^''. 
la  fpediiione  fuddetia .  Miiiìu^r,  dice  edi.  Franco  &  Burgun- 
do d.ccr,amibus  ,  m-fus  ad  Gatìaj  mtnd^i  ,  ai  auid  aiwvfa  im- 
Temo  HI.  Y  m« 


I,  che  Procopio  lafeió  lctitio(i),  e  che  nccome  fu  avvertito  di  {blfrtt». 
ira .  il  Padre  Haniello  .  riferì  fuo^  1  di  (ito  nella  Sioru  de'  Fraine- 


A.KNAL1  d'ItAII 


mu  pTvfarrKrri ,  ijuùi  noflo-  exuàtus  'unfwjù  Uherihus  v'mdicafia. 
Adquijìrìl  iteipaèhcx  Romanx  ,  aliis  caiutajénlitui ,  aifquc  lilla  fid- 
gaiioac  Pnyinciam  ,  Ù  faSua  cjl ^aiemm  commoJum  nojbrni ,  id.imK 
haliuijtius  bellica  conuniiont  peiiculam ,  T/iuntpAus  ^nt  pugna ,  jGir 
latore  palina ,  fine  cade  visòria . 

Anno  di  Cristo  dxxiv.  Indizione  il. 
di  Giovanni  Papa  i. 
di  Giustino  Itnperadore  7. 
di  Teoderico  Re  ;i,  e  14. 
L*vio  Giusti 

APPARTIENE  air  Occidente  quello  CotifolE  Opilione ,  e  v'un 
da  alcuni ,  m.i  con  poco  fondamento ,  cieduto  quello  fteflb 
t.)C*i  die  fecondo  Caffiudoto  (^)  fu  cteaio  Come  delk  face  Lanrifiani, 
U.epill.->.  ofia  TcforLcre  del  Re  Atalatico.  Perchè  né  pu.e  in  quei» i  tempi 
fi  traniH  un  Confole  Orientale  ,  non  fe  ne  s,i  inTendrrp  U  mr-mn. 


!  dogliar  

Teeiuiai  feguace  anch'  elTo  coltaniilGino  della  Secca  Ariana  i  con 
kAoi  in  olcre  Teodecico  non  poco  amareg^tOj  perchi  laddove 
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egli  Isfciava  in  Iialia ,  e  negli  altri  fuoi  Regni,  goder  tanta  i^uic' 
ic  €  libenà  a  i  Cattolici ,  Giuftino  Augulìo  irattafle  poi  con  raJe  fe- 
Tcriià  gli  Ariani .  C'è  in  olne  moiivo  dicicdere,  che  cITo  o perla 
licita  cagione,  o  per  alEii  accidenci ,  comindalfe  a  dubitai  della  fe- 
deltà de  Romani,  eoo  folpeture  inielligcnie  di  loto  colla  Corte  di 
Coiiantinopoli .  qtlalìclii  abboniflèro  un  Principe  Ariano .  ed  aC- 
piralTcro  alla  libertà .  Fors' anche  ™  ,  che  allora,  benché 


una  Porta  di  quelU  Ci.tà  :  il  che  vien  racrontjij  d,i  effe 

ui'dV^a''i°oUci!  mrchevenfimilmem'^fu'^tirTo  per  Mo'^r^flcirral- 
la  fotiifteazione  di  quella  Città.  Quindi  comandò  Teodetico  ,  che 
niuno  de'  Romani  poteffe  rener  armi ,  e  ne  pure  tm  coliello ,  iniJi- 
zio  ceno  di  forpeiti  intotno  alta  loro  fedeiià.  Ma  colui ,  che  mag- 
giormente accefe  que<lo  fuoco,  fu  Cipriano  Referendario  ,  il  quàl 
poi  per  rìcompenra  delle  lue  iniquità  nafsD  al  otado  di  Tefonere  e 
di  Generale  d'.Arra.iia .  Accusò  egli  Aliùia  Patriiio,  flato  Conùy. 
le  nell'Anno  49].  con  imputaigli  d  avere  lenito  leiten  a  Giufbno 
Imperadore  contia  di  Teodenco  .  Nego  egh  il  fetto  ,  ed  appella 
per  difendere  h  di  lui  innoecnij  fi  m,!6  da  Roma  a  Verona  an- 
che J-cif/i-io  Patiiiio  .  «li  Umo  C^r.Pjle.  die  era  iiDora  il 

m-nlCeV'licci.l   ctnir  dtll  (ìli    [  irt  1  j  quc 

cioè  Bafi/^a  ,  che  cacciato  di^in/.i  di  toiie  er.i  ijidd.ii.iiJ  r,[ui  al- 
la gola,  Opdianr  ,  divctlo  dai  Confole  dell"  Anno  prckcue  .  ^cr 

Sauditi  per''innumerabi!i  loro  &odi  ,  erano' allora  ^ifligiaH  in  Chie- 

fa,  L'accufa  fu,  lecondoché  Icrive  lo  (IclTo  Boetio     )  ,  '''"t""- ,  l  ,  „ 

la  innocente  di  quello  reato  Boeiio:  contuitociò  porta  -  "         "  ■ 
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dell  fillio  lolle  l'avia  ,  dove  in  uni  piccioli  cala,  o  pure  in  una  |m- 
cione  egli  folTe  deienuto  ,  Cemi  Libri ,  e  lenz.i  poier  parlùtc  con 
amici ,  0  [larenri.  L'  Anonimo  Valefiano  (crive  ,  elTere  egli  Aito 
imprìeionato  ,  o  icnuio  fotto  buoiin  guardia  in  Calvenzano  ,  in 
Calrcraimo ,  cioè  in  un  Luogo  del  lerrilorìa  di  Milano ,  po- 
co diltanie  da  Melegnano.  Quivi  Boezio  compofe  il  nobil  fuo  Trat- 
tato itila  CaMa^nc  JtUa  Fiùi/nfii .  Ma  perciocché  di  grantli  ru- 
mali e  dicerie  doveano  coirere  per  1  opprefliane  di  qnefto  intigna 
perfonaggio  Romano  :  il  Re  crudele  finalmeace  comandò,  che  eli 
(a)jifnu£blj[é  levala  ia  vna-  e  1  oidine  fii  efeguito.  Mario  Avenricenfe  ^) 
lafciò  fcntto .  che  nel  correrne  Anno  JJiW{io  Patriiio  tu  ucdro  nei 
iinitom  £  Milano .  Porrebbe  nondimeno  eflète  ,  che  all'  Anno  fé- 
giicnie  pppartenelTc  la  di  lui  moire  ,  c  che  Mario  confòndeffe  la  fen- 

Lbb  p  \  \'  ì  '  fj  irsTramTci%^ilri°io'^''(e^no^^ 
g  1      M    1      I    m      ll|    )    li^s'iS^"""  dueFisliiioli, 

di  noi  veduti  Conili  nel!'  Anno  511.  Dl.;..::!  di  r.,.u  vinii,  che 
villi!  inniii  .nini  ilii'oi. 

In  qucfto  medeliino  Anno  elTcndo  tornato  a  Ravenna  il  He  Teo- 
inimo  V.iidl.i[U,,  culi  fece 
chiamare  Giovanni  Pajja.  e       intimo  d'andare  a  Coftantiuopoli , 

ro  .  che  1  aveano  abiuralo,  luuponendoli  indolii  a  ciò  dalla  foru 
(y,-)A,.S4.e  dalle  minacdc.  AnaDallo  Bibliotecario  (i)  rolamcntc  fcrive  , 
BBi^fc che  fii  inviato  per  ottenere  la  rellLiuzion  delle  Chiefe  a  gli  Ariani: 
"     altnmente  Teodenco  minacciava  lo  -fterminio  de'  Cattolici  in  Ira- 
te) iBftr.^-  Altrettanto  fcrive  Y  Aumr  della  Mifcella  (e).  Andò  Papa 
^4<{biii.  Giovamii,  feCD  conducendo  altri  Vefcovi ,  cioè  £c<:/4io  di  Raven- 
na, £ii/;tódiFano,  JaimodiCapoaCnon  coiiofciuto  dall' Ughei- 
li nell'Italia  Sacra)  e  due  nliri  parimente  Vefcovi,  ed  in  olire  TW.- 
a™,  Impomno,<^A  .J.>.Yr.J,  turi,  otre  Itati  Confoli ,  eunaltro 
Ali.,:-:,,,  P,.rr,/,<.  .  Tii.lir,,  <l ,  i  i',,,,,  jLctledmi  Bntgoenoni  Si^if- 
„l.,::i<,  Ul:  u  c(ii ,        ■,  «,i  ritir.Li,.  noi  Mimlllcm  di  San  Maurilio 
f?!         (J),  tu  dato  nclii!  mjT-.i  ci,;b  Mo.lic  e  co  i  FigUuoli  a  Chdomi.o, 
i.ar'.Z  '  '  uno  de  i  Re  Franchi  ;  e  pollo  jiiigione  in  Orleans  .  Irianto  GeJc- 
maro ,  Fiaicllo  d'  eflb  Sigilìnondo ,  ripigliate  te  forze ,  c  munato 
un  buon  efercito  di  Borgognoni ,  licupeió  la  ma^ar  parte  delle 
Città  e  Tene  occupate  da  i  Franchi:  il  che  non  potendo  digerire 
Clodoniro,  ulb  di  nuovo  in  campagna  con  una  fiirte  Annata  in 
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Re  fuo  Fucilo,  por  r.ir^d,, 


Wrn  Abaic  di  Micy',  che  l'egli  commetteva  quella  iniquità.  Dio 
gli  tenderebbe  La  pariolia.  Fu  dipoi  da  i  Monaci  Agauncnfi  ,  e  da 
i  Popoli  pollo  Siépnoado  nel  catalogo  de'  Siimi ,  quafi  che  foffe 
norfoloWenre  ,  maMartire;  fi^ccome  ancora  da  aiirHl  poco fe  ' 

Martiri  ,  con  quella  facilità  ,  che  di  fopra  accennatnrao  praticala 
allora  dì  dare  il  titolo  di  Santo  a  chi  abbond.iva  di  virtù  ,  lìccnme 
ceno  abbondarono  non  meno  il  Re  Sigil'mo]ido  ,  che  Boezio  .  Re- 
ftò  poi  uccifo  in  una  battaejia  il  Re  Clodomim  ;  riniafe  ancora  feon- 
fitto  GWanrora ,  e  lotnó  la  Borgogna  in  potere  de' Franchi ,  «'qua- 
li fu  poi  ritolta  da  effo  Godomaro.  Ma  Taiuko  Re  d'ic^atenne 
ben  torte  le  eooquifte  da  lui  fette  nella  Gallia,  Ed  in  (juell'Anno 
appunto  nella  Città  di  Arics  a  lui  fottopofia  San  Ccfara  Vefcovo 
celebrò  un  Concilio ,  che  è  il  quarto  tenuto  in  quella  Città  >  e  v" 
intervennero  fodici  Vefcovi ,  tutù  compiefi  nella  giuri rdiiione  d' 
effo  ReTeoderico. 

Anno  di  Cristo  dxxv.  Indizione  III. 
di  Giovanni  Papa  j, 
di  GlUSTiMO  ImpeiadoTe  S. 
di  Teoderico  Re  615. 


Atftcìo  Probo  junkwe. 


ConfoU  \ 

IL  primo  dì  <pieJH  Confali  fu  creato  iti  Oriente  ;  Pmèa  in  Occi- 
dente ■  In  alcune  irciiiioni ,  die  rutte  fi  debbono  riferire  al 
ptefenie  Anno  ,  egli  è  chiamalo  Piobe  juaiort,  e  ne  inferifce  il 
Padre  Pjgi ,  i'di^r  fl.iio  della  Famielia  lleffa  di  Probo  ,  che  fii 
Confoie  ncli'  Anno  i  j  Se  foffé  dilfenia  (ino  al  prefente  Anno  la 
mone  del  celebre  )9or;/o,  è  fcuro  tuttavia  .  Sappiamo  bensì  da 
Mario  Ave  ntic  e  rie  (a),  che  ^iniBiaco  Patriiio  Suocero  d' effo  Eoe- 
lio  ,  eii  fta'o  Confole  ,  ed  uno  de'  più  illuftri  Senatori  di  Ronia  ,  Ch 


lofil  cifi&pere,  cheficcome  un'iniquiti  fedlmenie  nerirafeeo  W^^T' 
Tomo  III.  Y  }  deU' 


■  "B^ilijed  by  GoOgle 
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deir  altro ,  cosi  Teodeiico  lemendo  ,  che  Simmaco  ,  perfona  di 
mino  credilo  in  Roma,  per  dolore  della  mone  del  Genero  poteile 


[tato  contri  del  fuo  Regno  ,  fattolo 
ilore  di  varj  (ititi  reati  ifprivó 


Ravenna,  lòtto  colore 
maggiormente  divenne  preffo  i  Cattolici  , 
Romani ,  abbominevole  li  nome  d'eflb  Teoderico  .  Ma  qui  non  fì]ii 
la  di  lui  crtldelli .  Narra  Anallalio  Bibliorecitio  (  ^  )  ,  clie  giunto 
"Papa  Giovanni  preffo  Coftanlinopoli  ,  uli-!  incentro  .1  lui  luna  la 
Ciiià  dodici  miglia  fuori  della  i'o-ii  colle  Croci  e  co  1  do[jpieri ,  fe- 
ftcg^iando  tulli  per  la  confolaziom^  di  mir.ire  i,i  qiielk  coiurnde  un 
Ponielìee  Romano  ;  cofn  non  m.ii  p-.i  \  .  .Illc,i  n-'  Siciili  ^in^'itden- 
ti.  LImparadore  lleffo  inginocchiato  a"  ùoi  |iicdi,  gli  prcliò  quelf 
onore,  che  fi  conviene  a  1  Vicarj  di  Gesù  Cr.lto  ,  i'.ire  .  cho  qual- 
che differenia  illforgeile  per  la  mino  con  E/,^/.:,:,,.  P^triarc;i  di  Co- 
di quellaCittà .  Ma  Giovanni  P.ipa  avendo  folknuio  con  vigore  il 


(b)rAnT>i.  primato  dovuto  alla  fua  Sedia  per  aiieftaiioi 


il  primo  luogo  fopra  , 
anch'  fnli  fcrivc .  ch'cflo  Pana  fu  accolto  1 


■ingua  Ro. 


Ij)  awb.  che  narrando  non  meno  Analialio  Uibliolecano  ,  che  1  Autore  della 
™K*™Mircella  (fi ,  e  l'Autore  antìcluflìnio  della  Cronica  de'  PajM  pub- 
p„fiém.    Mlcaia  nel  Propileo  dal  Padre  EnfchenioCg'),  Upacc  cTeftitimon 
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fuildetia ,  non  s'  abbia  elTi  da  mettere  in  dubbio  ;  e  m.'.fr-n^imi:i;ic 
L'ITeiido  ènura  il'Hidoro  Mercatore  una  Leici.:,^ ,  ^::rLbLLlr,L  .id  cHó 
Papa  ,  fu  cui  piincipalmeiiie  s'appoggia  il  li.iroiiio  .  I^crfuci;  poi 
ii  PaRi  ia  collera  di  Teoderico  ,  dal  non  avere  Papj  Gi(,varn.  ott;- 
,'uiD  del  pari,  che  foffero  leftituiii  all'  A.ianifo.o  coluto  ,  die  avea- 
1,0  abbracciala  U  Fede  Catiolica  :  cofa  ,  die  veramente  non  era  Io- 
dio  al  Papa  di  cliiedere .  Lafciò  in  olire  fcriiro  il  fuddtiio  Autore 
della  Mifcella,  averTeoderico  avuro  a  male,  che  tanti  onori  for. 
fero  (lati  compartiti  in  Oriente  al  Papa,  quali  che  quedìfolTero  in- 
dizi ^  lecrete  Leghe  Ira  i  Romani ,  e  Greci  in  pregiudizio  del  fao 
Stato.  Mationè  improbabile  l'o^niondel  Baronlo  ,  perchè  vedre- 
mo nell'  Anno  fufleguente  ,  che  Teodcrico  avea  già  rifoluto  dì  le- 
var le  Chiefè  a  i  Cattolici  ,  e  di  confegnarle  a  gli  Ariani  :  il  che 
e*  induce  a  credere ,  non  efferfi  mutato  regilbo  per  conio  de  gh  A- 
riani  nell'  Imperio  Orientale .  In  Cartajjioe  da  Bonifacio  Vefcovo 
di  quella  Cittì  fit  celebrato  un  Concilia  di  molti  VcTcovi  con  giu- 
bilo di  (Ulti  i  Cattolici ,  i  quali  per  la  benigniti  del  Re  lUtiico  avea- 
□o  ricuperata  la  loro  libertà. 

Anno  dì  Cristo  dxxvi-  Indizione  iv. 
di  Felice  IV.  Papa  i. 
di  Giustino  Imperadore  5. 

diATALARICO   Ite  I. 
Confole  (  O  L  I  B  1  o  .  fenia  Collega  . 

TEOFANE  (al  abbalìanza  ci  I 
ta  la  buoi 


la  Giti  d   lì    c  na  P 

Anallalio  Bibliotecario  (  d  )  Icnve ,  che  .1  facro  Ino  Corpo  ir.iilcri-  «.-"^."t  ™ 
IO  tiia  Roma,  e  pofto  nella  Bafihcadiaan  Pierro.  Egli  menta  più  (e),w,'.j» 
Me  ,  che  Agnello  (e),  il  tiualecelnipprefeniafeppcltito  aRaven-  rii.j&i^. 
na  in  un  Arca  di  marmo.  Menloquelto  Ponrelìce  d  elfcr*  anno- JI^PJ;^- 
verato  ftt  i  Mainn  della  Quefa  di  Dio .  Ma  1  empio  Teodenco  ,  Ftr.  luHc 


"Vate. 
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non  più  quello,  che  si  làggiamenle  e  pacifica  mente  aveva  in  ad- 
dieico  governalo  il  Regno  d' Iialia  ,  divenuto  oramai  odiofo  prefli) 
tulli  i  Buoni  a  cagioii  di  tali  ciudchà  ,  tardo  jiociii  med  a  provar  1' 
(i).4tM.ira  e  ì  gadiglii  dì  Dio.  Per  quanto  Icrive  l' Anonimo  Valefiana  (u 

Fi!rfi4i^  e  lo  confisiiiia  anche  Agnello  ,  egli  era  ^elro  a  cacciar  dalle  lord 
Chielè  i  Sacerdoti  Canolici ,  per  darle  a  gli  Ariani  ;  e  gii  Sìbobi- 
co  ScoladicD  (  cioè  uomo  eloquente  ed  Avvocato  )  Giudeo  ,  a  di  id. 
d"  Agollo  ne  avea  (befo  il  decreto  ,  da  efeguìifi  nel  di  30.  d'effo  Me- 
te. Ma  colio  Teodetico  da  un  fluflb  micidiale  di  ventre  ,  in  ter- 
mine di  tre  giorni ,  e  nel  di  fteffo  deftinaro  all'occunjzloii  delle  Chie- 
fo  C ano I ielle  ,  petdè  ia  vita  e  d  Regno  .  Fama  correva ,  perouan- 
10  jbbiam  da  Procopio  (il.  che  poriatooli  in  lavoLi  il  capo  di  un 

S^U™"'  pefccd.  non  ordinar'^  gf    d     a    gl  p   ^    I  ^        d  S  ^ 


disfi  da  quelli  ultimi  eccelli ,  avrebbe,  tuiiocliè  Barilaio  di  nazio- 
ne, ed  Eretico  Ariano  di  credenza,  uguagliato  colle  fue  azioni  e 
virtù  Politiche  la  gloria  de'  più  accreditati  Ke  ed  Imperadori .  Ave- 
va eOb  Tcoderico  in  Tua  vita  preparalo  in  Ravenna  il  fuo  fepolcro 
tutto  di  marmo  ,  optm  di  msnu'ig'.iofi  gnisiJrr-i  (  dice  l'Anoni- 
mo Valefiano)  con  avere  cercalo  unj  pietra  di  ilraordinatia  mole, 
che  lo  GopriOc.  Agnello  fcnve.cn  cmi  lu  leppeinio  in  un  Maufo- 
leo  Simo  da  lui  Éibbncare  fiion  de  uà  Porta  di  Artemctote  ,  e  chia- 
maro  a'  fuoi  di  (  cioè  circa  l'Anno  Sto.  ì  il  Faro  .  dove  erail  Mont- 
ile 0  d  M  U  dd  Ke  Teade- 
1  f  n  le  ,  trattandoli  di 
)ri  del  Sepolcro, 

p  I  Mon  ftero  la  matavi- 

uimi.i  iiiiilI  mi  ij.'Iiiiki,  ui  .■ni  .■iur  un.i  mmi.i  eriino  ilate  lipofte. 
Aggiuirne  in  olrre .  che  nel  Palazzo  da  lui  labbricaio  in  Pavia  fi  mi- 
rava i  immagine  del  medelìmo  Teoderico  a  cavallo ,  compofta  di 
Mufalco  .  Una  fomiglianie  .  anch'  cfTa  di  Miifaico  .  elilleva  nel  Pa- 
lazzo edificato  da  lui  m  Ravenna .  in  cui  elio  Ke  veniva  rapprefen- 
tato  coli  armatura  indoQb ,  con  una  lancia  nella  dellia,  lo  feudo 
nella  lìniftia.  In  vicinanza  Dava  in  piedi  Roma  colla  celata  in  ca-- 
po,  e  un'afta  in  mano)  daU* altra  parte  Ravenna,  che  teneva  il 
piè  deliro  fopra  il  mare,  e  il  GniAro  lopra  terra,  ia  atto  di  anila- 
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Ijerndote  ,  e  che  Teoderico  vi  avelTe  feiio  pone  il  fuo  nome  .  Ma 
(  feRuita  a  dire  Agnello  )  trsmono  anni  fono  ,  die  Catlo  Re  de' 
Franchi  elTendo  &ilo  coronata  Imperadore  da  Leone  Ill.Pap<i,  nel 
tornare  ,  eh' egli, faceva  in  Francia,  pafsó  per  Ravenna  ,  e  cadu- 
tagli lòtto  gli  occhi  i\  bella  Statua ,  una  Cmite  a  cui  in  vaghezza 
confelsò  di  non  avere  mai  piii  veduto  ,  fattola  portate  in  Francia, 
la  lipofe  in  Aquifgrana .  Altre  fabbriche  e  memorie  lafciate  dal 
He  teoderico  o  per  ornamento  ,  o  per  difefa  della  Città,  ovvero 
per  urilità  del  Pubblico ,  fi  polTono  raccogliere  dalle  Leiiere  di  CaT- 

Giacche'  Ei^rla ,  Marito  di  Amdafuam  fiia  Figiniolj  ,  pre- 
Ibd^i  lui  per  Figlinolo,  edeftinatoad  elTerÉUSuccefibre  nel  Regno, 
er.i  premono  ci  Teiideiico  ,  fecondochè  abbiamo  da  Giordano  Sto- 
ilco  (  ,0 .  prima  Ji  morire  dichiarò  fuo  Etede  AitUrìa ,  nato  daUA^ 
elTi  Amalaiurua  ,  con  fargli  prcftare  il  giuramento  da  i  Magnati*"**'^ 
dcU.i  Cone  ,  e  da      U finali  della  Milizia.  Ad  e/Il  poi  rivolto ,  tac-'*' 
comandò  loro  di  onorare  il  Re  novello  fuo  Nipote ,  di  amare  il  Se- 
aaio  e  Popolo  Romano ,  e  di  lludiaifi,  per  quanto  poieano,  dij^la- 

vjio  da  Aialanco  e  ii  fua  Madie  ,  in  guil'a  clic  dur.icite  lo  fpaiio 
di  Olio  anni ,  eh'  elfo  Re  tenne  il  Regno  ,  goderono  effi ,  e  l' Italia 
un'invidiabii  pace .  Aveva  il  Re  Teoderico  ,  finché  viffe ,  gover- 
nato difpoiicamente  anche  la  pane  della  GaUii  ,  ch'egli  avea  con- 
quillata,  fìccome  ancora  tutte  quelle  Provincie  della  Spagna,  che 
etano  (late  folto  ilttominio  di  Ahiica  uXàtaa  Re  de'Vifigoti.  Man- 


dava colà  i  fuoi  UfiziaU  e  Soldiii  per  aitellaio  di  Procopio  (  4  ),  ed , 


pie  quieta  e  contento  l'uno  e  l' altro  Popolo  in  quelle  pani ,  e  pei 
vaij  aautmonj  maggioimente  coloro  lì  unirono  iafieme  d' affetto . 
Inunto  era  allevato  in  Ifpagna  il  Fanciullo  Anmlanca  ,  Figliuala 
del  fiiddecto  Re  Alarico ,  <  di  una  Figliuola  di  Teoderico  ;  ed  avea< 


do 
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do  e/To  Re  Teodeiico  invitato  colà  Tiodc  di  nsiione  Oftrogoio  per 
Generale  delle  fue  trup|ie  ,  il  dicliiatò  anche  Tuiore  del  medcfimo 
Araalarico  fuo  Nipote  .  Coftui  col  tempo  prcle  per  Moglie  non  già 
una  Donna  dì  rjiione  Gora  ,  ma  bensì  una  Spagnuola  ,  liccliifliau 
di  toba,  e  di  ftabilinel  liio  pacfe  ;  col  i;ua]e  aiuto  egli  incominciò  a 
tenere  al  fuo  foldo  e  pet  lua  suardia  due  mila  foldaii .  e  a  fo-lj 
più  lotto  da  Re .  che  da  MiniUro .  Il  faegio  Re  Teodedco .  ben 


le  comindò  in  queft' Anno  a 
(0  //^,«.  Viligoii .  Santo  llidoro  (  a  )  fc 
citi iiuuiiiii  il  Reffno  della  SpaL'i 

(bMt     TI  )     I     I  1 


ULXX 


fo  £i,/™/a  Patriarca  di  quella  Città,  che  ebbe  poi  per  Succeffore 
Efttm.  II  piillìino  Impcìador  Gìullino,  per  atrcllaio  dì  Teofane 
(0^'^(c},  udite  ^uelte  nuore ,  dqiolia  h  Povera  e  il  Diadeina,  jm&ò 
uanHKf.  jjjj^ni  jriotm  col  eilicxio  in  htto  e  in  gemili,  e  da  buon  Prindps 
Tpedl  rollo  Ufiuali  coti  immenre  Tonime  d'oro  pei  Talvate  chi  rena- 
va in  viti,  e  per  limetme  in  piedi  la  fina niellua  Gtti.  Portata 
a  Roma  la  nuova  della_morte  di  Giovanni  Papa  ,  radunoIS 
na  infotfero  dilìenfoiii  fr< 
a  fonÙBUanii  occafìoni . 
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:h-  egli  voleflé  pieverùte  un 


non  ol1:,iiiie  elemj  dal  CI  J  1 1   |    1     1      11  I 

limsme  fu  confecraloi  e  leapcfi  uiu  Lclitra  del  He  AT.d.iil.To  =1 
Scimo  Rimino  (a),  g      1  I        II    1  ( 

delPonlEficefilianoc    f  11  1  11  A  I 

^o  7^1  fommo  SaCttdoliD  .  Si  UioemL  a  con  ragiono  .  iff  ìardi- 
nal  Baronia  di  quelt'  ano  di  Teoderico ,  perchè  letvì  di  efenipìo  a 
gì'  Impetadori  Greci ,  Franchi ,  e  Tcdefchi ,  per  pieienderc  di  a- 
ver  mano  nell' eleiione  de' fommi  Pontefici ,  »ata  in  addieirofem- 
pre  libera ,  anche  folto  eli  Aueufti  Padani ,  e  lanio  pili  fè  ne  do- 

J.f   1J.MrT_^___    J-   I.L_jT.'__j-  ■. 


■o  Re  Àt^lvico  Fa 


rij  ,  perforijgijio  rigi.iardevoWIimo  eh  quL-  icjii|>i  .  t  con  ]ni:jljjicir 
tulli  gli  Edilli ,  e  late  ogni  alint  nnjliiiioiit  luiw  iioiui;  ìilI  mede- 
fimo  AtaUtlcD.  Le  pnme  funzioni  turono  di  lignihcare  al  Senaio 
e  Popola  di  Roma,  ai  Romani .  e  Goti  abitanti  m  Italia  .  e  nella 
Dalmaiia.  a  Xi jinii  Prefèiio  delle  Gnllie .  ed  a  i  Popoli  d  effe  Gallie. 
l'elezione  Tua  in  Re,  fatta  dal  Re  fiio  Avolo,  ed  approvata  di  co- 
mune conrentimento  non  meno  da  Romani ,  che  da  i  Goti  elicen- 
ti 111  Ravenna  .  di  ci6  fan  fède  vane  Lettere  di  CaffiodDno(£  )-f  m  Aa 
M  I  !yMi\  Clio  D.u  importa.  Aialulco  non  fii  pigro  a  fpedire  Aia-ipif.i. 
ì-:  ì:c!a!iit\  .  e  .1  noiificare  lalTunzime  ina  al  Irono  ali  ImperadoreJ^- 
Sn-j.-a  di  ciò  eda  vedere  un  altraLencra  del  mentova- 

o  c  r  1  q 
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T  A  L  I  a: 


Aialuico  ehrime  juiaiorJia  nofim .  Airaaiilce  diQa  medefima  L«- 
vaA  ,  che  ^ulHno  Angufto  era  in  collera  eonlra  del  Re  Teodeti- 
co  ,  e  minacciava  di  fargli  guerra,  veiìlìniilmenie  per  le  crudel- 
tà da  lui  eferciiaie  cantra  di  Papa  Ciovcnni ,  e  contta  di  Sceiìn  ^ 
Simmaco ,  ed  aliri  Senatori  Romani  col  preteflo  di  feereie  intelli- 
genze con  clFo  GiuHino.  Perù  Aialaiico  ii  raccomantTa  ,  per  aver 

Face  ed  amicizia  con  lui ,  con  que' patii  equelle  condizioai,  che 
Avolo  fuo  avea  ottennio  da  i  predpceffoii  di  Giuftino  :  fra  le  qua- 
li pofliam  «edere,  che  ii  comptendefle  ii  liconofcete  lafovranità 
do  gì' Impctadori  fopra  il  Regno  d'Iialia.  Fece  buon  effetto  que- 
lla lupplichevol  Lettera  di  Atalarico,  perchè  finch'  egli  vifle,  non 
ebbe  molellia  alcuna  né  da  Giurino ,  né  da  Giullinians  tuo  Succef' 
Ibre .  Fiorì  circa  quefti  tempi  Dwnifii  Efipio  ,  o  lia  Picciolo ,  Sci- 
ta di  Nasone  ,  e  Monaco  dottillinio  nelle  Lingue  Latina  e  Greca. 
Fu  condircepolo  di  Ct^Boiano ,  e  però  fcmbta ,  cbe  abiiafle  in  Jto- 
ma.  L'Opere  da  luìlcritte  lì  truovano  regiltrate  da  gli  Scrittori 
della  Stona  Leicerìiia  Ecdefiaflìca. 

Anno  &  Cristo  dxxvil  Indizione v. 
&  Felice  IV.  Papa  %. 
di  Giustiniano  Imperadare  i . 
(lì  Atalarico  Re  i. 


Mavoiiio  (1  IcKpe  nella  Prefazione  del  Bentleio  all'edizione  diO- 
razio ,  ed  anche  ne'  Falli  del  Relando .  Confole  non  fu  creato  in 
Orienic,  o  queflo  è  taciuto  ne' Falli,  perchè  non  doveano  peran- 
ehe  effere  compofle  le  dilTetenze  infoile  fia  le  due  Corti.  Proba- 
hilmenie  in  queft'Aniio  Amoliifaiaaì&aA.te,  e  Turrice  del  Re  Aia- 
iarìco  {labili  un  aggiuikmenio  con  Amalenco  Re  de'  Vifigoti ,  dì 
ti) JW-cui  ci  lafciò  la  notizia  Procopinf»).  Fietendeva  Amalaiico tutio 
iK-Sf^"  dtpaefe,  che  Alarico  Re  Avolo  fuo  aveva  goduto  nelle 

a^'jj.     Gallie,  commciando  da  i  confini  d'Italia.  Si  veime  ad  una  con- 
venzione ,  e  ad  Atalarico  Re  d' lialii  toccò  tutta  la.  Provenza  col 


\o  Mavorzio, 


lefto 


so  DXXVIl. 


alla  maniera  Romana  .  facendolo  anche  ^ndai  a  fcuola  per  iDu- 
diar  l  Atrl  Llberah.  Depuiò  efla  ni  di  lui  governo  tre  de' più  afTen- 
naii  della  Tua  Nazione  .  Avvenne  .  che  trovinolo  un  di  in  fallo  nel- 
la camera ,  gli  diede  uno  Ichiaffo  ,  per  cut  egli  piangendo  fcappò 
vu  ■  I  Gnu  ,  Eiò  làpulo,  fe  n  aliemono  forte  ,  e  dilTero  villanie 
cotiira  di  Amalafunca ,  quafi  che  ella  volellè  £ir  crepare  d'affanni 
il  Figliuolo  .net  poi  tfmiritaill,  e  comandare  a  bacchetti.  Però 
1111  giiiino  i  Primati  de'  Goii  andarono  a  trovarla  jier  dirle ,  che  lo- 
ro non  piaceva  la  maniera  d.i  lei  temila  n  ciré  duca  lion  del  Fieiiuo- 
lo.  EiTcrc  lo  ftuJio  dclli;  Lciicre  nemico  dell'Armi,  perchè  ilpira- 
V.I  vilij  .  e  limide;i,i  .  Aver  effi  bifogno  di  un  Re  non  Icne- 

-■-    -  ■  -       ■  ■  ,  .iraai  mili.uri.  Che  Te.Jerico 


lo  ,  che  i  gLi  HiKlafferoTlb  ibud",  con  dire,  clic  non  mrebboiio 
!!'cco^fenaiu''d^''avc'''paurrd"ena^ 

Pi^daiiri  per  fuoFigUuolo  i  ma  eh'  ella  fceglie/lc  de'  giovani  ditti 
iiguale  ,  che  conviveffero  con'  effo  lui ,  ed  egli  atteiideffe  fecondo 
i  conumi  della  Nazioni)  ad  imparai  lamanieia  di  regnare.  Benché 
ad  Amalafimca  dilpiaceire  una  sì  fita  pretcnlione ,  pnre  temendo 
delle  noviià ,  moltrò  d'  aver  cari  i  loro  configli ,  e  fece  quanto  de- 
(ideravano.  Kqul  venne  poi  la  rovina  di  Atalarìco. 

In  Oriente  ri  feniiva  già  l' Imperadote  Giufimo  fchi  c'i  anni 
addoflb  ,  e  trovavafi  mal  concio  di  fanità  a  elione  di  nn-uTccra  in  ,1,, 
un  piede ,  fatta  molti  anni  prima  da  colpo  di  faeita  in  una  battaglia.  „  Cm^j,. 
(i)  Però  peni6  a  diehiatareil  fuoSucceffore  j  e  quefti  fu  Giaflima- 
n>,  Figlitiolo  di  Vigiitn^u  fua  Sorella ,  che  pria  godeva  il  dlolo  ctn^ 
àiNrSSJùno,  edera  pervenuto  all'elb  di  circa  quaraniairè  Anni-t^bn^K 
Nel  di  4.  d'Aprile  diquelFAnno  il  fece  coronar  Imperadore ,  «'1^™'' 
pceft  per  fuo  Collega,. Se  ■vogliw»  ctedeie  a  ProcopioCO  j  Scrit-o^jj. 


qgllizedliyGtXIgle 


Annali    d'  Italia, 

o  III  CIO.  che  riguarda  Giuftimano.  iiae 


iv,™  icipe 

'^"^  .o  in 

auuietio  di  prenoere  aci  Moglie  uumi-j  .  vinunnii  d  ficacio  ,  So- 

Enieuatinct!  ai  Miriamo  <JeLi£  fiCrO  Ui;L1iiuIO  pai  n:  l;i<:i:ic  dell' 
fiteatio:  Danna  ailevaca  fra  i  Commedianii ,  e  eli'  egli  viveva 
levato  dal  pubblico  poli  ti  bolo ,  e  tenma  Tempre  per  fua  Loneubi- 
-  na.  Ma  finché  viffe  Eufimia  Impcnòdce  Moglie  di  Giuflino  ,  e 
f^gilaa^ia  fua  Madre,  che  fi  oppoHiro  i  il  (di\i>  obbrobrio ,  non  d 
attentò  di  efcguir  la  fuainceniioiie.  Mjncaie  elie  4i  vìm,  h  (po- 
sò j  e  dappoicnè  fu  crealo  Iniperatioic  ,  poco  ikite  a  dicliiaratla 
Augufta:  il  che  dorette  dar  morivo  di  malie  moTmor.nzimii  .il  Po- 
notó ,  e  ^  maggiori  querele  col  rempo  ,  per  elTere  (Idr.i  quella  ani- 
biiiofa  ,  furba  ,  ed  inierefiaia  Donna  imo  frumento  e  maniice  di 
iTuIre  inkjuiti  ,  e  un  bigello  della  Religione  C a iiolica  ir  Oriente. 
(tìSmi.^.^el  prcicnte  Anno  ,  per  qu^mio  abbiamo  da  Sigcberto  {e},  e  da 
jnuw™.  Paolo  DiaconoC^),  i  Langobardi  fono  il  Re  loro  AuJoino,  dopo 
Diìatmi  "r  "vere  molto  indebolirò  il  Regno  de  gli  Eruli ,  dalla  Moravia  ,  do- 
&f.là^ùt.ve  fi  crede,  che  prima  falTero  giunti,  palTarono  nella  P.jtiiionia  , 
U.I.  cu.  oggidì  Ungheria  ,  e  quivi  ftabilitono  la  l'irò  abiraiionc,  e  llgiioria. 
(iliv™.       PcocofMO  mette  mollo  più  tardi  (()  il  Regno  di  Audoino  ,  e  fe- 
ì,MJaì.a>aAo  lin ,  ficcome  vedremo  ,  anche  nell'  Anno  n9-  regnava  il 
!>!.>.  b».       loto  yiai,  o  Ita  ytuteia,  al. quale  fuccedeitc  yalmn,  e  po- 
fda  Audoitta, 


Confolt 


Anko    DXXVIII.  jji 

Anno  di  Cristo  dxwiii.  Indizione  ri. 
di  Felice  IV.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  1. 
di  Atalarico  Re  j. 

r  Fl>ho  Giusti 


S 


OLEsurzio  Giuitiiiiano  Augullo  quello  fecondo  fuo  Con- 
'  con  lal  profiiiionc  di  daniroal  Popolo,  che  per  allerta- 
rne {a},  e  rfeir  Amore  della  Cronica  Aleffaiidrina  (  A  )  .  I»^},];^';^"'- 

quelli  tempi'  elio  GiuKiniju,*  d    h  i.u        Lcr-re  !  c)  in  favore 
CI    I     e  do  r     C  e  E  eie  efe>  V 

nudmene  q  e  le  I   N   I  ,    In   e  el 

mar  pene  rigorole  coiirto  i  icivii.ici  delle  mcdclime  .  Ed  aflinche 
:  meglio  amminillr^ira  la  gjuitizia .  ordino  con  alila  1-egge  (J)  (ji  )  Ji.Sit. 
in  fi  sa  in  qual  tempo) .  che  i  litiganti  ncoirellero  a  1  Giudici ™^ 
paèfe  I  e  qualora  non  fofse  fatta  loro  giuftiua,  o  non  11  sbn- 
ero  le  caule  taceisero  ncorio  a  i\  efeovi .  i  quab  fi  prendeteb- 
o  In  cura  di  ricordare  a  i  Giudici  il  loro  dovere  :  e  non  giovan- 
im  tale  avvifo  .  ne  rciiverebbono  a  dinitura  ali  liuperadore . 
e  utili  provviiioni  li  lesrcono  in  efia  Novella,  acnfse  ancori 
cnpio  )  .  in  lemno  cu  era  ben  affeitoa  Giuftiniano. qualmen- 
mcllu  Au.niiio  dmiinavj  due  d!  della  feinmana  .  marcava  cÌ-J'y«^" 


caio  di  vita  I  Imperador  Giuliino  .  uuaium  in:i>r,CLO  i.iiiciiiici.i  ira 
lui  e  i  Pcrfiani  ,  perchè  Zaw  Re  de  i  Pot.oli  L,u,  ^\■r;  ior...  )/-!!  >  ,id 
cITo  Imperia.  Perciò  Giuftino  .  fecondnchi  !')■■       ■■(■')■  {fi 

avta  Ipcdiio  per  luoi  Generah  in  aiuto  de  L  !■  jau  ,  e  ia.'J,^-iù  BtL  Puf. 
affai  giovanetti .  che  diedero  un  euaftosiandc  sue  contrade  ui  Per-  -  ■  '■ 
da  .  Solto  quert  Anno  fi  raccoglie  da  Teofane,  e  dalla  Giornea  A- 
leUàndnna,  che  crefcenilD  1  impegno  della  cucirà  co  1  Perllani  , 
Ginlbniano  invib  contta  d  elfi  per  foSeneie  1  Lazi  an  efercno  ,  di 
ciufuruno  Geaetth Stilano ,  Cinco,  ii/remo.  Nonfiaccocdavano  -.. 


DjgilizeòbyGtWgle 


Ahkali  d*  Italia: 


in  collera  Giufliniano  ,  lichiiiinò  lu 
Geneiati ,  e  in  ìuo^o  loro  inviò  Fàm  gii  Noraio  e  Capitano  di 
miliue ,  ii  qiKilB  uniioli  co  i  Laii  ebbe  miglior  fonuna  ,  e  diede  & 
molte  percoue  a  i  Petlìani . 

'  GlFADAGNo"  eziandio  quello  indclèlTo  Augufto  alla  fun.  divoiione 
il  Re  de  gli  Eruli  (  fc  Diretta  mente  nel  tedo  di  Teofane  chiamad 
£kri)  per  nome  G/^.i,  il  quale  fi  fece  Ctiaiaoo,  e  divenne  fuo 
CoUegaio  .  Tirò  in  olire  nel  iuo  partito  Banrc^  Regina,  che  co- 
mandavi^  a  cento  miU  Unni,  ed  un  altro  He  de  gli  IJnni ,  cioè  de' 
Tattart ,  nomato  Goni.:,  il  quale  mcdcfimamcnie  fi  fece  baitei- 
aare ,  temilo  al  facto  fonie  dillo  fteffo  Impetadoie.  Coliui  fii  da 
n  innanzi  buon  amico  e  confederino  del  Greco  tmoeri'i .  Annlìcol^ 


diede  a  i  Cattolici .  Tali  tuiono  i  glotiofi  cii 
Imperador  Giuftiniano.  Ma  cosi  lieti  (pomi 
(b)!»!!)*,""'''""'**'»"  ^'  Teoisne  (i)  .  da  un  lecor 
ù  CMistipichc  nel  di  19.  di  Novembre  pei  un  ora  et 
fioffe  la  Città  d' Aniioelna.  che  lutio  qujni 


le  delTe  ii  nome  di  Teapali,  cioè  a  dire  di  Caià  tù  Dio.  A  quefK 
(rjc^«nipi  riferir  fi  pi>trebbe  una  lettera  (r)  del  Re  Aiaiince  fctitia  al 
LI.  ^i^Oero  della ChieCiItamana,  con  ordinare  che  da  11  innanzi  ctu  avrì 


Anno  DXXVIII. 


Sì; 


Jid  conlrad'eflb  Clero,  debba  ticoiteteal  Papa,  e  cerc.-iic  da  lui 
la  «uftizia  >  iiiiimsndo  la  pena  di  dieci  libre  d'ora  a  chi  conirave- 
nifie.  Leggclì  in  Pavia  iin'lferiiione,  rapportata  dal  Conte  Mez- 
zabarba(n),  &  indicarne,  che  in  quelt'Aimo  eOb  Re  AtalaricotilA^^' 
fece  fabbricare  in  i[uella  Ciirài  Sedili  occarreiiri  al  Popolo  per  affi-  f^"^' 


ftere  a  gli  Spen 


coh. 


Anno  di  Cristo  dxxix.  Indizione  vii. 
di  Felice  IV.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Impcradore  }. 
di  Al  A  K  ic  o  Re  4. 

Coiifoie  (  D  E  c  1  o  juuiiirc ,  lenzn  Collega , 

NOTO' il  Padre  Pagi  (i>,  che  queilo  /Ai.-u  Confjie  O. 
lak  fu  Figliualo  di  P'.-^:.,^^io  Italo  Ccnfolc  neìV Anno  ÌOJ.'^'-.^'"" 
e  fratello  di  Paolina,  che  vedremo  CcnUo  nell'Anno  554-  Vien,t,™,: 
appellato  jiwior!  il  dilliniionc  di  Dizio .  che  fii  Confole  nell'An- 
no 48tì.  ficcome  perfnnSESio  delia  mcdefima  Famiglia .  Dopo  I; 
motte  di  TrcfimonJo  Re  'de'  V.indali  i.i  Affrica  rellò  vedova  di  lu 
Ami,li,friJi  Sorella  del  Re  Tcodeiico .  Donna  avvciia  a  con 
re,  nonfidovea  trovar  molto  conienla  fotto //it,/co ,  eh' cr 
ceduto  nel  ReRnoa  Trafaraondo  .  e  fn  credulo,  di' elTa  lenel 
no  a  qualche  trattato  centra  lo  Dato  del  Re  i.ovdlo  .  Laonde  qne- 
fti,  tuttoché  uomo  lontano  dalla  crudeltà,  le  levò  la  hbcrtà  con 
iniprigicn.llla  ,  Ciò  avvenne,  per  quanto  abijiamo  da  l'rocopio  (  c  ),  (i 
vivente  ancora  11  (le  Teoderico ,  il  quale  U'in  fjpcva  già  digerire 


ivea  trattenuto  llderico  dj  più  liolenre  lifolutioni  ;  a  regnando 
^rij'jnVo  fandnllo,  di  cui  poco  ii  porca  temerei  ilderico ,  per 

10  non  (1  sa.  Bensì  lappiamo,  che  pervenuto  l'avvìfo  di  quella 
:tudel  rifbluzionc  all'orecchie  del  Re  Atalarico  ,  e  di  ^aulafanta 
iia  Madre,  altamente  fe  ne  adirarono.  Per  quella  cadone  Atalil- 
■ico  fpedl  in  Affrica  degli  Ambafciatori  con  Lettera  (5)  adIIderÌ-WJ  C^-J.- 
:o,  in  cui  il  duole  della  morte  violentemente  inferita  alla  fua  Fa.''''  ^ 
rente  ,  Con  dire,  che  s'ella  folTe  Hata  rea  delle  decantale  e  Ibtfe 
Tarn  Ui.  Z  iafuf 


nelle  di  lui 

pero  con  difpreiio  del  Ke  d'irali.i,  e  con  aljbroh-io  di  uitis  U  na- 
lion  Colica.  Però  vuol  fapere,  come  egli  polh  rcuiàre  un  I,il  f'jl- 

naiurjl!,  voleva  nelle  m.nii  perfone  arie  a  coinptovariie  la  veriiò. 
Alttimcmi  utotellava  elTcta  ioim  la  pace,  e  icnninan  i  patii, 
durati  finqui  fra  Ijro.  Qujl  efii.)  aveRe  qucll' Amb:>fcijia .  nun  è 

fXia  Luie'^le^icr/ d™ciii'|urì'crenr ne^ 

l'altte  beiie  imptefc  ,  etile  ciuiili  li  Gjiplkù  Gwflm.^nò  Augullo  , 
una  principirlmentc  i'u  i;i  quelli  tempi  quella  di  far  unire  S;  ordi- 
nare in  un  Codice  mire  le  Leggi  meritevoli  d' approvaiione  e  d'ufo, 
(m'allora  pubblicate  da  i  precedenti  Augnili,  e  da  lui  ItcITo.Fia 
foiio  Dloclciinno  Irapcradote  erano  ftati  compolli  i  Codici  Gngo- 
nam  ed  Ermiii;i.'iiiai!o ,  Da  Teodofio  juniore  venne  fucceffivamen- 
te  compilato  il  Codice  Tsadofiana ,  la  cui  auloiità  lungo  tempo  du- 
rò ticlle  Gallic.  Ma  Giuftiniano  ,  che  afptrava  per  ogni  veti»  a  di- 
latar la  gloria  del  fuo  Nome  ,  fece  cotnpoire  un  Codice  nuovo,  chia- 
malo peccib  di  Gmfiiittaaa ,  con  abolire  rautotilì  de'precedenu  , 
e  ptelcnvere  1  ufo  di  ijuefto  a  tutta  la  Giunrprudenia,  e  al  govet- 
(j1  Atiintt  no  del  Romano  Imperio.  Io  non  so  come  Marcellino  Conte  (a)  ne 
(■■■;   diliiiil.-n  h  ptibMuMrm.-  (ino  jll  Anno  551  ■  ^l'l  lappiamo  dalla 


IO  ;  e  poftia  n-ll  Ar.no  ;  ij.  venne  il  medelimo  elpurgato  e  corret- 
to, come  appaiilce  dalla  Lejige  teria .  Del  mento,  e  dell  militi 
dt  quello  inIÌKie  Libro  non  occorre ,  che  qui  fi  patii .  Ben  c  vero  , 
(c)  c'jitif.  eflete  flato  cSeivato  da  Jdcopu  Gotufredo  (c),  t  da  altri  doitiliimi 
" '"'j'^Giutilconrulti,  che  Tri/vnM.w ,  della  cui  opera  principalmente  lì 
Ji^"fervl  Giuftiniano,  per  darci  il  fuo  Codice,  quale  oggi  l'abbiamo, 
fi  prefe  una  fcverchia  libertà ,  con  ommattete,  troncare,  muta- 
re, e  fconvolgere  ti  fuo  capriccio  le  Leggi  de  eli  antecedenti  Augu- 

£1  snUvItì,  eoa  Bvet  pofcia  i  Copilti  aggiunti  molti  altri  errori  e  difeiiL  al 
^^"V^ Codice  fteflb.  Suidi  (i^  iafoS  ferino,  eflére  flato  Triienain> 
.ujL.  'firi-  gran  Gtutiscoiifuico  Pagano ,  tùntico  de'  CiìflÌBni ,  adulaiore ,  fmo- 
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iiitcìelTaio,  lino  a  vendere  la  giulìiiia  per  danaro 
I  ngsiuenc,  CI  egli  ogm  di  aboliva  una  Legge  vece 


uiianoimn  fu  cagione  i 
.  quantunque  1  Imperac 
re  pet  trattar  di  pace . 
nella  ptomelTa  diu 


celebre  Concilio  II.  Araulìcano,  cioè  d' Orangei ,  in  cui  furono 
condennaii  gli  errori  de"  Semipélagiani  ;  Concilio  [Mfcia  approva- 
to e  confermato  da  Papa ftooifazio  U.  che  nell'Annofeguente  fuc- 
cedeiie  a.  Felice  IV.  Papa . 

Anno  di  Cristo  dxxx.  ludidone  vili, 
di  B  O  NI  F  A  z  I  o  II.  Papa  i . 
di  Giustiniano  Imperadore  4. 

di  A  T  A  L  A  R  1  C  O  Re 

ri  aniendue  qiielii  Coiifoli  loi^croutM.i     Ocu^laue .  Di  O.^- — 
A  fembra  certo;  non  so  fe  polla  Jiil!  lo  Ilcffo  di  al  qua-     )  p^Ì, 

Te  ho  io  aggiunto  ilnome  di  /"/nr.ó  colTsiiroriri  di  due  Marmi ,  da  l'i'. 
me  lapponati  ahiOTe  («).  Crcdeil,  che  rasncaiTe  Ji  viri  in  queft'xL"'-?'" 
AnnoFe&r  IV.  Papa  nefMefe  d'Ottobre  ,  come  A„mUC,o  U)' ' 
O  pur  di  Settembre  ,  come  prelendeil  Padre  Paci  •  Ebbe  per  Succef-f*  «/- 
foce  Soiifaiio  11.  ma  non  feni.i  Scisma,  porcili  Ui  contra  di  iui%ii  -^ 
eletto PapaZJvo^coji'.  Lairorie  pfco  dipoi  accaduta  di  coflui  riti;ifcii  K 
la  calma  nella  Chiefa  Romana.  Finora  avea  /tónto  Re  de'  Vanda- 


in  Affrica  eovetnato  paciricamente  quel  Regno  , 
j —  IT  1.  _j  — — „  GiuftinianO,  v 
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Parerne ,  perdi:  Pr  ..ìIiiol^  del  tu  Re  Genfa-ico,  e  LI  piii  vieino  J 
Hicceder|;.i  nel  JieuLui,  uiiiiio  bcMIcofo,  ma  inlieme  ailuio  e  mali- 
gno .  Cullui  tan;o  leppe  fare  co  1  principali  della  Nazion  Vandali- 
ca, con  r.ippreknr.ir  Uno  la  dappocaggine  d' llderico ,  -vinto  nella 
precedcnn-  baiiJgIia  d.i  i  Muti,  e  l' iiùolleriibii  ptofullonc  dell'oro, 
impiegalo  da  lui ,  pei  iflar  bene  in  grazia  deiJa  Cotte  di  Collanti- 
napoli,  die  i  iiidu[Teio  ad  ,icceti2tlo  per  Re  ,  e  ad  imprigionare  lo 
iktro  llderico  con  alcuni  fuoi  MiniHri .  Non  c  iioptobamle  ,  che  A- 
la'.unco  Re  d'iiaiia,  o  pct  dir  meglio,  Amalsfunin  Tua  Madre,  fc- 
grciamcnte  aecendclTero,  o  avvalotslTcro  mefto  fiioco  in  vendetta 
(!i  Am.rhJrcJa.  iiccifa  per  ordine  d  eflb  ifdenco.  Portai  di  glandi 
confeguonie  e  iiuit.niioni  nelFAffrica,  ficeome  vedrerno,  la  cadu- 
ta di  quel  Principe.  Sollo^queft- Anno,  continuando  lullavia  h 

Ior"mQfli.  uni    r  I         (      i  i 

ed  Eretici  II  Ito  1  I    )      .  Il 

Inni  i  pubblici  impieghi  .  i:oiìiiil:s11lj  i  lor  beni,  c  djr  loro  il  tempo 
(b)  f/ooy.dilbli  tre  Meli  per  ravvederli.  Procopio  (li)  ancb  egli  Ij  lece  di 
ij  Hij^.  quelli  Editti  e  ptaceili ,  latti  da  elfo  Augufto  i;  fe  vogliam  crcijetc 
""""'a  lui  )  non  per  buano  zelo,  ma  per  occupare  i  ben!  e  le  licchczie 
de'Monlanim,  Sabbaiiani,  ed  alrrl  motti  Eretici.  Le  ChieCe  fpe- 
zialmeme  eie  gli  Aiiani  erano  piene  di  vali  e  fuppelleitili  preii'ife  d' 
oro  e  d'  argento,  e  di  pietre  e  gemme  di  pr.™  valore  .  Tuito  pafsò 
nel!'  Erario  Imperiale .  Moliililmi  furono  lagUati  a  peini  dal  Pepo- 
Io,  altri  dall,!  .^ìi.iIìh.i  nccill,  e  grande  fu  il"  numero  di  coloro,  che 
abl;r,iccÌjron,."l,i  Rdigio.i  Crifliaiia  e  Cattolica  in  appareiitcì,  ma 
fon  iiceiie;e  i.ncrii.imente  gli  errori  delle  lor  Sette.  Seguitò  anco- 
ra nel  prefenre  Anno  lo  ftelfo  AueuIVo  la  guerra  contro  a  i  Giudei 
t:  S.nmarliani  tibell' ,  con  incredibile  Ilra^e  de'  mcdefimi ,  e  col  gua- 
ll.i  di  tutte  il  paefc ,  tanto  clic  furono  i  limali]  in  vita  coflretii  ad 
iLTiplorjitc  il  perdono  deli'  Imperadore,  rimanendo  ancora  involti 
in  quelle  fciagure  ì  Crilliani  di  quelle  contrade  ,  perchè  obbligati 
^  pagar  da  li  innanzi  de  i  gravi  itibuii .  Circa  que(ii  tempi  itotivz 
pec  vitti  e  por  miracoli  San  Binedaio,  tiftauratore,  e  propagato- 
le del  Monachiamo  in  Italia,  e  a  poco  a  poco  per  tutto  ì'  Occiden- 
te. Altri  Monalleri  e  Monaclli  prima  dì  lui  lì  videro  in  quede  par- 
ti ;  ma  non  cosi  ben  regolati ,  come  i  fondati  polcia  da  lui  ■  Da  Siiti- 
biaco,  dov*  egli  vilTe  per  alcun  lempoi  paf»  a  Monte  Cafino,  e 
quivi  edificò  il  Celebre  Aio  Monifteto,  dal  quale  poi  prelèro  norma 
tulli  gUaliri,  sì  d'Uomini,  chedi  Ve^oiiìicre,  che  ofifoitopo-. 
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fero  alla  Regola  rrefcniia  co;i  i,inr:i  (lifctesione  e  ptudenia  dal 
ftTiio  Abbate  ,  o  luroiio  t,.i.daii  a  itiioie  della  mcdellma.  In  qucft" 
Anno  per  relazione  di  Marcellino  Come  <  o),  quel  Mundone,  che  (i)  J*™re 
vedemmo  all'Anno  505.  vinciiore  de'Greci  coll'aiuro  del  ReTeo-SZ^ 
tlerico  neir  llliiico  ,  crealo  poi  da  Giultiniano  Augufto  Geneiale^"^ 
delle  milizie  in  eOb  Illirico ,  valorofamenie  coftrinl'e  alla  fugt  ì 
Goti  Orientali  ,  venuti  ad  infeftar  quella  Provincia.  Ed  alttetian- 
10  fece  co  iBulgari,  che  etano  iti  a  bottinar  nella  Tracia. 

Anno  di  Cristo  dxxxi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  II,  Papa  t, 
di  Giustiniano  Impcradore  5 . 
di  A  T  A  L  A  R  I  c  o  Re  6. 

lenza  Contbli  • 

E 'ignoto  il  raolivo  ,  per  cai  niun  Coniblc  fu  creato  in  quell'An- 
no nè  in  Occidente ,  nè  in  Oriente  .  A  contraffegnar  dunque 
i!  prefente  Anno  fù  ufara  la  Furitiula  PofI  Conjii'utom  Lampada 
■&  Ort/lii.  Seguitava  iiwanto  Amalajhma  Madre  del  Re  Aiahri- 

colla^f7rt™a^""accTa  ^luia" 

tWiiaiuède^eti'm^ 


I  coi;gi 


lefmnTicre  del  Re. 


iicipali  Capi  de  Goti  piii  rofpetri  de  ■ 
ratamente^  in  divcrll  luoghi.  Ma  non  ballò  il  ripiego.  Fu  avvetii- 

le  di  mano  la  luiela  del  Figliuolo  e  il  Governo  ;  cofa  clic  finalmen- 
te rindufl'e  a  liberaifi  colla  violenza  dalla  petulanza  di  cofloio .  Pro- 
copio  ì  quello,  che  ne&iiraceonta  ColtÌTava  eflà  una  buona  ttOj^ 
amicizia  con  Gìufliniano  AuguSo,  eiregBHdoveana fliignenque-^™^ 
fto  nodo .  ScrilTe  a  lui  pet  làpeie  ,  (è  qualora  le  veniflè  talento  A'  an- 
dare a  Codanlinopolì,  ella  farebbe  amoievolinente  accolta.  Sem- 
pie  che  venga  ,  fari  la  ben  venuta  ,  fu  la  rifpolla  dì  Giuftiniano  . 
Allora  AmaraCiinta  fpedì  a  Duraizo  in  Albania  una  nave  con  alcu- 
ni  Tuoi  lidati  Mini&i,  e  quaranta  mila  libre  d' oro  ,  oltre  ad  altri 
rìcchiHimi  mubili,  con  ordine  di  'fermarli  quivi,  linchì  fofìeio  av 
vifaii  d'altre  lue  [ifoluiioni .  E  cosi  fece ,  perchè  fe  le  foUe  occor- 
Tamo  lU.  Z   j  ■       ■  fo 
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.jmaadù  loro  di  levar  con  deftreiia  dal  Mondo  au-   ..^^ 

divenuti  oramai  inioUerabili ,  e  incompatibili  colla  (uà  R»gcnia, 
Felicemente  iii  da  effi  «reguito  un  tal  ordine  t  «d  Amaloluma ,  ' 
betaia  da  quella  pedecunone ,  pib  non  pensò  al  viaggio  d'Orìeoi^ 
e  riclua>"aia  b  nave  a  Ravenna ,  continuò  con  vigore  ad  •  iininiid- 
ffrare  il  Regno  d'Italia.  Aveva  Ama/anca  Re  Je' Villgorf  in  Ifpa- 
ena  fpofaia  C/m/j'e  Sorella  de  i  ReF.anclii ,  avvifandofl  con  que- 
flo  pare.uado  di  f.ikare  ttalla  lor  jio.uii^  gli  Suiri  da  U,i  iK.fiVduti 
■     lidie  Calile,  oggidì  appollaii  ii  Linpaidoci.  Abliava  cgii  1,1  Nar- 

aveva'de'fol^Fr^c'i'iT.  Uefèmplo^di  Alshco'  filo  p!,d'.e"°da  eff,  (con- 

H™X  P"gKi^te"È'°iJiinac'ci'e°"  O-'}  perchè  cfoiflde  allevali"  nelir  Reli- 
ij..j^...nion  CatioHca,  epiillìma  Ptincipeila  ,  voleTe  non  dirò  cangiar  cre- 
denia  ,  ma  né  pur  comunicare  co  i  Viiigoti  Ariani  ne'  fncti  Mifterj. 
Era  perciò  efla  viiipefa  dal  Popolo,  ftrapaizaia  da]  Marito  ,  che 
dunle  anche  a  batterla  con  cai  ctudeltà ,  ch'ella  potè  inviare  al  Re 
<:iilJc6era  liio  Ftaiello  un  fltiolctto  tinto  del  Tua  l'angue ,  con 
raegarlodi  liberarla  da  quel  Tiranno.  E  noi  preeò  ìndan.o  .  Chil- 
debertQ  con  un'Armata  matciò  verfo  Narbona,  ei  Amalarieo  inti- 
midita ("e  ti  e  f'iLRi^ì;  iii^  liiniTUio  indietro,  per  pteiidere  alcune 

iaW'S4L."iSrBln'ab''a:u''c'?o  Tilno'^nl-etlo'c'ferei^ 

^iLl.  che  il  Re  Ammanco  nella  batr.glia  di  NirLona ,  friggendo  f,  riti- 
fto  Tm.  I.  li  in  Barcellona ,  dove  pcrcofl'o  da  una  corta  acetta ,  rcftó  mono  . 
£  Abbiamo  anche  la  teilimoniania  di  Santo  Ifidoro  (e)  ,  là  dove  feri- 


fuccelToie  leode,  ticchiflimo  e  fcaliro  Vifigoio ,  di  cui  par- 
idm'md  di  r.ipra  all'Anno  5:15.  e -v'Iia  fondamento  di  credere,  ef- 
(er  egli  ftaio  il  medelimo ,  che  o  levo  o  Fece  levar  la  vita  ad  Ama- 
larico,  perché  col  tempo  alTalIinata  anch' egli,  ordinójprimadi  mo- 
rire ,  che  r  afTallìno  non  folTe  galligato ,  matki ,  dille  egli ,  Dia 
ftr  la  mM  A  tojhà  mi  Ja  patir  la  ptna  ìua  fiiàlt  mjfita  ,  al- 
tre vette  da       commifo . 

Ma  k  vittoria  npoit«a  fopia  ì  \^goti  dal  Re  Cfiildebetto  non 
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tii  di  confeeucnia. ,  fapendofi  che  tultavia  reftarono  eB  in  pofTelTo 
e  dominio  de  gli  Siaii ,  che  godevano  nelle  Gal lie  ,  cioè  della  Lin- 
guadoca;  ed  altro  non  guadagnò  Childebeito  ,  che  di  ricondurfeco 
la  Sorella  Clotilde,  la  quale  nel  cammino  terminò  ì  luoi  [Homi,' 
vinia  ptobobilmenie  dall'  affiiiìone  per  le  fue  disgraiie.  Venne 
bcn5i  fjtto  3  T^Jcnca  Re  d'  Aulbjfia  ,  Fratello  d'  elfo  Childeberto, 
circa  quelli  len-.pi  di  coiiquiftar  la  Turingia  colla  morte  i'  Eimcn- 
frcdo  Re  di  quel  paefe.  Quelli  lì  fidò  irnppo  delle  parole  e  pro- 
melTe  d'etTo  Re  Teoderico  ,  cioè  d'  un  Principe  ,  che  Iblianto  s'in- 

rndilTe,  non  badava  né  a  parentela  ,  né  a  suramenii  ;  e  che  giun- 
tino a  tentare  di  aflalTmar  il  Re  Ctoicw,  Re  di  SoilToiis  ,  fuo 
Fratello,  dopo  elTerfi  fervilo  delle  forze  di  lui,  per  impadronirll 
della  Turingia .  TaU  erano  allora  i  Re  Franchi ,  prefi  troppo  dalla 
febbre  dell' Ambiiione,  cioè  dell' anlìetà  di  dilatare  il  loro  domi- 
nio .  E  che  non  follerò  a  meno  di  TtoàtrkB  i  fuoi  Fratelli  Ch:3- 
rio  e  CMIddiriù,  lo  potremo  con ofc ere  da  un  fatto- de' più  crudeli 

cemmo  dì  lopra,  ClJo^.ra  He  di  Orlean5 ,  quarto  loto  FralcUo  , 
nelli  baiiacha  contro  i  Boteognoni .  S  impadronirono  cofto  de  i  di 
lui  Stati  Cloiaiio  e  Childtberto  ,  ancotchè  egli  lafciaflè  dopo" di  si 
tre  piccioli  Figliuoli.  Erano  quelli  allevati  dalla  piijlitna  Regin» 
Clotilde  loro  Avola ,  e  Madre  de  i  due  Re  fudderti ,  che  tenera- 


CI.  Scappò  deito  alla  bnona  Regina,  Ibr 
che  amerebbe  più  rollo  di  vederli  morti 
D.  più  non  ci  volle  ,  perchè  dotarlo  fatt 
e  del  Fratello  Childebeiio,  piaiitalTe  un  i 
daldo  il  maggiore,  che  era  in  eia  di  circa 
ila  Giimario  fio  minor  Fratello  in  ern  di  1^ 
do  e  piagnendo  fi  giiiò  a  i  piedi  di  Clnidi 
datigli  i  ginocchi  ,  il  pregò'  d.  f.ilv  .irgli  k 


uiufamcntc  gli  rilpofe  : 


;6o  A  N  M  A  L  1    D'    I  T  A  L  I  A."- 

mn  mi  la/ci  i!  FanciaUo,  io  t'  mmtrga  fKfAi  fino  mt fine,  Chd- 
debello  li  [trappó' d'anomo  riirfélice  Principe;  che  toflo  tiin^s 
anch' egli  Icannato  da  Clolario.  Furono  eiianffio  nccifi  i  lor  Gover- 
'  naiori  e  Famigli .  D9po  di  che  i  iae  Re  dhiifero  fra  ìaia  gli  Staà 
del  terzo  loco.  Nipote  inlànie,  «ominaio  CbdaaUù ,  eh'  eUw  la 
fbrcuTis  d' eSete  nafìigato  da  alcuni  amorevoli,  e  divennio  poi 
Monaco, Gnlin  lànta  pace  i  fuoi  gjorni .  . 

Anno  di  Cristo  dxxxii.  Indiucme  x. 
di  Giovanni  H.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperacbte  *.      .  ' 
di  A  T  A  L  A  R 1  C  o  Re  7. 

fcDza  ConfoU'. 

PAsso'ancora  il  pralénce  Anno  (tnzn  creazione  di  Confoli; 
e  però  fu  indicato  colla  fbtmola  Anna  IL  o  pure  Innimpufl 
CanfuUmm  Umpféi  &  OriSi, .  Poco  duri,  il  Poni.ficato  di  Papa 
B^.:if.,lio  IL  Secondo  i  comi  dei  Cardinal  Baronie,  egli  cefsò  di  vi- 
vete nel  precederne  Anno ,  e  feconda  il  Pagi  noi  prefenie  nel  di 
17.  d'Ottobre.  Aveva  e&liin  un  Sinodo  con  fuo  chi  top.!  fj  dileena- 
topet  Tuo  fuccelTore  Diacono,  che  .wlava  lotte  dietro  a 

quella  gran  Uigniià  ^  m:i  dirpiacquc  non  meno  al  He  Atalarico  ,  a 
he  al  Clero  e  Popolo 


e  peto  et 


■u  fu  effa  in  un  al- 


dalmedelimo  Papa  lioinf.111  , 
di  morire.  Cadde  poi  1'  elezioire  del  novello  Poniefìce  nella  petfona 
di  Gioviaim  di  nazione  Romano  ,  per  IbpraDome  Mirtfiria  ,  fui  fi- 
ne dell'ano  prefcnie .  Ma  petcìocchi  erano  fnccedtiii  de  i  diloi^ 
dini  nella  Sede  vacante  di  Felice  IV,  Papa  ,  e  dd  medefimo  Boni&-  - 
zio,  perchè  i  concorrenti  al  Pontificato  aveano  ptoccuiato  di  com- 
perarlo liroonUcamente ,  fpendeti  do  alla  largaoper  guadagnare  i  vo- 
ti  de  gli  Elettori ,  o  pure  per  aver  favorevoli  quei  della  Corre  dei 
Re  Atalarico  ,  giacché  s' era  introdotto  1'  abufo ,  che  dall'  arbiirio  del 
,  Re  dipendeflèr«le»ione  ,  ovvero  1'  apptovaiion  del  nuovo  Papa,  e 
però  alcuni  promettevano  molto ,  per  iortire  il  loro  intento  j  e  ven- 
devano i  hetri  delle  Chicle  ^  e  iniìno  i  vafi  facti  a  tale  effetto  (  dtì 
che  pare  che  folièto  aecufan  Dhfim  e  Vmlm  fono  il  Pontìlìcati» 
d' elfo  Pupa  Boni&uo  U.  )  qinndi  è,  che  il  Senato  Romaiio  fece  un 
decreto ,  con  cui  diddaiò  làciilega  ogni  piomellk  &tu  per  ottenec 
,Vefe(*^ 


Anno    DX.XXir.  }6i 

Vefcovaii .  Teflimonio  di  quelb  i  una  Leicera  rcritca  da!  Re  Arj- 
Iaiii:o(3)  allo  ilelTo  Papa  Giovanni  II.  con  cui  approva  il  fudderto  [,)  C.JW, 
decreto,  ma  con  farci  intendere  gli  abuli  di  quefti  rem  pi .  Cioè  »■ 
ch'egli  lafciò  bene  in  libertà  al  Clero  e  Popiilo  Komiino  1'  dezione 
di  chi  folTe  credulo  più  degno  del  Pontilìcata  ,  ma  con  riferbar- 
fene  la  conferma  .  Che  fe  occorrevano  difpuie  fra  i  pnpali  per  tale 
elezione  ,  ed  era  portala  la  lite  alla  Corte  ,  ordinava ,  che  per  le  fpe- 
fe  d'  effa  lite ,  trattandoli  del  Romano  Pontefice  ,  non  fi  potelle  im- 
piegare più  di  tre  mila  Soldi ,  e  duemila  per  le  liti  de  gli  altri  Pa- 
'niatchi ,  fotlO  il  qual  noma  fon  difegnati  gli  Arcivefcovi  e  Meito- 
politani,  perchè  in  Occidente  allora  altro  Patriarca  non  ti  cono- 
tceva,  fe  non  il  R  ornano  i  c  di  cinquecento  Soldi  per  quelle  de' Ve- 


velTe  procedere  in  eiuftiiia  coniu  quelli  facrileghi  mercatanti  del- 
le Dignità  Ecclefialfiche .  ScrilTe  ancora  Aialarico  ( a  Si!Ìviin^iii(j,ìu.tt. 
Prefetto  di  Roma,  con  ordinargli  di  tàr  incidere  in  maimo  l'Edile  'A 
ta  fuo  ,  e  il  decreto  del  Senato  intorno'a  ì  Sitnoniaci,  per  poi  met- 
terli nella  facciata  della  Basica  Vaticana  alla  pubblica  villa  e  co- 
gnizione di  tutti .  Sembra  che  Ci  polla  congiugnere  con  quelli  tem- 
pi un  altro  Editto  (c),  pubblicato  da  elfo  lie  contro  gli  occupatoti  (c)/gi<i,,(. 
de' Beni  altrui,  contra  degli  adulteri,  concubinari.  'Ifn'Cidi ,  mj- ^'j^ 
liti  di  due  Mogli  .  ed  altri  delinquenti,  in  un  fulTeguenie  Editto 
l      vuole  egli,  che  fieno  pimtualmeme  pagati  gli  emolumenti  a  i(i),j™,.j, 
Profeffori  di   Gramatica  ,  El-.quenia,  e  Giurisptudenia  .  ■  £^1..,. 

Udita  che  ebbe  1'  Impetadot  Ciiilliniano  la  nuova  dell' iiigiu- 
Ka  prigionia  d'  lUtmo  Re  de'  Vandali ,  iiio  tìngolaie  amico  ,  (  t  )  gJ^^j^JÌ 
aveva  Ipedito  Ainbafciaioti  a  Grlimirc  ulWpaiore  del  Regno  Aflri-  j. 
cano,  con  efortarlo  a  rendergli  la  libertà  ,  e  ad  al])ettare  di  entrar 
con  giuHo  titolo  ne!  dominio ,  giacché  lldcrico  era  in  età  molto 
avanzala;  e  fa  pur  voleva  ritenete  il  governo  ,  lo  ritenelFe,  ma 
con  laici ar  qualche  apparenza  di  decoro  a  chi  fecondo  il  tellamen- 
to  di  Genfetko  era  legittimo  pofTelFor  di  quel  Regno.  Se  ne  torna- 
rono gli Umbafdatori  a  Coftaiuinopoli  lenza  fruno  alcuno;  anzi 
pesgiorawno  a&'ti  d' Ildetico ,  peichi  Gelitoece  col  preiefto , 
ch^gU  medìnué  di  Tuggit^  i^nas^ormcnle  il  lilhiare  ,  e  fece  ca- 
Tar  gli  DccU  ad  Oamere  di  lui  Nipote ,  noina  bellìcoA) ,  e  tenuto 
da  i  vandali  pel  loro  ^cbiUe  •  Avvilóio  di  ciò  CHidUniapo ,  totnA 
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a  rpedirgli  nuovi  Ambjfciaioi 
fe  lldeneo  ti  Camere,  accio< 

e  l'alito  degli  occhi,  palìare  injiace  il  rclto  deìla  lor  vita,-  alici, 
menti  proieluva  roiia  la  p:ice ,  e  di' egli  li  <ludie[cbbe  di  vendi- 
cat  l'ìngiurìa  futa  ad  un  amico,  e  inucme  alla  giullizia.  La, 
pofta  di  Gslimere  lìi ,  ch'egli  eia  llaio  aliato  di  comun  ci  ncotdia 
da  i  Vandali  alTrono,  a  lui  duvmo,  come  dilcei. dente  da  Genle- 
lico,  più  che  ad  Ilderico.  E  che  un  laggio  imperjduic  dovta  al- 

f  fuoi  Minillii,  e  iHiiIilinainctiie  Giova«/u  Pttfeiio  del  Pieiurio',' 
licoidandofi  tutti  dello  sfollo  inutilmente  fritto  da  Leone  Augofto 
per  riconquiflar  l'Alftica,  e  rpaveniaii  dalle  iramenfe  fpefe,  che 
Ihiebbe  coliata  un'Armata  navale ,  e  dal  peticolo  di  portar  la  guer- 
ra sì  lontano,  e  in  patfe  ben  provveduto  di  ^ente  e  di  danaro,  e 
però  capace  di  f^r  jbonire  tutte  le  idee  di  chi  fe  ne  volefl'e  render 
padrone.  Tanta  dilTcro  efTì',  che  in  Giulliniano  calà  la  voglia  di 

^uell'imprcfa.  Quand' eccoti  un  giorno  capitare  un  Velcovo,  the 
imando  all' Impeiadoic  un'udieiiia  fegrtta.  In  elFa  gli  fe  fapet 
d*effetg|i^ilaio  in  tina  vilione  coniiindato  da  Dio,  d'andare  a  irnvar- 

folTe  poi  ritiralo,  con  aiiiiiiiuneie:  //  Sienort  mi  hn  dcito,  iU  fa- 

ta  lo'ici-à  fato  il  Remalo  Impino .  Di  può  non  occotfc  ,  perchè 
■■  Giuiliniaiio  lenia  piiifar  cafo  delle  difficulià  propufle,  coraggio- 
làniente  inii^ipienjcffe  fa  ^"ftra  dell'Affrica,  pei  la  ^uale  fece 

ceto,  che  nel  Gennaio  di  quello  m'edcfimo  Anno  svea  Ir.  ilei:"  1m- 

Wtt-"-  nopoU  Mmradi^lin  Zlie  F^iiio''ia  Ve^ieia  é^Frafina'.  (a"' li  ca.lcj- 
^Ti"rt  ^°"'>  d'ingiurie  nel  Circo,  pofda  lì  diedero  a  fcorrere  per  la  C  ii- 
iiCinmcfi'.  tà,  con  attaccar  fuoco  alle  più  magnifiche  fabbriche,  e  Chicle 

''^"^  ■  ^"'^^  ^"'^  '°™  ^  plebe,  e  tale  fu  1'  apparen»a  di  tjuc- 
K.i.t.tt  to  turbine,  che  GiuAinÌ3n(i  già  ave^  preparala  ima  nave  per  fiig' 

«rfene.  Ami  eflèndafi  Ipaif  '  -i.-.i^  n.n-  i- 
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fu  Anaftafio  Auguflo,  obeera  fino  Confale  nell'  Anno  {oo.  -e  'fefiif- 
lèriu<cito  loro  «titrare  nel  Palauo  Imperiale  ,  peggiori  cqplè- 
Euenze  avrebbe  avuto  rallentato  di  tanti  fediiiolì.  Ma  ufcilo  Nar- 
Jac  Capilan  dolle  Guardie  ,  e  Euadagnaii  con  dannro  moM  della 
faiione  Veneta  ,  cominciò  a  C[ilJre  il  [Lmullo  .  E  iKenlte  il  Popo- 
lo fi  iniv.i.  j  raiiii^.o  nel  Circo  ,  i.lilriini.  ila  varie  patri  le  Guardie 
e  i  foldjii  dell'  luiper.idore ,  rniidoiii  ]iiiin:  (1j  elTii  Narfeic,  par- 
te da  Bfi,!...n.o  Geneide  delle  Milizie  ,  e  da  un  Figliuolo  di  Mon- 
do, .1  li,,  Muiidone  Generale  dell' Illirico,  e  fecero  man  balTa  ad- 
dolTo  alle  Kailnni,  anii  a  chiunque  de'Cinadini  e  foreilicti  incon- 
ttavano  ,  di  maniera  che  vi  relkrono  uccife  circa  trema  otreniacia- 

S[ue  mila  peifone  ;  colla  quale  lira; 
edizione.  Ipa^io  prefo,  e  con  I 

ni^  fìmno  condotti  ia  prlftLonc  ,  e  ^v^l^  u  ^t^-^i.^  ■nn  *wv«v«|'vu;- 
I>lici>ì  lor  cadaveri.  Ii&tcellino  Conte  (a)  ferire,  che  per  loro 
fuggeftione  filmoflà  quarta  tempefta  eonita  di  Giuftiniano,  e  eh'g;^" 
erano  entrati  molti  dt'Nobili  in  quefta  congiura .  Peto  furono  con- 
fifcati  tutti  ilot  beni  ■con  profino  indicibile  dell' Impeti  al  e  Etari  o. 
Cuiiofa  cofa  è  il  leggete  preffo  Teofane  il  principio  di  qaelU  Tra- 

^rali'ni Te  rTpolle'del  M.nfftto  Ce'^far'^oVTe'nia^he  potfa'óraX 
noi  intendere,  eome.fi  ficeffero  que'Dialoglù,  e  li  potclTero  di- 
icetnere  quelle  voci.  GiuHiniano  ufciio  di  quello  iernhil  cimenro  , 
Mnerolàmente  It  applicà  a  rime'iere  in  piedi  ^h  Edifìzj  rovinali 
diille  fiimme  duFUire  Ufediiio:ie e  fopra  tulio  elft odo  bruciata 
r  inGgne  Cattedrale  fabbricata  da  Coftaniino ,  luiio  fi  diede  ad  al- 
zarne un'altra  fenza  p^ragnne  più  magnifica  e  bella,  che  poi  fu 
appellata  la  Chiefa  di  iùnia  Sufid  ,  e  riufel  un  Tempio  mirabile  a 
tutti  i  Secoli  avvenite  .  ^ 

Anno  di  Cristo  dxxx mi.  Indizione  xt. 
di  Giovanni  li.  Papa  i.    .  " 
di  Giustiniano  Impeiadore  7. 
di  Atala»  ico  Re  8, 


Annali    d'  Italia; 


l'&Sàct,  e  verifimilmente  non  mancavano  a  lui  incitamenti  da 
gltfQntichi  al^iacoii  Cattolici  di  quelle  contrade  ■  Ma  trovandcifi 
egli  EUiiavU  icnpegnalo  nella  euerrj  co' Peifiani ,  c  perciò  impedi- 
la  la  prefl  riduzione  contri  de'  Vandali ,  fece  iraiiar  di  pace  co' 
(t'M'Tna.  medelìmi  Perluin:  (/) ,  e  gli  venne  faiiu  di  concludetla  oe'ptipli 
Meli  del  prefente  A-;no  per  meno  di  Rujino  PaEriùo  ,  e  <U  Èmo- 


coniinuato  pofciaiWiaggio,  neldl  1     di  Seiicmbce  fece  Tenia  op- 

Colizione  la  fua  difcela  in  AHilca  ■  Prima  di  quello  tempo  s'era  ri- 
ellara  ai  Vandali  la  Città  diTripoli,  per  opera  di  un  Cittadino 
appellato  Pudeniio  ,  che  tolto  rpediti  alcuni  melTaggieti ,  chiefii 
foccorfo  a  Giultiaiano;  ed  avutolo,  ridulTe  alla  thvoiione  di  lui, 
e  tenne  fbne  luna  quella  Provincia  •  Erafi  parimente  nvoltats 
conita  de'Vandali  laSaid^naad  idìgazione  di  un  ceno 6n/ii,Gor 
IO  di  nazione ,  uomo  di  gran  valore,  (bevi  era  flato  pollo  al  co- 
mando dal  nuovo  Re  Gelimrrr,  e  pofcia  aHjjnfe'il  titolo  di  Re. 
Quefti  ancora  f^iio  ticorfo  a  Giuftiniano  ,  con  offerìrfegli  fuddiro. 


allora  di  mn  prudenza:  acciocché  fe  mai  gl'lmpetadcti  Kumatd 
avelléro  i»rato  ricuperare  il  paefc ,  o  gli  Affiicsni  divmi  del  nome 
Romano ,  fa  delle  novità,  non  teftafle  loro  luogo  alcutiofutte  per  ■ 
infeltaie  i  Vandali  i  ma  liioluiione,  che  in  fine  lì  tirò  dieito  la  to* 
vini  del  Resoo  Vandalico .  Però  Belifario  Tema  dillicultì  s' impa- 
dronì della  Qttì di  Stiletto ,  e  quivi  cominciò  a  feniire.la  vidnan- 
la  deU'e&rcito  de'Vandali,  condotto  dal  Re  Gelimere,  il  quale 
udito  che  ebberanivo  de' Greci ,  comandò ,  che  li  levaffe  di  vita 
il  Re  IlJerica,  da  nelle  carceri  riHietto .  Al  primo  incontto  Geli- 
mete  prefe  la  fusa:  dal  cKe  animato  Belìfaiio  G  piellntò  davanti 
a  Cattane  !:oU' Armata  dì  tetra ,  e  colla  flotta,  e  non  aven<Ìa 
«ovata  leCllenia,  ebbe  l'ingrelTo  in  quella  Capitate,  (tuli  fapeili 
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me  con  t.ùiia  fellciià  tiulcilie  quella  impreia  .i  Beliurm  ,  il  411. ile 

cavalli.  Comedi  una  mirabil"  avventura  fe  uc  ftupi' lo  fleffo  Proco- 
pio  ,  da  cui  abbiamo  la  dercmìone  di  quella  Guerra . 

Giovo'  lammameitie  a  Dclilario,  l'aver  Gelimcrc  diami  Ipe- 
dita  la  fua  Armata  navale  con  Za;oneluo  Fratello,  per  ricuperar 
la  Sardegna ,  non  immaginando  sì  vicino  l'arrivo  e  lo  sbarco  della 
fluirà  de  Greci.  Entrò  bensì  collui  in  Cagliari ,  iiuciilò  Goda  occu. 
patar  dell'  IToli.  con  tutii  i  fuoi  parrigiaiu  ,  e  di  qticlla  vinoria  in- 
viò tallo  r  avvifo  al  Fratello  Gelimere  ;  ma  la  nave  ,  che  lo  porta- 
va, andata  a  dirittura  a  Caiiagiiii;  ,  feiiiii  Ijper  la  iniiiaiiotie  ivi 


cazloni  la  Cina  di  Cartagine,  ulcì  in  campagna  colla  Tua  Armata., 

Eer  addire  Gelimere,  con  cui  s'  era  riunito  Zazone  Tuo  Fratello  col- 
i  Ibitì  ricliLimata  dalla  Sardegna .  Vennefi  ad  nn  fatto  d'armi, 
fu  ^biraglinro  l' efercito  Vandalo  ,  e  Gelimere  eolla  tuga  11  raife  in 
l'alvo.  Nel  campo  loro  aveano  i  Vandali  le  lot  Moeli,  Figliuoli, 
r  lef^ri,  fperando  forlè,  che- la  direfa  e  ptefenza  th  pegni  sì  cari 
^.v^lì'':  da  ilpliar  più  corag^oa  i  combanenti.  Ma  nulla  giovò  ad 
citi;  lutto  andò  a  facco,  e  st  granile  fìlli  botriiio  toccatoaivinci- 
tori  ,  che  parve  Cora  incredibile.  Oltre  all' ecceflìi'e prede  fatte  da 
(jLie'H  Lib.wi   fi;!  principio  della  conijiiilla  fijpra  i  hnameSi  A^ica- 

.iei1' Aniio  pìeìcrue,  d'^^^^ 
caioiio  Ibmma  gloria  a  Bclilaric 

gli  Eretici  aveauo  fparfi  voce  ,1  ^   

v.i  TI'/  Iriro  empi  femimenii ,  egli  a  fine  di  diftruggere  quella  itigiu- 
riofa  (liffjmi/ione,  pubblicò  un  fuo  Editto  (a)  ,  in  cui  efpoft  laW  ' 
credenza  fi.,!  uniforme  alla  doittina  della  Chiefa  Cattolica.  Inviò 
ancora  degli  Auilufcijcori  :i  l'apa  Gi^v^^ni  con  Tua  Urterà  ,  in  cui  (M 
protell  1  di  acceiiaic  i  quaiiro  Concilj  Generali  della  Cbiefa  di  Dio. 
E  coll'ambatciata,  feconao    l' at tettato  di  Anaftalio  Bibliotecaiio«  E 
(i)  ,  vennero  ancora  var;  regali  ptesiolì,  ch'egli  mandava  ad  of- 
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ferire  a  S.iii  Pietro  iieihi  Bsfilici  Vaiicana.  ScriDèin  oltre  tuli Lct- 
Ctcra  ad  l'.iiriarca  di  Collantinopoli  (a),  dove  paiimttrte 

erpone  la  luj  Fede  ,  tondanna  gli  Erciici  tutti ,  e  conferma  i  fud- 
dettì  quanto  Concilj  :  eofe  luiie ,  ciie  gli  acquiftormio  cr^n  de- 
dito in  Roma,  e  prelTo  tutil  i  Carolici .  FinaimenTC  nc4  nicer.i- 
bre  del  ptefente  Anito  furono  pubblicalo  daeffo  loiper.nlnrc  ir  ■ 
(Hjioni  del  Diritto  -Chiile ,  e  i  Liliti  de  i  Dìgifti,  fic>;omu  airairi- 
<cc  dalle  due  Ptefaùoni  ftampaieiii  fronte  di  quelle  Opere  inligni. 

Atiao  (li  Ckisto  dxxxiv.  Indiuone  xii. 
di  GiovAWNl  II.  Papa  j. 
di  Giustiniano  Lnperadorc  8. 
di  Teodato  Re  i. 


■LAVin  TEODORO  Paolino  junioic. 
)  P.iclma  Cnnlble,  eresio  In  Ordden^c,  r<:c(iiKlodl= 
."'O'i'i  una  Leitcta  del  Re  (i)  li.-n"^  ."il  me- 

lj,£f(Ji>  deilmo,  fu  Figliuolo  di  Kfna/Jr/o  ,  ll.iio  Comole  nell'Anno 

.  107.  Si  era  deUa  Famiglia  Dccia  .  Scruìiò  lltUfirio  iu  ijue^'Anim 
il  felice  coifo  delle  fue  vittorie  con  impadroniiiì  della  Ciiià  d'ip- 
pona,  oggidì  Bona,  dorè  gii  venne  alle  maiù  buona  pane  del  re- 
fóio.di  Geliroere,  menit'sgli  penlava  dirifueiarlo  in  Ifpagna.  Scor- 
rendo la  di  lui  flotti  il  M^iierraneo  lino  allo  Stretto  di  Gibiliert 
ra,  fottomile  al  doariaio  Cefareo  la  Sardegna,  la  Cotlìca ,  Ceu- 
la,  Svizia,  Maiorica,  e  Minori ca .  Entiaiono  parimente  le  liie 
arni  in  Ce&rea<  Cini  ;  e  GilÌBim  ailèdiata  nel  Monte  Pappua  , 
con  pii^rgti  nella  Cotte  dell'Impcradore  il  grado  di  Patiiua ,  ed 
altri  vjgta^i  i.a'iDduUè  a'renderlì  a  Belifarioida  cui  fu  cstutono 
a  Cofta^liiK^oU.  £oU,pottciffi  il  valórofo  Capitano,  perchè  avea 
egli  ftbperlo  d'eflere  Aato  calunniato  prellb  di  Giulliniano  Augu- 
ro (  quafichi  egli  meditaflè  di  farli  padrone  delle  Provincie  in  si 
;  poco  tempo  conquitotei. L'andata  fua  diflìpò  quelle  nebbie  .  Fu 
'  egli  introdotto  in  Cofiantìttopoli  trìon&lmente ,  come  ne'  Secoli 
addieiH)  G  praticava  in  Ronia.  Pretcntó  all' Impera  dora  non  toìo 
Gelimeree  t  prìéoni  Vandali,  ma  eziandio  le  immenfe  rìccheiie, 
afponaie  dall' Affrica ,  e  rpeiialmente  i  vaG  antichi  del  Tempio 
di  Salomone ,^be,apprellq  tucano  da .GiulhiiiBnoinnatialleChie- 
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fé  di  Csruf-kmrae .  Fece  GLuftiniano  femire  Ja  fun  liberalità  a  Ge- 
lipere ,  con  3ir?gn:iigli  moki  beni  nelk  Galaiia  ,  ma  non  gli  fu  gii 
confeciu  la  digniià  di  Patriuo,  perchè  coDui  non  potè  induci!  giani- 
mai  a  cinunziaie  all'Aiianitnio.  A  quefte  dleffèae  fuccederono 
delle  tnffleue:inipeiocchi  non  si  tolto  fii  pailÌKi  dairAffika  Belili. 
rio.  cheiMorìfinlMUaVonD.  e  Salomone  Mciaco  quivi  per  Gover- 
natore ebbe  moko  da  fare  a  foftenerli  ;  ed  ancorché  in  uha  battaglia 


.  W.  Allo:, 


fu  Re^-fèoi 


trida.  .Sorella  dal 


gUà«za  di  vatj  particolari  chiamato  a  Kavenna,  era  Itnto  procell.- 
.0.  ed  obbligato  a  reftiiuice  il  mal  tolto;  pcrlochè  odiava  a  mor- 
ie Aranlalunia.  i_onuiitiu  augn  coi;  irgreiaintnie  un  iranaio  con 
GiullÌTiia:io,  per  failo  padrone  della  Tofcana.  Non  andò  più  otne 
1'  affare,  perchè  Amalafunta,  pane  per  paura ,  che  i  Goti  abban- 
donala lei ,  fi  volgelTero  a  Teodato,  unico  germoglio  della  Fami- 
glia Amala ,  pane  per  ifperania  di  cattivarli  1'  animo  di  coftui  con 
un  gran  benelìiio,  il  chiamò  a  Ravenna,  e  gli  propofe  di  farlo 
Collega  nel  Regno,  {lurchè  prometteffe  di  portate  telisi  il  nome 
di  Re ,  ma  di  lai'ciare  in  falci  proleguic  lei  nel  cooiaiulo .  Quanto 
ella  volle  ,  Teodito  giurò  di  cf^nire. 

Salito  che  fu  Teodato  fui  Trono,  non  men  egli,  che  Amala- 
funta (i)  ne  fcrilFero  a  Giuftiniano  Augufto,  con  pregarlo  di  con- 0>)^ 
tinuar  la  pace  con  loro.  Ma  dur6  poco  la  feiìa  .  Teodaio  ridendoli  tj.'^'" 
delle  promelTe  farle ,  e  fol  ricordevole  delle  procedure  precedenie- 
menie  coiura  di  lui  tàtte,  udUG  co  i  nemici  di  Amalalimia ,  J'ece  le; 
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ta  ,  dico,  egli,  che  dopo  la  morie  di  Teodenco  rcftò  in  virj  A^;- 
flrda  Moglie  di  lui,  e  Sorella  di  Clodovcu  He  de  Fianclii,  con  una 
RgHuola.  Dee  intendere  di  AmjUj'unia,  ma  fcnia  dit  parola  di 
Aialarico.  Quefta  Figlinola  (i  diede  in  preda  ad  un  Tuo  Famiglio, 
appellato  Traguilla ,  e  con  eli"..  Ini  frappò  in  nna  forte  CiitS.  Bi- 
Itignò  mandate  un  efcrdio  per  Icvarl.i  di  l;i ,  e  ridurla  a  e  afa  :  il  che 
fcgui  dopo  aver  tolto  di  liia  il  i",io  D™do  .  Irritata  la  Hnlluola, 
pófe  del  veleno  nel  Calice  ,  da  cui  dovea  bere  la  Madre  nella  Co- 
munione EucarilliCil.  Erano  offi  miti  Aritini.  Mori  fua  Madre,  e 
i  Goii  rdcenaiL  coatta  dclU  Figlinola  parricidi ,  elclTcto  In  Re  W.i> 
Teodaio,  il  «piale  in  un  bagno  fommamente  rifcaldato  la  fece  mo- 
rire. Aggiugne,  che  i  Re  de' Franchi  Ciildd-cno ,  C'/bmi-.-c  .  e 
TeodthatQ  fecero  querela  di  quello  col  Re  Teodaio,  minaccìandn- 

fJa  guerra  i  e  cne  Teodaio  li  plocò  c  fece  iticele  con  un  regalo 
cinquanta  mila  feudi  d'oro.  Cosi  il  Tutonele.  La. -veritì  fi  è, 
tt  pur  s  ha  da  credere  a  Procopio.  che  dilpiacque  (brte  ali  Impe- 
-  rador  Giuftiniano  t  mgrantudine  e  crudeliì  di  'Teadaro  conira  di 
una  PrincipeS'a.  che  fin  allora  avea  mantenuia  si  buon.i  cornfpon- 
denia  colPImperio  d'Oriente.  Ma  dall' altrn  canto  fi  rallegrò  in 
fuo  cuore  pe  h  1  I  1       (I  1  I     "  ' 

ragione  di  muover  Sfncrr.i  ai  i.oii ,  cioc  una  couiiiuniurj  timo  da 
Im  defiderata  di  potete  ncupeiar  1  liaha  .  l.o\  o  c:s,\  quello  pen- 
derò rell  Anno  pteiente  .  ma  con  tate  gli  opportuni  ptepatatnen- 
li  pel  fiilTeguentei  e  inianto  dalle  Lciieie  di  Caffiodotio  li  ricava 
avere  Teodaio  ricevuto  di  belle  parole  da  Giuftiniano .  il  quale  s' 
infinfe  per  un  peno  di  non  lapere  1  iniquo  traitsmemo  fatto  ad 
Amalafunla.  ma  fenia  dar  ficutcìia  alcuna  di  pace.  Pcrlochò 
Teodaio  di  nuovo  tpedl  alni  Ambalciatori  a  Giufimiano,  E  la  Re- 
gina Gundeluia  fua  Moglie  nnch'ella  fenile  a  Ttodora  Augufta , 
con  anficià  di  aflicurar  fr.i  di  loro  il'  nodo  di  una  buona  amicizia. 
Niuna  npparetiia  di  verità  ha  ciò.  che  il  fuildeiio  Procopio  nella 
Sioria  fegteta  di  Giuftiniauii  lafcio  fctiito ,  cioè  che  Teodato  fisca 
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:  AmalafiiTitri  per  configlio  ili  Cinlliin.ino ,  i%.i!o  a  ciò  da 
ira^Angufla,  clieavca  LOiiccpiiia  gcjofi.i  in  ifcor^cre  i'anfie- 


name  Regno  Je'Borgogno.ii ,  e  per  ingoiarlo,  fecondochè  s'Iia  da 
Mario  Avenriccnfc  fj)  .   s'unirono  inlìeme  nell'Anno  prefcnie  W  Marini 
Ckiidcbcno,   Cht^rio,  e  TioMin^  Fielluolo  del  Re  Teoderict.  0^"^^^^ 
Ila  Teo  doti  co.  Gregorio  Tiiroiienfe  (  6),  e  Fredegatio  (e)  ferivo.j>)  e™-, 
no,  che  Iblamenie  Cliiidcberto  e  Clotario  imptefero  la  guerra  Con-  J""'^- 
n-a  de' Borgognoni ,  e  che  Teoderico  lorFratello  non  vi  volle  intcr- i/i 
venire.  Ma  fembta  ben  più  fondalo  il  racconto  di  Mario  .  Vedie-  i'""'  E- 
mo  fra  poco ,  che  Teodebetto  di  lui  Figlio  mandò  in  Italia  de  t''^ 
Botgognoni,  fegno  die  andi'egli  entrò  a  patte  ddla  conquilla. 
La  coiiclnfioiic  fu,  che  quei  Re  li  iniftto  all'  affedio  della  Città  di  Au- 
tun,  ruppero  in  una  baiiaclia  GoAmaroRe  de'Borgognoni,  e  diven- 
nero con  dò  padroni  di  quel  Regno  ,  che  abbracciava  allora  il  Lio- 
nelc  ,  il  Ddfinaio  .  la  Borgogna  moderna ,  ed  altri  paefi  ,  di'  efli 
divifero  fra  loro.  Ctedel! ,  die  in  qiieft'Anno    lerminaffc  i  fuoi 
giorni  TioJirico  fuddetio  ,  Ftaidlo  d'elll  Re,  con  avete  per  fno 
ìuccellbre  il  mentovato  Teodebetto  fuo  Figliuolo  .  E' di  parere  ili^i 
Cardinal  Baronio  (i),  che  .anche  nell'Anno  prefcnle  appartenga .«ui;.  £». 
la.tetribil  Catellia,  di  cui  parla  Dajia  Arcivefcovo  di  Milano  nella 
Storia  Mifcclla  («J  .  dcducendolo  da  una  Lettera  (/)  fcritta  da  Caf-  (")  ^fl"- 
fadona  Prefetto  del  Pretorio  in  quefti  tempi  al  medefimo  Daiio  ,  ^i-'',^' 
pet  fìgnilicargli  il  foccorfii  di  panico  ,  deltinato  dal  Re  in  fovveni-  '^■S'^' 
mento  de' Popoli.   Ma  piìi  probabilmente  la  Catellia  rammentata  '■  '^f'^' 
da  elfo  Atcivefcovo  a ppattie ne  all'Anno  138.  Per  alttoda  altre  Le^ '^' 
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Anno  di  Cristo  dxxxv.  Indizione  xiii.  - 
di  Ag  api  to  Papa  I. 
di  Giustiniano  Imperadore  9, 
dìTEODAToRei. . 
Coniòle  (  Flav  117  Belisa  R  IO,  Tenxa  Collega. 

IN  ricompetifa  delle  gloriofe  azioni  di  Bitifarìo,  (a i  lui  in  qucft 
Anno  con  té  [ilo  T  onore  dei  Confolaio.  Niun  Coniale  fii  cicain 
in  Occidente ,  perchè  già  s' erana  cominciati  ad  imbrogliare  gli  ai- 
fari  ira  Giufimhna  AuguUo  e  il  Re  TeoJaio.  E  da  qui  innanzi  per 
quella  radone  cel^ono  affatto  i  ConfoU  Occideniali.  Pofe  fine  nel 
(H)  fjiìiu  Anno  a  i  fuoi  eiorui  Papa  Gianutai  II.  e  la  lìia  morie  vien 

Ci'i.  sin.  ri^ia  dal  Padre  Ptgì  (a)  al  di  i-f.  di  Maggio.  Ebbe  per  fucceflo- 
"  Pontificato  A^^to  Arcidiacono,  Romano  dì  patria.  Lu- 
™"'  lìrtgavaA  tuilavia  il  Re  Teodaru  coli"  andar  mandando  Amb.ifciato- 
rie  Lettere,  di  porer  pacificare  l' Imperadur  Guilbniano,  cht  li  mo- 
Urava  fdegnato  non  pjco  per  h  r-.i.irrt;  .1  u.i  i  Ki-i;:ii,i  Ar:i,iljrun- 
Q,  attiìbuendo  ad  ingiuria  pri>|iri.i  C:i\i:-.  y,.\-..i\ì  ,li  t  l'rni- 
dpeDa,  che  era  Puio  Tal'n.i  proiii/.iunc.  M,i  iivuide  in  quell'Anno 
quanto  foSero  fallaci  le  fperanzc  Ar'  .  Giii[iÌDÌaiio .  ^  cui  tu  n  era  i- 
gnoto,  come  falTe  vii  di  cuore  e  limorolb  il  Re  Teoddio,  e  che  i  Po- 
poli Catiolici  d-|tJia  ametebbono  piii  il  cernendo  di  un  Principe 
fcV^  Cattolico,  che  de'Goii  Ariani:  )  finalmenie  jIiò  la  vifiera .  e 
(Jji.tM.i  fpinle  la  Floitj  Tua,  comandjra  dal  valorofo  e  fncgio  l'iio  Generale 
Beli&tio  ,  addolTo  alla  Sicilia  ,  eli"  exì  allor.i  dcll.i  giurisdizione  de' 
Goti  ,  confingi:re  dipanare  in  Affrica  .  Non  più  clic  enei  oiKi  mi- 
la  armati  ira  Fanti  e  Cavalli  venivano  su  £]udb  FIoi.h:  dtil  che 
fi  mirnviglierii  chiunqu-?  èavveiin  a  vedere  con  ijiLam.i  "tr-ie  fi 
facciano  leguerree  gli  alil-dj  de' nodri  tempi  ,  ()k1i,.o  p.ii.incme 

fe  a  i  Re  Cmolici  de'  Franchi ,  affine  d'iiiduili  ad  una  Lega  offtn- 
fiva  conerà  de'medelimi  Goti,  facendo  valere  il  motivo  della  Reli- 
gione, ed  accompagnando  le  Diemuie  Tue  con  un  regalo  di  molta 
moneta ,  e  con  promeffa  di  molto  piCi ,  fe  feco  fi  univano  a  danni 
de' Goti.  Volenueti  accettarono  elS  un  tale  inpegno.  Riufd  a 
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Asso  DXXXV. 
Muadane.  giunto  die  fu  nella  Dalmazia,  di  sbaragliare  in  vi 
flitto  quanii  Goti  eli  vollero  comraftate  il  paffb .  Affaìm  pc 

in" pochi  giorni  la  coHri«lb  allarefa:  con  che  ia  Dairaii 


vaio,  che  gli  alberi  d 
a  Cinà.  téce  Belifarì 
alle  faeiie  oITendevan. 


ircfa  d'Iialia, 
<]a  cui  erano 
laftefTahaHa. 


era  un  picciolo  Luogo_appe!UioTa«reiio  nella  Dardani^.  oilj  nel- 
la Melia  Tuperiore  :  (a)  quivi  fabbricò  una  bella  Citiì  ron  c^n,]^ 
d  acqua,  Chiefe,  palagi,  ponici  larghi,  piane  pulite,  bagni. ^ 
ed  aiiri  comodi  ed  omameoti  pubblici;  e  a  quella  Unì  pale  il  no-' 
me  di  GìufliaiaiM  Prima ,  con  aver  poi  impetra  da  Papa  Vì^io, 
che  al  Velcovs  d*  elTa ,  come  a  Meiropoliiano ,  fblléro  IbnopoAe 
le  Chiefe  delle  due  Dade,  della  Melia  Tuperiore,  e  della  Panno- 
ma,  EHèndo  mancato  di  vita  in  queft'Aano  EpifoBÌo  Vefcovo  di 
Co&andnopoli ,  per  opera  di  Teodora  Augulta,  empia  ed  iniqua 
Donna,  &  eletto  fiio  fuceelTore  Amano  Vefcovo  di  TrabiJbnda, 
Eretico  coperto,  che  durò  poco  in  quella  Sede. 


Avvali   d'  Italia. 

Anno  di  Cristo  dxx'xvi.  Indizione  xivr 

di  SlLVERlO  Papa  i. 

&  GlUSTiKlAKO  Imperadore.  io. 

diViTiGE  Re  I. 
tema  ConToli. 


u,-\j  legn, 
JP  fidiuiiii 

[tujj  delie 


j  Pauliai  Anno  II.  Era  il  Re  Tadino  allevato  fra 
■]  delie  Leciere,  ed  inerperco  a&Cto  nel  melliÈre  dell' armi  ,- 
uuiiava  anche  in  peno  un  cuor  di  Donna  ;  e  la  fua  Platonica  Filo- 
foiiagrifpirava  fotamenle  l'amor  del  ripob,  e  non^àil  coraggio 
neceuario  per  faltenere  una  guerra,  e  hx  front*  a  i  pericoU.  Ora 
a  qucdo  coniglio,  occupala  che  tii  la  Sidlia  da  i  Greci,  cadde  il 
cuore  per  terrai  e  trovandoli  in  Ravenna  /'l'crm  AnAarciaiore  di 
op.  GiufHniatio ,  (a)  da  folo  a  foto  trattò  (èco  delle  maniere  di  pacificar 
l'inno  Aygiifto,  e  di  troncare  il  corfo  all'incominciam  guerra  .  Tra 
loro  11  convenne,  che  Teodato  cederebbe  ad  ogni  fun  tltriiia  f'opra 
la  Sicilia  ;  manderebbe  ogni  anno  all'  Imperadore  una  Corona  d' oro 
di  pelo  di  trecenio  libre  ;  eh  darebbe  tre  mila  Gori  .il  fno  fetvigio. 
Ogni  volta  ,  che  li  richiedelTe  ;  non  farebbe  lecito  a  Teodato  di  far 
morire  alcun  Sacerdote  (  che  Vefcovo  vonà  qui  fignificare  ),  o  Se- 
natore, né  di  confifcare  i  loi  beni,  fcnta  l'approvaiion  dell'lmpe- 
rado^i  al  quale  eziandio  li  dovea  ricorrere  ,  [Qualora  11  volcife  pro- 
muovere alcuno  alla  dignità  di  Patriiio,  e  di  Senatore;  che  nelle 
a:cclaniazioni  ufaie  ne  eli  Spettacoli  e  ne' Giuochi  CirceoTi,  prima 
lì  augurafie  felicità  airimperadore^  ed  ippreSb  a  Teodarat  ni  ù 

Eoieflero  aliare  llaiue  in  onore  del  Re,  fe  non  unitamente  con  qud- 
L  di  Giultiniano;  e  a  quella  ancora  (idelTe  la  man  diritta.  Con 
quelli  pani,  creduti  fnllìcienti  a  calmare  lo  fdegno  Imperiale,  fii 
rimandato  l' Amba fc latore  a  Cofìantiiiopoli ,  Ma  appena  arrivato 
ad  Albano,  (a  richiamalo  indietro  a  Ravenna.  Tendalo  dubitan- 
do, che  non  fi  appagaffo  Giulliniano  di  quanto  s'era  convenuto,  e 
parendogli  la  guerra  una  montagna,  che  gli  lì  tovefciaTe  addolTo, 
volle  di  nuovo  udite  su  quello  ì  fentìmenti  dell' Ambafcialo re .  L* 
accorto  Pietro  maggiormenle  gl'int^cò  come  inevitabile  la  guer- 
ra, e  feco  la  di  liu  rovina ,  tanto  che  l'iitduQe  a  diro,  che  &  non 
fbfléro  piaduce  le  prime  ^opofiiioni,  egli  età  dirpoDo  a  cedete 
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Anno  DXXXVI; 


Ì7Ì 


tulio  il  Hcgiii ,  p.irclit:  G.  Ltliniano  gli  alTeBnallè  beni  capaci  di  d»- 


GiuHiniano.  Ptocopio  folatnente  fciive,  aver  eglì'rpediro  in  cam- 

Sagnia  di  Pietro  Ru/lico,  uomo  Romano,  ed  uno  de' Sacerdoti, 
10  inttiufeco  ami«o .  Crede  il  Cardinal  Baronìo,  che  Agupito  po- 
(effe  anche  portare  il  nome  di  Ruflko.  Ma  fé  Proeopio  aveffe  m- 
tefo  di  parlare  d'un  Pontefice  Romano  avrebbe  adoperato  altre 
parole.  Farmi  piii  vetilimile,  che  Agapito  o  prim'a ,  o  dopo  di 


particolari  là  a  noi  confervau  in  una  ì^mta  di  C^ISodorio        in  (h)  'c^ai. 
cui  ordina  a  i  Teforieri  del  Re  di  reniruireffi  vafi  alla  Bafìlica  dij-^'-w- 
San  Pietro.  Giunto  Papa  Agallo  a  Coflanrinopoli,  &  onetevol- 
menre  accalco  da  Giufhniano ,  ma  non  potè  indurla  ad  entrare  la 
tcailaia  di  pace,  allegando  agli  d'aver  l^tio  di  grandi  Ipele  per 
mettere  inheme  queir  Armata,  e  di  non  voler  averle'  buttate. 
Tanto  bensì  lìadopeiò  con  elTo  Imperadoce ,  che  gli  venne  tatto  di 
deporre  Anilmo  dal  Parciarcaro  di  Coftantinopoli ,  perciiè  centra  i 
decreti  de'facri  Canoni  trasferito  da  una  Chrela  ad  un'  altra ,  e  mol- 
to pili  perchè  convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali.  (O  In  (ilo  [,)  ^„y,y: 
luogo  tu  eletto  Menna,  buon  Cattolico,  e  degno  di  quella  illullre ?i"ioiJrr. 
Sctfia.  E  tutto  ciò  avvenne,  ancorché  Teodora  Angulla  facelTe  ogrii^',,^' 
podìbile  sfotio  per  (ottener  Antiina,  e  con  efibiiion  di  re<;ali,  e 
con  varie  tninaccie  leniallè  di  lioiuovere  il  P.ipa  d^iirabuatiere^J'^^"'' 
ijuefto  fuo  Favorito. 

AnaiVARONO  in  qiteflo  mentre  a  Coftantinopoli  Pietro  e  Ru- 
ftico,  che  efpofero  le  prime  propofiiioni  del  Re  Tcodato  (J),  ejjj 
veggendo  collante  Giuliiniano  in  volete  la  guerra,  sfoderarono  le"fi~tt 
ulriniC,  cioè  la  ceflione  del  Regno.  Allora  Giuliiniatio  tutto  Xiit?^'^^ 
non  lì  lece  punto  pregate  ad  accertarle!  e  non  tardò  a  rilpediie  m 
iuiif  lo  llelfo  Piaio,  ed  Aiiinafa,  con  ordine  e  (acuità  di  lègnat 
TaaiQ  III.  A  a   j  quel. 
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quella  capii  al  azione,  ycnneto  «mendue  a  Ravenna ,  ma  ritrova* 
lono  mutato  di  penlìero  Teodaio  ,  e  le  i^elB  butlaii .  La  cagion  fu, 
che  avendo  egli  inviato  in  Dalmazia  lUi  buon  efercito  ,  per  tiact|uì- 
ftare  Salona,  ìa  una  zuffa  teHò  morto  Miuz-icio  Figliuolo  di  jUiuiJV 
Generale  braviUimo  iti  Giufllnianci  In  quelle  patti.  Ufcito  pai  dì 
Salona  lo  flelTo  Mondo,  sbaragliò  bensì  i  Goti,  ma  nell' inleguin 
i  lìiggitivi  vi  lafciò  anch' egli  U  vita.  Quello  avvenitnento.  nnùle 
r  anima  in  corpo  a  Teodato ,  e  cominciando  egli  oramai  a  canee- 
pire  delle  fperanze  di  maggiori  fortune ,  fi  rife  de  gli  Ambafciaton 
Cefarei,  e  nulla  volle  attenere  di  piianio  avea  dianii  promefTo. 
lnr<itmaTQ  poi  Si  tutm  con  kttete  l'Imperadote,  diede  ordine  a  Be. 
lifario  di  portar  la  guerra  in  Italia,  e  fpedì  Co/laniuno  fuo  Conte. 
Aabile  con  un'Armata  navale  vetfo  Salona,  la  quale  fu  in  breve 
rimeUa  con  lutti  [a  Dalmazia  e  la  Ubumia  fotio  il  dominio  Celìt' 
reo,-  e  i  Goti  co  i  lor  Capitani  fe  ne  (ornarono  a  Ravenna.  All'in- 
irejrida  Papa  Agapito  intanto  non  baftb  di  avere  depoflo  Antimo  i 
cettilicato  ancora  dell'empietà  e  guafta  credenza  di  Severo,  che 
ave»  m  addietro  ufurpato  il  Vefcovaco  d'Antiochia,  e  di  Pietro, 
Zoua,  ed  Uacco,  anch' *fB  £jead,  ratti  riiii^ati  in  Coflaniina- 
poti  li>tto  l'ali  di  Teodwa  Augusti  «onttrice  di  lìfnii  gente,  fi 
Audiò  di  làrti  cacciar  fiioii  deUa  Cittì .  Ma  in  mezzo  a  tanto  fer- 
vore venne  la  morte  a  tapire  quello  Tanto  Pontefice  nel  di  zi.  d' A- 
ptile.  Un  funtuoiiffimo  funerale  gli  fu  fatto  in  Coftaniinopoli ,  e 
pofcia  itafponaio  fu  il  ciirpo  fuo  in  unn  caffa  di  piombo  a  Roma  nel 
fuffeguenie  Ottobre,  e  fqipciliio  nella  Bafilica  Vaticana.  Giunta 
a  Roma  la  nuova  della  motte  di  effo  Papa,  fi  raunò  il  Clero  e  Popo- 
lo per  l'eleiione  del  Succelfore.  Ma  premendo  non  poco  al  Re  Teo- 
dato,  che  in  tempi  si  torbidi  folTe  conferito  il  Poniìricato  Romano  a 

Jualche  perfona  a  sé  ben'alTeiia ,  e  non  già  inclinata  a  favorir  Giu- 
iniano  AuquUd  ,  (  a  )  propofe  con  fue  lettere  Siivaio  Suddiacono  , 
l  Figliuòlo  del  fu  Papa  Ormisda  ,  ciuè  pei  quanto  lì  può  credere,  na- 
to di  legittimo  matrimanio  da  lui,  piinìa  d'elFere  alTunlo  a  i  (acri 
Otdini,  e  al  Pontificato.  Etano  accompagnate  le  Lettere  di  Teo- 
dato  da  minacele  ,  fe  non  veniva  efeguiia  la  fua  volonti)  e  jetò 

Suanlunqne  alcuni  del  Clero  tiougnalTero,  nè  volelTcìo  ibrctivrte 
decreto  dell'  elezione ,  pure  Sib/irie  Ai  eletto  (  credefi  nel  d>  81 
di  Giugno  )■  e  dappoichi  tu  conlèciato,  anche  i  tìpuonanti  per  pau- 
ra Ibiiofcrillero  ed  approvarono  il  haa.  Aveva  il  Re  Teodato  in- 
viato Birmuto,  chiamato  Eunmvtidt  da  Giordano  Stoiico  ( 
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Beri)»  dtEMie  a  Reggio  di  Calabria  ,  ;!JÌnchi  Ti  ùudìaSe  i'  impe- 
dire 11  Piaggio  Tieni  Sicilia  in  lialia  ali'  armi  bnpeciali .  L' indii- 
Itriofo  Belilarìo  Teppe  t^t  tanto  con  Icgrete  ambalciate  e  magnifi- 
che ptomeffe ,  che  guiidagnò  l' animo  del  Comandante  Goto  ;  e  pe- 
rù rema  veruna  (ippofo.ione  pafsó  da  Moffina  a  Reggio.  Quivi  di- 
■chiarstmì  del  (un  panilo  ICbiimuto  co'  fuoi  feguaci ,  fe  n'andò  po- 
fcìa  a  Coll.iiumopoli,  dove,  oltie  ad  altri  onori,  confegul  la  di- 
gnità di  Patrizio .  Concorrerò  gli  abitanti  della  Calabria  con  aljer 
^rilTimi  volti  a  Belifaiio,  come  a  lor  liberaituc;  e  quello  buon  ac- 
coglimento gli  fa  fatto  per  dovunque  egli  paliava,  linchè  giunfe  al- 
la Città  di  Napoli,  allora  non  cosi  grande  come  oggidì,  ma  forti- 
lìcaia  e  euernita  di  UR  buon  ptefidio  Gotico,  che  s'  era  preparato 
alladifela.  Bifognò  aflediarla  per  mare  e  per  terra,  e  contutlocchà 
vi  impic[;aire  gran  tempo ,  e  ù  de&to  varj  alTalii ,  ad  allro  non 
fervi,  dia  a  fagtilicar  la  geme  per  la  gagliarda  relìllenia,  dieGi- 
cev«noiGoii.  Già  comiii  "iava  l'annoiato  Belilàrio  a  meditare  dì 
volgerli  altrove,  dirperando  di  ridurre  quella  Cittì  alla  fua  ubbi- 
dieiiia,  quando  la  buona  ventura  gli  ptefentò  perfona,  che  llelì- 
bì  d'  apiirgli  l' adito  della  Città  per  un  Acquedono ,  liananilii  fola- 

d'elTa  Citta.  Cosi  fu  latto,  e  per  quel  angufìo  ^to  avendo  Beli- 
faiio una  notte  fpinti  in  NapoU  qualtrocenio  foldaii  con  due  trom- 
betti, e  dato  nel  medeiìmo  tempo  l'alTalto,  Te  ne  fece  padrone. 
Mirabil  Cora  fa  dipoi  nell'  Anno  1441.  che  Alfoolb  Re  il'  Atagona 
per  un  fintile  ,  0  per  lo  flelTo  Acquedotto  l' impadronì  della  mede- 
^ma  Cirrà  di  Napoli  ■  Non  potè  o  non  volle  Belìfatio  itnpedire  il 
facco  della  mifera  Città.  Procopio  intento  folaraenie  a  tjcconlar 
ciò ,  che  può  far  onore  a  Belifario,  di  cui  anche  in  ijueiia  guerra 
fu  Segretario ,  fi  sbriga  io  poche  parole  dalla  defctiiron  di  quella 
Tragedia,  con  dire  dipoi,  che  nel  furore  del  lacco  Beiifatio,  mon- 
tato in  bigoncia,  -'bbiò  ima  bella  oraiione  a  i  foldati,  per  farli 
ilcliilctc  dal  maggiormente  incrudelire  .  e  che  pacilicatili  fece  ren- 
dere a  i  Napoletani  i  toro  Figlluoh  e  le  Moeli ,  che  nulla  aveano 
patirò  di  foria  da  que'  tanti  masnadieri.  Metiia  ben  più  fede  1" 
Autore  della  Mifcella  (a)  fcrivendo,  che  non  folamenie  fopra  i  (•)  fl'M- 
Goti,  ma  anclie  fopra  i  Cittadini ,  sfogarono  la  rabbia  loto  i  vin- 
ciloti  ,  fenu  penloBace  ni  a  felfo  né  ad  etii,  e  né  pure  alle  facre 
Vccóni,  e  •  I  Sacerdetì  di  Dio,  con  uccidere  i  Mariti  in  faccia 
alle  Moj^,  col  condurre  Schiavi  le  Madri  e  i  Figliuoh,  e  con  fac- 
ebeggiar  n«e  k  «fc,  t  niiie  in  hnt  le  facto.fame.  Chiefe.  Di 
Aa  4  ma- 


iprero  di 

Panj  Silverio'periao'ia  Ihagc  e  crudelti  uìam  comra  Je"  milcri  Ns- 
po'ciani  i  c  riconorcendo  egli  il  fuo  fallo  ,  Toinaio  che  fu  a  Napo- 
li ,  E  trovandola  priva  quali  affano  di  abìcacori ,  s' ingegnò  di  li- 
popolarla  con  tÀrvi  venir  Eenie  da  lune  le  Cini,  e  Luoghi  vidu, 
A  quelle  nuove  il  Re  Teodaio  fpedt  V  ererdco  d^ruolGod  aet 
1.1  Camp.inia  folto  il  comando  dì  yiilgi,  valorolb  Capitano,  che 
gran  faggio  di  Tua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie  de'  Goti  con- 
tro i  Gepidi  a'  tempi  del  Re  Teoderico  .  Raunatonfi  coftoto  ad  un 
Luoeo  aupelbro  Reeei.i ,  irenracinque  minila  lune!  da  Roma,  e  qui- 
,i  ■Èi.aSldo  ),  iiiiot,,,- di  Ttid.torcl.  mn  ofm»  d' 
in  campagna,  e  Iblpcnando  i[itelligcnia  di  lui  con  Giuftiniano  Au- 
. gullo ,  per  iiadiic  e  diftruggere  il  Regno  Gotico  :  all'  iniptowifo 
acclamarono  per  loto  Re  lo  ftelTo  Kiiigc.  Ciò  intelb  da  "Teodaio , 
che  a  mio  credete  Ir  itovava  in  Roma,  colla  maggior  fretta  poffi- 
bile  s'incamminò  alla  volta  di  Ravenna  -,  ma  ropragiuni^  nel  oam- 
mino  da  un  ceno  Oliati  fuo  nemico ,  che  fpedirogli  dietto  da  Viii- 
ge,  meglio  dovette  adopeiar  ^  ^toni,  fu  E;itttilo  da  cavallo  ,  c 
privato  &  vita.  Aflicumo  di  ciò  Vitige,  e  Silo  impiigioiuce  Tia- 
di^ht  Fisliuolo  d'elTo  Tetidaio,  pensò  dipoi,  perchè  non  avea 
rati  fotte  da  poterli  opporre'  a  Belilirio  >  trovandoli  allora  il  nerbo 
migliore  de' Goti  nella  tiallia  e  nella  Venezia,  t>  per  altri  motivi, 
di  temporeggiare  ,  e  di  ritirarli  a  Ravenna ,  per  dilpotre  ivi  meglio 
la  difefa  del  Regno,  con  lafciare  inlanio  quattro  mila  de'  fuoialla 
guardia  di  Roma ,  e  Liui^n  uomo  prudente  alla  loro  lefta .  In  Ra- 
venna fonò  M,ii!tfiin!3  Figliuola  d'Amalafunta  ad  accettarlo  per 
Marito ,  a  fine  di  nabilirli  meglio  nel  Regno,  impareucandofi  col 
fàngue  di  Teoderico  .  Pofcia  fpedi  Ambafciatori  a  Giuftiniano ,  per 
tentar  puie  ,  fe  poteva"  oiiener  la  pace  .  Ma  non  potè  punto  fmuo- 
vere  l'animo  imperiale troppo  anlìofo,  e  gii  pieno  di  fperanza 
di  ti  acquili  Jr  imia  l'Italia.  Intanto  fi  diede  Vitige  a  tannar  gente 
ed  armi  .-(a)  e  perciocché  Teodato  fuo  aniecefibte  tra  per  non  te- 
'  net  impiegate  nella  Gallia  tante  foldaiefche ,  e  per  tirare  in  una 
lega  difenliva  ed  offenGvj  i  Re  de'  Franchi,  aveva  ellbito  di  cede- 
re a  i  medefimi  mito  quanto  poiTedevano  nella  Gallia  gli  Oflrogo- 
ti  :  Vitige  anch'  egli  piofeguì  e  conchiufe  con  efli  queuo  trattato .  ' 
Colla  celione  fuddella,  e  con  pagar  loro  venri  mila  feudi  d'oro, 
promilèra  e  furarono  il  Re .CiiiUScno ,  Ttoddtno,  «  ■Ckuii»  H 
ilMtM  Tm^e  nella  diféla  del  Regno  d'Italia.  Se  .quella  ìtja  fkiia 
wn  Principi,  a'  quali  nulla  collavano  i  giucamenii»  riufcuTe^ro- 
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lìtcevole  l'i  Goti,  in  breve  ce  ne  avvedremo  .  Ceno  -■  lieiis'r ,  che 
allori  i  Re  Franchi  fenM  Tpefa  e  fjiica  alcu:i.i  enturcim  in  julTif- 
Ib  dì  lutea  [a  Provenza,  e  di  quanto  di  li  d.iil'  Alpi  cu  di  ragione 
de  gli  Ollro|0ii,  e  divifero  &a  loro  quelle  ptovincie:  con  che  di- 

ìnTmtimùZ',  l  fig"  rcRsiu.e  V  Vifigo,i?e  della  H;eMgna''mi; 
note  ,  che  aveva  i  fuoi  Ducfii,  Ro  talvolta  ancora  appellati .  In- 
timo Belilatio,  lafciaio  un  fufficienre  prefidio  in  Napoli ,  e  lit  Cu- 
m.i ,  che  etano  le  due  uniche  Otti  della  Cai:  ^lania  arte  ad  elTer 
difcie ,  mife  in  marcia  l' armala  fua  verlb  Roma ,  e  per  iftrada  ri- 
cevette un'Ambafciaia  de"  Romani ,  che  gii  oTerivano  la  refa  del- 
ia  Città,  giacché  non  fi  fenrivano  vogUa  di  provate  il  crudel  irat- 

entrò  ,  mentre  che  per  un'  altra  ufciva  la  ^uatnit^ione  Gotica ,  ac- 
CottaR  di  non  poter  difendere  la  Cina  con  si  poca  geme  contro  il 
volere  de'Cinadini.Rimafe  nondimeno  prigione  (farle  con  fegteio 
concerto  )  Ltadai  loro  Capitano,  che  inlieme  colle  chiavi  delle 
Porte  diKoma  fii  ipviuio  da  BeliTario  all' Imperador  GiuDiniano . 
Aiiefe  dipoi  BelifaiiD  a  Ginilicar  Roma  eoa  riparar  le  mura  cadute, 
cignetle  di  una  latga  e  prafbiidi  fbITa ,  fabbricar  merli.',  ,e'  Eire  ogni  ' 
altra  prowilion  da  difefa ,  ben  ptovedendo ,  che  i  Goti  ,  raunaio 
tutto  iì  loro  potere,  verrebbono  a  trovarlo,  fenza  ch'egli  avell* 
iòrze  da  afpcHatli  in  campagna  . 

Anno  di  Cristo  dxxxvii.  Indizione  xv. 
di  S  I  L  V  E  R  I  o  Papa  i. 
di  G  lusTi  N  I  ANO  Imperadore  II, 
i3i  V  1 T I  G  E  Re  1. 


IN  Orietite  fu  fegnato  ii  ptefente  Anno  colla  formoli  Pafi  Con- 
fuUium  StUfaril  Aano  II.  In  Occidente  coli'  altra  PbB  Con- 
fulawm  Paulini  Anno  III.  Belifario  intanto  fpedl  Cofiammo  con 
un  corps  di  gente  ad  occupar  Narni ,  Spoleto ,  e  Perugia.  Per 
ÌRipedue  queiti  progreffi ,  C  a)  fìogf  anch  egli  inviò  un  altro  cor-'U  ? 
DO  di  K^uie  a  iiiiella  volli ,  e  lègul  n^  Borghi  di  Peruraa  una  luf- 
t»  fra  loro  ,  nella  i]uale  ì  Ce&rei  teOarono  fiiperiori .  vidge  av-  np.  i: 
vilato  ìà  queJte  fucceflo ,  giudisù  neceSaiÌQ  il  nuoretlì  in  ^eifona. 
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Prima  inviit  ^filaria  ,  ed  CZ/ugifala  con  un  grande  efercllo  verìo 
la  Dalmaiu ,  con  ordine  di  arpetiare  un  rinforzo  ,  che  gli  lì  face- 
va Iperare  dalla  Svevia,  e  pofcia  di  portarli  ali'  aflédio  di  Salonai 
al  miai  line  deflinà  ancora  molle  navi  lunghe  ■  Fu  in  fani  puftol' 
«llMb  a  quella  Città  per  tetra  e  f>«r  Dia[e,n]«  vi£  trovò  un*  vi- 
gotolà  diféla  per  pane  di  Cofiawùtm  General*  dcU'ImperadBrei 
Polcia  II  mire  in  marcialo  fteflb  Re  Vii!g«  alU  volta  di  Roma  col 
filo  efercitii,  che  Proeopio  fa  conlìftete  in  cento  dt" — 
pei&ne  ira  cavalli  e  fanti .  Erano  i  cavalieri  per  1»  P 
te  Coranieri.  Non  farebbe  imponibile,  che  Proccpio  aveSe  ao- 
crdctUIO  di  molto  1!  numero  delle  truppe  Gotiche  ,  per  masnotr 
mente  eraltaie- il  fuo  Generale,  che  cun  tanio  meno  fece  rèfifte» 
za  a  quella  lotrente.  PatTarono  felicemenre  i  Goti  di  lì  dal  Fiume 
Tevere ,  e  quivi  lì  aitaccò  una  fiera  battaglia  co  i  Greci ,  ia  cid 
Belirario  He&i  pili  da  foldato  ,  che  da  Generale  combantndo ,  n> 
fninfe  più  d'iuia  volta  i  nemici ,  con  riàrarfi  inline  dopo  una  n«D- 
de  flrage  di  quelli ,  enrro  le  mura  di  Roma  .  Fu  fttetla  li  Ctf  eoa 
un  forte  alTedio  dall'  efercito  Gotico  ,  che  proba bilcaence  non  «n 
in  tanta  copia  ,  come  poco  fa  ci  diede  ad  intendere  PioCOpia  ,  C«a- 
(,y  Pmtirr.  feflando  egli  fo) ,  che  non  poti  cinMrla  tutta  per  la  fi  '  ' 
llf-u  .  Tagliarono  i  Goti  tutti  gli  Acquedotti  intorn 

'    Città  i  impedirono  i  mulini ,  che  macinavano  il  erano.  A  tutta 
provvide  l' indefeiTo  Belifdrio  .  Coir  ufo  de  gli  arieti ,  delie  teftug- 

lta"r'o'iio  anc"e  nel''vi«io'i  m^ ''coV loto'gr''air7c''fd'"'^f^^rDllIi";^^^^^ 
ti .  Cominciò  intanto  a  fenfirfi  in  Koniu  b  liiniei  e  peto  Belilà- 

nò,che  mliè  le  donne,  i  flinciulli,  ed  ab-e  peribne  inuiiU  ufcif- 
léro  della  Cini  ,  ed  irabarcaic  pel  Tevere  paffalTero  a  Napoli ,  in 
Sicilia  .  ed  :iiirove  .  Il  che  fu  eleguuo  ,  fenw  che  fi  provslTe  oppo- 
lìzionc  dalla  parie  de'Goti  ■  Si:tlfre  pofcia  all'Imperi  '  ~ 
guagliarlo  di  quanto  andava  fuccedendo  ,  ed  inCem 


é  del  credilo  di  Sua  MaeRà  in  Italia .  ' 

DuRAHTE  quello  aHedio,  fucccdetie  un'eiècrabil  nvoluiioo* 
.  'nella  Chiefa  Romana,  di  cm  fu  cagione  FeiriHetlI  ed  avarìzia  di 
TtaJara  Augufta ,  efecuiore  Stlifima ,  che  «ib  capital  ficea  dell* 
grazia  d'ella  Imperadrice ,  diedi  quella  di  Dio.  ILaocouia  Amlla- 
&a  fiiblioiecróo  avere  e&  Ai^jun  ftiitio  «  £ap«  Sitycrin ,  eoa 
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pregarli)  lilaniei 
fto',  e  gii  riconu 

cul^cccdèrebbe  anche  fi  Tua  'niorre  .  Rifpole  di  non  poterla  ubbi- 
dire per  conto  alcuno  ,  irailandoli  d'un  Eretico  ,  per  non  mancare 
troppo  fconciamente  al  facro  fuo  miniftero .  Allora  T  aditala  Prin- 
cipeflk  trattò  con  Fig^lw  Diacono  della  Cliiefa  Romani,  cht  età 
tellato  in  CoDarmnopolidopolamotre  di  Papa  Agapito,  efcco  eon- 
 1.  i  r-.,....     _  .._r_r._.-  .  n-.-Cc^io  ael 


i  fallar  fuori  de'falfi  tcltimonj, 
)  pratica  co  i  Goii  d' imrodurli 
in  Roma  per  la  Porta  Afinaria ,  quando  lo  fielTo  Pcocopio  (f)  atte- [h)  Prmf. 
Ila,  che  perincitartentofpeiialmenie  d' efTo  Papa  Silverio,  Belifa- 
rio  fu  inirodoKo  in  Roma  .  Comparvero  ancora  Lettere  ,  fctitte  'i^.  ' 
alla  macchia  fotto  nome  d'elTo  Papa,  parlanti  dello  ftelfo  Italia to. 
Chiamalo  Silvetìo  al  Palazzo  da  BeliTario,  e  da  ^nmniu  loa  Mo- 
glie, appena  sii  ebbero  efpoflo  it  pretefo  reato,  che  gHTeecro  le- 
vargli abiti  Pontificali,  e  vefbtolo  da  Monaco  ,  il  mandarono  in 
«filio  a  Patata  Città  della  Licia,  Quindi  Belifario  ordinò  ai  Cleto 
di  eleggere  un  altro  Papa  con  infinuazione ,  che  quefto  avca  da  ef- 
fere  l'ambiiiofo  P'i^/ia;  e  benché  non  pochi  abbortiiTero  quella 
iniquità,  pure  ubbidirono,  con  ele^^erlo  Papa  nel  di  ii.  ài  No- 
vembre del  prefente  Anno.  Forfè  fu  pretefo,  che  l'elciion  di  Sil- 
verio  folTe  ftaia  nulla,  perchè  fura  fenia  la  necelTari.i  libf  nà  de 
gli  Eleiioii.  Nè  nullo  iìene  l'inirulb  Papa  Vigiho  ad  efeguite  quan- 
to egli  avea  promeffo  a  Teodora  Aueulla ,  con  ifcrivere  a  Tcodofio 
Aleflandtino,  Antimo  Collantiuopolitauo  ,  e  Severo  Antiochena 
Eretici ,  e  con  aflerire  di  tener  arch'  egli  la  loro  dottrina  .  Ha  ad-  " 
doit^^il  Cardinal  Baronio  M  varie  ragioni  per  credete,  che  quel,  fjj 


iconfervaca  da  Liberata  Diacono,  nonlìanrainea-'^^  *™ 
■e  di  Vigilio;  ma  il  Padre  Pagi  (</)  ne  adduce  dell' altre,  per  cotD- 
provarla  ve»,  focead^ne  meiKioiie  sncbe  Viltor  Tunmienre. Nul- 
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la  peiò  elTa  nuoce  alla  dignità  delta  Sede  Apofiolica ,  p«tchi  Silv«^ 
lìo  (jiiantnnque  elìliaio  ,  non  lafdava  allora  d' cllère  veto  Papa  i 
c  Vigilio  non  godeva  i  ptivilegj  de'legiciiisi  fonuni  Pontefici.  OI-' 
tre  di  che  ognun  confella  ,  eh  egli  limoniacameale  ufùtp&  la  Cat- 
tedra di  San  Pietro.  Simili  iniquità  non  s'erano  provaie  lotto i  Re 
Cori  ;  anzi  eflì  pollarono  Tempre  riverenza  a  i  Prelati ,  e  al  Oero 
Canolico  ;  e  nell'  alTedio  fteflb  (  Io  confefla  Procopio  )  nè  pur  ino* 
leflarono  le  Bafiliche  di  San  Pietra  e  di  San  Paolo ,  polle  fiiori  di  Ro- 
ma, e  permifero  ,  che  vi  fi  uiiiiafle,  come  prima .  Bifagnù  veder 
tali  moUruoliià  fotto  Selilario,  che  pur  G  prafelTava  Cattolico. 

Seguitava  intanto  l'afTedio  di  Roma  ,  minutamente  dercrii. 
IO  dall'  eloqilente  Procopio  ,  (petiaiore  di  viltà  di  tutto.  Varia  era 
la  fortuna  de*  combattenti,  vigorofi  gli  alTalti .  pui  vigorofa  k  di- 
ffla,e  frequenti  le  fcaramuccie  colla  peggio  aia  [ili  uni .  ora 
de  gli  altri.  Vitige  occupila  Qttà  di  Porui ,  affiiKln:  iiijji  jiu.el- 
lero  da  quel  ramo  del  Tevere,  allora  divifo  in  due,  vciiitt  Idccot- 
d  di  pedone  e  venovaglie  a  Roma  .  Giunlero  luill  jih(nt'ni>  da  li  a 

di^Koma'arfla^leUo  ^ella  guT^r  d^!v'''àYrrL''iieÌìo  l'kiib  ':"'mpo  li'à^- 
giunfeto,  cioè  U  Careliia  de'viveri.  e  la  Ptlle,  di  modo  clie'.l 
l'opolo  cominciò  a  fcclamate.  iìclifutio  l' acquetò  coli  avviiò  de' 
vicini  (beeorlì  da  bocca  e  da  guerra  ,  che  (ì  dicevano  gii  arrivati 
a  Napoli.  Non  era  però  migliore  la  fituaiion  dc'Goti  alTedianii , 
perchè  s'era  Aninuira  di  molto  la  loro  Armata  per  le  morti  e  feti- 
la  fame.  Udito  dipoi,  che  era  in  viaggio  un  potente  rinfouo  di 

me,  dalla  fama,  fpedì  Virige^a  BcHfario,  e  conchiulc  feco  una 
Itcgua  .  Dopo  di  che  felicemente  attivò  a  Roma  un  copiofo  convo- 
glio di  grani  e  d'aliie  vettovaglie  ,  condotto  da  OKla  pel  Tevere, 


r-p.  Popolo  Romano.  (,.)  Probabilmenie  verfo  il  fine  di  tiuell' Anno 
,'^;.comparve  a  Roma  i>n;,D  Arcivefcovo  d,  Milano  con  alcuni  de'Cit- 
'  tadini  primari  ^^ll"  Città  ,  per  pregar  Bclilario  di  volere  fom- 
miniiirai  loro  un  picciolo  corpo  di  combaitenli ,  alTerendof  che 
con  qpelto  lieve  tin&raii  avrebbono  forze  ■  matuera  di  cacciate! 
Gori  da  Milatio,  ed  anche  da  tutta  la  Ugurìa.  Belilario  dìedelor 
parola  di  &tlo  •  Altro  non  so  io  iniendcte ,  k  non  che  i  Goti  avef 
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fero  Landiio  di  Milano  qi.cir  ArcU  cfcovo  colla  fua  comitiva:  al-  . 
trimetiii  trojipo  periculolo  p--'c  eli!  farebbe  ftato  il  portarli  con  tan» 
ta  pubblicità  a  lìoma,  per  trattar  co  i  nemici  • 

^Ajino^  Cristo  dxxxviii.  Indizione  i. 
di  Vigilio  Papa  i,  . 
di  Giustiniano  Imperadore  ir. 
di  V  ITI  G  E  Re  ). 

Confole  (FlavioGiovaNhi,  fenza  Collega  . 

IN  Oriente  fu  creato  Confolo  quello  Giovanni,  uomo  Pagano 
di  fetia  ,  e  ciò  non  oHanle  caiilGmo  e  potentiflimo  nella  Cotte 
di  Giulliniano,  fi ccome  abbiamo  da  vatj  palli  di  Procopia .  Era  pri- 
ma faliio  alla  Dignità  di  Prefetio  del  Pretorio  ,  ed  ornato  del  Patri- 
ziato ;  e  lutiocbc  avefle  uccifo  Eafeiio  Vefeovo  di  Ciiico  ,  ciò  non 
gl'impedi  punto  il  confeauire  i  piìtni  pnori  dell'Imperio.  Se  que- 
llo è  veto,  fi  cornerà  anch'effo  fta  i  reati  di  Giullimano.  Nell'Oc- 
cidente l'Anno  prefeme  fi  ttuova  contraffegnato  colla  fbtmola: 
Pojl  Cùnfuh-um  hu'lini  jumon^  Anno  IV.  per  atteftato  di  Libe- 
rato Diacono  (fl),  giunto  che  fu  Papa  Silve rio  aPatata  ,  ilVefco-W  i^'™'- 
vo  di  quella  Città,  compalfionando  la  di  lui disfrtaiia ,  e  deteftan- "  f^'" 
do  il  factilego  attentato  de'  Tuoi  nemici,  cotagjiiofamcntc  volò  a 
Co(lantinopoli,e  preléntatofi  all'lmperador  Giiiltiniano ,  fi  fcal- 
dii  forte  in  favore  del  Papa  ,  con  rapprefen largii  1'  enormità  delliec- 
celTo  in  trattar  così  un  Romano  Pontefice  ,  capo  vifibile  di  tutta  la 
Chiefa  di  Dio  .  Fecero  breccia  nel  cuore  di  Giuffiniar.o  le  parole  di 
quello  buon  Prelato^  e  peto  diede  ordine  ,  che  Silvcrio  folfe  con- 
ciono a  Roma ,  e  fi  giudicaffc  iniotno  allj  vctÌE.'io  falli [.i  delle  Let- 
tere a  lui  attribuite.  Se  fi  provalTero  vere  ,  egli  fe  ne  andaffe  fuo- 
ri di  Roma  a  vivete  in  quella  Città  ,  clie  piii  gh  piaccffe.  Se  poi 
falfe.  folte  ri  me  fio  nella  Sedia  primiera.  Ma  l'empia  Tcodun  Au- 
giilU,  udita  cpjefta  rifoluiione  del  Marito,  fy'mCe  Pdapo  Diaco- 
no della  Chiela  Romana  ,  che  efercitava  allora  la  funiione  d'Apo- 
i;rii',irio  .  o  fi,i  di  Nuniio ,  prcfl'o  l' Impetadote  ,  per  diftornarne  1' 
ef  jcuiione.  Stette  faldo  Giulliniano  nel  fuo  propofìio.  Fu  ricon- 
dotto Silverio  in  Italia  :  il  che  fapuio  da  Vigilio ,  rieotfe  a  Bclifa- 
rio  per  timore  d  elTere  caccialo  dall' occupata  Sedia  ,  ed  ottenuto 
che  Silvcrio  folTc  confegnato  a  due  fiioi  famigli. ,  il  mandò  nell'  Ifo- 
U  Palmaiia,  o  fia  Folmarola ,  ovvero ,  come  ha  l'Autore  della 
Mi- 
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(O  Hito-Mifcella  (a),  con  Anaftafio  (fr),  nell'Ifola  di  Poma  ,  viciniflimi 
tt'l'J^  ad  eira  Palmatia  ,  dove  foi.o  la  lot  Guarda  fu  lafciato  morir  di  fa- 
(.i  jjjjij/.  me  .  Cosi  Liberalo  Discono.  Nondimeno  Ptocopio  (c)  ,  mecHo 
ffiWn.ttt^  informato  di  <[uelìi  iiffjrL ,  lafciò  (crino  ,  eflere  Hata  Amonina  Mo- 
Hrii."  s"^  ^'  fielifaria,  che  mand^  un  cerfo  Eugenio  rgherro ,  di  cui  folca 
(e)  JinaFi  valerli  per  fomiglianù  mii^tri.  ±  levar  di  vira  l'infelice  Ponleiì- 
Mjl.^^/m.  _  Erano  sì  ella .  come  il  Mima .  fchtavi  dichiarai!  dell  Impe- 
lai «j™.  radrice  Teodora,  da  cui  venfimiimente  venne  1  ordine  feereto  di 
E«.  si  enorme  delitto.  Rapporta  il  Cardinal  Baronìo  f  Vi  una  Lettera 
d'eir^Pap  n   n  I 

(O  /'-j^tcnura  ne       fa  d     I  P 

ÌÌH"^"^nb,'('ven<,    "    o'         p  M 


enormità  faceflc  tiiciitimenio  .niciino  il  si  decantato  Cattolico  Im- 
petador  GiuHimano  .  Lgu  e  poi  credibile  .  che  dopo  ta  motte  di 

SLiefto  lanro  Pontehee  il  Clero  con  quiiche  ano  pubblico  di  nuova 
elione  o  di  approvaiione  icpiitimaffe  la  periona  di  VipìIc  .  cf- 
fendo  liiar  ui  uuumo  ,  cu  egu  Oa  li  iiiiiarrii  in  ucunuiciutu  eu  ono- 
rato da  tutti ,  come  vero  Papa  e  Succeffote  di  Snn  Pietto .  E  merita 
ben  d'efTere  oiTervata  l'afnifenia  liieiiale  di  Dio  alla  fama  Ch;era 
Romana,  perclic  Violilo  ,  rniiaio  s'i  viiiipernraiticnie  ,  c  centra 
le  leggi  Canoniche  nel  PnnilfiCTta  ,  cominciò  i-j  li  Innùnii  ad  effe- 

Ij  Genetaii.come  apparifce  <lalk  Lettctc  ,  eh' i^^li  fenile  all'l'mpe. 
radoi  Giupmjn^.  e  a  Menni  Patriarca  di  CoHaiitinopoIi ,  rap- 
portale dal  fuddetlil  Cardinal  Baronio  . 

Seguitava  intanto  l'altcdio  di  Roma  e  la  tregua  fra  le  Ai^ 
mate  ,  quindo  venne  in  penficto  a  Belifario  di  proccutare  una  di- 
"/  vetfione  all'armi  nemiche,  (ci  Pertanto  ordinò  a  Giovanni  Ni- 
j  potè  di  quel  Vitaliano,  che  diede  i.inio  da  fate  ad  Anaftfliìo  Impe- 
radore  ,  di  fcorrerc  con  due  mila  cavalli  nel  Piceno,  oggidì  Marca 
d'Ancona  ,  e  di  prendere  e  facchegeiare  quel  che  pot^e  .  Fo  vo- 
lentieri ubbidito  da  Giovanni.  Incontratoli  egU  con  Uliuo  Zio  pa- 
terno di  Vitige ,  che  fe  gli  oppofe  con  molte  Quadre ,  valorofameo- 
te  combatti ,  e  disfece  quelle  iiuppe ,  colla  morte  dello  Aeflb  Con- 
dottiete.  Trovate  poi  le  Gtiìd'Ofimo  «d'Urbino  beo  prelìdiate, 
ed  in  i|lato  di  non  letaere  di  lui ,  pafs6  innanù  lino  a  Rinim  :  da 
,  dove  lititatiS  i  Goti  per  fblpetto  de  gli  abitanti,  e  per  timore  di 
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C  fjrs'  anciie  I'  aveva  ella  inviralo  a  marciale  a  quellj  vtì'lla  )  che 
fe  ne  rallegrò  fune  in  (no  cuore  ,  e  con  un  fegrcio  Ml-ITo  cominciò 

ni,  che  Vjiige  livJlTe  l'affidio  da  Roma  furfine  di  Mano,  ti'ui- 
iirarlJ ,  e  palfare  il  Tevere ,  il  campo  luo  fn  alTaliio  da  Belifario  , 

pr"(id^^^n  "lJhiu"ri^n*'o'.v"  IO,'  Tod'i^,'  ofmo,  'v^mo^MonisM- 
i!0,e  Cefe:ia,ci)l  refto  dell' eferciio  pafio  all'affedio  di  Uimini , 

richiefc'tat[Ci;ii  dì  i  M  lancfi ,  c  p.-r  mjrc  (jiodi  lotto  il  comando 
di  Mji/'.la  mille  lami  con  elli  voli.i  di  Genova.  Gii.iifero  co- 
li .ro  dipoi  in  vicinala  di  l'avia  ,  duro  c..:.^>.-nnc  aiinlf^rli  coi 
Goti  ufciii  di  quella  Ciiià,  od  ebbeio  la  foriuna  di  sbaragliarli  e  d" 
infcguirìi  fino  alle  pone,  ma  con  rellar  ivi  irucidaro  FidiOo  Pre- 
feiio  d^l  Pieiorio,  che  per  ellére  oriondo  di  Milanu  era  Raro'invia- 
to  anch'  egli  carne  perl'ona  utile  in  quella  imprclà.  Perchè  in  Pa- 
via ,  Città  ben  fortificata,  s'  cra.io  ridoin  con  luno  il  loro  meglio 
i  Goti,  abitanti  in  quelle  pani,  non  lì  pntè  da  sì  poca  gente  ten- 
laroe  "acouifto.  Però  a'  dirittura  piilì'arono  a  M.lano.  la  qua]  Cic- 
ti  fi  rottiafTe  fecondo  il  concerto  ali  ulihidiciiza  de  Goti,  ed  ac- 
cbtnò  |- ImperadoTS  per  taa  mala  lonuna.  e  ioni  aver  ptefe  Euo-  -. 
ne  mifute.  Alctcnanto  fecero  lÌL-rcamo.  Comi.  Novara,  ed  al- 
tri luoghi,  ne' quali  Mondib  iiiv.ò  dilcioìc  ^inrn...ÌDni .  con  re- 
nargli lolamenie  uhk-iz-:  u  i:;i.  ii  |j--t  ai:..-]a  m  ivi, uno.  Ma  appe- 
n      b      V  t  ^e    n  i  |    Il  a  q  Tua 

v.ilt.i  J-jj[3 ,  Figliuolo  .1  iiii.i  "11  wri'iki ,  Ci- Il  uni  iiiHiciente  Ar- 


fo*^  He  Franchi  im.dd'- " 
che  quelli  per  niagjio 


A 


  fta  lenibil 


anquania  nnU  contadini  nel  loio  ricena,  e  più  incoia  ncii  Ulna  e 
Dalmauai  e  che  nel  lemtoiio  di  Rimini  due  Donne  rimalte  fole  in 
una  cala  li  mancarono  didafette  Uoniiai,  con  ucddeili  di  none  iì 
miao  in  mano,  che  capitavano  al  loro  tugurio  ■ 
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Anno  di  Cristo  dxxxix.  Iitdizi<»ie  11. 
di  Vigilio  Papa  z. 
di  Giustiniano  Imperadore  i ] . 
di  ViTiGE  Re  4. 
Canfole  (  Flavio  Aftione,  Tenza  Collega. 

FU  creato  Corfole  quefto  Apploni  da  Giulliniano  Ai.gufto.  Suo 
Padre  Strmgio  etaPatriiioe  Teforiere  dell' Im] stridore,  e 
fi  nuova  anclie  appellato  ExconfoU  nella  Novtlb  ccntcnraaqiiinru 
di  Giuliiniano  ,  fcnza  che  apparifca  in  qual  Anno  egli  elcrcitalTe  il 
Confolato  ,  e  perciò  con  a]^areni3  ,  che  folamenie  pei  onore  gli 
follè  conferito  quel  Titoio.  a  cure  che  l'imneradore ,  allorché  Tu  ' 
Confole,  il  fulHtuilIe  in  quella  Dignità  per  oualchs  Mefe.  Refto 


il"."lo''d™  vSrra*'q"uelìa'' vo 
AUhìw,  e  da  Ulian  fi 
Pò ,  non  artifchiandolì  01  3 
e  Borgognoni  .  Ne  fctilTerc 
lenlb  di  NarCeie  di  fped 
mano,  e  Ci  preparano  di  al 
re  Milano  a  i  morfi  del 
pochi  Greci,  ch'erano  nell; 
deifi,  fjve  le  vite  loro 


fanti 


punire 


■  Paolo  Capita 
atono  co  i  G 

1  Boti;oenonii 


donando  ni  pure  a  ì  fanciulli ,  né  a  i  Sacerdori ,  che  per  alieilatò  di 
Mario  Avcniiccnle  (n)  furono  fcannali  neTacri  Templi,  efoptaCO""' 
gli  ftefii  Altari.  Le  donne  tutte  fiirono  fiitte  fcliuve ,  c  AoniK^  ,-^"^^ 
Bornognoiii  in  licompenfa  de!  preftaio  foccorfo,  e  .la  Ciitii  rutta"    '  '' 
la  echeggiata,  e  poi  tliroccaia  e  ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre  .  Se 
vogham  credere  a  Procopio  (i) ,  furono  in  si  efecranda  giornata  ta-  (b)  Pna/ 
Rliaii  a  peiii  più  di  ireanio  mi/e  lanàiii  :  Dumeto,  che 
mente  fi  puà  lofpcttaie  eccedente  il  vero  ,  ])ercliè  computale  le  f'Jy,  .' 
donne  avrebbe  dovuto  quella  Cini  contenere  almen  da  fecenio  mi- 
ro™///. Bb-  la 


•,H6         Annali    d'  Italia; 

1.1  p;iig:.c  in  un  giro  altonuninore  del  prefcntc  ,  le  non  iinm,-,i;l-ul- 
ili.io  riùia  Uii  eniro  quella  Cittì  una  buona  qu.iniiri  de  gii  ab:m- 
lori  .Itll  1  f,imp.igna.  LodaU  Cardinale  Baronia  (n)  V^iio  Arci- 
scicovu  ili  Milano,  perchè  IÌ  ftudiaflé  di  hberat  quella  Crai  dai 
''''  Con  Arijni ,  e  promovelTe  la  ribellione.  Non  entro  io  a  dirpinare, 
l'i:  (ijffe  '.1  non  folle  lodevole  1'  operar  contro  il  giuramento  dilédel. 
ij. ,  jirclbio  a  i  Goti ,  che  pur  lafdavgno  vivere  in  pace  i  Cattolici. 
Bensì  dico ,  che  lì  potè  delìderar  più  prudenza  nel  fatto  di  Dazio , 
il  cui  zelo  iniempelKvo  fi  liró  dieiio  la  iagrimevot  rovina  della  Ci- 
tà ,  e  del  Persolo  fuo  ;  e  che  per  un  pugno  di  gente  inviato  coli  da 
Betifaiìo  non  lì  dovea  efporre  il  fuo  gregge  al  pericolo  di  lòccom- 
bere  lotto  la  pol&iza  tullav»  grande  deiGoti  in  Italia.  Ebbe 
Dazio  la  iòtiuna  di  falvarli  colla  fuga  ,  e  di  riiiraid  a  Coflantino- 
poli,  dove  G  trattenne  circa  quindici  anni,  lungi  dall'eccidio  dell' 
infelice  Patria  Tua,  e  quivi  in  line  terminò  i  luci  giorni  nell'An- 
no f  (1.  Mondila  c  Paolo  Capitani  co  i  Gied  di  lor  leguito  ,  anch' 
clE  ebbero  falve  le  vite ,  e  furono  condotti  piigiom  a  Ravenna . 
Tornò  ratta  la  Liguiia  in  patere  de  i  Goti  ;  e  non  parlandoli  piii 
ile  i  Borgognoni,  fegno  è,  eh'  effi  dovettero  ritornare  alloiu 

Stava  intanto  Vitige  co  i  piìmarj  fta'Goti  lludiando  le  nu- 
niere  di  poterli  foUenere  in  quella  il  pericolofa  guerra  ;  e  fu  con- 
chiufo  di  tirare  in  Italia  con  una  grolla  offerta  di  danaio  i  Longo- 
bardi ,  allora  abitanti  nella  Paononia ,  o  Ila  ncll'  Ungheria .  A  lal 
fine  furono  fpediti  Ambafciaioii  a  fflti ,  o  fia  f^/ìicont ,  He  iti  que- 

t:,)  Fiiu/i.  Iti  tempi,  per  quanto  fi:tive  Procopio(i),  di  qudia  Nazione; 

fjf'l^^^nel  che  non  t'accordano  con  lui  Paolo  Diacono  ( c  ) ,  nè  Sigeberto 

a&iu'  ttl},  da' qnali  aUdam  veduto ,  die  Audo'uio  infin- l'Anno  jiy.  con- 
naiiu  (lidlè  ì  Longobardi  adki  Pannonia.  Procoplo  parlando  poi  diffulà- 
21,  "enw  fongobanK  più  fono  (  (  )  ,  fcrive  ,  cTis  Giufliniano  donò 
T..  „.  loro  il  Norico  e  la  Pannonia  ,  ed  inforfe  poi  guerra  fra  effi  e  i  Ge- 
Wy«^-pidi,  rcc;i..i(uln  yl,:Jomo  Ucd'dii  Lijiii;obatJi .  Uiirfd  fcnra  frut- 
M  to  1' ar,ib,.lc]:..a  ,  perche  15  novo,  clic  1  Lon!;o!):ir.-",i  ^vc^^io  ftret- 

icneie.  l'ir.dù  V.Ligo  s'appifiiiò  ad  un' akra  .ilbluiion^ .  c  («quel- 
la di  muovete  Coj/oc  Re  di  Perfia  a  far  guerra  a  Giulliniano  ,  con 
ilpedirgUa  tal  fine  Ambalciaiori ,  non  Goti,  ma  Italiani:  il  che  Ai 
di  un  eoviffimo  ftonccno  allMmperio  d'Oriente,  di  modo  che 
non  fiiuqueft' Anno  ,  che  ffiufUniaiio  venne  inpenfiero  dì  hr  pace 
coiCotì.,  e  liOundò'in  ItiUa  gli  AmbaJcìatoii  di  Vitìge,  che  eia- 
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no  lucravia  in  Coftantùiopali ,  promettendo  di  fpedite  pcribne  a 
iiaveTina  con  plenipetenia  di iraiiatne .  Epetdocchè  iniefe  i  diT- 
pjTtii ,  che  lunavia  continuavano  tia  Beliiario  e  Narfeic  ,  richia' 
mò  1'  ultimo  a  Coft.intinopoli ,  e  penfava  anche  di  fjt  lo  Iteiro  di 
Uelifjrio  ,  per  dargli  il  comando  dell' Aimaca  dcftinaca  cnnita  de* 
i'crfl.mi .  Belifado  intento  alle  fue  impielè  ,  dappoiché  ebbe  inte- 
te  e  compiante  te  inelplicabili  calamicì  di  Milano  ,  pafsò  ad  alTe- 
diar  Olimo  ;  inviò  Cipriano  e  GiuJI:no  Tuoi  Capitani  a  leniate  l'ac- 
quifto  di  Fiefole  :  giacché  quelle  due  Cini  il  ttaitencvano  dal  paf- 

verlb  il  Pò,  che  [t  pollarono  in  Torinna,  lutrochè  CiliH  priva  di 
mura.  Vraia  Capitano  di  Vitige ,  che  comandava  nelle  patti  di 
Milano,  ebbe  ordine  di  palTare  il  Pò,  per  isloggiace  di  là  i  Greci. 
Ubbidì  egli,  ma  non  11  atifniò  poi  di  afiallrli,  e  rulainente  andò 
ad  accamparfi  poche  miglia  lungi  da  loto  . 

GiA'abbiam  veduto,  che  rana  di  gente,  intenta  Colo  ad  in- 
grandirli o  per  diritio  0  per  traverfo ,  follerò  allora  i  Re  de'Fran- 
cbi.  Anche  nell'AniiH  5 17.  per  aitcftaio  di  Sioeberro  (  a  )  furono  (a) 
vicini  a  fer  cu«;^  ir.iL.r:',(c  nnn  fi  foffe  inietpofta  la  fanta  Ch-'" 
lU.k  ieri.  M.irlrL-  ci  -\vt.|,..  l'iocopio  ancli'egli  aggiupie  (S)  che  ((,) 
i|iie[[.i  Nfi/.LOne        iriiJcv.L  jllo^ra  cofa  fol^  i^ mantener  parola,  ed  ^'^ 

tuttavia  varie  fuperlliiioni  de!  Paganelìmo  ,  forfè  perchè  non  tutti 
laveano  peranche  abiurato  ,  o  pure ,  come  liticava  da  Agaiia(0  ,  (0 
ca  i  Franchi  buoni  Cattolici  nelle  Armare  erano  mifchiati  gli  Ala-  ' 
tnanni ,  gente  divenuta  loto  fuddita,  e  tuttavia  barbara  ,  e  in  gran 
pane  Idolatra .  Fra  elli  Re  il  più  potente  era  Tndebtno  ,  appella- 
lo Ke  d' Aulirafia  .  [n  una  Lettera  da  lui  Icriita  a  GiuSitiiano  Au- 
gnilo, in  cui  nondimeno  v'ha  de  i  nomi  fcottetti,  egli  dice  difen- 
dere il  Tuo  dominio  da  i  confini  della  Pannonìa  fino  all'Oceano,  ab- 
bracciando la  Toringia ,  e  patte  della  Saffonia ,  e  la  Svevia,  o  fia 
l'Alemacna,  e  le  Provincie  del  Belgio,  oltre  alla  pozione  a  lui 
toccata  denìegno^della  Hotgogna,^  e  ad  altri  Sta»  di  fua  _giurisdi. 

toio  di /"Wn,  ch'egli  dava  a  GiulHniano,  e  ile  i  regali  da  lui  ri- 
cevuti ,  e  delle  beile  promelTe  a  lui  fatte  (  molto  pili  dimentico  deli' 
obbligo  coniraito  di  aiutai  Viiige,  che  a  quello  fine.  avea. ceduta 
a  Ita ,  &  a  i  due  Re  Tuoi  Zìi  tutto  quanto  polTedevana  oslU  Gatlia 
i  Aioi  Goti,  0  vogliam  dire  Oltrogoti  :  entià  ìa  penfieio  di  pio£tu- 


re  ancl^c^li  di  si  bcll.i  occjfione  coir  accniìfto  dì- qualche  ponion e 
d'Itili,;.  M.itio  Aveiiiitenfe  (o),  e  il  Conrinuatore  di  Matceilino 
Conte  ii)  rilerilcoiio  ,il  prefente  Anno  quefto  fatio,  clic  abbiamo 
più  diftefamenie  narralo  da  Procopio  (c).  Scrinorc  allor.i  dimo- 
f-rante  in  Italia  al  ftrvipo  di  Belifario.  le.K'.ttH  iT.i  .Kinnquo,  mef- 
fa  inlìeme  un'Armata  di  cento  mila  pcrlum:.  ]>i;[  i  Aliii  dflU  .Si- 
voia  calò  nel  Piemonte -Erano  quali  lUiii  V-jw,  à\e  non  portava- 
no né  archi,  né  picca,  ma  fiilamenie  lo  fcudu  t  L  Ipd.i,  con  una 
corta  alia,  nella  cui  cima  il  ferro  erodo  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra ern  ben  apiizzo  e  tagliente,  Nelìe  battaglie  dato  il  fegno,  con 
ifcagUate  quell'aria  Iblevano  rompere  lo  feudo  del  nimico,  e  poi 
avveniarfegli  colia  (pada,  ed  ucciderlo.  1  Goti  in  quelle  parti  all' 
avvifo,  che  veniva  si  fotte  efercito  di  Franchi,  s'avvifarono  tofto  , 
che  folTe  in  loro  aiuio^  e  già  parca  lor  di  vedei  Belifario  lupplicate 
per  un  palTaporto  da  poieiTcne  tornar  colia  vita  in  Oriente.  Nulla 
di  male  fecero  i  Franchi,  finché  giunfeto  al  Pò,  dove  i  Goti  avea- 

eraiia.  Mn  appena  vi  furono  lìipi^i,  ilie  |wciì  uiuciti  F^gliiuii  e 

veggono  venire  addoii'o  quai  fieri  nemici:  cofa,  che  li  fece  luiti 
dare  alle  gambe  con  tal  conAifione,  che  palTarono  fin  per  mecEO 
il  campo  de'Greci,  e  a  dirittura  fe  n'andarono  a  Ravenna.  I  Gie- 
là.  all'incontro  al  vedete  sì  grande  fcappaia  vennero  in  ifperania, 
che  arrivato  Belifario  aveflé  diti  a  coftoro  una  rotta ,  e  però  prefé- 
to  Tarmi  per  feco  umili.  Ma  trovandoli  buiiati,  e  fierainenie  af- 
faliu  da  I  Franchi,  fi  difiHero  ben  per  ducuto  poterono,  ma  in 
fino  aneli  cfii  lurono  alìretti  a  vonar  le  ipaiic ,  e  a  fuggiriene. 
Arrivati  n;  loiciTin  r^'iroii2f!narono  iieniaiio  nei  difguilofo  acci dcn- 
e  a  (iranamenie  con- 

andoflc  finalraenie 
na  bella  Lettera  a 

Teoneijcriu  con  raDIiieientarGii  la  riverenza  dovuta  all'lmperado- 
re-  la  poiianza  di  lui.  i  patti,  e  le  promefie  feguiie,  ed  elbiiar' 
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colla  fua  gente.  Ma  probabilmente  si  gran  virtù  non  ebbe  una  Car- 
ta fola, b  amendue  gli  alloggiamenti  de'Goti  e  de'Greci  fuBgpti 
trovarono  i  franchi  qualche  copia  di  viveri,  e  fi  faiollarono  Den 
bene .  Ma  profe^uendo  il  commino  ,  tra  per  efTete  quella  una  ilet- 
niinata  mokimJine ,  e  perchi'  la  Caieliia  e  la  Gueria  aveaiui  de- 
fecalo il  p^eib  ,  cominciarono  a  fat  de  Ì  digiuni  non  comandali  . 
e  fpcffo  altro  non  avcano,  che  fola  carne  di  tue  da  cibarli ,  e  i'ac- 
qua  del  Pò  da  bere ,  Quelli  paiimenii  colla  giunta  dell'  aria  elti- 
va ,  e  de!  clima  divella  produITcra  fra  loro  di  grandi  malattie,  in 
inanieiachè  almeno  un  terzo  di  quell'Armata  in  breve  peti,  e  il 
reHo  età  malconcio  di  faniTì.  Quelli  motivi  tècero  rifolvere  Teo- 
dcberto  a  riiomaifene  a  cafa.  Del  rello  fecondo  la  lelUmonianza 
di  Mario,  e  del  Connnualote  ili  Marcellino ,  egli  fcotfe  per  k  Ii< 

furia  e  per  l'Emilia,  mettendo  tutto  a  iacea.  Più  d'orali  altro 
uogo  pimi  Genova  la  di  lui  crudeli! .  perchè  non  fola  Mccbeg- 
giara ,  ma  anche  lonnara  dal  furore  delle  fue  gmn .  E  tale  fu  il 
foccorfo  invialo  a  i  Goti  fecondo  i  patti  da  i  Ite  de'Franchi.  E 
quando  mai  a  quella  fpedizione  alludelTero  alcune  Medaglie  ,  che  u 


per  finir  di 
fenza  aicu,     f  gì 
aflédjd'Olimo  e  di  Fi 
ne  fatto  d  imnadronii 


di  che 


ben  piemumrfi  avea  \itige  tatto  cancarc  nella  Liguria  una  buona 
quantità  di  grani .  che  poua  m  barconi  calava  gm  pel  Po  alla  vol- 
ta di  Ravenna  .  Volle  tafua sfortuna,  che  all' improvvifo  s';ibbaf- 
làfléro  l'acque  di  quel  Fiume  fenza  poter  pafiate  innanii  le  bar- 
che) e  pero  venne  tutto  quel  canvogho  placidamente  alle  mani 
de'Gteci,  con  tellare  fpro«eduta  Ravenna,  fenza  ch'ella  potet 

fe  fpetar     ,          ^   ,  ^   -  

no  eij  padrone  della  Dalmaiia,  e  teneva  non  pochi  legni  in  quel 
Mate  .  Per  quello  ,  che  dirò  più  abbaffo  ,  dovrei  qui  riterire  la  re- 
la  di  quella  Caiià,  fucceduta  a  mio  credere;  ma  feguiiando  il  Pa- 
dre Pagi ,  mi  prendo  la  libertà  di  parlarne  folamente  nel  fuffe- 


Tùm  in. 


fib  3 
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Anno  di  Cristo  dxl.  Indizione  in. 
di  Vigilio  Papa  ). 
di  Giustiniano  Imperadoie  14. 

d'iLDIBADO  Re  I. 

ConfolE  (  Flavio  Giustino  junìm,  lenza  Coltegli. 

SIcco\tF.  il  Padre  Pagi  offctvò  ,  quello  Gmflino  Confole  Orien- 
tale  elibc  per  padre  Geim.vto  Pjmtio,  Figliuolo  di  un  Fra- 
icllo  di  Giuiliniano  ,  e  però  diverfo  da  Giurino  juniore  pofda  Im- 
petsdore  ,  che  era  nato  da  una  Sorella  di  Giulliniano  .  Viene  ap- 
pellato/unioie  probabilmente  per  di llinguerlo  da  GiulHniano  Seniore 
Augulto,  che  ero.  flato  Confole  nell'  Anno  J19.  Coirot  Re  delk 
(a)  p-«BT.  PerHa  avea  àh.-,  lìccome  dilS ,  molTa  guerra  a  GiuIUniano  (a)  col- 
ì,  BiLPèS.  [3  maa^aiféucicà  polUbile,  perchi  non  v'era  nelle  franiìeic  Cefa- 
ree  elcrcìro  alcuno  valevole  a  far  refillenia.  Entrato  dunque  nel- 
la Mefop  01  amia ,  s'impadronì  delle  Città  diSurae  diBerea,  e  ti- 
rando dritto  all'inizine  Città  d'Antiochia  ,  l'aflediò,  la  prelè,  e 
dopo  un  lertibil  macello  de'  Ciliad;ni,  e  un  facCO  Unìverfale,  la 
co.ifoani:  alle  fiamme.  Sopra  la  So  ria  tutta  fi  fcaricó  tjuefto  tuibi- 
no  còlla  rovina  delle  Citij  e  degli  abitanti.  Grande  imprdrione 
fecero  nell'aiiiinu  di  Giullinìano  quelli  progrelli  de' Perfiam ,  né 
feorgeiidiii;  poffente  a  fullctietc  nello  lìelFo  tempo  due  oravillìme 
Euerre  ,  funa  in  Italia,  l'.iltra  in  Oriente  ,  ficcomc  diffi  ,  avea  fta- 
Biliio  di  dar  line  alla  prima  come  potelTc  il  meglio ,  e  di  attendere 
all'alita  piii  importante  e  vicinai  e  tanto  piii  percliè  avea  bifogno 
d'un  bravo  e  fpcrimentai»  Generale  da  opporre  alla  potcnia  di  Cos- 
Toe,  ni  fi  trovava  chi  poielfe  uguagliai^l  a  Belifaria  ,  la  cui  pcrfo- 
na  egli  credeva  troppo  necelTana  in  Oriente  ■  Avea  dunque  in  Ita- 
■  lia  a  quello  fine  dcrflnaii  per  fiioi  Ambafcialori  al  lìe  Fiiyt  Z>i„„c- 
lil  0  Muffimbio  Senatori  (.'.)•  i"  qnulto  mcnrrc  i  Re  Iranchi,  udi- 

Bill.  to  il  peiicoio,  in  cu.  ih-,  ^no  '^ll  .i-S.iri  (ìi.-' G;  el  in  h.  ii  !  ,  .li<jv,.:i(> 

1. 1.  t.  ay.  an,;!,'  e(p,  mandati  Am'-..  k  i.v.o-\  .i  Vìh.t^-  _  iimpu  :i'in]'.  ■]!  '".^r  1  .il.iri.' 

un'Armata  di  cinquecenlo  mila  comb.ittcuti  in  li.u  M'ure  e  di  uri- 
re  inlìeme  l'uno  e  r  alno  dominio  e.ui  quella  forma  di  governo  ,  che 
fareUje  creduta  piii  propria .  Belifario  ,  penetrati  i  difegni  de'  Frani 
chi ,  non  fj  [Hpo  a  fpedire  anch'esili  fuoi  Oratori  a  Vitige  con 
lapprereulargh  il  pencolo  diluie  della  fua  Nazione,  ogniqualvol- 
t3£  accordane  CO  ì  Fianchi ,  e  che  migliori  condizioni  poteva  fye- 


L. 

.  che  il  diftornb  dal  con- 
.  della  fede  de  i  quali  ab- 


Ipediiamciiit  vcnilk] 

-n  il  CI 

,™    '  4' 

Ili 

ncrmife.  die  adirici 

ri  li  Viiigc,  co.  k, 

afìi  ca 

nchi  del  governo  di  Vitiec 
ente  proporre  a  Belifano  , 
■  iiidia.efatfiRe.effiper 


o  ipo^lio  d,  t 


 p          _   e  Taltre  Citr^,  e  maf- 

fimamente  Trevigi,  ed  alin  Luoghi  della  Veiieita  inviaiTcro  Le^ 
ti  a  Ibtlaporlt  <t  Beliferio.  Procopio  nell'enrrare  in  Ravenna  fi  fa- 
ceva i  fegni  di  croce  al  ir'  -  -    -  - _ .  _  j. 


^ente  avelTe  lo^ogaia  la  Nn^ii 


a  fuperavano  di  numero  f  efe 
mone  diTeoderico  s'erano 
inteari  cadauno  a  (aili  un 
quella  Nazione,  che  dianii 

■0  Tuperioié,  e  aUa  datura  quafi  gigantefca  de'Grec 


al  numero  Tupenore,  e  aUa  flacura  quali  giganlelca  ee  (jreci,  nu- 
landonepoi  si  pochi  prendere  il  poHeHò  di  Ravenna,  e  ch'eflì  era- 

LaTcii 
po- 


no  come  gli  akrì  nonuni  ordinar),  fpucavano  in  &ccia  a  i  loro  Ma- 
riti ,  con  runpioveiare  a  i  medelinù  l'inlìgne  li»  codardia .  Lafcii 
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pofcia  Beliferio,  che  chiunque  .icT.oii  rolls  iifdr  i,  Cif.\,  fc  ne 
andafle  ad  aneiidere  a  i  fatii  l'uni,  e  s  uIImic  1  Iiìol  jujilen,  Eb'ie 
anzi  piacete,  cKe  fcaricaHero  Raveiuu ,  pciclii;  di  "inn  luntra  piii 
erano  efll ,  che  le  fciiiete  de"  Greci  in  offa  Gtià.  Oraquidebto  av- 
vertire i  Le.i^ri  d'averii>  feguiEdro  il  P.idre  Pagi  in  riferire  all'An- 
no  prerente  )a  prcù  di  Ravenna,  fjii.i  da  Belifariti,  prima  che  lei^ 
niinalTe  \' Anno  auino  della  Guerra  Goiica,  cioè  prima  della  pri- 
mavera di  quell'Anno,  ne' cui  primi  Mefi  crede  eflb  Pagi,  che  fé- 
guifse  la  rel'a  di  quella  Ciiià.  Ma  veiamenle  tengo  io,  che  tA 
refa  accadelTe  prima  che  liniffe  l'Anno  precederne  jjj.  Nelle  mie 
W^-^j^V'- Amichili  Italiche  (a),  là  dove  tratto  dell'Orione  della  Lingua 
DÌsÙJi     "olìra  Volgare,  ho  rapiiortato  uno  Sirumento  ferino  in  Papiro  E- 
■  '    giiiano  fai  Me  iinìo  Nonar-im  Januariamm,  Indiaìonc  urna,  fi- 

cioè  nel  di  i.  di  Gennaio  de!  prefenie  Anno .  Ora  da  quello  Sau- 
meniD,  e  dalle  Lettere  fciitie  a  i  MagiArati  di  Faenza,  cliiar.i- 
mente  a  mio  credere  li  ftcrgc,  che  Ravenna  non  Iblamcnte  nel 
principio  dell'Anno  non  era  più  affediay,  ma  godeva  allora  anche 
una  fomma  pace,  ed  avea  commercio  colle  Cittì  cticonvicìne,  e 
conlcgueiitemente ,  ch'elTa  era  già  venuta  alle  mani  di  Belilàrio. 
£  quando  Ita  cosi,  bilbgnerì  dire,  o  che  il  Padre  Pagi  non  ben  con- 
certalTe  gli  Anni  della  Guerra  Gotica,  o  pure  che  in  quell'Anno 

Joche  novitì  fuccedeHero,  con  elTere  cedaia  la  guerra,  atlendeii' 
0  BeltTaiio  a  dare  buon  ledo  alle  conquide  fatte ,  e  a  quelare.  Te 
era  poffiMle,  i  foggiogati  Goti.  In  fatti  pareva  oramai  rimefla 
fono  il  Romano  Imperlo  riialù  tima,  e  che  s'avcffo  j  refpirate  e 

Eodcre  un  po'di  quiete  nelle  affliite  e  devailate  fuc  Provincie.  Ma 
iliirono  boi;  proli.-)  le  lpcrj,ii>:  de'PopoIi.  (i)  N^.n  mancavano, 
£.'/''<.'^T=""'E^  c  ,1  rollio,  ..,-,„lci  ,1  Ikhlario^  e  quelli  RrilTero  alflmpe- 

L-ffeJcVcbc  G^uli'lniìno  ninna 'fede  prc'ibllé  a'^sr^tto  accufe.  A 


menie  la  pace  con  lo  sbotfo  di  cinque  mila?,ibre  d'oro,  e  pi 
fa  di  pagarne  cìnquecemo  ogni  anno  da  il  innanii.  Il  Re 
dipoi  non  manicnne  i  patti,  e  continuò  la  guerra  con  più  ' 
di  prima.  Ma  appena  s'intefero  i  preparamenii  di  Behlari 
la  fua  andata  a  Coftaniinopoli,  che  i  Goti  itovandnfi  burlai 
loro  (peranze,  e  ricon Dicendoli  oramai  fottapofti  all'Impera 
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li  r.iunaroiia  per  coT'fì  'lio  di  rr^ia  Nipote  di  Vitine  Ìii  una  Dieta  a 
Pavia,  c  quivi  piopoi^ro  di  crcrirli  un  nuovo  Re.  In  fazà /lJ,iaJp , 
appellato  dj  altri  lUilmUo,  uno  de'pnmaij  fra  elfi,  che  abitava 
allora  in  Vetona,  chiamato  coià ,  fti  in.|]ruvvinimente  velino  del- 
la Regia  Porpora .  Non  volle  egli  mimcire  d"  inviar  tollo  Legati  a 
fielilàiia,  per  rapprefeniargii  la  mancatila  della  parola  data,  con 
de  "rimproveri  ancora  alla  di  lui  viltà ,  quando  non  confentiffe  di 
farfi  Re  d'Italia:  che  s'egli  s'accordalTc  co  i  lor  delìdcij,  proce- 
ftiva  lldibado,  che  farebbe  andito  in  pcribua  a^dcpoiiiar  la  Por- 
pora a  i  Tuoi  piedi.  Lufingivaufi  molti  fra  i  Coti,  che  Belifario 
cederebbe  a  cosi  belle  illanze.  Ma  egli  faldo  nella  conofcenza  de! 
fno  dovere,  rimandò  gli  Ambafciaton  colle  mani  vote. 

Anno  di  Cristo  dxli.  Indiuone  iv. 
di  Vigilio  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  i j. 
di  E  R  A  R  1  c  o  Re  r, 
di  Te  TI  L  A  Re  I. 

Confole  (  Fla  vio  B  A  S  1 1. 1  O  jumati,  fenia  Collega. 


CI 


che  fu  Confole  nell'Anno  46^.  a  difliniit 
Jamart.  Procopio  in  fatti  h  meniione  di  Bcfdio  Purri^io  dopo 
quelK  tempi  in  Roma.  Et  c  da  olTervare,  che  quello  fi  può  dire 
l  ultimo  de'ConfoUri  oidinari  dell'Imperio  Romano,  fe  non  che 
Giuftino  Augnilo  juniore  lo  dnovò  nelf  Anno  ^tìy.  É  gl'lmpera- 
dori  d'Oriente  continuarono  poi  un  Confolaio  perpetuo.  Giulli- 
niano  quegli  là ,  che  fece  andate  in  disufo  quella  si  illuftre  Digni- 
tà, perchè  egh  folo  ambiva  tutto  il  lujlro  dei  comando.  E  l' abolì 
iti  Oii:idcme  col  pretello,  che  elfo  poitav.i  uru  fpela  eccelTiva , 
giacché  i  Confoli  doveano ,  per  rallegrare  il  Popolo ,  gittar  mone- 
te d'oro  e  d'argento  fenia  rifparmio  per  le  llrade,  vcllire  di  li- 
vrea gran  etnie,  e  folevaito  date  Spettacoli  e  Giunchi  Sceniti  per 
clivenTmento  de!  Pubblico.  Almeno  due  mila  libte  d' oto  fpende- 

tale  fpeik  era  pagaia  dal  l'Impeti  al  e  Erario.  Richiamato  intanto 
Siii/ario  da  Gìuftiniano,  avea  gii  fciohe  le  vele  veifo  Coftamino- 
poU,  feco  onorevolmente  conduccndo  l^'iiisc  e  fua  Moglie  con  alcu- 
ni de'piimiuj  Goti ,  e  Ipezialtneate  i  Figliuoli  deL  nuovo  Re  HM- 
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.)r^v  l'Mi.  rro.,iii  DQi  buona  ventimi  In  Riivennii.  c  rii 
tBf.G^.  Giunto  cola  li  Drefenin  a  Ciuflinisnii  Aiioufin.  che  fer 


0-.  ma  bieiiuDio  di  un.  traccilo  di  Giuftinia- 
dc>-mif!lion  .Generali  Si  «puiretà.  Fece  Be- 
ta contro  t  Feniani,  ma^onpoca  tonuna.e 


le  d'oro,  the  non  ne  pailv^i  puma  il  coniorno  delle  leitere.  Uo- 
mo avveiio  a  fconicjre  i  foldaii,  e  a  proccucar  luiti  i  vaniagpi  del 
Padrone,  ma  con  proccurare  prima  d' ogni  akra  cofa  i  propri:  di- 
manierachè  in  poco  tempo  da  una  Ibnima  poveni  eia  pecvetiuto  ad 
una  fomoia  ricchezza ,  Collui  cominciò  non  (bUmenie  a  dare  un 
buon  a&uoa  i  tribuii,  e  ad  mgralljii;  l'erario  Cc&reo,  iaa«zian- 
dia  a  rivedere  i  conti  del  palTuro ,  iniìn  fono  a  i  iein[u  del  Re  Teo- 
detico.  Inventava  eiili  de  i  irediii,  e  delle  accufe  di  Tuba menti , 


Soldati,  n  ndulic  ad  una  lieve  pa^a.' 

Tale  fu  il  frutto,  die  i  poveri  Italiani  riportarono  dopo  tanti 
defideij  di  fcjolere  11  g^ogo  de' Goti!  disinganno  non  pocoe  volle 
fueceduio  ad  alni  Popoli,  folìii  a  Xx&n^xS  col  miuar  governo  e 
padrone,  di  imclioriire  ì  propij  interi.  Gii  ftefli  foldad,  ve^ 
gendoIiCDSl  murairati,  perdevano  la  roglix  di'cipoiie  la  vitam 
fer- 
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leri-'gio  MPiincIpe,  ed  alcuni  ancora  patrono  apreadèrefblda 
ddl  nuovo  Re  de'  Goii  lUibaUe .  QuelH  a  luna  pnma  avea  poco 

regnilo  ,  e  la  fol^a  Ciitk  di  Pavia  I'  ubbidiva;^  ma  prudcniemente  o- 

ra  Treviri,  ^Iquaic^unitA  ^uJma  penic  |Joti:,ohrc  r.d  uii  c^.pa  d 

lì  tutti  gli  Etuli  con  Fi/anJs  loro  Pnncipe  i  e  Viraiiu  llello  [loielin- 
graiiare  il  buon  cavallo ,  che  il  nule  in  falvo  .  Ebbe  anche  la  for- 
tuna di  falvarfi  TioJimonda  Figlinolo  di  Mauricio,  e  Nipote  di  Mon- 
do, o  lìa  di  Mundone,  di  cui  s' è  altrove  parlato.  Qii<:lb  vittorU 
ponò  non  poco  onore  ad  ìlddiado ,  e  tecc  ninnare  il  luo  nome  per 
Mita  Italia ,  e  fino  in  Oriente  ,  Ma  quello  Re  infelice  non  fopta- 
YÌffe  molto.  Etali  portata  un  di  al  Bagno  U  Moglie  di  Kraia,  cioè 
d'un  Nipote  del  fu  Re  Vitige ,  il  più  ricco  e  potente  fra  i  Goti ,  tut- 
tadiricche  veiH  addobbata,  e  con  nr.uMegiiito  di  paggiepala- 
frenieri.  Quivi  trovò  la  M.'^^lit  i"  U  :L:j..a,>  ,  vl'IUt^  piii 'lollo  po- 

cuno  di  (piel  rilpetto  ,  cheli  c'>ii^"Liii\':t  a  clu  era  Moglie  del  Re, 
ina  ancora  pafió  oltre  col  capo  alto  ,  moftrJndo  di dilpieiTarla.  Se 
ne  dolfe  acremente  col  Manto  la  Donna  ,  ed  egli  da  11  a  poco  in- 
ventato apprcllb  i  Goti  un  pretcfto ,  che  Vraia  meditava  tradimen- 
ti, e  trattava  di  palTare  al  fervigio  dell'lmperadoie ,  Ìl  fcEe  con 
inganno  uccidere  :  aiione ,  che  disguUò  non  poco  i  Goti ,  fenia  . 
che  però  alcuno  ofafle  di  fiune  vendetta ,  Ma  ben  la  fece  un  certo 
Vila  di  Nazione  Gepida  ,  che  miUtava  nelle  Guardie  dei  medeiimo 
Re Aveva  cofluì  contratti  gli  Sjionfali  con  una  Donna  ,  ardente- 
mente da  lui  amata;  ma  mentre  era  in  una  Tpediiione ,  lldibado 
la  diede  in  Moglie  ad  un  altro .  Infuiiato  per  tpiello  Vila ,  e  ben 
confapevole  de'mali  umori ,  cagionai:  per  la  mone  di  Vtaia  ,  un 
dì  che  ildibsdo  dava  j.ranJo  a  i  Pnmati  de' Goii  ,  (iand^o  egli  col 

tella,^X^'LddTrul[a^t,ilo\a'','''Ln''reft 

namente  fopc-fiiii  dal  colpo ,  che  venne  lor  meno  la  voce ,  nè  dif- 
lero  parola.  Divolgatali  la  morte  tii  quello  Re  ,  i  Rugi,  che  era- 
no un  corpo  di  genie,  venula  a'iempi  del  Re  Teodenco  in  Italia, 
e  che  militava  nelle  lue  Aimate,  con  prendete  M<^  robmenie 
della  lor  Nazione,  alTìmptowi»  dicWaiono  Re  uno  de'loro 
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prìndpaKupi  per  noma  Eiance:  nCohinone.  che  non  ili  impii- 
gnatada  i  God ,  ma  nondimeno  diTpiacque  loro  non  poco .  Ci^hn 


nulla  fece  di  rilevante 

il  ^quk  da!  Po.  l 
te  (a),JJ4a  \>z 
(.m-  fi  poftó  in  Piacer 


dibado,  benché  eiovineiro  .  pure  perrooaeeio  di  Rtan  cuore,  e  di 
ncn  minore  prudenza.  QuelK  non  ignorando  il  mdl  [alenio  mollra- 

10  dai  Gnii  vcrfo  difuo  Zio,  ne  fi^indofidi  loro  ,  gonunoo  ftgte- 
tiimfnie  i  u.-iiiare  con  CofhuiiiiUio ,  Comandante  de' Greci  in  Ra- 
ten::,:  ,  di  reciderli  a  hiicon  lìcuiKia  della  vita  «  delle  Ibltanici 
e  U  propcjftj  fu  fubico  abbracciata.  Ma  intanto  i  Goti,  che  di  nia! 
occliio  miravano  il  Re  novello  finrica ,  rìconofcendolo  per  uomo 
incapace  di  fortenere  la  digniià  Reale,  ei  loro  inicrefli,  mniirU- 
rono  geme  a  Trivici  ad  clTerir  la  Corona  a  Tolda  ,  il  qii.il  non  d)- 
bc  difficulli  di  fcoprire  a  i  Meffi  il  [no  Trattalo  co  i  Greci  ;  m,i  con 
foggiugnere,  che  fé  iev.ilTero  di  meno  Erari  co  .  s'indurrebbe  a 

Goti ,  infinuò  loro  la  ti 
=  foii 

I'  OI(re|>ò  leftalTe  i 
zionc .  Piacque  la  propolìzione  ,  andarono  i  Legati  con  tali  appa- 
renze, ma  con  fegreta  ibuzìone  di  offerir  all' Imperadore  tutto 
quanto  polledevano  i  Gou  .  purché  egli  accordalTe  ad  effo  Eranco 
una  buona  fomma  di  danaro',  è  l'onòre  del  Patrii^iato.  Menrie 
quei  vanno.  Erarico  fu  uccifo  dai  Goti,  e  Mimilo  in  fuo  luogo 

11  fudd        r   /        in  m  d  J  P 


/.«.j:  '     /liiduUla  .  e  dall'  Aut. 
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Anno     D  X  L  I  I. 

Anno  di  Cristo  dxlii.  Indiùone  v. 
di  Vigilio  Papa  j, 
■di  Giustiniano  Impeiadoce  16. 
&  T  O  T 1 1 A  Re  t. 
L'Anno  I.  dopo  il  Conlalato  di  Basilio. 

refe  coli.»  morto  di  Araricf 


o  Re  Gooco  Tmi 


iQ  nubde  ,  appellalo  Mai 
'  e'fone,  ch'ei 


Cuftode  d'una  delle  Co™,  eh'  egli  una  none  lafciò  entrare  in  queU 
la  Ciità  cerno  Greci  fcelti,  condotti  da  Artabu^c  Capitano  de'Pec- 
fiani ,  militanti  in  Italia.  I  Goti,  che  t' etano  di  prefidìo  ,  ctedeti- 
do  inondata  la  Cini  da  i  nemici ,  [ì  titirarono  loflo  fojita  i  colli , 
a  pie' de' quali  è  fiiuaia  Vetona.  Venne  il  piotno,  c  non  età  net  an- 
che atxivaio  alla  Cina  il  giolTo  de'GtEci .  fctmatlfi  a  difpòtar  fhi 
loro  della  divilìon  delia  pteda  .  che  dovea  tatii  nel  faccliei'nio  della 
Città.  Aceortifi  dunque  i  Con.  giacche  venula  in  luce  poicano  la- 
eilmente  veder  lutto  daii  alto  della  coilinci .  come  ciano  oochi  eli 
e  a  nel  C  a  e  t  a  a  l  e  ^ 
ne  n  he    fe  ne   o      ono  n  V    on  f 


Icefi  .  Imitono  quivi  ilor  giorni,  t,  co'.\  io  Icotn.ita  clcrcito  con  A,- 
labaze  .  che  diflè  loro  un  mondo  di  villanie .  le  ne  totno  ttiuicito  h- 
no  a  Faenza.  MoSb  da  quella  novità  il  Re  Tonla  tauiu)  cinijite  mi' 
la  de  fuoi  guerrieri .  e  a  dintnira  andò  a  cercare  i  Greci  j  e  quan- 
lunaue  Tapefle ,  che  e  raro  molEo  rupeaon  di  fi>ne  .  pare  vahcata 
Ln  Èams  (  che  da  Procopia  fu  Ufcia»  nella  penna  ) ,  bravamente 
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gH  aflalì.  Aveva  eds  pnma  ordinato  a  trecemo  de  iùoi,  chepaf- 
fatoeflb  fiume,  allorché  TedeOeco  ben' attaccata  la  zul& .  fi  Tca- 
eliallero  contro  a  i  nemici ,  prendendoli  alle  Inaile  .  Cosi  fecero  , 
5i1  :  /~  :  c  ,1,.:  ...i         '  .      ,r  j,-^-. 


ZiiL  il  Mi  Rullio  rawiTo,  che  Siffa,  Ciprìana ,  e  Giovanni,  Capitani 
Onwiw.  dell' finperadore  con  fórae  maggiori  fi  avvicinavano,  i  Goti  fi  riti- 
rarono nel  Mugello  .  Nacquero  liti  fra  gli  Ufiziali  Celstei ,  a  chi 
dovelTe  toccare  il  comando  delT  Annata  ;  e  benché  li  forte  deddet 
fe.  pel  fuddeEio  Giovanni,  ^gliuolo  d'una  Sorella  £  Vitaliano,  pu- 
re gli  altri  non  vi  (i  accomo^rono .  Aflàll  Giovanni  colle  Tue  mili- 
zie i  Goti,  cliet'erano  ritirati  fopta  una  collina,  ma  fii  rìlpinlo;  ed 
elTendo  ftata  uccifa  preflb  dì  lui  una  delle  fue  guardie,  carie  rollo 
voce  ,  ch'egli  fteJTo  vi  avea  perduta  la  vita.  Quello  baftó,  perchè 
i  fuoi  voltaffeto  affatto  le  fpalle .  Eflendo  pallata  la  medefima  voce 
nel  tefto  delle  truppe  Imperiali ,  che  non  combattevano  ,  e  m.ilTi- 
mamenie  vedendo  gli  aliti  fcappare  ;  tutti  (|uclli  aiiri  ancora  fi  ilic- 
dero  ad  una  vetgc^nofa  fuga,  reftando  parimente  non  pochi  d'  clii 
motti  o  prigioni.  Toiila  leppe  cosi  ben  fare  ,  che  tjiielli  pri<;ioni 
lj)oinsneamente  preieto  a  militate  ai  fuo  foido. 

Erano  già  venute  in  potere  d'elfo  Tocila,  per  attdbio  del 
Coniinuatote  di  Marcellino  Conte,  Cefena  ,  Uibino,  Moniefel- 
rto,  e  Pietra  Peitufa  .  Eflendo  egU  dipoi  pafl'ato  in  Tofcana,  niu- 
sìi  di  quelle  Città  fe  gli  volle  rendere  ,  però  continuato  il  via^o, 
lenza  toccar  Roma,  arrivò  nella  Campania,  e  nel  Sannio,  e  <]UÌ' 
vi  impadronitolidi  Benevento ,  Città  riguatdevole  ,  vi  irce  fpianar 
temuta,  pei  levare  a  i  Greci  il  ricovero  in  quelle  patti.  Tentò 
colle  buone  e  con  grandi  ptomellè  i  Napoletani,  le  gli  voleano  ren- 
deteUCinà;  maeflèndovi  dentro  Coaoia  Capitano  dell'lmpera- 
dore  con  mille  Ifàuri  alla  diféla,i  Cittadini  aveane  legate  le  mani. 
Il  perché  Totila  in  petlboa  colla  maggior  patte  delI'olteTua  vi  pofe 
(c)  Cnfinrairedio ,  e  fece  fconere  T^tie  fuelclitete  per  la  Puglia,  Calabria, 
^1^"     ed|  altre  Provinde ,  ora  componenti  il  I^eglio  ^  Napoli ,  che  tutre 
f^T^' vennero  alU  fua  ubbidieoia  ■  (c)  In  queui  fuoi  ptogreS  arrivato 
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»  Monte  Calino ,  volle  vilìtar  San  StruJiiia ,  celebre  allora  Abba- 
quel  Monif 

ovo  una  gran  fomma  di  é;inì 
im;  ina  quelle  onorevolmriiii 


penlkva  fob  a  fc  fteiTo  ,  giiard^iml.j  h  Ciit.. ,  ,i  >!,■  tli  rovi- 
no.  Csfianiiam  ftava  in  Havenn.i  ,  L^mllmo  ui  t  iionii; .  L  v,;j- 
m  in  Perugia  ,  B^ffa  avea  la  guarda  di  Spoldti,  e  cosi  altri  d' alrre 
(Jinà  :  il  ciVe  cagionava  un  lamenio  univerfale  de'  Popoli ,  mentre 
fi  vedevano  fpolpare  ,  e  tornare  di  nuovo  ne'  pericoli  e  danni  del- 
la guerra  .  Giuare  a  Coftantinopoli  quelle  cattive  nuove  d' Italia, 
fe  ne  afflilTe  non  poco  Giuiliniano  Au^ufto;  ma  Tenia  perderti  d'  a- 
nirao ,  lofto  prefe  a  provvedere  al  bifogno ,  quantunque  gli  ftef- 
fero  forte  a  cuore  i  Perliani,  che  feeuiiavano  tuttavia  la  guerra 
con  fbrote  e  buona  fortuna  conira  di  lui .  Creò  Prefetto  del  Preto- 
rio J  Italia  Mafuaina.  e  feco  mandò  una  flotta  piena  di  Ttaà  e 
d'  Armeni.  CoQui  liccome  peifona  poco  pratica  del  melliaT  della 
guerra,  pigro  inoltre  e  timorofo ,  arrivato  che  fu  nell'Epiro,  qui- 
vi fermatoli  vi  conliimò  il  tempo.  Dietro  lui  pofcia  Ginftiniano 
inviò  Dt!niirio  con  titolo  di  Generale ,  e  un  battaglione  di  fanti , 
Coftui  folleciiamente  arrivò  in  Sicilia,  ed  iniefo  falTedio  di  Na- 
poli ,  e  la  penuria  de"  viveri ,  faiia  tulio  taunaie  una  (juamità  gran- 
de di  navi  e  caricatele  di  vetiov,it;'i  i,  s'incamminò  alla  volta  di 
Napoli,  Ma  pcrcW  non  rc;->  ftort.i  tale  di  fcidaiefche  da 

potei  difendere  i  Legni ,  calò  che  (òffe  jflaliro  :  giudicò  meglio  di 
tirate  innanzi  fino  a  i  porti  di  Roma  con  i(\ieisnin  di  quivi  trovar- 
ne ,  e  d'  imbarcarne  quanto  occorrelTe  al  bilbgno  .  S'ingannò  :  niu- 
jio  volle  accompaenarli  con  lui.  Perciò  determinò  in  fine  di  tentar 
la  fbtiuna  con  que^ pochi  Ibldati ,  die  feco  avea  condotto^  e  lì  pte- 
lèniò  davanti  a  Napoli.  Ma  informato  Toiìla,  che  non  trovereb- 
be relìftenza  in  que  Legni ,  fpinfe  loro  addofTo  alcuni  Dromonl  ca- 
richi di  foldaii ,  che  preiéio  a  man  falva  quelle  navi  con  (utrì  i  n- 
ver  i  i  e  a  tilètva  di  Demetrio  e  di  piKhi  altri ,  che  fàliad  ne'  bat- 
telli <!  lalvaiono,  il  tefto  fii  o  trucidato  oprefo.  Pervenne  final- 
mente io  Scilia  Maffimino  Prefètto  del  Pteiorìo,  da  dove  lUinoU- 
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'  to  dalle  iflanze  di  Canone,  e  de' Mapolelani ,  vcrCo  il  Une  dell'An- 
np  IpedI  in  loro  Toccarlo  la  Sotra  feco  venuta  co:i  luite  !e  truppe. 
Ma  non  s)  lofto  arrivarono  le  navi  in  faccia  a  Napoli ,  che  fuiono 
forprele  da  una  fiera  burafca,  e  la  forza  del  vento  le  Ipnk  al  li- 
do ìk  oue'  Rei  appunto ,  dove  erano  accainpati  i  Goti .  Non  Hletw- 
ro  quelti  colle  mani  alla  cintola  »  fallarono  nelle  navi,  ucdTero 
chiunque  volle  metcetfi  alla  diféfa  ,  pteféio  vivi  gli  altri ,  e  &a 
e(G  il  luddetto  Generale  Demetrio ,  che  era  riiomato  su  queifa  flot- 
ta .  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  (ti  falvarli ,  E  tale  fu  U  fucceffo 
•  de  gli  (foni  fatti  in  queft'  Anno  da  Cuilhiiiano ,  per  loftcnere  gì' 
inierelil  d'Italia.  Poco  meno  infelici  iurono  di  altri  avvenimenti 
della  guerra  co  ì  Peilianì.  La  lol.i  .iccoriciiM  di  ticlifario  impedì, 
che  non  faceffero  maogioti  progreffi  -,  c  ciò  non  citante  fii  egli  in- 
colpalo di  avere  tralcutati  alcuni  vantaggi ,  che  (ì  poieano  ripoiia- 
te  in  quelle  pani  dall'anni  dell' Impcradore  ;  e  però  caduto  dalla 
grazia  di  lui  ,  fii  riclùainalo  a  Collant inopoli ,  dove  elTendo  priva- 
re della  carica  di  Generale ,  per  qualche  tempo  menò  una  vita  lìii- 
rata  con  temer  femprc  iniidie,  c  il  fine  dc'fijoi  giorni.  In  qucft' 
(.)  ifJi'KAnno  ancora,  per  quantos'ha  da  Santo  liidoro  (a),  e  dalia  Cro- 
™,5"°""'nicheiia(i)  inferita  in  quella  di  Vinor  Tunonenfe ,  Childiiirto , 


' in <ìe me  quelli  Sciìtioti,  dafcun  de'  quali  vuol  mantenete  l'onor 
deUa  fua  Nuiioue  ?  . 
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Anko  DXLIir. 

Annodi  Cristo  dxliii.  Indizione  VI. 
di  Vigilio  Papa  6. 
di  Giustiniano  Imperadore  17. 
di  T  o  T I L  A  Re  j . 
L'Anno  II.  dopo  il  Confoliio  di  BASILIO. 

C  OTTENNERO  i  Napotei: 
^  —        ■-  -  "-tà.fir 

a  ccelcere  i  palinienli,  preftari 

a  Tari/a  (ir),  che  loro  offetivj  un  buon  tratiamemo ,  e  h  liberti  (il i"™™; 
a  Ca^o^f  Vf,ziAe  di  potc.li.ne  andare  col  prelidio  Cerato,..  PeràJ^^'; 

perchè  non  v'era  più  da  mangiare,  fi  renderono  i  Napolcrani.  Fu 
mirabile  verfo  di  loro  in  tal  congiuniura  l'umanità  e  provvidenza 
di  Totila .  Per  la  fame  pallia  pareano  piutiolto  un  Popolo  di  frliele- 
iii,  che  à'  uomini.  Oca  affinchè  con  troppa  ingordigia,  e  con  peri- 
colo poi  di  nionie,iiDn  lì  cibàfTero  de' viveri,  ch'egU  abbondante- 
meoK  aveva  inltodalto  ,  fece  ferrar  le  porte  della  Citià ,  fenza  la- 
lèiar  ulcire  alcuno,  «d  a  luid  fece  dilpenfare  con  gran  parfìmonia 
fulle  prime  il  cibo,  e  pofcia  a  poco  a  poco  andò  ilaTgaitdo  la  mano, 
finché  vergendoli  rimelTi  in  forie,  ordinò,  che  s'  " 


celie.  E  rlii'  il  nurc  per  mohi  di  fu  grol 


inijue  gli  pia- 

.^fecondo  j  pani,  colla  Ina  guarni- 

peniitu  imi  lìtcìitfic  |i;igioiiJ  )  ,  Tiiula  llcITo  il  rincorò  e  il  proi  vi- 
de di  carrcite  c  giumemi,  e  di  quanto  occorreva  per  fate  il  viag- 
mo  per  leru  fino  a  Roma,  infieme  con  una  buona  Icona  per  fiia 
lìcureiia,  hi  quelli  meJeliini  tempi  fece  ticorlb  a  Toiiia  un  Cala- 
brefe  con  Um^ntarfi  d'una  delle  lue  guardie,  che  aveva  ufaia vio- 
lenza ad  una  fua  Figliuola  zittella.  Ordinò  Toiila,  che  il  delin- 
quente ,  il  quale  non  negava  il  fallo  ,  ibllè  carcerato  (  e  perchè  ì 
ptinidpali  d^'Goii,  conoicendo  che  coftui  eia  peilbna  dieran  bra- 
vura ,  non  avrebbono  voliilt)  la  fua  morie,  rìcorlera  >  Toiila  per 
otteneteli  il  perdono.  Allora  Toiila  cen  à.gffo  ra^namenco  fece 
Toma  III.  C  c  loro 
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loro  imendcie,  che  il  perinenere  &uG  (telini,  era  un'irriiàr  Tn 
di  Dio  canoa  dì  tona  la  Nazione  f  e  però  eleggefleto,  fe  pSt  {dio 
premeva  la  confervazione  deir  nniveriìil,  o  puf  quella  di  un  lèlo 
nomo  cailivD.  Non  feppe  che  tilìinndere  i  ed  eiili  f.dni  morire  il 
reo,  donò -alia  Kanciufii  oiTel.  .u»,  :  .1,  Ivi.  boni^'yudll  mi  dira- 
in  prudenia.  nmanilà,  e  giuflizu  de]  [l-.'  Tnil  i  fi,  ^ibbi^mo  dalla 
penna  dello  llelfo  Procopio  AiiEo.e  Giclo.  Aminone  egli  mcilirt, 
che  in  quelli  tempi  i  Capitani  e  faldati  dell' Impcridore  in  Italia 
ad  altro  non  attendevano,  che  a  divorar  le  foltanie  de'fuddiii,  a 
sfogare  la  lor  lulfuria,  e  a  commeriece  ogni  Iona  d' infuleiiie  ^  di 
maniera  che  i  piti  de  gl'Italiani  malcontenti  del  governo  d'elìì  Gte- 
ci,  ti  auguravjiio  T  antecedente  meglio  regolato  de  i  Goti.  Fece 
dipoi  Toiila  fpianar  tutte  le  mura  di  Napoli,  petchè  fe  mai  venif- 
fero  con  grande  sforzo  i  Greci ,  e  tornallera  a  ricuperar  quella  Cit- 
tà, per  mancanza  di  far  tifi  cagioni  non  vi  poielTero  fermare  ì  piedL 
]1  Tuo  difegno  era,  occorrendo,  di  provar  la  fua  fortuna  con  qual- 
die  battaglia  a  campo  aperto,  e  non  di  confumaie  il  tempo  in  af> 
fedi,  foltopofti  a  trocpe  lirifliC7ie  ed  incanni. 
(.)C«j       Y'  -  -  ■        ■■      ■     '  .    ■-■  ^    ..      .    .  .... 


itJi  Napoli.  F( 


noH  Procopio,  che  diffufamente  tratta  de  gli  affari  d'Italia,  e  il 
Continuatore  fuddeito,  che  ne  va  accennando  alcune  picciole  co- 
fe.  Ora  Procopia  didingue  i  rempi  correnti  con  parole,  quanto  a 
noi,  alquanto  lenebrole:  perchì  mancando  la  notizia  de' Coniali, 
'  che  fnviva  in  addietro  contrafllgnaie  e  diftinguere  gli  anni,  egli 
fi  vale  della  (brmola  dell'Anna  Prima,  Aimo  Saonda ,  e  cosi  dit 
i^)  «7* correndo,  Jilk  guirra  Gotica.  Il  Cardinal  Baronio  (i),  che  pre- 
■fe  il  Primo  Anno  di  quefta  Guerra  dall'entrata  di  Belifario  in  Ita- 
lia,raoport,n  di  mnno  in  mino  le  azioni  occorrenti,  con  adaltarfi 
a  qjclhi  principio.  11  Siginio  all'incontro,  e  il  Padre  Pagi,  che 
legano  il  Primo  Ailiif.  di  tal  Gusrr.i  colf  occupazione  fatta  da  Beli- 
fano  della  Sicilia,  anticipano  un  Anno  la  ferie  dell' impiefe.  Quel 
che  è  piii,  pretende  il  Padre  Pagi,  che  fia  guafto  ne'ielli  di  Pro- 
ÌS'^'a  ''  ^°P'°  l' online  di  queAi  Anni ,  e  il  Cardinal  Noris  (  c  )  immagina 
ii'"/!!!,^.  anch' egli  dell' imbroDjio  ne*  racconci  di  Procopio,  perclii  con  eflb 
lui  non  i'  accorda  il  Coocinuatore  fuddetto  di  Marcelliao .  Però  in 


Anno  DX:LIII. 


meno  a  quello  buio  convicn  camminare  il  meglio,  che  li  può  .  Al 
prefente  Anno  riferiftono  il  Continuaiore  fuddetio ,  e  Viitor  Timo- 
nenfe  Co)  ,  una  tecrìbii  Pelle  ,  che  devalló  l' It.ilia  tuita  .  Quella ,  Ci)  «W» 


ftaffoinà  nel  prefente  Anno  i  progrcflì  deli' armi  Gotiche  in  Italia, 
t  indeboli  anche  le  loro  Armste .  Abbiamo  dal  fopradetto  Comi- 
nuaiore  ,  che  Totila  fece  diioccar  le  mura  d'  altre  Città  fotti  nelU 
Campania,  e  ordinò  alle  fue  gemi  difoimate  1'  afledio  di  Tivoli. 
Rieavafi  eziandio  da  una  Annotazione  fetta  al  Libro  di  Aratore, 
di  cui  parkiò  fra  poco  ,'-die  nel  ptelènie  Anno  TotiU  s'incammi- 
nò coirdèrcito  allkvoliadi  Rama.  Ablnamo  parimcnie  da  Tco- 
ftae  (  J)  cbe  nell'Anno  17.  di  GiufttniaDo  capitò  dalle  partì  dira- ^ 
lia  a  Collananopoli  un  Cantambanco,  per  nenie  Andrea,  condu-  Ctnwp. 


il  fuo.  Eflèndo  anche  richieUo,  di  ijual' Imperadore  falTcro  diver- 
lé  Monete ,  le  difHngueva ,  In  oltre  intetrazato ,  quali  Donne  fot 
fero  gravide  ,  quali  uomini  punanieii  ,  adulleit ,  avari  ,  0  libeiati  i 
eoa  verità  fjpeva  indicarli.  Fu  creduto ,  che  fòlle  tra  NegcoroantE,- 

Anno  di  Cristo  dxliv.  Indmone  Vii. 
(li  Vigilio  Papa  7, 
di  Giustiniano  Imperadore  1 8. 
di  T  o  T  1  L  A  Re  4. 

L'Anno  1(1,  dopo  il  Cwifolato  di  Ba  siLio. 

A V  EVA  il  Re  Ta,i!^  inviato  un  diilaccaroen.o  delle  fue  fchie- 
re  ad  alTcdiare  Oiianu  ,  ed  egli  poi  colla  fua  Annata  era 


C  c 
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pslTai"  (]no  viciname  lii  Roma  .  Sapendo,  che  i  Romani  eti. 
no  poco  rDdil[rt.i[ii  de'  Gieei ,  fcriffe  loro  piaLeitete;  fece  anche 
fpargeie  ed  aiiaccnte  in  Roma  varj  bighetii  ,  per  tentar  pure,  fc 
paica  muovete  quel  Popolo  a  far  qualche  novità  i  ma  il  prefidio 
Impetiale  ,  comandato  da  Gibvaniu  Generale  dell'armi ,  tenne  mi- 
ti Iti  dovere  ,  e  diede  feUmence  occalìone  di  cacciar  fuori  di  Romi 
ruiù  i  Preti  Ariani .  In  tal  maniera  paflavano  le  faccende,  quandi) 
l'imperadar  Giu^inianir ,  awilato  da  pib  bande ,  e  da  pib  d'uno ,  e 
malGmamenre  da  Cojlaajiano ,  che  comandava  in  Ravenna,  del 
pelllmo  llato  de' Tuoi  aSari  in  Italia,  ancoichè  gli  pefaHe  fbitei^ 
dolTo  l'arrabbiata  guerra  de'PeiGani ,  pure  deteritiinò  di  mandare 
in  Italia  BiLfario,  già  ritornato  in  fua  grazia  per  opera  di  Talo- 
ra AueuHa.  Ma  pochi  combattenti  feco  condulTe  Belifatio,  fe  non 
che  nel  viaggio  con  danari  ingaggiò  quanti  giovani  fcapeUrati  po- 
tè, e  con  elfi  arrivò  a  Sabna  in  Dalmazia .  IJiJà  fpedl  CnUniins 
con  alcune  navi  cariche  di  vettovaglie  ,  per  foccoitere  Otranto  af- 
e  affamata  avea  g^àc^iitolata  la  refa. 


to.  dove  Ja  fiuarnigioni 
in  compariva  foccorlo  ni 

'aleiitino,  c  i  Goti  del  ufi  giudicarono  meglio  di  levar  queir  af- 
SiHudiò  intanto  Belifario ,  dopo  eiFere  -palfalo  a  Fola,  dì 
metter  in  ordine  la  Tua  pei  altro  affai  lentie  Armata  ;  e  finalmenie 
con  buon  vento  li  condulfc  a  Ravenna  .  Ma  non  li  dee  tacere  ,  che 
(1)  Cn^il  Coniintiatore  di  Marcellino  Come  {a)  tiférifce  folamente  atl' 
«MMJijir. fedente  545.  la  venuta  in  Italia  di  Belifario,  come  aacna 
miU  u    credette  il  Cardinal  Baronio.  Ebbe  maniera  Totila  di  rilàpere  , 
Or^lm.    quali  fdlTero  le  fòrze,  che  il  Generale  Cefareo  avea  menato  feco  t 
e  gli  ciufd  in  queOi  tempi  d'impadronirli  dcir  alTediala  Città  ^ 
Tivoli  Der  iradimettto  d' alcuni  paizi  Cittadini ,  che  furono  la  ra- 
vins  della  lor  patria  :  perchè  entrati  i  Goti ,  ciudelmenie  iincida> 
reno  tutti  quegli  abittoti ,  e  fino  il  loro  Vefcovo.  Si  mife  poi  l'efer- 
Cito  foo  a  cavallo  del  Tevere ,  con  che  cominciò  ad  impedire  il  paf- 
fa^iode'viveri  dalla  Jofcana  a  Roma  .  Dall'altra  pane  Bdifatio  in- 
vio ^'ua/w uno  de' fuoi  Capitani  a  Bologna  ,  per  cui  cura  qui;lla  CittS 
ritornò  alla  divozione  di  Cefare  .  Mandò  parimenre  To/vm^^a,  Jl^. 
ala,  e,fa£j«sao  con  miUe  foldi 
Totila;  e  quelli  felicemente  en 
dipoi,  che  etano  d'aggravio  al  prefidio,  una 
vìa, non      conqnelEi  fbttuna ,  con  «ù  etano  venuti,  ellèndocbè 
,  avvertitoneTonladauna  fpa,  mife  in  iguato  duemila  de'fuoi,che 

coltili  all'  ìmptovTÌTo ,  n*  ucciféto  du^io ,  sbandarono  il  tefto , 
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«  rimafera  padronidi  tutto  il  loro  bagaglio.  Aveva  fecondoil  fba 
coAume  Todla  fiito  abbattere  le  Pone  ,  ed  anche unapacte  delle 
mura  di  Peraro,  e  di  Fano,  pevAi  non  vi  <1  aunidalTero  Ì  Greci. 
Bslirario  ifando  in  R^^vcnna  ,  fatta  fegretanientc  prendere  Ja  mi- 
fL.ra  delle  Pone  di  Pefaro  ,  e  fabbricatene  delle  finuli  bcLi  annate 
di  ferro,  diede  ordine  a  Sabimano  e  Torimui,^  di  condurle  foco  fo- 

Eta  alcune  barchette,  e  sbarcatele  in  leru  ,  ili  jpplicitle  al  liio 
ira ,  e  pofeia  di  riparare  il  meglio ,  che  poteffero  le  mura,  e  di 
foidlicar^  in  quella  Città  colla  guarnigiotie ,  che  cen  elfo  loro  in- 
viò >  Fu  diligenteroenle  efeguita  la  di  lui  iiiteniione  :  il  che  ince- 
fi) daTodla,  v'accorfe  con  un  buon  corpo  di  gente  per  isloggiaf' 
li  ,  ma  fenzi.  frutta,  dimanierachè  dopo  avcivi  confimiKO  non  po. 
co  tetnpo  inlomo ,  prefe  il  partito  di  ticornaifenc  all'  alTedio  da  ran-. 
IO  lempo  intrapiefo  diOliroo.  Fece  egli  ancora  ne'  raedelìmi  frior- 
ni  llringere  Con  un  fette  -blocco  le  Ciiià  di  Fermo,  e  di  Alcoli. 
Termiod  io  queft'AnnoH  di  16.  di  Mano  la  fua  vita  in  retta  l'In- 
(ìgne  Patriarca  San  Bintdtao  (0)  Innituiotc,  o  fia  Rifiauratore  in  (<)  F,,r^, 
Occidente  dell'Ordine  Monadico,  Ordine  celchiatiflimo  ,  il  quale  S- 
■non  tardò  a  difFondetfi  non  fclo  perniila  l'Italia  ,  ma  anche  per  cZ™, 
tuttala  Gallia,  e  per  altri  paefì  del  rito  Latino,  dimanietaché  a-*-  "'«■^'J' 
poco  j  poco  U  fua  Regola  fu  acceiiata  anclle  ne'  Monilierj  ,  che  ^SJl"'" 
diami  erano  (lati  fondati  con  Aiti  llliinto.  Diede  parimente  in 
quell'Anno  compimento  al  fuo  Poema  Eroico,  dove  lon laceoti ta- 
li eli  Atti  degli  Apolloli,  Arsiiirt .  nobile  Rom.ino ,  cheda  Papa 
fu  promoffo  al  grado  di  Suddiacono  della  Chiefi  Romana. 
Fu  letta  pubblicamente  e  coti  grandi  applaufi  quella  fua  ètica  in 
S'ali  giorni  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincula . 

Annodi  Cristo  dxlv.  Indizione  viii. 
,    ,     ,di  Vigilio  Papa  8. 

di  Gjustin  iano  Imperailore  1 9. 
di  T  o  T  I  L  A  Re  ; , 
L'Anno  rv.  dopo  il  Confohto  di  Ba  siLio. 

TRovAVASi  Btùfirìa  in  Ravenna  coti  poche  milizie,  e  quc- 
Ile  ancora  creditrici  da  gran   tempo  del  foldo  loro  dovuto  ; 
ed  efTcndo  la  maggior  pirte  dell'Italia  inpowre  di  Taiila,  tion 
lellava  maniera  al  Generale  Cefareo,  non  dttà  'di rìihetiete in (ue- 
-di  eli  affari ,  ma  né  pur  di  fodenete  quel ,  che  leftava  in  dominio 
T«nir  IH.  C  c   j  de' 


Digilized  liy  GoOgle 
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CtV  Pitap.de' Greci.  a)  Perciò  fpe£  a  Coflantinopolr  Giovanni  Nipote  di 
*f^2?S  V'"!'»"*'  •        ""^  '\^nie  a  Gafiimoa  Augufto  ,  |>er  oiiener  un 
'  '  gagliardo  rinforio  di  geme  e  di  daniro  ,  e  con  pregarlo  fpeiialmen- 
te  di  maridirgli  le  gjardie,  ch'elTo  Belifario  era  foliio 


•  propri 


affari 


r.o  ,  Nipote  dell' Imperad  1)1  Giuftiniano  .  In  quello  mcnlta  a  Toii- 
ia  li  renderono  le  Cittì  di  Fermo  e  di  'Arcali  ;  dopo  di  che  egli  11 
trasferì  all'alTedio  di  Spoleti  e  d'AlTili.  fmiiano,  che  comanda- 
va nella  prima  di  quelle  Città,  Dottato  dall'odio,  ch'egli  profcf' 
fava  a  Belilàiio  ,  promife  di  rendete  la  Citta  col  prefidio ,,  fe  nel- 
lo rpaiio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva  foccorfo  j  e  t^ìie&o  non 
drendofi  mai  veduto  comparire ,  fu  efeguira  la  Capiiotazione . 
SiSnJo  .  che  «ca  alla  difefa  d'Affifi.  in  varie  rotiiic  irooco  ani- 
inofàmence  làice  leSo  finalmente  uccilo  egli  culla  maggior  patte 
deTuoi.  eperài  Cilladioi  lì  renderono  anch' i^lTi  a  i  Goti.  Porta- 
tofi  dipoi  Toiila  all'affedio  di  Periif  i.i .  u^ò  quaiue  minacciec  pro- 


lla  attendevano  alle  lor  "fari di o .  fciiia  elTere  inquietati,  purché 
pagaffero  i  tributi  confiieti  al  He  ,  c  Icpeniioni  dovute  a  i  iar  Pa- 
droni tifali  di  Roma.  S'  accollaiono  i  Goti  a  Roma  ,  e  uon  poten- 
dolo foffeiìre  Anatra,  e  Barhaxii),  due  Capitani  fra'  Greci,  an- 
corché conno  la  volontà  di  sA,  iillor.i  Cumaiidante  in  Kima  , 
ufcitono  loro  addolTo  con  una  buona  brigatn  ,  e  li  mifeto  in  fuga  ; 
ma  caduti  in  un"  imbofcaia,  vi  lafciaroni)  quafi  tutti  la  vita;  il  che 
&  cadon«  ,  che  niun  ardIITe  di  ufcir  fuori  della  Cittì  da  h  innan- 
zi. Nulla  potevatio  ricavare  i  Romani  dalle  lor  campagne,  r.iilla 
uè  purpolea  lor  venire  per  mare  ,  perchè  dopo  la  prefa  di  Kapo- 
li  i  Goa  aveano  meSa  mficnie  una [ncciola flotta  diLeani  aimaii, 
che  agnaSàva  quante  navi  tilàvaao  di  psUàre  dalla  Sicilia  a  Roma. 
Fu  anche  perfofpèiro  mandato  in  elìlio  a  Ceniocelle,  t^gidlGvi- 
uvecchia,  Ca^  Patiiilo,  Capo  del  Senato  Romano. 

Tim- 
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ToTiL»  ,  che  mentre  atiende-va  ad  un  affare,  penftva  a  molt* 
.ilrri ,  mandò  in  quelli  tempi  un  corpo  di  truppe ,  per  tentar  di  li- 
dtiric  alla  fua  ubBidienia  o  colle  buone  o  colie  brufche  Fiaceniia, 
Ciit.1  principale  dell'  Emilia ,  che  Tela  lellava  in  ijuelle  j»rti  in  po- 
tete de' Greci.  Fecero  Ì  Goti  la  chiamata  ,  ma  buttarono  le  parole 
al  vento,  e  però  s'accinfero  all'afledio.  Won  fapeva  Belifatio  in  Ra- 
venna, qual  rimedio  o  partilo  prendere  in  tania  decadenza  de  gU 
affari  di  Cefare  in  Italia ,  perche  privo  de  i  due  piii  importanti  ner- 
vi della  guerra,  cioè  di  l|)ldatercbe ,  e  di  danaro.  Però  per  mare 
pafsò  a  Durazzo,  e  di  là  feguitò  a  tempcftare  Giulliniano  Augufto, 
per6r  venite  de'  pronti  foccorfi.  Mandò  egli  in  fatti  un  buon  rin- 
forzo di  geme  condotto  da  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano,  e  da 
Ifacco  Fratello  di  Naifae.  Comandò  ancora,  che  Narfeie  andtlTe 
■  trattare  co  i  Capi  de  gli  Enili ,  per  coodarre  al  fuo  foldo  una  bao' 
sa  man  dique'Bafban.  Mola  in  &m  neanolò  Natlète,  elicon- 
dulTe  B  jVemat  nella  Tracia  con  difegtio  di  fpietierli  nella  prof- 
(iina  ventura  primavera  in  Italia  .  Riulcì  a  colforo  ncU'  andar  a 
quartiere  di  dare  una  rotta  a  gli  Sciavi,  che  pallaio  il  Danubio, 
erano  venuri  a  bottinare  in  quelle  pard.  Puemend.i  ijr.lVj.i  .■  lìeli- 


10  alla  sboccatura  del  Tevere  ,  iose  era  Gcvcni.ttor^  /mo^jd, 
affinchè  non  folamenle  cuflodiffero  quel  porto  .  ma  eiia.i.lio  di  là 
i^i;bila(rero  iGjti.  che  erano  fono  Roma.  Fecero  col  toro  (apete  a 
tfj/.i.  Comandante  dell  armi  m  Roma,  li  di,  che  volevano  aiia- 
lire  il  campo  nemico  ;  ma  Berta  non  irtimo  bene  di  mettere  a  nlchio 
i  fuoi.  Perfiftendo  nondimeno  cffi  nella  vodia  di  farfi  onore,  ufci- 
tono  un  giorno  da  Porto,  e  trovarono  que[  che  non  a^eqavanO) 
perchè  forila  informato  da  un  difertore,  pcelè  cod  b«n  le  fueim- 
fure,  che  fattili  cadere  in  un  amiaio,  quafi  miri  gli  d>b«  moiri  O 
prigiimi .  Pafc  Vif{:lio  in  qucfl  Anno  ,  perchè  chiamato  in  Orien- 
te "d,i  Giiirtiiiiano  Augurto  .  (iccorae  vedremo  ,  e  fors'anche  prima 
fcorcendo  avvicinarli  1'  aflcilio  ce  1  Goii,  giiiilnó,  che  per  lui  , 
creaTura  de'Greci,  non  foll'i;  hmm.i  in  qiie'icnipi  l'aria  di  Roma, 
er.i  pafiaro  in  Sicilia.  Sapendo  lo  llretieiie,  nelle  quaU  ritrova- 
va ridotto  il  Popolo  Romano  per  la  fcarfeiza  de'  viveri,  e  da'  me- 
deGmi  Cittadini  ancora,  come  lì  può  credere,  folleciiatu,  fece  ca- 
ricai'molte  navi  di  grano,  figuratidolii  che  potrebhpno  arrivar 
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ilcllc  c.iis  ,  alji^:Tandi)  a  bocca  jpcrla  quello  regalo  della  buona 
fumili:. .  Verniero  le  ii,u-i ,  c  qiianiiinque  i  Greci  iiotli  nel  CalieL 
lo  di  i.orio  corrcffi:rQ  n  i  inerii,  <:  con  ifvenrolar  le  velli,  faceflc. 
ro  ior  feg.io  di  reirocedcre  ,  lutiayia  credendo  i  roarinari,  che  quel 

falva  furono  prcfe  da  I  Goit.  V'arano  denno  moìd Romani , e  fra 
effi  un  Vcfcovo  per  nome  Falintino,  Condono  quelK  alla  piefen- 
zadlToiiU,  perchè  liner  rogato  di  varie  cofe  fu  convinio  di  bugia, 
Toiila  gli  fece  i,ij;li3r  le  mjni ,  e  lafcioIlB  andar  cBn  Dio.  Anatfa- 
tó^-MiVfio  B]blio[ecario(a)nella  Vi.a  di  Viiiilio  rpropodialamciue  con- 
t^t^r^™'!'^'"'"?!  ^«"^  di  quello  Papa.  Scrive  in  oltre  ,  eh' egli 

per  ordine  di  Tivhia  Aiiguda  fu  prefo  ,  pedo  i»  nave,  e  condono- 
in  Siciliii  -,  e  che  neiruftli  di  Roma,  una  pane  del  l'upoìo  gli  di- 
mando la  benedizione ,  un'  altra  gli  gilió  dieiro  falfi  e  baioni ,  e 
gli  fonò  U  mminac»  con  gridare  ;  Tcco  ven^a  la  ma  famf,  teca 
la  lua  moria  .  Male  hai  jaao  a  i  Romani  ;  mali  abbi  vai . 

AKiugne,  ch'egli  léce  un'  ordinaiione  ìn  Sicilia,  c  Ica  gli  altri 
oi^tiò  Vefcovo  di  Santa  Rufina,  olia  di  Selva  Candida,  il  fud' 
delto  FaUaùno,  non  inviarlo  dipoi  a  Roma  per  fuo  Vicario,  do- 
ve gì' incoittiò^ la  disgrazia,  poco  fa  nacrala.  Non  fi  accordani» 
ben  quelle  colè  colla  gran  cura ,  che  Vigilio  Aando  in  Sicilia  lì  pre- 
fe  per  focèortere  il  Popolo  Romano,  né  la  violenia  e  prigionia  de- 
fcritta  da  Anaftafio ,  coli'  elTerc  dipoi  Hato  accolto  Vigilio  con  fom- 
)  l-A~nio  onore  in  Colhntinopoli  :  il  che  viene  afferito  d:i  Teofane  (/- ), 
c  confefTito  da  Anaihfio  medcfimo  .  Procopio,  Scrittore  d  più  in- 
formalo  di  quelli  tempi,  fctive,  che  Vigilio  Papa  fii  cliiamaio  1 
Coftaiuini?poli  di  Giulliniano,  e  tion  già  prefo  per  forza  pei  ordi- 
ne di  Tfódara  Augufta.  Da  alni  documenti  nondiroeno^  che  f 


«  e  dal  Padre  Pagi,  fi  tiat  eh'  egli  mal 
roleotieri  andò  a  Coftahtincipoli,  e  andò ulamente  |icr  nondU'- 
guflar  riiqieiadore,  cbe.gU  taceva  tanta  preinuu . 
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D 


Anno  dì  Cristo  sxlvi.  Indizione  ix. 
&  y  ICILIO  Papa  9.  ■ 
•  di  CiusTi  If  I  ANO  Imperadore  i&. 
dì  ToT  HA  Re  é. 

L' Anno  V.  dopo  il  Confbtaio  di  Basilto. 

Opo  svi 


;,  con  ridurli  a  ctorfl  di 
nell'affcciio  pollo  M.x  k 
arrenderono  a  i  Go[i.  Non  mcn  lieta  lì  proi 
dimodoché  que'Ciiiadini  pregarono  Pihirif, 


veri .  L'accolfe  onorevolmente  Tonla  ,  ms  il  |jrévciiiii;  r.in  dir^^li , 

di  perdonate  alle  muta  di  Roma,  che  er.inu  t.Lgione  di  nun  poier 
combattere  aliar  brga  co  i  nemici,  ne  di  icftiiuire  gli  Schiavi  lio- 
mani,  che  s'erano  airolati  nell'efeidio  fuo.  Da  quello  cagiona  men- 
to fcDinpoflo  Pelagio,  ti  sbrigò  con  poche  parole,  e  Te  ne  tomóa 
Roma,  fenia  recar  confolazione  alcuna  al  fuo  Popolo .  Dirperaiì 
i  Romani  ricorfero  a  Btjfa  e  Canone ,  Capitani  de'Greci,  fcoo- 
giurandoli  di  renderli,  ma  ne  riportaroDo  folamen  te  delle  vane  pa- 
role di  vicino  (bccotfoi  ed  intanto  crebbe  all'ecceffo  la  fame,  che 
da  Procripio  defciitta  fa  orrore-  Finalmente  chi  potè  con  danari 
comperare  da  gli  Ufiiiali  Cefarei  la  fieenia  di  poter  ufciie  di  Cittì, 
fe  n-  andò.  Ma  non  pachi  morirono  dietro  alla  (Irada,  0  neSe  bac- 
che; ed  aliti  fuidno  prefi  ed  ucciiì  da  i  nemici.  Ecco  dove  s'era 
ridotto  il  Senato  e  Popolo  Romano.  Giunic  a  Dniaiio  le  foldaief- 
che  condone  da  Cmyanni  e  da  //acta  ,  Bchljrio  di  coli  con  quello 
linfoEzo  palsò  ad  Otranto,  e  dì  lì  nel  Mediterraneo  (a),  con  giu-[Oiv, 
gnccc  in  fine  al  Porto  Romano ,  dove  fi  mife  ad  afpeitar  Ciovanià ,  è 
che  ilo  pet-tena  «'iinpadconl  di  Brìndilì,-E  poi  della  CalaEirìa,  de' 
Bruzj-,  e  della  Lucania,  ctm  illraee  di  óue'pachi  Goti,  ch'efanq 
in  quelle  p^rti.  Ma  non  anentaoddì  e^ti  di  pal&re  per  Capoa, 
perchè  Todla  vi  »vea 
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TÌ:  BeliEulo  dnemiiiò  di  Ibccorrere  coma  poteva  II  meglio  i  Ro- 
~inani,<atainii  ilinill  per  la  fame.  Fece  caricar  le  veiiovaelle  fft- 
pra  barelle  ben  difefe  da  psropeiti  di  tavole,  e  ben  munite  di  folda- 
[L ,  ed  egli  fu  il  primo  a  Ialite  in  una ,  e  ad  incammtnirfi  pel  Teve- 
re .  Aveva  Totila  con  lunghe  travi  a  guifa  di  ponte  ferraro  il  psflb 
ili  qgd  fiume  culla  giunta  di  due  torri  nell'una  e  nell'altra  riva. 
Hiufci  a  Bclifario  d'incendiarne  una  colla  morte  di  circa  du^ento 
Goii,  e  mi  ti  preparava  per  rompere  il  ponte,  quando  gli  giunfe 
avvifo,  che  IJjcco  lafeìato  alla  difefa  def  C alleilo  di  Pono,  dove 
era  anche  Amaaina  Madie  d'efTo  Belifario,  cantra  gli  ordini  ore- 
cili  a  lui  dali  aveva  alTsbto  il  campo  de'Goti  vicini  con  isbaiagliai- 
loi  ma  che  perdutali  la  fua  sente  a  fvaligiare  le  lor  rende,  eri  poi 
Hata  disfatta  da  i  niedelimi  di  bel  nuovo  atcruppati ,  con  rimanfre 
egli  lleSb, prigione.  Reftò  da  tal  nuova  troppo  fconcertalo  Beblà- 
rio  per  paura  dì  aver  perduta  la  Moglie,  1  equiparo,  e  l' unica 
ÌWgo  di  ritirata  (  il- che  vero  non  era  ),  e  però  tornatofene  indie'  , 
tro,  per  l'affliiione  cadde  malato,  e  fu  in  pencolo  di  foccombere 
□Ila  gravezza  del  malo. 


hifÌ™e  coV  g?Ifa"FÌ°ruLHett.',''ru|ipc  ™b'  Porla' Ali n™'i!,  e  d^èdfr 
ro  il  comodo  a  tutta  l'Armata  di  occupar  la  Cini.  ToiiU,  che  non 
gl/"Wvolea  far  del  male  a  i  Cittadini,  per  anellaio  di  Anaftafio  (/>),  trat- 
tenne  i  fuoi  foldati.  e  imia  la  none  fece  fonar  le  trnmlie,  acciocché 


il  Popolo  potelTc  fuggire  ,  o  nafconderli  ne' facri  Templi ,  Btfi  i 
tutti  quafi  ì  fuoi  fe  ne  fuRgì,  e  feco  andarono  Dccìo  e  Bafilio  >a- 
triij  con  alcuni  aliti,  che  poterono  aver  cavalli.  Magima,  Oli- 
t/ie,  Ore^,  ed  altri  li  rifugi.itnno  in  San  Pietro.  Fatto  giorno  i 
Goti  fecero  man  bafl",i  contro  molti-,  che  incontràvino  nells  ftrade, 
e  vennero  moni  veniifei  foldati  Greci ,  e  feffanta  della  plebe.  To- 
fto  fe  ne  andò  Totila  al  Vaticano  per  venerate  i  corpi  'de  gii  Apo- 
ft>.li,  e  ouivi  fe  gU  affacciò  Ptlc^L  Diacono,  implorando  mifrri- 
cordia  pel  Popolo,  che  reftava,  ridotto  nondimeno  a  pochiilimo  nu- 
mero ,  e  Fottenne.  Si  trovò  nel  Palano  di  Beltà  una  grati  quanlitì 
d'oro,  aramallàto  dall'infame  Uficiale,  col  vendere  ad  eforbitan- 
le  prezzo  il  gcano  a  gì'  Idèlici  Romani.  TrovoSì  RujUcaat,  pik 
Moglie  di  SotjÌB,  e  Figliuola'di  Sìminùcet  con  varj  Senalari,  che 
avendo  impiegate  le  loro  tbltanie  per  alimentare  i  Poveri  in  ^uel- 
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alni  lo  Hcffo  ViciliQ  P.ipa  .  1'  ubboyrlvano  Ione  .  Ma  era  non  poco 
inipcniiaro  e  rilcjldato  per  cITa  Uiiiliiniano  AuRiillo  .  Principe,  che 

Do"itor"TiSj  VeltoTOTc  "da  Papardjmcmic.indo'',  di'c  Tagioriti 
nelle  c^Ce  e  dottrine  .l'acre  eralìata  conferita  da  Dio,  non  gi!i  a  i 
Prìncipi  Secolari,  ma  sì  bene  aSas  Pietra,  ea'fuoi  SucceiToii,  e 
a  i  Velccivi  della  Chiefit  Cattolica.  Quanto  in  quifta  liie  accadde, 

BDitl  il-  Lettore  raccoglinlo  dalle  Opere  de'  CanUnili  Baranio  e 
oris ,  ^al  Padre  Pagi,  dal  Fleitry,  e  da  gli  Attì  del  Condtio 

Annodi  Cristo  dxlvii.  Indizione  x; 
di  V  1  G  1 1. 1  o  Papa  io. 
di  Giustiniano  Jmperadore  1 1 . 
di  T  o  T  1  L  A  Re  7. 

V  Anno  VI.  dopo  il  Confolalo  di  B  A  s  r  L I  o . 
e™,;.  Tt  rEn^MESit  1!  Conii.iuaiorc  di  Marcellino  Come  (i).  Ma- 
T,^"ca.  V  "0  Aveniicenfe  (i),  e  Teofane  (e)  meiiono  fono  queft' 
niiii  i.  Anno  la  prefa  di  Roma  fatta  da  t  Goti ,  c  di  tale  opinioni^  furono  i 
|*•*™^  Cardinali  Baronio,  e  Noris .  Ma  lio  io  credulo  di  doveHa  riferire 
^hiuìmC  al  precedente  Anno,  comelion  farro  il  Sigonio,  e  il  Pagi,  pftchc 
w  Ctmifg.lì  conforma  più  colla  ferie  de  gli  avvenimenti  narrali  da  Pro  copio; 
L'ìfcij?'"*     P""  Continuatore  fuddeiro  ,  nè  di  Mario  ,  perclié  nel- 

le  Croniche  d'antendue  s'incontrano  non  pochi  anacionismi .  Per- 
altro fctive  erto  Continuatore  ,  che  i  Goti  nel  di  17.  di  Dicembre 
eiftratono  in  Roma ,  correndo  l'Indizione  X  il  che  dovrebbe  conve- 
nite all'  Anno  precedente ,  nel  cui  Settembre  la  Decima  Indizione 
cominciò  il  ftio  coilb.  Astiene,  che  Toiila  dopa  aver  atterrala 
rane  ddle  mura ,  conduw  (eco  scoine  prigionieri  i  Romani  nella 
Campania ,  e  che  efl'endo  tettata  Roina  per  quaranta  domi  /eaz* 
I       popolo,  Belifaria  'anitnofàmeaie  ne  ripigliò  il  port'elTo,  Se  dò  i  *b- 
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to,  pofta  da  noi  all'  aniectdento  Anno  lallfcra  di  iloma  ,  dee  ap- 
pOTienere  al  p.efenie  il  ritocno  di  Bdifai-ioin  elTa  .  NUio  Avtn.i- 
cenfe,  che  Ibito  il  prerenie  Anno  racconta  1"  uno  e  l'ai  irò  taiio,  di- 
fcoida  dal  Condnuaiore  fuddetio  ■  Ora  allenendomi  io  al  filo  dì 
K-ocopio ,  che  ¥3  defcrivendo  quella  lunga  e  peiicolofa  guerra  col  ' 
Primo  ,  Secondo,  Terio  Anno,  e  cosi  fuccemvamemej  avvenen- 
do nondimeno  col  Pagi  ,  che  cadauno  de'  fuoi  Anni  comincia  dalia 
primavera  ,  e  finifce  nella  primavera  del  feguente  :  dico,  che  Bc/i- 
farÌB ,  il  quale  lutiavia  fi  tratteneva  a  Porto  ,  vedendo  cosi  abban- 
donata Roma ,  concepì  il  penlìero  di  liplgliatla,  e  felicemente  T  e- 
fegui ,  (a)  forfè  nel  mefe  di  Febbraio .  Lafciati  dunque  inPono  al-  y'I'J^ 
cuni  pochi  foldali ,  menando  feco  il  tefto  delle  fue  gemi,  entrò  in 
Roma.econ  pronto  e  faggio  ripiego  quivi  fi  diede  a  fotiifìcatfi . 

cue'liti,  ove  erano  diroccale  ,  fece  raccogliere i  marmi  e  le  pietre 
Iparfe  per  rerra,  e  di  quelli  materiali,  fenia  aver  calce  da  legarli 
ìnlieme,  permodo  di  provviTione  formò,  come  potè ,  una  grolTit 
muraglia  polliccia  ,  con  aggiucnetvi  al  di  fuori  una  buona  quanti- 
li  di  pali .  Larga  in  oltre  e  profonda  era  la  folTa  ,  che  girava  intor- 
no  a  tutte  le  mura,  in  venticinque  di ,  lavorando  lutti  i  foldati,  - 
fu  ferrata ,  a  riferva  delle  Pone,  la  Cittì,  e  vi  concotfero  ad  ahi- 
larla  i  diami  efuli  Giiadini .  Quella  novità  non  fe  i'  afpettava  To- 
bIb  .  Appena  informatone ,  da  Ravenna ,  dove  egli  fi  trovava ,  a 
gran  momalB  col  Aio  elèicito  corfe  coli.  Per  inanCania  di  falegn^ 
mi  e  di  &bbri  (errai  ,  Belilàrio  non  avea  peianche  poluio  fà)r  met- 
tete alla  Città  le  Porle,  avendo  Totila  afporiate  quelle ,  che  -v' 
erano.  In  vece  di  fàt  almeno  chiudere  con  travi  le  aperture,  pte- 
fe  il  folo  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni ,  che  nella  miliiia 
moderna  fi  chiamano  Cavalli  di  Frifiu,  crcditii  invcniioni  de  gli 
ultimi  tempi,  ma  ufari  anche  ne  gli  antichi  pietTo  a  poco  come  og- 
gidì .  Porto  parimente  alle  imboccaiutc  d'  clic  Pone  i  più  bravi  de' 
Juoi.  Si  credevano  t  Goti  fui  principio  di  prendere  Hiima  appena 
arrivati,  evenivano  con  gran  fraeaflo  all'  adilro  ;  mj  riirov.imno 
chi  non  era  lì^uolo  della  paura.  Fu  afpHIlim.i  la  Imii.^^^Im  ,  |>or- 
che  i  Goti  per  lo  degno  ,  e  i  Greci  pel  pericolo  imminente  delle 
Jor  vite  combattevano  alla  dilpetata .  In  fine  furono  coftreiti  i  Go. 
li  aiitìratTi  con  Ufciar  ftille  foITe  eftinia  una  granquantitàde'fuoi, 
e  rìpottitne  de  i  fétiii  aflai  pii.  Tortiarono  nel  feguente  dl^ed 
in  aloi  apjireQò  alT  afHilto ,  ^  fiironi)  n,ella  flefià  gniìa  ben  accolti, 
e  rìbuiiui  .da  i  Greci .  Toiila  prefain  fine  UriToluiioDedi  niirat- 
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fi  11  Tivoli ,  cK'  egli  P'i^  avea  faiio  diftruggere  ,  e  bifognò  tiedi- 

Ma  riccome  l'entrata  ili  BelifaHo  in  Roma,  eladifefa  d'eflà 
conlegui  un  applaul'o  univetfjle  ,  rosi  fu  biafimata  e  rinlaceiata  a- 
gramcnte  dai  lÌoTÌaTori!a  l' impiudenia  d'aver  abbandonata  Ro- 
luai  o  fe  pur  voleva  abbandonarla,  di  non  averla  interamenie 
fpianata  .  Prima  lodavano  forte  1'  uló  fuo  di  aiierrar  le  mura  de' 
tuoglii  forili  elìcndo  poi  paffata  male  in  queila  coi  giuntura  ,  ne 
fasiFarono  a  più  non  poffo  .  E  cosi  fon  fatti  gli  uomini  ;  d'ordina- 
rio cb!  folo  avyciiiroe.iiu  o  felice  o  fin  litro  Jelfe  tifulazioni  prefeeffi 

fbetla''d\nlìed™  Pmigia'',  ed  in^eflb  J"^  ™mmcÌ3v/noTyenir  mT- 
no  le  venovaglie  .  Coli  fu  chiamalo  Toiila  colfelèreiio  per  la  fpe- 
lania  di  ridurre  alla  refa  colla  di  lui  fona  e  prefenia  quella  Ciiià. 
E  v'andò  egli  bensì ,  ma  fu  in  breve  fconcertato  non  poco,  perchè 
Giovanni  Generale  Cefareo  ,  che  era  all'  alTedio  di  Acerenia  nella 
Luonia,  moffofi  con  tutta  la  fui  cavalleria  ,  all' improvvifo  atii- 
Tò  nella  Campania ,  e  diede  una  rotta  ad  un  corpo  di  truppe  colà 
inviate  da  «ITo  TotiU  t  la  qual  viiioria  fit  «eione ,  che  lunafero 
'  iibetad  alcuni  Senatoii  Romani ,  e  le  Mogli  di  molti  altri,  eh'  cia- 
no conSnate  in  quelle  pani .  Irritati)  d>  c|uefto  avvifo  Toiila,  per 
le  monragtie  fpeilt  cantra  d'elTo  Giovanni  varie  partite  de'iuoi , 
che  il  rag^unfero  nella  Lucania ,  e  gli  diedero  una  buona  percof- 
fa  ■  Vennero  circa  quelli  tempi  in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  in- 
viali da  Giudiniano  Augnilo  ,  cioè  furfì  d' acqua  a  chi  pativa  ^ran 
fere.  Trecento  Eruli  fra  gli  alm  erano  cordotti  da  f^ro.  Colini 
azzardatoli  di  prender  quartiere  vicino  a  Brindili ,  fu  in  breve  vili- 
tato  da  gente  iovìaia  colà  da  Toiila .  Diicenio  dì  tjuegli  Eruli  ri- 
mafero  eltinii  fui  campo,  e  Veto  ebbe  la  fortuna  di  lalvatfì ,  All' 
avvifo  venuto  da  Colianiin opali  de'foccoiiì,  che  do veano  arriva- 
re in  Italia  ,  Belifario  giudicò  bene  di  trasferirli  a  Taratilo,  e  feco 
condufle  novecento  cavalli  fcelti,  e  ducenlo  fanti.  Entrato  in  na- 
ve,  fu  da  una  burafca  tialporiatoaCrotone.  Mandò  ia  cavalleria 
per  terra  a  |>rocacciaiIì  i  foraggi ,  e  auefta  incontratali  per  illrada 
con  una  brigata  di  Coli, la  disfece.  AltoggiolTt  dipoi  in  quelle  con> 
itade ,  come  fe  foUeio  lontani  mille  miglia  i  pericoli  ;  ma  il  Re 
Toiila  fetnpie  vegliando  ,  fpinfe  loro  addoffo  tre  mila  cavalli  de" 
fuoi,  i  quali  menarono  sì  ben  le  mani,  che  pochi  poierotio  falvar- 
fì  colla  tuga.  Dì  gran  danign  agli  oQati  de*  Gied  lii  quella  rotta, 
e  portatane  la  di^uftola  niiova  a  Beliiktio  ,  e  fàtrogli  credere,  eh* 
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a  inDinenti  poleano  i  Cori  arrivare  b  Croione  :  «li  perdS  non  per- 
dé  tempo  ad  imbarcarfi  con  Antonina  lua  Mogfie,  e  in  un  giorno 
di  feLce  navigazione  petvenuio  in  Sicilia,  sbarcò  □  Medina.  Tori- 
la  iniaiirfl  iniraprcfe  l' alTedio  di  Roffjno  Ciilello  dell.i  Cal.ihu.i . 
E  con  lali  raccoiiii  termina  Procn|.i,>  l'Anno  XIII.  ddl  i  C.v.crt  Ci,- 
nca.  Ag(;iU(;nc  lolamenic,  die  gli  Scl.ui,  r,.|ioli  b j7i:.ri ,  pal- 
l'.i:o  il  D.iii,]llii>,  clevalbro-.>  lul.i.  nillrÌL-o  L:.r.  ;l  l)iir.i,.;o.  iu-,-i- 

tempo  11  pianiatuno  in  quelle  comtEide,  e  dicocto  ad  eile  il  nome 
(li  sdhiavcnia.  Amvu  poi  lui  principm  di  queO.  Anno  Papa  Vigilio 
a  Cuftjnuiiopoli,  ed  enirti  nel  grande  imbroglio  della  controveriia 
ia  1  Ite  Capitoli,  fopra  di  che  e  da  legsrete  la  storia  Ecclefiallica. 
Troppo  lempo  richiederebbe  il  cacconio  di  quel  negociato,  e  de 
gli  affanni,  che  vi  pad  lo  rvenlutato  Papa,  trovandoli  egh  ira  il 
■calcio  e  il  muio,  tra  il  timore  di  fìue  una  ferita  al  Concilo  Getie- 
lale  Calcedonale,  o  ^ure  di  tirarfì  addoflo  Io  fdegno  delTImpera- 
iaie .  Andò  egli  perdo  barcheggiando ,  finchi  potè. 

Annodi  Cristo  dx^lvìu.  Im^ziooe  XI. 
di  Vigilio  Papa  ii. 
dì  GiusTiN  lANO  Imperadore  ii, 
di  ToTiLA  Re  8. 

L'Amo  VII.  dopo  il  Confolato  di  B*  SIL.O. 

YEnnc  in  quell'Anno  a  motte  nel  Mefe  di  Giugno,  cnnfuma- 
lada  una  teiribil  catictcna  Tiodora  Augura  Moglie  di  Già- 
pinìam  Imperadoie,  Donna  per  vati  Tuoi  vii),  e  fopta  luiio  per 
7i  proiezion  de  gli  Eierici,  concordemente  diltamaia  nella  Siotia 
fègreca  di  Piacoplo,  e  negli  Annali  Ecclelìaftici.  Si  leggono  non- 
dimeno di  grandi  limoline  ttajeì  fatte,  e  l'acri  Templi  da  lei  fab- 
bricati; nè  Tafciano  di  dite  Teofane  C").  e  Cedreno  (i),  ch'efTa 
piamente  diede  tine  a  i-fuoi  giorni,  forre  perché  lì  ravvide,  e  penti /iluciù 
de'tanii  fuoi  fkUi.  Se  è  vero  tutto  dò,  che  di  lei  racconta  Procopio, 
dovette  ella  trovare  un  gran  ptoceffo  al  tribunale  di  Dio .  Belifa.  g'^Sf 
rio  in  qnefti  tempi  riflenendo  alla  fcariezza  delle  fue  forze ,  tutto- 
(Jiè  GinOiniano  Atigufto  gU  avefle  inviati  di  frerco  due  mila  pedo- 
lU-per  mare  i  e  conMccndo,  che  di  male  in  pe^o  erano  per  andare 
gli  aflaii  deirlmperio  in  Italia,  fé  non  venivano  più gagliaidi  foc- 
corli  :  G.appigtiò  al  partito  di  mantlare  Aatoiàna  lua  Moglie. a  Co- 


Digilizedliy  Google 


Annalj    d'  Italia; 


-  -       '  "  '  i'effa  Augufla,  ( 

linali  Baronia,  e  Noiis  :  lì  vien  chiaramente  a  conofcere ,  che  Raotìi 
camminano  bene  i  conti  circa  la  divifion  de  gli  Anni  della  Giierti 
Gotica,  defcritie  da  eflb  Procopio,  e  non  funiHcre  gli  alni  di  chi 

fi^o  de' Gre"ciri-*iai'ì  Belifarm  ^in^nò'ma",  mio'riò  "ùJr^  fuo 
Comandante,  picrendendo,  ch'egli  in  danno  loro  faccfi'e  il  mer- 
catante de' giani ,  e  dell'  altre  veitovaglie  .  Spedirono  pm  Sacetdo- 
li  a  Col>aninopoli,  per  f^r  f^pere  a  GiuDìniaiio,  clie  fé  non  era  lo- 
ro accordato  il  perdono,  e  date  le  paghe  da  gran  tempo  loro  dovu- 
te, paflèrebbono  al  foldo  di  Totila .  Giulhniuno  per  non  poiet  dì 
meno,  accoidò  loro  tutto.  Seguitava  intanto  1  ^ITedio  molTo  da 
Totila  al  Caftello  di  RoSUno  in  CalabHa,  entro  il  <|ua]e  era  uni 
guarnigione  di  trecento  cavalline  cento  fanti.  Perche  comineiaro. 
no  a  venir  meno  ì  fiiragiri  e  i  viveri,  promifero  que'  Greci  di  aiten- 
'deiiì,  fé  palLii  alijiiaiiti  giorni  loro  non  folTc  (lato  dato  foccotlb . 
Belifario ,  a  cui  premeva  la  confcrvasion  di  quel  lìto,  chiamò  ad 
Oitanro  quante  truppe  pniè  t:u>n,ite,  e  tnite  pùltele  in  navi,  s'in- 
camminò con  cfTì:  volta  rfl  \U>iTjn,- .  S|)ir,ivj  gii  il  di  promcffo 
olla  rcft .  I  Greci  mir.ind:!  da  hmp  il  f^ctotlb  chi-  veniva,  manca- 
che  dif- 


nel  l'orto  d.  Crotone ,  io. nò  di  .mo- 
vo Belifatio  con  elTe  vc.fo  RoH.ino  -,  ma  riitovó  al  hdo  iurte  le  fo^ 
le  de'Gotiben  preparate  ad  :icc.iglie.lo ^  firclii  gli  contenne  leiro- 
cedere  a  Crotone,  da  dove  Ipcdl  colla  maegioi  pane  de' Ino.  (Sia- 

.  e.;,™  »,1  Pri,.o,  rfs,.ndo  S  Ti,h,,  .tb^nd™.. 

to  itolTano ,  accorrerebbe  colà .  Ma  quelli  inviò  benil  due  mila  ca- 
io dell'  Atin^ia  tenne  f..rte  !'  alTedio  di  quel  Caftello  .  Vegaendo  i 
lioflanell  dilperalo  il  cafo,  mandarono  due  deputsri  a  ToSfa,  per 
implorare  il  perdono',  elibendolì  pronti  allu  cera,'fatve  le  loro  vite. 
.Accettò  egU  1'  olTeria,  ma  con  eccettuare  dal  perdona  Calijan:  lor 

Capitano,  jìccome  niancatot  di  parola.  A  cofiui  in  f,iRi  loftsfuU 

vita,  aglralirifii  permeffo  d" andaiftne ,  ove  voleano,  in  cami- 
cia, quando  lot  n.;ii  piacefl«  di  reftara  al  Toldo  di  Totila,  Otunta 
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altri  s  ?rrolaiOHO  fra  1  Goii .  Età  arrivata  a  Coftnn- 
na  Moglie  di  Belif^no  .  e  quantunque  folTe  veniiro 
luo  prmcipaie  appo(;pio ,  cioè  TniJora  Aogiifta  già 
rovo  faciliti  in  (jiuilEniano .  per  nchiamare  il  Ma- 
.  perclie  (Iringendo  foric  la  guerra  di  Peifia .  v  era 
rato  Generale  per  quell  imprela.  Perramo  andò  Be- 
tmcipiili  .  ina  lenza  portarvi  m  quello  lecondo  vi ag- 
Icuno  di  TiLioi  j  ■;io-ia  .  giacche  in  anquc  Anni ,  effe 


ii«lU  Ctril  per 


□relè  in  quelle  parti  due  Luoghi 
Muicoro.  e  Laureala  non  lungi  daSalona.  e  mi^  a  «rdì 
,  quefto  avtifo  aa^J,ana\jRzhìe 


Iec  E  Tonla  anche  in  D.ilmap.ia 
In-         d  /    /-     ^  deU  s  r. 

Ilo  panilo  ira  i  Goii .  Coilui       '"  ' 
:>cI1"eiiì  Muicoro.  eL 

£ 

tefche  andò  a  troi'arc  a  Laureala  llautb ,  e  venne  feco  alle  mani  ; 
ma  rcftó  fconlino ,  e  le  fue  navi  con  altre  piene  di  grani  timaleio 
preda  de'  Coti ,  i  quali  dipoi  lenza  tentar  aliro,  fe  ne  tornarono  a 
Toiila.  Circa  uuelli  tempi,  0  poco  prima  ,  per  attellaio  di  Pto- 
copjo(i)  ,  Toiila  inviai!  de  gli  Ambafciadori  al  Re  de' Franchi ,(  bj /^-w. 
cioè  fecondi,  tutte  le  vetifimiglianic  a  Tc^Jci^no ,  il  più  potente  ^ff^' 
fenzj  paragone  di  quei  Re  ,  gli  avea  fatto  chiedete  in  Moglie  una 
liia  Figiiuola.  La  riijiiifta  fu ,  ch'eflb  Re  non  riconofceva  Totili 
pei  Re  d' Italia  ,  e  che  tale  ami  egli  non  farebbe  ^ammai,  da  che 
dopo  aver  piefa  Roma ,  non  l' avea  fapuia  ritenete  in  fuo  dominio, 
Teme  /II.  D  d  -        ed  ai- 


mici .  Ma  quelb  ei 

taso  ptt 

ir  tutto  ili  iiuDvc  . 

«.ITTI.,  -if 

4    1  A 

Alpi  Coiit  ,  (l[  ,nlc 

L 

le  delb  Provincia 

ddU  V( 

ptecifamente  (òiTeti 

.ae  Verona  ftgai.ò 

ad  elTe 

Annali   d'  I  t  a  l  i  a» 

le  miica.  favca lardata  cadere  in  clnminin  ile'lìiDi  ne. 

jodeberto  ,  Ptinape  medilaii- 

w:k:,re  ne' torbidi  dell'Iiaiia, 
iinia  fIr't.MM,  the  dcii'Imne- 
illli.  Iliìij>-  il.i  I'  (  ;      .:r  f-li  in 


.  ch'eglino  facefTero  qual. 
icicenTe  CO  fotte  U  preTent 
:-  Franchi  nella  guerra  Ron 


ce.  che  andava  a  cnccia  di  pericoli  .  e  dilva  nome  di  tonezia  a  i 
tenraCivL anche  piii  dilperati,  determinò  di  muover  guerra  a  Ciiu- 
ftiniiUib,  e  di  andarlo  a  trovare  fino  a  Collantinopolt.  E  petcìoc- 
cEli  eflb  Adguffio  s'intitolava  ancora  Gi/JiVica  ,  e  Longatanlica  ,  fol- 
lecilò  le  N»liOni  de'  Gepidi  e  de'  L(iii.;obardi  ad  imprendete  unita- 
mentecon  eflblui  la  niicira  coii:r,i  dtl  medclinm  Imperadore,  per 
TCiidicare  l'aHionto ,  che  pr^icii.A  v.i  f,it;  i  .i  rutv  k-  lor  Naiiooi. 
Ma  iti  tiuelto  gran  Imi i, Te  di  pcnii.'n  ì,ii.-ìii  -  i  i  l.i  r.iufie  fenia  riC- 
petto  alcuno  venne  a  tfiv;,!  !'!..•-';::■■„• ,  e  m-Ac  Ime  alle  Tue  gran- 
diolè  imprefe  .  Mari    "  '  "    "  ' 


dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belifado,  e  però  nel  prefeni 
<■))  Pw^K  AnnOi  il  che  l' accorda  con  cjnanto  6  Uri  air  Anno  f  14.  del  Re 
Su».  7eix/eja&b Tuo  Figliuolo,  e  fuEcelIbre .  Il  Padre  Pan  ('')  la  vuol 
t'.'f^""' ftiModuta  nell'Ani»  ^cedente  .J47.  .ppo^iato  fcpra  il  ditfi  da 

Gtft- 


A  s  H  fl.   DXLVriI.  '4r9 
Ctkmio  Turonenfe.  che  dalla  morte  d  etto  Re  fino  a  quella  del 
Re  aifpberto  piuiarono  jinra  XXIX.  Ma  noi  abbiam  troppi  efemph 
dAnni  guani  da  i  Copiih,  oipebcno  aionco  (a)  n  piuguete  lata 
vita  di  quefto  Principe  Tino  afi'Anno  550.  Scrive  In  oltre  Aj^^itia'" 


Anno  di  Cristo  dxlix.  Indiuooe  xii. 
di  Vigilio  I.  Papa  ii. 
(Ji  G  I  i.' s  T  I  M  A  N  o  Iniperadore  i}. 

di  TOTILA  Re  9. 
L'A.,.u>  Vili,  il.ipo  il  ConfoLiro  ili  H  ,  s  1 1. 1  o  . 

AN  n  A  V  A  s-  il  di  mde  in  pct;rio  pli  nff.iri  deir  Imperador  Gm- 
jh.,iav.„.  Iii-pprcioccli^  I  ,  die  avevano  occupai.!  la  ,, 

U,(cia  Rcnciile  c  il  Sirniio  ( /») .  c  vi  scraiio  poi  ftabiiiti  conpcrnuf-À. 
fioiie  di  Giuffinia.10  ,  mcrcò  d"  una  lega  ilabiliia  con  lui ,  fecero  in  t^- 
(]uelì  Anno  deUe  fcoiTene  e  prede  111  airri  citconvicim  paeli .  PiU 

B  padroni  del  Nonco,  e  della ^ann ama,  av^™o  unpectata  da  eP- 
lo  Augulh)  la  licenza,  di  fennaili  quivi  in  vicuianTa  de  Gepidi  )  di- 
meaf ichi.  de'  benelU)  ncevun ,  raccheggiarano  k  Dalntazia ,  e  1'  II- 
bnco ,  col  menar  fece  una  etaii  quantità  ili  fchtavi .  Vennero  poi 
alle  mani  fra  loro  queftc  due  iatbare  Nazioni  per  camion  de  coni- 
ili,  edamcndue  Tpediiuno  Ambafciadori  a  Giuffiniiino  An.'uflo  per 
a-vcrlo  <'  Ki  I,       Y  i.  1  r^'e  h  H..I ,  d._  L  1      I   l  re 

gli  .  pi  ri  di  qu  id  D.iibi  L  d  I  i  l  [ 
credibili  lira^i  e  danni  alia  Tracia.  Uurav:i  poi  tuii.ivi.i  in  Olien- 
te la  guerra  co"  Peiliam;  ed  111  Italia  feinrirepiu  pjieva  inclinata 
la  fortuna  in  favore  de'  Goti .  L' infaticabile  Toùla  ,  dopo  la  prefa. 
di  Peruraa  guidò  nel  preferite  Anno  lOtTa  1'  Atmata  (otto  Roma .  ed 
alìàiHolH  (k  varie  patti.  Dentro  v'era  con  tre  mila  combattenti 
Dàgtra  valotdb e  prud^A^'Capiraiw ,  deputata  alla  difefad^Oa. 


'4SO  Amnali     d'It  al  I  A. 

Cittì  d.i  BsliKirlo  pijin  rl.lljlin  ;)nrti-iij,  Il  qu  ile  ti,n  fimmovi- 

r'aìrXo  'andò  ChingoV  e  V'i^'^^'r^fa^bbrandiò"  'le  aicunHbl 
l'  in  lùiiri  di  (jupm  guarmgroHe ,  che  cufli>dinino  la  fona  di  San 
Fatilo ,  non  avcflcio  irad.ia  la  Cini.  Cofloro  dail'  un  canto  mal 
fuddisfatti  pel  foldo  loco  damolù  anni  non  mai  pagalo  ,  e  dall'alno 
confapevoli  del  magnifica  pieniio  darò  ai  lor  compagni  Ifaurì  ,  che 

T'Venu 


av2,ndj  i  Greci  di  chs  iniiigirite  i-.è  per  furo  ,  né  per  gli  cavalli,  de- 
terminarono Hi  urtlveiiddollo  ai  nemici,  e  di  vendere  ben  caroh 
vita:  con  clic  s'a'jbrar:  ciato  no  turli ,  e  (1  diedero  1"  ultimo  addio,  - 
come  gente  diblut.i  di  morite  .  Intefa  dal  Re  Toril.i  la  difpecaii 
loro  cilolnzione,  mandò  loto  ad  cfiblte  ,  che  fc egli elFeio  o  didepoc 
rarmi,  e  lifciace  i  cavalli ,  e  di  obbligatf!  con  giutanienio  di  non 
milicat  pia  conita  de'  Goti ,  e  di  andarlene  con  Dio  in  libertà  i  a 
pure  di  ritener  tutte  le  tobc  I^^ro  ,  con  arroliilì  ti  a  i  Goti.  Ognu- 
no udita  eotal  piopoIVa ,  elelle  la  prlm.i  co;idiiione,  ma  poi  per 
vergogna  di  andirTem;  lenz'armi .  e  |ier  timore  di  eflere  uccili  In 
cammino  lì  appigliarono  all'iikimo  pàriiiu ,  a  liferva  di  due,  che 
aveano  moglie  e  figliuoli  in  Coil.uiiinopoli.  Totila  a  quclìi  due  fat- 
to dar  danaro  pel  vi.i^gio  ,  e  forre  .  li  licenziò .  Quattrocento  al- 
la vita  antli'em'a  lui  11  renden-lo .  Non  t^ce  mi' provar  iiueita 


(O  P/J--J-.-U  prima  conq  jifta  d'effaCiti.'i.  (■■)  Uicotdt 

».)  e'»'' Teodebeno  lU  de'  Franchi,  e  dasL  ...  _  .  .  , 

'  moftrò  buona  clera  a  tutti  i  Citcadini,  che  ivi  fi  trovarono  j  rìchia- 


idebeno  lU  de'  Franchi ,  e  da  gli  Ueffi  fuoi  Goti  , 
[era  a  tutti  i  Citcadini,  che  ivi  fi  trovarono  j  rìchia- 

iDÒ  iMa  Campania  iueeì  gU  altri,  e  fpezialineaic  iSsnatori;  die- 
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ipprefentando  la  defolazione  delle  Cil[à,  t  ipcogrenì  de' 
,  che  doveano  far  paura  anche  adeflb  Augufto,  edoffereu- 
ii  fue  ili  difefa  di  lui .  Ma  Giullmiano  rifoluio  di  neimi- 

eÉbe  forfè  affodaro  il  fuodornini 
PREPARo'dunqiie  una  Floita  numerofa  di  navi  gtofle  ,  che  i 
Goti  di  lanio  in  laaio  aveano  prefe  a  i  Greci,  e  ve  ne  aggiunfe  al- 
tre quattrocento  minori ,  con  penfiero  di  fere  uno  sbarco  in  quel!' 
(fola  .  Prima  nondimeno  di  meiterfì  in  viaggio  a  quella  volta  pro' 
vò  ,  le  noicva  $loeeÌarc  i  Greci  da  Civitavecchia ,  Diasene  fugei- 
lo  dei  Roma,  s'era  colà  ritirato,  e  vi  aveva  un  prelidio  fufficienle 
alla  difefa  .  Fu  formalo  \'  affedio  .  e  latte  varie  chiamate  a  Dioge- 
ne,  ed  cfibitegli  delle  vaniaggiole  condmonu  linalmente  fi  capi- 
tolò la  tefa,  (e  entro  il  pattuito  lerinine  1  Imnet.Kkire  non  gh  man- 
dava lòccorfo  ,  efutono  dan  irt  nr.L  uiI.h'./e  .Lui  ili.,  pane  e  dall  ai- 
roni) verfo  la  Sicilia.  Giunti  chi-  turiin,)  .Mi.tL-,;ii>^i^:i  Calabria,  To. 

Ilfciò  quivi  unbuon  corpo  di  gente,  con  ordine  di  tener  bene  (het- 
to  quel  prelìdio  ,  affinchè  non  v  entralTero  vivcn ,  alTai  informato, 
che  quel  Caflello,  o  lia  quella  Cittì  ne  penuiiava  non  poco.  In- 

drDu"lbTei'Ìa?Nello  fte'ffo  tempo  i' Goti  dTlui  fafciaii'nelVice- 
no,  per  ttadiraemo  entrarono  nella  Cittì  di  Rimini,  Avvicin^n- 
djli  poi  ct.lU>rojiiUvennJ,  Vera  ,  che  allora  era  Comandante  dell' 

fue  truppè,  e  venne  con  loro  a  battaglia;  ma  ebbe  laslonuna  deC- 
fete  (fretto  con  gran  perdita  de'Aior,  e  eoa  lafdate  egli  fleSò  la 
vita  fui  campo  ■  loiìia  hi  lanio  pa&ò  con  lo  Ruolo  delle  Tue  navi 
in  SdlÌB,  ed  accanipoffi  intorno  a  Mellìna,  alta  cui  dift&  brava- 
s'acdnfe  Doiaia^B    UEzìale  delTlmperadare  colla  (ila 

lafnade 


ss; 


A  N  N  ^ 
■mp<  dd  Ite  Teodei 


onrrade  ,  la  guarnigione  di  Reggio 


vo,  deieirain;>  GLulSniano  d'inviate  in  lialia  Ct™^™  Pairiiio, 
(.)/-^,.clic  dal  P^dre  Pagi  (  )  ,  fotfe  per  errore  diftampii,  è  chiamato 
iVii.  Bjfk.  Pairuui .  cioè  2:o  parcna  d'  elTo  Impetadote,  m.i  die  in  fatti  era 
,  ,  "■"  ■  Figliuolo  il  nno  Fratello ,  o  lia  Nipote  del  medeliino  Augulio  ;  psr- 

■  ■    -      ■     -  ■     -  .ipi- 


ti.  Popoli  lisrb.iii .  ed  in  olire  col  luo  valore,  e  colla  prudenza  fila 
avea  per  cosi  diro  u.icquillaia  ali  Imperio  1  Affiica,  con  tori»  dal- 
la mani  de  Tiranni ,  inlotii  in  quelle  parli  dopo  la  concilia  fatta- 
ne da  BeliUno.  Venne  in  Italia  1  avvilo  di  qudhi -eleitone  ,  t  tin- 
coro  qnanti  ci  [cdavano  o  tolda»  ,  o  ben  aliéiti  al  nome  detrimpc 
radore.  Mi  non  fi  sa  iliierche  Giulbniano  ,  mutato  penfiaio,  die- 
de il  coro.i,ido.!cll^!.nii<ri.dlii  a  Z;i<™  Cittadino  Roni;iMO :  bcn- 

ucodei'm'"lcr"'<'"'l     '  i"  l         ^(  ] 


nel  lefto  di  Pro  copi  j  .  ma  pi  o'i  n  .i!-'::;;],'  -  (■,,■,■  P:imii,>,  fla- 
to sran  lempo  h  Collibie.  Un  l.ot.-r„  ^-.cli'  Airu>  Ì04.  I"ii  ornato 
tli  (jnefta  Dignii.i  ;  ma  par  molto  jiidicrni  un  t.il  lenipo.  Gmlhma- 

i?vTforl"e'/n  Oriente firVasfont" d\  Self™  pochi  a*"!^'- 

maiiamsnti.  Vigilio  Papa  fece  varie  figure,  contrariato  dal  Cleto 
Romano,  e malf mamentc  d a  i  Vefcovi  dell'Amica  e  dell'Illirico, 
lìecome  può  vederrmellaStorLi  Ecclelìaltica.  Se  Giuflinìaim  Au- 
gulto  Don  tòfTe  ftico  iàiijanirio  in  ^elta  lite ,  e  non  aveflb  ufaio 


Anno  di  Cristo  dl.  Indiiione  xiii. 
di  Vigilio  Papa  ij. 
di  Giustiniano  Imperadoie  i 
di  ToTiLA  Re  IO. 


suonala  una  gran  Umuna  a  oro  con  ocouic  ai  •uioiOBie  ijuauiii  gEl^e<^p 
potefle  nella  Tiada  e  nell'Illirico,  e  dì  conduc  Ceco  FilanunPiin- 
cipe  de  zìi  £ruli  colte  fne  barbariche  brigate,  e  Gieranai  tua  Ge- 
nero ,  ctTera  Figlioolo  di  una  SotelU  di  Vitaliano,  e  Generale  al- 
lora dell'armi  neU' Illirico .  Era  mona  ad  eiTo  Genaana  Paffam 
lua  Dtima  Moeiie.  cne  eii  aveva  oanonio  due  Figliuoli,  cioè 
Giujlmo.  Hat»  Contble  nell'Anno  fio.  e  Gmp.l<^<,\  che  rìufd 


lircrc  ,  le  Hvovuno  i  prendete  i 
■.  cioò  contro  Maiafimia.  In  que 
.cU  AV<UfiiialGrecos'er. 
ed  avendo  il  Re  ntiU  inviai 


poter  m.micncre  Li  jj.iiob  dnia.  perchè  Germano  cnl  eferciio  Tuo 
era  vicino  adari>li  loccorlò.  Perciò  !■  una  pane  e  I' altra  redimi  gli 
oIlai;iTÌ.  reHaiido  Diogene  ^illa  difefa  di  quella  Cini,  e  Totila  fom- 
mamcnic  butlaio ,  c  in  collera  per  queto  . 

Ora  mentre  ilvalotolb  Germano  Paiiiiio  in  Sardica  .  o  Serdica 
Cinà  dell' UUrìco.  o  lia  della  Mefia.  o  della  Dacia,  ammallàva 
ed  eièccicava  le  launaie  genti ,  dilpofto  a  paffiue  in  Italia,  ecco 
gli  Sciavi,  che  valicalo  il  Danubio  ^no  ua  immane  nella  Me&  . 
arrivano  fino  alla.  Città  di  Naifib .  con  ìfcoprirlì  il  diTeeno  loro  di 
penetrar  fino  a  Salonichi.  Venne  iùbito  un  ordine  dall' Imperada- 
re  a  Germano  &  lafdar  per  allora  la  fncditnin  d  ImIi.i  .  e  di  accor- 
rere in  aluto  di  SalonicU .  Ma  h  bl  I 
za,  come  era  in  quelleparti  Germano  cnn  ii.i  .'trji:..[.:.  t.d  .^^rrnre 
li  prefe,  che  mutato  cammino  s  iftradaronn  ■.i\ti,,\  .■ .  J  i  h,  iitii  Ucr- 
mano,  liberato  dali'apprenfion  di  que"  Bjrban  .  cr.i  i-n  dicrrn  .nd 
imbarcar  la  fua  gente  per  vemic  in  Iralia  .  ij  i  iniio  Tj.'.pruvM. 
fo  s' iniénnò  d'. una malaldi ,  che  m  poclu  di  il  (onouirc  jl  Jcpol- 


Italia ,  Aveva  dianzi  il  medelìtno  Auguro  inviato  Liivno  con  un' 
altra  flotta  carica  di  buone  fànierie.  per  foccorrere  la  Sicilia .  Po- 
fcia  avendo  eoli  rimeffb  in  Tua  grana  ^natane  .  e  creatolo  Gene- 
rale della  Tracia ,  aveva  fpediro  ancor  quello  con  alcune  navi  alla 
volta  d' eOk  Sicilia  ,  con  ardine  di  prendere  il  comando  delle  trup- 

Ee  condotte  da  Liberio.  II  piimo  a  ciugnere  in  queir  Bòia  ÉiÙ- 
erio,  il  quale  a  diiinuia  pa&ò  a  Sitaculà,  allora  aflediaia  dai 
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Goii,  e  felicemenrs  entro  co^i  luo^U|ni  nd  porro.  Ariabane  all' 

vide  dUlipate  tutte  U  lue  navi,  alcune  tiafponate  nella  N^urea, 
altre  perite,-  egli  colla  Tua,  che  av«a  perduio  l'albero  maellto, 
fu  fpiuto  dal  vento  aU'ITola  di  Mala,  e  quivi  faivò.  Liberio 
non  avendo  forze  baftanli  in  Siracuù  da  far  foriite  fopra  ì  nemici , 
e  trovala  ivi  non  poca  Icarfeiza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  con- 
rinnare  il  viaggio  lino  a  Palermo.  Sarebbe  paHata  male  a  quella 
Cittì,  e  forfè  ad  altre,  fé  eflendo  flato  prefo  da'Greci  in  Catania 
Spillo  da  Spoltri ,  QueftDre  di  Telila ,  e  a  lui  caiiffmo,  non  avef- 

fi  dalla  Sicilia,  Taiiic  ragioni  in''faiti  egli  addiille  a  Totila","m^ 
mamente  con  fargli  credere  imminente  l'arrivo  d'una  poderofa 
Armata  Impei^ale^  pervcnur.i         m  fJjlm.iJia.  L-l;e  fu  rifolmo 

pfti^con  U(iiar"dcl  prefi'dj  fofanicntè'iò'  qua^mo  LioghìTTollu 
menù  le  fue  milizie  in  Italia.  Hon  così  fecero  Giovanni  e  Giu^- 
nìano,  artivad  in  Dalmazia  colla  flotta,  c  coli' eferctco  maggiore 
(pedilo  da  GiiilKniano.  Perclic  trovando  quella  Provincia  infefta- 
ta  da  gli  Sciavi  con  dubbio,  che  que'Barbari  folTeto  llatimold  da 
fègreio  maneggio  deL  Re  Totila,  determinarono  di  fvetnare  in 
quel  paefe ,  per  metterli  poi  in  viaggio  nella  fulTeguence  Piinia- 
veta.  Ma  non  fi  fermarono  quivi  gli  Sciavi.  Scoifeto  fino  ad  An- 
drianopoli,  conunenenda  innumerabili  mali;  e  portavano  le  mi- 
nacele fino  a  i  contorni  di  Coltanrìnopoli.  Centra  di  loro  fu  Ipe- 
diio  un  efercilo  da  GiuAiniano,  che  ebbe  la  disavveniura  d'eue- 
re  sbaragliato  da  que' Barbari,  e  colforo  s'avcinurono  dipoi. fino  a 
i  Muri  Xonghi,  Luogo  una  gioriui.i  diilmie  da  Coftantiiionoli, 
dove  dna  parte  di  elu  fii  disfaira.  Gli  altri  caiichi  di  preda  te  ne 
tornarono  alle  lor  calè.  Fiori  in  quefli  tempi  ViiiorcWeisavo  di 
Capua,  dotto  non  meno  nelle  Latine,  che  nelle  Greche  Lettere. 
Fabbricò  un  Ciclo  Palquale ,  e  compofe  altri  Libri ,  de'  quali 
parla  la  Storia  Lenerarìa. 


AsMoDLI.  417 

dclli  Gred/.  Fecero  ■mn  'l>i!,  ■  ^lì  r  il,.,  ,  <!<■  .Jil .n'.'no 

queli'llbla  coli' altre  jp]>rgIH) ,  ii.iVjMno  111  Ti.r.i  :cr[nj  ,  t  diede- 
ro il  faccu  a  varie  rene;  e  c  0  il  fg;' .""'■'>  ]>ei- i|iiflle  riviprc  p^roje- 
ra"  w  di  N^irlì'ts  ."^  Era  gii'er™'iDmp(i"'clie'  i'cod  rendevano  asL 
,  diala  per  lerrn  e  per  mare  la  Cini  d'  Ancona  ,  laonde  nud  pieiìdio 
■  angullie  per  I  '     '  '        '    "  ' 


Ravenna  per  l' Imperadore^ 
alno  ripiego  per  foccorrerli ,  fcrille  Icicera  a  Saloni ,  pregando 
Giovanili ,  eiacchè  lame  milizie  avea  condotte  colà  ,  di  accorrerò 
-a  lalvar  quelU  Gai  dall' immine me  pericolo  di  renderli.  Giovan- 
ni, benché  avelie  ordini  in  cantra  rio  dalla  Corte ,  pure  credendo 
oiegKo  fotto  di  non  ubbidire  in  circofianie  tali,  con  trecento  navi 
iDiKihe.  niene  ii  fue  milir.i?  ,  venne  a  trovar  Valerimo  .  che  ferti 
uiualtie  dooici  navi .  ea  amenoue  riiijljiono  a  Mm^agiia.  i„iu  \i- 


tributo,  e  di  unir  teca  l'armi  loro  ad  ogni  tua  rt^uif 
lìiditiiì.  Ni  pure  fii  data  rifpofta  alle  loro  propolUt'-' 
aa  Taiila,  Pmicrpe  H  animo  grande,  punto  non 
per  tali  contrariali.  in  quell'Anno,  raunala  una  pónente  floc 
ta,  la  fpedì  in  Cortìca  e  Sardegna,  dipendenti  allora  dal  governo 
Cefareo  dell' ARHca,  e  fcnia  trovarvi  conttafio  ,-fo[topo(é  ^eilc 


4i8         Annali    d*  Italia 

iUuftri  Ifole  al  fuo  dominio .  Tatdi  v  accoife  Ghv 
deU'  Armi  Imperiali  in  Affrica  colla  fua  flntln.  Sbsica 


flietiamente  aflediata  da  i  Goti, 

veri,  ebbe  maniera  di  fpedire  un  Mello  ad  Artabane  in  Cicilia  ,j 
chiedergli  foccorfo.  Sappiamo  ancora  da  Procopio,  che  uditali 
Colta niinopoh  La  niorte  poco  dianzi  feguira  di  TeotUberio  ^  poi 
linirao  Re  de'Ftanchi ,  Giuftiniano  manlù  per  Amhafciaiore  li 
rio  SciLiIurc  a  TtoMMo  fuo  Figliuolo  e  Succeflbre  ,  per  dom 
dardi  la  reftiluiion  dcLuoghi  occupati  da  i  Franchi  nella  Ligi 


ro  tiujnlo  aveann  in  Italia  .  Che  riufcifle  a  Toiila  di  prevalete 
conrra  deii'lmperadorc,  allniaverrebbono  ad  iina  ttanfaiione  ,  che 
foffe  creduta  ia  più  utile  e  decorofa.  inviò  poi  Teodebaldo  anch' 
egli  a  Coftantinopoli  i  fuoi  Ambalciaiori  ,  e  fenia  voler  dare  aiu- 

Quaìi  quefie  fnffero  non  bene^appariice.  Se  vogliam  credere  al 
Padre  Pagi,  in  quell'Anno  ebbe  fine  il  R«no  ie'Gi/ii£,  i  quali 
da  mollo  tempo  pofledevano  la  Dacia,  e  GEnoieggiavano  ancora 
nel  Sirmio .  £13110  coafioaud  ad  nBÌ  i  PopoG  Lvagaiardi ,  ficcarne 
polTelTori  della  Pannonia ,  e  non  poche  liti  bolKvaoo  fra  (|>iel(e  due 
patenti  Nazioni ,  lìccame  fu  accennala  di  lopra  .  Per  atteftalo  di 
M  '««p. Procopio  (a)  ,  il  Re  de'Gejndi  vogUolb  divendicarfi  de'Longobar- 
*k  »  t  «      ""^^  lor  guerra  itiqueffi  tempi.  Reggeva  allora  la  nailon  Lon- 
^Dobaidica  il  Re  Aalàa>.Qaei&  fulnto  ncoife  a  Gìulbniano  Augu- 
ito,  con  ^reiftahiadi  foccorfo  in  visore  de' pani  della  Lega,  che 
paffava  ta  toro .  Mandò  veramenM  Tlmperatlore  in  liia  aiuto  non 
poche  fquadre  d'armati,  comandate  da    Gmjìina,  e  Giujliniiao 
Figliuoli  ùi  Gitaiano ,  e  da  altri  Cai^ianii  ma  quelle  fi  férma- 
-  rono  in  Ulpia  Cittì  dell'  Illirico  per  una  fedizione  (  vera  o  finta  che 
fofr 
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fòfle  )  lafbru  ka  i  Gnadini  a  cagione  delle  coniroverlie  allora 
bollemi  m  maleria  di  Relrgione  •  Fcofegui  il  viaggia  Iblamenia 
,  FigUviolo  a  Im^lU^a  FicTia  A\  AmS«fiida ,  SanU 
la  dei  Re  r«.2rr,ca  ,  e  di  Erm=,]iHJo  ei.'i  Re  ÌMì  Turinda.  Io 
noi  fo.  perchtf  P^oc  I      1   I  .  .ndicaio luo 

Padre  .  die  crj  Turinolo  .  L.i     r,  „■      ■■  ^          A„,al,,fK(lo  a!  foc- 

corlb  dd  lie  Audolno,  |i«ci,..d  i'  iir.i  lii.i  b.irdij  ,  ^ enllmUmcme 
li  RoJiknda,  fa 

■  ■    a  la  Mo-  ( 


clic  prelfo  P.ui 
1  dr.  Rt.  J 


,7/^/-vVfl  SoreUa  del  Re' 


iiNi.i  melarono  le  mani  i  Longobardi ,  che  ne  hi  roiio,  cquafi  [Ut- 
tj  cliiiiio  (til  cjni|iu  I  Ekiciio  de  Gepidi . 

Qui  i!  Padre  Pagi  prcicndc  ,  che  a  lumi  pam  (i  lia  inganna- 
1.)  Procopio  ,  con  due  fucce d uro  qu elio  i^ran  la[io  d  armiloito  .Jn- 
éoira  Re  de  Longubardi ,  perche  per  aticllj[u  .li  ['[mio  Diacunu  (h),  (b)  p.„;„ 
e  dell'Abbate  Bidarienlè  (  c  )  a'  lempi  del  Kc  yl!h:,:o  .  F,c.liu!ilo  n  ™' J' 
Jeftb  Aadoino,  accadde  la  ternbil  rorra  de  i  Gt|i[(li  .  e  i  hj  ti-j.^.t' L 
Sigé>etio(J\,  che  Alboino  comincio  a  renn^ie  d.ill  Annu  (4  1.  Rjc  U  ) 
conu  in  falli  Paolo  Diacono  .  che  1Ì  fece  pimii.ita  c.inipjlc  rr.i  qnc'  «-f/"'-'^ 

la  'r  hbi'a  dc''Lon^j;ob°Idi  T'n'  '""'"'^  I  '  "  " 

ta.'né  ebbe  [.iìi^Re  daVinnlnii .  E  perckitc/L^ 'prst.-»,i^„  i„  r,,c- 
coii-aiido  i  f,!Ili  dell'Anno  fu  Ile  «uè  .ne  <;i.  meno  Iiin.n  u  vivo  /"j- 
rc/™,  0  (il  TurfindoKs  deiCcpidi,  vuole  eflò  l'agi,  che  ancor 
((Ui  lo  fteffo  Procoplo  prendelìè  abbaglio ,  ai.ellando  del  pan  Pao- 
lo Diacono  ,  e  1  Abbaie  Biclarienfe  ,  che  n^l  tempo  di  quel  menio- 
rabd  confiiito  regnava  fra  i  Gepidi  non  To'-e^ino ,  ma  tuufnonJa 
filo  Figliuolo ,  che  reftò  anch  egb  vittinn  del  lurore  de  Longobar- 
di. Ma  il  Papi  non  usò  qui  la  Tua  folita  diligenza  ed  atlenuoiie, 
cioè  confuTe  in  una  due  diverfc  bair^e,  altra  elTendo  quella,  che 
accadde  in  quefl'Anno  ,  legaando  Jartfia-  fra  i  Gepidi ,  e  AuJoi- 
-  -  i  Longobardi ,  di  ciuaj^nto  conleivò  memoria  Paolo  Dia- 
'"  ''"  ia  Longobardica  al  Capitolo  venre* 
T,.r!raùiido  FìeIìuoIo  del  Re  To- 

e  anche  P  Autore  del-^O^^^ 
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cono  al  Capitolo  visefimofettirno  d' eRb  Ubn)  prima ,  e  dall' Ab^ 
bate  Bidarìcnfi^.  dhichè  Cuniaonia  era  Ra  de' Gepidi ,  ed  ^ttn^ 
no  de'  Longobardi.  Piocopio  narro  cofa  avvenute  a'  fiioi  giorni,  • 
ch'egli  poteva  ben  fapcre  ;  e  nominando  egli  più  volle  il  Re  Au- 
Jnino,  viverne  in  quali"  Anno  ,  indarno  lì  vuol  produrre  conira  ìi 

il  quale  fe  mono^Audoino  nel  545.  con  ctrot  mMiifelìo,  ficcome 
vedremo.  Mene  anche  Sigeberto  A.\  li  ii  poco  con  alno  entne  la 
morte  di  Toiila.  e  il  llne'dd  Re™  :\<i'l',^>x\  nei!  Anno  546-  Pro- 
copio,  dico  ,^neir Arino  feguenie'in-      ali.cura,  che  Torcfir.o ^  a 

pidi,  ed  im  certo  £^n>ro"  preffo  i  Longobardi,  ed  c'ueifi  accor- 
dari  i  Re  di  quelle  due  Nniioni  per  uccidere  entrambi  que'  rifugia- 
ti .  Adunque  dutiiva  tutiavia  il  Regno  de'  Gcpidi .  Ma  quel ,  che 
dedde  k  prefcnre  quelHonc  ,  fi  e  la  chiara  tcftimoniaiiia  di  Mc- 
nandro  P'-oirucre  ,  Storico  di  queflo  medelimo  Secolo  ,  e  Contimi* 
rore  della  Storia  d'  Agatia ,  non  olTirvaro  dal  i'adrc  Pagi ,  Alcuni 

'o'.pezii  della  Tua  Opera  fi  lennono  neeli  cftratii  delie  Leeaiioni  fa). 

■■'■Igli  dunque  narra  ,  che  mintre  eralmperadore  G^y7M?  il  Succef- 
foie  di  GiuHiniano  ,  bolliva  una  fiera  tiemiciiia  fra  A/ioino  Re  H 
Lonfahirl ,  e  C,in'inmnio  Ri  is  GsnUi ,  ed  avere  il  primo  fatto  li- 
ccrfb  .1      Àl-^ri ,  0  lieno  Avari ,  cioè  a  gli  Unni ,  die  noi  chìaniianu 

nò",  'dopo  di'  che  fecc'Ìa''^llcr.a°a  rCc^^<'^Ti!^im"U>  ali'  Im- 

perador  (:,„mno  ;  ma  quelli  non  volle  raifcliiarfi  nelle  loro  liti .  Pe- 
rò non  fono  Giiiftinlano  Auguflo  ,  ma  fimo  il  (ilo  Sui;Leliore  Giulline 
fi,cce<let.e  il  fecondo  fatto  d' armi,  che  portò  feco  la  difirniione 
del  Regno  de'  Gepidi,  narraro  da  Paolo  Diacono,  e  Jiveilii  dal 
primo,  di  cui  parla  Piocopìo.  Serviranno  t^in  niiiiHc  pel  profe- 
guimento  della  Storia  d'Italia.  Intanto  meri.a  d'  eITcr  f;,tTa  men- 
liore  ,  che  Cisn/a no  Storico ,  appellalo  indebitamente  iin  qui  Gioì-- 
nmiJc,  a  cagione  di  qualche  tefio  fcorretto  ,  dojio  aver  accennala 
la  prima  fanguinofa  battaglia  fra  ì  Geoidi  ,  e  i  Longobardi,  nar- 
rata anche  da  Procupio ,  diede  fine  al  fuo  Traiiaio  llVorico  c/e  Rc~ 
gtiorum  SucaUioia ,  terminalo  perciò  nel  corrente  Annti.  Dalla  Pre- 
fazione d'  eOb  Libro  fi  fcorge  ,  ch'egli  avea  priuia  compollo  l'al- 
tro Libro i/e  Rihai  Gtiicit,  cioè  iteli'  Anno  {io.  perchè  ivi  &  men- 
.zione  dèlia  nafcita  di  Ginnano,  Figliuolo  poilumo  di  Gentitm  Pa- 
ttizio ,  di  cui'  poco-  ts  parlammo  i-e  di  Moafuma  Figlinola  di  A- 
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naf^junia  .  Erj  quello  Giordano  di  iiai-nne  Gnfo  .  Slgeberto  (  n)W  IW- 
il  fa  anche  F^jco^i,  ,  ed  alcuni  perciò  1' h.m  credulo  troppo  buona-"" 
mente  VcCtovo  di  Rarennj .  QuJnio  a  me  ,  ficcome  diffi  nella  Pce- 


loia  fotlopofli  a  Giul 


l'egli  folTeA/Diifl. 
iia  llani^a  in  Ravenna, 


VIS 


.^li  oppofe  Vigilio,  nè  volle  confeniìre  ,  fii  maltrattalo 
fiipi 


fegeiti,  come  potè  il  meelio  ,  fcappò  a  Calcedone  ,  con 
nella  Chiela  di  Santa  Eufemia  di  quelta  Città,  che  a 


o  afilo  facto  dell'  Oriente  in  quelli  tempi . 

Vnno  (li  Cristo  dlii.  Indizione  XV. 
(li  Vigilio  Papa  1 1,- 
di  G  TU  ST  1  N-IA  NO  ImpcrEidore  -.6. 
di  Ti-IA   Re  1, 


delle  liie  armi  In  kalia  ,  Ibpt^i  luito  lì  lludin  di  provvederlo  del 
maggior  nerbi!  Ji  chi  prfmli,-  .1  j;uerre:'i;iare ,  cioè  del  danaro,  ac- 
ciocché con  (|uilh)  .:ir  U,:iii;  ni  i.oiiiiilimo  eferciio,  foddisfacefle 
elle  milizie  e.iiUiia  111  hjlii .  p;ivc  d.i  gran  lempo  cU  paga>  epo- 
teflè  ancora  kJuire  1  li-'^.j.iti  di  T.Mil.i.  Era  Natfete  picciolo  (fi 
Daluta  e  gracile .  non  lapeva  di  lettera  ,  mai  non  aveva  ftudiato 
eloquenza  ;  ma  la  lèliciià  del  fuo  ingegno ,  la  firn  activiià  e  pruden- 
za, fupplivana  a  tutto;  e  compariva  mirabile  la  srandeiia  dell' 
animo  inquelV  uomo ,  che  pur  era  Eunuco .  (c)  Adunque  coslbe- (e) 
ne  affittito  Narièle  uaiTe  few  a  Saioaa  un' Armata ,  fecondo  qu^'g^*' 
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li  ben  noderora .  Imperocché  moha  nenie  aveva  ea1i  taccolio 
:Dlknlmopoli,  dalla  Tracia,  e  dall'Illirico  ,  correndo  a  foUa 
?ribne  alla  fama  de'  lefori  Imperiali  ,  eh'  egli  geneiofainente 
cp.iva.  Trovò  in  Salona  le  foldatefche  dLì  launaie  da  Gama- 
atrliio  ,  e  da  Giovanili  Geni-ro  d'  elTo  Gcrituno .  Seco  ancora 
11  un  corpo  di  due  mila  e  dvigenio  de  mielion  ,  e  più  Iceln  Lon- 
irdi .  che  il  Re  Alboim  ad  ilìanza  di  Giiilliiiiano  Augnilo  Tpe- 
Il  imprda  d  Italia  .  colla  ginn»  ancori  di  ire  mila  CDmbalKn- 
■r  leivi^io  de  primi  ;  cosi  che  fcmbrano  limili  a  eh  Uomini  d" 
uliiii  111^'  Secoli  pcHerioci  in  Iiali.i .  In  olire  ebbe  NarfelC  tre 
lai.illi  Liiili.  molti  Unni,  molli  Pcrli=ini .  e  ^uatirocento  Ge- 
]     I        pp    i    1     1         1    il       d    irò  at 


ni  di  \erona  .  Trovavjd  Nailere  ingrande  agnazione  pei  quello. 
0  tanto  più  perchè  il  venne  a  fapere  .  aver  Toma  inviato  Tcta  luo 
Capuano  col  fiore  de  Gali  alla  luddeiia  Verona  ,  per  conirallaie 
il  paCo  alt'  Armata  nemica,  la  igual  pure  ,  quanif  anche  i  Franchi 
avefTeto  conceduco  ilpaflaggio,  non  potea  tenere  ahraflrada,  cha 
quella  di  Verona  ,  elìcndocliè  il  Pò  in  quelli  lempi  formava  delle 


vcnnai  cola  che  non  s' erano  inai  alpetiaio  i  Goti .  Ferma  lofi  qui- 
vi nove  eioini  per  rint'rcfcare  e  rimciiere  in  lena  le  iruppe  ,  con 
eSè  poi  i  inviò  alla  voka  di  Rimini ,  al  cui  fiume ,  e  ad  uno  llretio 
J^'J^^JJpaffo  eMjeall'ioconlto  UtirUa  Capiiaijo  di  quel  ptefidio  ,  uomo  va- 
^4.<,ij^  loi(]lb((i) .  La  morte  di  cofiuiftce  lihrare  i  fuoi  nella  Cittì  «  la- 
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anite  Nariete  continuò  il  fuo  viMgio  ..Ma  pctchù  ncll.i  Via  Flnnii- 
ria  andando  iimarai  fi  novava  Pieira  Penuia',  Votkzzs  quji(i  incf- 
pugnabile  ,  che  impediva  il  pafib,  voltò  Narfeie  ii  mail  delira  pec 

afpeiiando  ^che  da  Verona  venilTera  a  congiugnerli  feco  le  fquadre 
comandate  da  leia.  Venute  quefle.  ancorché  follerò  reftari  intKe- 
tro  due  mila  cavaUi.  molTc  1  Armata  Tua.  e  per  la  Tofcana  s  inol- 
trò fino  ali  Apennino  m  un  Luogo  appellalo  Tagina,  aiquanft  mi- 
i;lia  lungi  dal  campo  di  Karfeie.  pollato  ad  un  Luogo,  chiamato 
i  Sopolcri  de'Galli.  Crede  il  Cluvetio  (b),  che  que  liii  [offerod 
tra  Maielica  e  Gubbio  ,  e  veifo  V  antica .  ota  defolaia .  Terra  di  "- 
Semino. 

Quivi  fi  aecinreto  amendue  le  nemiche  Armato  a  di?ciiicie  con 
un  generale  conflitto  della  forte  d'iialia.  Proc-oio  facondo  il  co- 
llume di  vatj  storici  Greci  e  Latini,  ci  la  u:u-r.i\  [•■  !!■  itik-  li.irja- 
te,  che  1  due  Generali  avtebbono  dovuto  :in^  -  i  !(■;  loici.u  por  ■ 
animarci]  al  combattimento.  Ma  quando  icLicr^^ii  i^.i  cll'iciii 
fi  cre^deva^  nev  .ab  le  H  t  o  d  a  n     T    T  ^ 

Arrivali  poi  quelli ,  n  venne  ,u:.l  e.or]i;(ia  cijiip.iie  .  cne  fu  lormi- 

dfl'Goii.  Acciaio  tu  d  inelcuiabil  impnidenja  Toiila.  perthc  or- 
dinò a  i  Cuoi  di  non  valerfi  nella  lufFa  ne  di  laene,  ne  di  ipjue,  ma 

Narfete  di  tutte  !e  fue  armi,  fece  tal  euafto  in  quella  de' Goti, 
che  finalmente  la  rovefciò,  ermife  in  fuga.  Rimafero  eftiuii  lui 
Campo  circa  lei  mila  Goti ,  altri  fi  arrenderono  ,  che  fiirono  poco 
appielTo .tagliati  a'  pezzi  da  i  Greci.  Gli  alni  coli' aiuto  delle  loc 
eambe ,  o  de'  cavalli ,  fi  lludlareno  di  falvare  la  viti.  Soptsgiun- 
Tt  la  notte ,  e  Toiila  fuggendo  anch'  egji  cercava  di  metteifi  in  làl- 
vo.  Ma  0  fia,  che  nel  calore  della  battaglia  (blTe  ftalo  trafitto  ■ 
da  una  faetta»  mentre  al  pari  de'fotdari  valorofamence  combatte- 
va,' olia  che  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbadofofle  feiito 
con  una  lancia  nella  fthiena  (  che  ^erto  non  fi  sa  bene  )  giunto 

feriti^,  ma  da  1)  a  po^  di  quella  moil^  e  al  corpo  Aio  tumuhua- 
riamente  data  fu  fepoliura.  Piincipe  benché  batbaio  di  Nazione, 
pure  degno  d'  eflère  regiflraio  fra  gK  Eroi  dell'  aniichitì  :  tanto  era 
Uato  il  fuo  valore  nelle  azioni,  U  fila  prudenza  nel  governo,  la 
fua  villania  ed  activiià  aeUa  decadenza  d'im  Regno ,  che  liavato 
Taat  ili.  .      •  Eg  da 


jii,  pure  le  diede. un  gran  crollo.  Narlete  ,  liceo- 
aeftraia  nella  vera  Piera,  la  rìconubbe  dal  favo- 
>n  Gii  dalle  mani  de  oli  uomini.  Evaario 
iiione  profelTata  dal  medeGmo  NaHeie 
„     .  I  ,  e  il  Cardinal  Baronio  (i)  aU'»- 
 n  ij^uelli  tempi  Giulliniana ,  dappoiché  avea  ikiii  var}  llra- 

SiszI  e  violenze  a  Papa  Vigilio,  raUeniato  il  Tuo  rigore ,  con  dìmof' 
rate  di  voler  pure  rimetiere  in  lui  le  coniroveitie  della  Rel^o- 
ne  .  Ed  intanto  il  Papa  Te  ne  Aiva  come  eliìiaio  in  Cakedone,  e 
ritirato  nel  Tempio  di  Santa  Eufemia  .  Dopo  quello  (elice  facceC- 
Ib  dell'ami  Celaree  in  Italia  attere  Narfeie  a  cacciar  yia  i.Longo- 
bardi  (èco  condotti,  perche  colloro  barbaramente  incendiavano  1* 
cafe  ,e  fàceano  violenta  alle  donne,  anche  rifugiate  ne' làcri Tenir 

Jli.  Caricaiili  diiiic|uc  Hi  doni  gl'lnvió  al  loru  psefe,  cioè  nella 
aniioiiia,  o  Ila  ndi  Uiiolieru ,  dicendoli  accompagnare  da  fale- 
rhr..' ,  e  dn  J}im:;,i3  Rio  Nipote  ,  con  un  corpo  di  milizie,  affinché 
tjue-  li..Lir,  ,.on  commc,t.(r.,o  dilu.dini  nel  vi^fieio .  Sbrigalo  Va. 
Icriano  da  colloro  ,  canJuHc  le  lue  brigale  Ibiio  Verona  con  pen- 
fiert.  rlifuimarne  l'aflcilid,  fé  il  prefidio  Gotico  non  s' induceva  a 
rendcrii.  Trovò  in  elU  buona  iliijioiìiioiie  i  ma  ciò  lifapuio  dai 
Franchi  acquar  li  era  ti  in  quel  icrtiiorio,  tanto  s'adoperarono,  che 

iNTAMio  i  Goii  fcampaii  dalla  batuglia  fuddetit",  fi  ridiiffe- 
ro  a  Pavia ,  e  quivi  crearono  per  loro  Re  Tcia  ,  Figliuolo  di  FrìJi- 
geme,  il  più  vaiotolb  de'  loto  Ufiiiali .  Trovò  egli  in  quella  Cittì 
patte  del  teforo ,  che  per  licurezza  v'  jvea  mandato  Toiila ,  e  con 
'  ella  tentò  di  tirate  in  lega  i  Franchi ,  e  nello  ItelTo  tempo  rimife  in 
piedi  un  competente  efetciio.  NatTcìe  m  quell;^  mentre,  dopo  a- 
Tera  onlioaro  a  Valeriaoo,  che  li  purulTe  al  Po,  per  impedire  i 
pro^reflì  de' Goti,  coi  fuo  eferciio,  prele  Spoleii ,  Narni,  e  Pe- 
nigiKi  e  quindi  voglioCo  di  mettere  il  pie  in  Ronib,  colà  lì  porrò. 
Per  non  tenere. occupala  tana  gente  nella  dilefa  di  quell'ampia  Cit- 
tit ,  avea  il  Re  Toiila  fatta  cingerne  di  mura  una  picciola  pane  in- 
tomo alla  Mola  d'Adriano,  o^di  CaDello  Sant'Angelo,  forman- 
dovi nna  fpecie  di  Forteixa.  In  elià  ript>rero  i  Goti  il  megUo  de'lor 
IO  ayeii,  con  &nri  buoaa  guardìai  del  lefto  della  Gtiì  lì  prender 
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vano  poca  rura  .  Non  fu  però  difficile  a  Nartete  il  dare  la  fcalats 
ad  un  dio  delle  mura ,  dove  n'iuno  Ci  trovava  alta  dlf'efa  :  con  che 
s'impadfom  di  Roma.  E  lìreiiofi  dipoi  iniorno  al  CailiUo,  tal 
terrore  diede  a  quella  guarnigione  ,  che  in  poro  tempo  ella  capiio- 
lù  larefa,  Calve  le  perfone  .  Racconta  qui  Procopio ,  fenza  Éper 
intendete  i  giudiij  di  Dio  ,  come  la  grefa  di  Homa,  falla  da  i  Gre- 


(ia  fil  di  Ipada  .  Altri  inconrrandofi  ne' ÌBarbari ,  che  militavano 
neir^lctciio  di  Narfeie,  ebbero  ia  medefima' forte .  Diami  anco- 
ra aveva  il  Re  Totila ,  allorché  marciava  contro  a  Narfete ,  fcel- 
ti  da  varie  Cittì  iiecento  Figliuoli  de'  Nobili  Romani ,  fono  pte- 
tefto  di  tenerli  come  fui»  làiiiitian ,  ma  vetamenie  pcichè  gli  fer- 
vifiero  d' oftaggio  ,  e  gli  avea. mandati  di  là  dal  Po .  Trovatili  il 
nuovo  Re  Teia  ,  tutti  barbaratnente  li  fece  uccidere  .  Siudio^Ti  dl- 

?5Ì  Quello  Re  ,  quanio  potè,  per  muovere  centra  i  Greci  anche 

ro  ;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  non  volevano  i  Franchi  fpen- 
dcre  il  loto  f.ingue  in  fervmio  de" Goti,  nè  de' Greci,  e  folameota 
penlavano  a  far  eglino  foli  la  guerra  per  conquìftate  eif  unite,  fe 
avelTero  piHiiio ,  a  i  lor  dominj  anche  l'Italia.  V|Mero  intanto 
in  poter  di  Narfete  il  Caltello  di  Fono,  Nepi,  e  1Vrapertu& . 
Mjndó  egii  dii>oi  Pscai-io  all'alTedio  di  Taranto ,  ahri  a  anello  di 
■      CsfleHo  Tod- 

.  ,  .jo  teforo.  e  meflbvi  ije*o 

>r  FiaRllo. 

Anno  dì  Cristù  diiii.  Indinone  I. 
di  Vigilio  Papa  i6. 
£  Giustiniano  Imperadore  2.7. 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolatò  di  B  ASILI  O. 

HO  io  rapportali  all'Anno  precedente  5;!.  latnorte  del  Re 
Tptih  ,  e  reiezione  di  Taa,  unilbinatidami  corSigonio, 
e  col  Padre  Pa^ ,  ancorché  Macio  AvEnticenfe ,  ièguiiaio  da  i  Car- 
dinali Baronio  e  Notis  ,  la  tiftrifca  all'Anno  prdìnte.  Certamen- 
'  tePtocopìo  alMe'elli  prima  Amenza.,  e  fi  veggono  altri  fatti  po'- 
Ee   X  Ilici-  , 


'  Ammali  b'Ii 

flidpsd  cT  un  Anno  nellR  Gio: 
(0  «UBTunonenre  fa)  ,  che  n-—  ■ 

Ì?"c!!SlVS''3>  TOlila    fil  UtUIU.    m«     LtlLO  1.111    I.UU11UC1    Cqgl  ,= 

(1>]  Pj^ju  mici  Ci  accorda  Teofane  (c)  ,  ilijuale  Icrìve  ,  che  nell'Anno  mede- 
ìrii.  8^,1,  in  cui  moti  Miana  Patriarca  dì  Coiianiinopoli ,  cortehdo 
JCÌ»yir  I'  /"ir'o"'  Jf  -  (  la  qual  mone  tulli  gli  Eruditi  concedono  Teguita 
K"..-...  5ii.  fenis  diffenriroe  i  Cardinal  fuddem  )  in  effo  Aa- 
. ,  nel  Mefe  d' Acollo  arrivarono  a  Collaniinopnii  i  Corrie- 
ri ifionfali  ,  portando  la  nuovB  dell  ^— ^ -  "  -■-  " 

/■«  colla  mo™  di  Telila,  le  cui  ■ 
rena  carici  di  gemme  fii  prefeni 

cioè  in  rapportate  all'  Anno  ptelenie  la  mone  del  Re  Ttia  ,  giact 
che  egli  in  un  Anno  lapporia  la  di  lui  elezione,  e  nel  lulTeguente 
la  di  hii  caduta.  Tela  dunque,  a  cui  premeva  farle  ^  confervar 
Cuma  ,  pei  non  perdere  il  lefoco  quivi  rinchiufo ,  ufdto  di  Pavia, 
scdiranienle  palFando  per  moki  luoghi  flreiti,  e  per  le  rive  dell' A> 
driaiico  ,  ali  improwifo  comparve  nella  dmpania.  Colà,  del  pa- 
ri col  fuo  efercito  li  trasferì  Narfeieye  giunto  veilb  Nocera  alle 
falde  del  Monte  Vefuvio  lì  trovò  a  fionie  de'  Goti ,  i  quali  s'  erano 
fottilìcaii  alle  rive  del  fiume  Dragone.  Due  Meli  lleiiero'  quivi  le 
Armate, lenza  che  l' una  potelTs  ovslellè  alTalir  l'altra.  Ma  da  che 
un  Goro  psauradimento  vendè  a  Narlèie  cuna  la  Flotta  delle  na- 
vi ,  onde  iW  riceveva  fecoNdo  il  bifogno  i  viveri  :  allora  ì  God 
careno  la  battaglia,  e  combaiterimo'da  difperali.  Vi  limafc 
s  Tàa  ,  dsaa  aver  &ao  delle  inaudibili  prodeite  ;  e  cib  noa 
oiisnte  feguitareR)  fil riolàEn ente  i  fuoi  a  combancre.  La  noile  fer- 
vi a  far  ccìTare  il  conBittD.  Ma  f.itro  i^iorjio  ncominciarono  lazuf 
la,  e  con  tanto  vigore  menarono  li'  ,  r!,i'  ro  ;  (i  potè  mai  rom- 
perli. Ririraiili  hnalmenCe,  e  t,L.;iiii  H' i  il  i-.iii<;it|ì(i ,  mandarono 
a  dire  a  Narfete,  che  oramai  cornile  cv  a  ci^i ,  cllcr^i  Iddio  dichiara, 
to  contra  di  loto,  e  che  depurrcMuii  )  ]'  .irmi ,  cliiedendo folamente 
di  porcdti.e  ;ii.cl.ire  per  vigere  f-rcjiido  h  Imo  Leggi,  giacché,  in- 


baSava  a  i  prudenti  - 
eticoli ,  tanto  dilTe  , 
le  quei  IbUati  Gnii 
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W  iM  bagiggi bedintnunte  ufciflero  d'Icalia ,  uè  più  prendei!«ro 
,  rimi  contra  ilelf  loiperadore .  Mille  d'  eOi  andarono  a  Pavia  ,  ed 
«Ine  Pò ,  e  gli  ahri  Gali  confermarono  que'  parti ,  in  guifa  che 
Natfetes' impadronì  di  Cuma,  e  de  gli  a  Uri  prefidj .  Con  che  Pro- 
conio  dà  fine  all'Anno  XVIII,  della  Guerra  de'  Goti,  terminato 
nella  Primavera  nt e feme  ,  ed  ijifieme  alla  fua  Storia  ,  continuata 
poi  da  Agjtia  ,  bctiitore  aneli'  elio  di  quelli  tempi .  Ma  io  dubito 
forte,  che  fieno  ilate  agniunie  al  lello  di  Ptocopio  quelle  ultime 
parole  ,  confrontandole  con  ciò ,  che  il  fuddelto  Agada  ci  verrà  di- 
cendo (a).  Scrìve  egli  adunque ,  che  dopo  la  convenzione  llabìlita  (il  ^fui. 
con  Narfete  ,  i  Goii'parie  andatouo  nella  Tofcana  e  Liguria  ,  par-**"™*- 
le  nella  Venezia  ,  e  In  aliti  Luoghi ,  dove  erano  foliti  di  aUiare  .  '' 
Si  alpetrava  ,  che  adempielTero  h  piomelTe  fatte  ,  e  contenti  de'  lor 
beni  fchivalTeto  da  li  innanzi  i  pencoli  con  refpirate  da  tante  cala- 
mità. Ma  poco  ppreQb  11  diedero  a  macchinar  altre  novità,  e  ad 
intraprendere  ui.' altra  guerra  .  Conofcendo  di  non  poterla  far  fo- 
li ,  fpedirono  a  i  Franchi  pei  indurli  ^  muoverfi  contra  de'  Greci . 
Qui  Agtitia  fa  un  bcH'elaeio  de' Franchi,  rapprefencandoceli ,  ben- 
ché Barbati ,  pute  diverli  troppo  da  gli  altri  Barbari  nella  puliùa  , 
e  nella  maniera  di  vivere ,  per  cui  fomigliavano  pimrofto  a  i  Ro- 
mani ,  e  maOimamente  per  la  Religione  Caiiobca  ,  da  effi  ancora 
profelTala  ,  e  per  la  giuflizìa  ,  e  per  la  lìngolar  bravura  ,  con  cui 
avesno  latfamcntc  dilatilo  d  loro  dominio  ,  e  pw  la  concordia  v 
che  tegnav.i  fra  loro .  Patirce  eccezione  queft'  ultima  lode  ;  e  fe 
Agdtia  lolle  limlo  un  poco  più,  forfè  avrebbe  tenuto  un  d.lleren- 

Re'l"^ "i'^n'^t'  "d'^^'^""  ^'^Tf''''-A  e^l'c"hi''°'Tlu^' ilS^^' 

ghc^i  guerra.  ^         ,  ■    ■  G'    ,   '  !  ■      'h        ■   ■  '''^ 


te  fiiggeilati  per  fona  al  Re  rfoJc&no ,  padre  d  effoTeo 
e  fra  effi  erano  due  Fratelli,  Duci  !'■       — •  ■ 


ii  erano  due  Fratelli ,  Duci  di  quella  Naiione ,  Liuiari.,  e  ^ìGrrrir. 

^   Da  Paolo  Diacono  (i)  quelli  è  chiamato  ,  ed  f™!* 

ha  quello  nome  preflò  Gregorio  Tutonenfe  (i  )  ,  e  nelle  Croniche  (j)  UdÌd 
di  Mario  Aventicenfe  (  ,  e  dei  Coniinuaiote  di  Marcellino  Crni-f'^^ 
ie(e).  Colhiro  veggendo  ,  clie  il  Re  Teodebaldo  prefÌEiiva  il  gU' (']  c>ir°'' 
'fio  della  pace  ad  ogni  guadagno  ,  prefero  efG  i'afluntodi  £u  la  guernunr.  Mi^ 
ta  in  lolla  ai  Greci ,  mvaniii  della  rpctania digrandi  CooqinHe,  e^'^"^ 
d'ininienfo  bollino,,  fpreuando  fbpn  tinto  Narfeie  per  euère  .Eu- cWm 
V. .    Tomo  111.  È  *  3  ""'^  > 
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nìSto ,  ed  «Ilenio  iblaroeMC  fra  le  Miàa  clcU»C4ne<.  CerM  m1 
doreano  beo  conofcera.  Però  adunato  on  Eiaóio  £  ben  feonta- 
dmfw  loUa  ira  AkinaBni  e  Fiaschi,  calarooo  in  IcdU .  Nstfete  , 
benché  IH»  itdnftaoia  iafecmaio  di  ^mAì  movincmi ,  «'quali  [M- 
fcabihaentefu  darò  impHlib  da  ì  Con,  vivMW  ancorai!  He  Teia, 
]dinnifla  che  di^o  la  iiia  nom,  come  ciedeiia  Agada.  :  pnta  pet 
pmcime  gbifbni  alirni,  atufe a-conauft»  le  fiuiene,'  che  net' 
la  IWcana  erano  imavia  in  mano  d«  i  Goli  :  legno  che  la  conven- 
ùone  hta  na  effi  dopo  la  nitoria  rìporuta  contro  di  Teia ,  ■  nn 
era  Hata  erceain ,  oriniardò  folamente  i  foldaii  Goti ,  clic  inier- 
vennero  al  lano  d'amu  con  Teia.  Ma  piemendogU  maggiormen- 
le  Tacquifto  diCuma,  perchè  in  quel  forre  GalleUo  aveano  ìGoii 
ricoverate  le  loro  più  pieiiofe  cofe  ,  colè  palsò  con  tutto  l' eièrciio  , 
e  l'alTediò  .  V  era  alb  difera  Aligima  ,  Fraiello  del  defunto  Teia, 
oonio  di  mirabil  fona ,  che  in  lirac  d'  arco  non  avea  pari .  Furo- 
no Falle  più  mine  per  far  cadere  le  mura  t  furono  daii  vatj  ailalii: 
tutto  riuici  inutile.  Per  tanto  Narfete  ,  avendo  oramai  intefada 
Henri  avvili  lacal.ita  di  Leuiaii,  e  diflutilina  con  il  grolla  Annata, 
e  l'arrivo  d'elK  di  quà  dal  Pò  >  non  volle  più  perdere  tempo  intor- 
no a  Cuma ,  e  Ufciaio  quivi  un  carpo  di  it^pe  badevole  per  leaet 
Uoceaia  quellj  faneiza ,  palsA  in  Tofcana  col  teAo  dell  Armala. 
Di  coU  [pedi  li  maggior  parie  de'  Tuoi  fottoil  comando  di  Fulcarif 
Capitana  de  gli  Etuii ,  di  Gioyxnai  Nipote  di  Vitaliano  ,  di  !.4ru> 
idfl*  I  e  (T  altri  Condonieti  Vetfb  il  Pò  ,  con  ordine  d' impedire, 
per  quanto  permelievano  te  loro  forze  ,'i'pn>gre£  i  Franchi  ed 
Atamanni.  Aoelé  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  inTolcana.  A  Ini 
lì  Aopalèco  Civitavecchia  ,  Firenae  ,  Volterra  ,  Fifa ,  e  gli  At 
(ienlì ,  creduti  oggidì  quei  di  Palo  .  I  foli  Lucchefi  vollero  &r 
ftonie ,  e  quantunque  aveUèro  capitolato  di  arrenderà  ,  qualora 
nello  Ipaiio  di  trenta  dt  non  jrenifle  loro  un  tal  foccorfo  ,  che  fof' 
fé  capace  di  combattere  in  campagna  aperta,  ed  aveffero  dati  ^ 

d^^^'iè  di"a  tn  d'°  rr'ivdr™ò"!  F>qnchi!"Fu  l'oilfighi^io'  rfarfete 
di  uccidere  gli  oftagiji  in  faccia  a  gli  alTediaii  Ipergiuri .  Egli  in- 

gl'  innocenti  in  luogo  de'  cdpevoii ,  fece  condurre  gli  oilaggi  pret 
lo  alle  muta,  ed  iniimò  a  i  Cittadini  I' efecuimn  delle  promelTe , 
minacciando  di  mone  i  lor  (Na«nli.  Riculàndo  efli  di  farlo,  ordt 
ab-,  che  €  dectdlaffino  que'  milèti ,  a  il  carnefice  diede  colla  (pada 
ì  cólpi.  MaNaifete  am  fatto  metter  loto  un  collstedi  legno  co- 
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pianto,  e  grido  s'aliò  nella  Citiì  t  Harfeie  piomife  di  le&fatar 
quegli  uomini ,  le  fi  arrendevano ,  e  fu  accettata  la  propolitione . 
Ma  dappoiché  videro  io  falvo  i  tuoi,  ne  pur  vollero  quella  fiata 

■mie  in  libertà  gli  o&iegi,  i  quali  polcia  lanlo  efaltarono  l'aSa- 
biUtì,  e  rettitudine  del  Generale  Cefaieo,  che  quel  Popolo  comin- 
ciò a  dqiorre  tanta  durezza  ■  Erano  ennari  i  Franchi  in  Par. 
ma.  S' avanzi  rpropolìtatamenre ,  e  lenza  online  verfo  quella  Cir- 
tà  J'alairi  Condritier*  de  gli  Eruli,  inviare  coli  da  Narfeie.  Na- 
(eoii  i  franchi  nsU' Antiteatro,  che  era  fuori  della  Città,  gli  furo- 
no oddolTo,  e  per  quanta  difefa  egli  facelle,  rimale  morto  lui  cam- 
po con  quei ,  che  non  poterono  fuggire  •  Intanto  i  Goti  abitanti 
Delta  Liguria  ed  Emilia  ,  che  aveario  poc'  anii  fkiia  pace  ed  ainilU, 
ma  lìnla ,  co'  Greci ,  udendo  eli  avanumemti  de'  Franchi ,  luppe- 
n>  i  patti ,  e  fi  gittarono  nel  loro  partito.  Per  Io  contrwio  i  Capi- 
tani diNarlèie,  fcorgendo  (e  Uefli  infetioti  di  foize,  e  che  i  Go:' 
li  Ipalancavano  le  porle  delle  "Xtne,'  fubiiochi  arrivavano  t  Fran- 
chi: credettero  ben  fetto  di  rilttaiG  nelle  vicinanze  di  Ravenna  é 
Mandò  Narfete  a  rimproveiarglidi'Cadirdia',  e  lannfotu  ebl>eio  ' 
le  di  lui  riprenfioni ,  che  ritocnarono  alla  voha  di  Parma ,  e  lì  ptel- 
fo  s'accamparono.  Allora  Narlete  maggiatmeaie affretià  F allodio 
di  Lucca ,  dove  erano  entrati  de  i  Comandai^  Franteli;  e  nitodi 
con  aflàlii ,  mangani ,  e  fiiochi  olTendeva  laCitlà,  tantoché  finak 
mente  la  guarnij^ione  ,  dopo  d' elTerfi  follenata 'per  tre  Mefi ,  trat- 
tò di  renderli ,  ed  ottenuto  il  perdono  del  pallata  ,  con  alle<;ria 
ammlfe  emro  la  Gtià  i  Greci.  Dopo  di  che  Naifcie  fi  trssierì  a 
Ravenna,  e  irovandofi  nella  vicina  ClalTe,  ebbe  il  contento  dive- 
der comparire  Aìii^rno  ,  Fratello  del  morto  He  T^in,  che  ("jggia- 

tTdc'^'ranchi,  intenti  folamènte  al  proprio  iniereffe  e  vantaggio, 

feria  vakTC  in  fuD  prù  .  Senza  difficulià  fi  coochfufe  pteflo  raffaJ 
re ,  e  venne  quella  forte  Rocca  io  poter  delle  fue  genti  con  tutto ,  o 

Juafi  luito  il  leibro,  che  ivi  fi  confervava  si  delU  Corona,  Come 
e'  particolari  Goti.  Riafc)  ancoia  a  Narféie  dì  mettere  il  piede  iit 
.•Rimini  pei  amicbevol  acMido  coiVami,  che  v'erano  di  ptelìdit», 
»  pteCeio  partito  nell' Annata  Imperiale.  Disfece  tu  olire  un  cOS 
PO  di  dM siila Fiwichi,  i-quali  d^odati  etano  glnoti  fino  a  i-coiv 
'  Ee  4  to^ 
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[orni  di  Ravenna  ,  meiiendo  nino  a  Incco  ■  E  perdoci^  it  vena 
cliiamava  ognuna  aquaitìere,  egli  da  Raveam  palma  Ròii)a,4lo- 
ve  G  traiienne  luRo  quel  tempo ,  addeltianda  in  tanto  ÌDCominiii  ' 
eferdij  il  fuo  dcrdio ,  per  averlo  proMo  aprimaveia  veatura .  Fu 
in  tftieft'  Anno  tenuto  In  Co 
le;  per  terminare  la&Itidio 
'  nan  confend  Papa  alla  condanaa  dV  medeliiiii  ,  GhMmusr 

Augufto  con  ifcandabu  prepotenza  il  Caccià  in  efìlio  con  aluiVe^ 
TcDvi ,  ch'erdno  del  Tuo  parere.  Ciò  non  oftanie  vedreo»  prolpéi 
rate  1'  arme  Tue  in  Italia  :  il  che  duvcn  f>n  secano  ì!  Cardini  fii. 
ronio  ,  chei  giudiij  di  Dio  fono  occulii  ,  equefto  non  effete  il  pae- 
fe  ,  dove  egli  faccia  fempre  giuftiiia  col  (niniie  i  caiiivi ,  e  premia- 
le i  buoni ,  ma  rilèibarlo  egli  al  Mondo  di  iii  ■  ,  r 


N". 


Addo  «ìi-Cristo  Dliv.  Indizione  il. 
dì  ViG  ILIO  Papa  17. 
&  GlUSTIKIANO  Imperadore  18. 
L- AnnoXIIL  dopo  il  Confolato  <li  Basilio. 

L  A  fi  opponeva  al  podetofo  Eferciio  de  i  due  Duci  Al»- 
_  .  inni ,  e  Franchi  eSendo  aOai  debili  a  petto  di  quelle  ,  e 
troppo  ancora  divife  in  tanti  pteiìdi,  le  forze  Impeiìali  d'Italia. 
t'I-'g^  Pero  colloro  a  man  falva  dallaugmia  pafiàrono  fin  verlb  Roma  (a)  , 
J^"*" lafiiatido  dipertutto  fiineftilEmi  fegni  della  loto  barbarie,  e  rapa- 
cità. I  Franchi,  liccome  genie  Cattolica ,  portavano  rifpetto  a  ì  fa- 
cri  Templi  i  ma  gli  Alamanni ,  eh'  erano  i  più ,  ^cevano  alla  peg- 
gio dapertutio,  aiportando  i  vali  facri ,  e  Ipogliando  d'  ogni  lor» 
ornamento  le  Chiefe  ,  con  ifpinnarne  ancora  non  poche  j  econ  tru' 
cklar  Tenia  compalHone  i  mireti  Contadini .  Pafiàrono  oltre  Roma, 
e  giunti  al  Sanalo  ,  divifeto  J'  Armata  in  due  .  BucaUina ,  0  fia 

con  devadjre  la^^ampania  ,.lal.ucania  ,  i  Btu:) ,  e  giugnere  fina 
allo  «treno  di  SlcilU  .  Z^^un  marciò  alla  finifita  lungo  il  mare 
Adriatico ,  nienendo  a  facco  luiio  quel  tratto  di  paelè  fino  ad  O- 
ttjmto.  Era  gii  avaniata  la  Siaie,  quando  Leuiari  e  il  fuo  eferci-. 
IO  ,  pieni  di  prede  ,  penfatono  di  lomatfene  alle  loro  cafe.  Fattolo 
fapere  a  Buccellìno  ,  non  volle  qoftui  imitarti ,  perchè  i  Goti  gli 
davano  ad  intendete  di  roleito  per  Re  loro.  Verme -Leutatii  e 
ghun«  a  Fano  maniU  iananii  tre  mila  de'  Tuoi,  per  oflèivai  fe  fi* 
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cute  etano  le  Italie  .  Ariakwr  Ufmale  Cofareo  ,  che  avea  tanna- 
la  della  gente  in  Pel'aro  ,  ixiltoC.  in  agnato  ,  piombò  loioaddofTo, 
ne  uccife  molti ,  e  fu  cagione  ,  che  gli  altri  fuggendo  mifeto  in 
CotiqualTo  mjto  1'  Efercito  de"  fuoi ,  i  quali  mentre  in  quella  confu- 
fione  s'  armano  ,  diedero  campo  alla  maggiot  pane  de  loro  ptigio^ 
m  di  fcappare ,  e  di  portar  feco  quanto  poterono  del  ricco  botdno 
fìnalmenie  Lcutari ,  paflato  con  gran  fatica  il  Pò ,  condufle  la  fui 
gente  3  Cenefa^alloca  polTeduta  da'  Franchi.  Co^  \i  chiama' A> 
gatta .  Io  b  crederei  Ceneda.  Terra  della  Venexia ,  Te  Paolo  Dia' 
cono  net  dic^e  riiiTaio  fa  Veiona  e  Tremo,  vidni)  al'Lago  di 
Garda. 'Quivtnoa  menegU',  che  tatti iflioi  furono  eol^  da  UDalèrJ 
libile  e  si  feroce  pelle  ,  che  coi  denti  Ti  l&appavanO  abranilacar^ 
ne  pr«pria ,  e  tutti ,  o  quali  rutti  per  elfo  malore  Rnirono  di  vivere  i 
giullo  giudiiio  ,  e  gaftigo  di  Dio  ,  per  le  enormitò  incredibili  da  lo- 
ro coniraeffe ,  come  olfervò  lo  Stotico  Agatia.  Né  già  pennil'e  la 
flelTa  divina  Giutoia  ,  che  avcffcio  migliot  mercato  l'altra  Armata 
di  Buccellino  .  Gregorio  Tuionenfc  (  a  )  racconta  in  un  fiato  una  (=1  c™. 
mjn  di  fole  di  cofttii ,  cioè  eh'  egli  tiportò  molte  vittorie  corabatien-/"*""-^' 
do  contta  Bdilàrio:  il  che  diede  motivo  all' Imperaddie  di richia- '^'^^ 
mar  Bclifatio,  e  di  mandate  in  Italia  Narfete.  Ch' elTo  Buccelli- 
no prefo  tutta  l'Italia,  diede  una  rotta  a  Narfete,  e  dipoi  occupò 
la  Sicilia,  i  cui  tributi  inviò  al  Re  Teodebetio  :  tutte  fandonie, 
lènsa  che  vi  lia  un  lilo  di  verità.  Il  vero  fi  è  ,  che  Buccellino,  dopo 
aver  dato  il  &cco  a  quante  Tetre  ttovò  per  via  fino  a  Reesìo  di 
Calabria .  tornoflene  indiett" ,  e  giunto  vicino  a  Capita 
pò  alia  riva  del  Fiume  Cafilino ,  cioè  del  Vultumo  in 
.  che  Paolo  Diacono  chiama Tanneio .  Polloin  all'incorni . 
riva  Narfeie  con  ^ait*  (li'fuo'cgni'o  P<»i  -  DefcrìveAga- 
tia  l'arBUKura  de'TrancM ,  la  pura  noB  vuol  dite  de  g1i-A]aman- 
ni  •  Cìoi ,  che  quafi  tutti  erano  lànttfia .  NiM  ulìvano  archi ,  frec- 
ce ,  dardi  0  fionde .  Al  lato  delira  portavano  lo  feudo ,  '  al  Gniflto 
lafpada.  PrelTj  di  loto  non  età  in  ufo  l'usbergo,  a  fia  la  lorica  ; 
piichidimi  pottavino  celata  in  tcfii  ;  nudi  tino  alla  cintura ,  da  cui 
polcia  fcendeano  calioni-fino  a'  piedi ,  fdlti  di  tela  di  lino  ,  0  pure 
di  CUOIO .  Panavano  anche  accette  con  fciio  da  due  patti  aguiio , 
e  de. gli  Angoni ,  fpecie  d'alabatde  coli' alta  ^di  legno ,  ma  quafi 
tutta  coperta  di  ferro  ,  e  non  moko  lunga,  nella  cui  punta  eiaurt 
acuiik  fillio  con  vatie  punte,  atieoo  undni,  che  giùtdai — 

Wa,  e  fimili  a       ami.  Oi  qaefli  Ai  "  '   

oarli  cannati  iùnuca,:i{uaiida'e(ai»i a 
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ancorché  calpò  non  fbfli 
fecìio  pei  cagion  degli 
c'  era.  vetfo  di  ItaccatUf  né  di  valerli  piii  A'  elG  i<:udi)  ed  inunta 
tcovandofi  ililarimito  il  corpo  del  nimico  ,  o  («Ila  fcu^  ,  o  con  al- 
t»  aQa  il  fulva .  Venneli  lìiulmenis  up  di  td  UD  poetala  fattn 
à'  acme  .  /M&  férocia  4i  <]W'  Baibafi ,  beBcU  Cip^noti  di  nunB> 
IO,  prevaUe  il  l^oa  ordin*-,  acccwipaBiiuo  dd  valore  delle  mi- 
lizie di  Na[lìete<  tteftò  morto  nel  conffiitj  Bacc^/M  ,  «  non  fola 
fcon&ni  irnoi ,  ma  melTi  a  lil  di  fpada  miti,  coli'  eflerfeiw appena 
&lvau  cinque ,  laddove  iiili  nitfii.iFi  in  circa  dell'  ereiciio  di  Nai-i 


viEue  la  minti  di  Dio  ■  iiumt nù  fu  U  oreii , 
.  lori  ,  coiDpofta  dpllo  Ipoglio  di  tante  Provini;ie  ;  e  peto  tutti  allt-, 
ai  riconduBeto  Natfeie  a  Roma. 

Il  Cardinal  Baronia  riferì  i\X  Anno  i  fatti ,  e  U  motte  ik 
quedi  due  Barbati  Capitani.  11  Coniinudiore  di  Marcellino- Cantei 
all'  Anno  U  VsAxn  Pagi  fìnalmente  folliene  ,  che  &nia  dubbia 
avvennero  nelTAnno  ;()■  al'egnndo  per  la  fua  fenteni»  Agalla, 
Ma  lo  tengo  ,  che  fieno  da  riferire  all'  Anno  preCtnie  554.  e  che 

Mcl'e  di  Luglio  dell'  Anno  15^.  legiA  \t  bjitaslia  ,  in  cui.  mori  il 
Re  Totili.  Si  raccolfcro  poi  i  Goti  m  Pavia,  crearono  Re  TeU. 
QiielH  mandò  fuoi  Ambafciaiori  a  Tcodebaldo  Re  de'.  Franchi  k 
per  muoverlo  conila  da'  Greci,  1     "  —  m 

dizione  del  tempo.  Apptefib  il  1  

Efcrcito  li  portò  liti  di  la  da  Napoli;  mollo      lampo  occoi&ai, 
Itovìaggio.  Ciò  laputo  da  NaiTete  ,  cliiama  dalla  Tofcaoae  dall'. 
Umbria  lutre  le  (ile  Truppe  ,  e  con  efle  poi  va  a  meiterfi  a  ftontEr 
.   di  Teia  .  Non  11  fanno  volando  quelle  marcie,  ietterò  per  dut: 
.t)frj<«f  Mé  U)  guardandoli  le  due  Panv-ae,  finché  vennero  alle  mani,  e, 
'^*'  si  ncf!a  luffj  rimafe  mono  Teia.  Sicché  la  mone  di  quello  Re  vaful 
fine  dell'  Anno  551.  0  pure  come  ho  creduto  io,  fondare  fopraMa,-L 
'  (tlstoiiiitio  Aventicenfe  (4),  ne'  primi  Mefi  dell'  Anno  5;).  Ora  chiara-, 
uc^Z'^  mente  fi  vede ,  che  Agitia  narra  nel  primo  Libro  gli  avvenirne» 
■  ti  fucceduti  lìopa  U  moie  Ji  Tria  ,  cioi^  1'  avere  i  Cori  ilKgata  Ui 
Nazion  de'  Pratichi  ,  e  de  gli  Alamanni  conita  di  Narfeie;  avera, 
I^ui^tì  e  Buccfllino  dovuto,  me  liete  iafieme  l'Armata  |»r>calac« 
in  Italia,  e  .che  eff  Hlatono  ben  tardi.  Agaiugna,  che.raflèdLn; 
diCupia  durò pi.J'im  Ann»;  che.Niilètie  Ipele  mM^  a  cjuelb. 
dil-uwa.         pol^àa  RwMa»,  aAoDS  ,  a  vLfteite  W 
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Muo.  Ecco  dunque  terminato  l'Anno  j^j.  e  per  nec^ri  àovei6 
tiporre  nell'  Anno  prefenie  5(4-  C  come  figgiaiuenre  ancor  fere 
il  (a  )  SigomaU  >e  àiac  azioni,  narrale  da  Amalia,  e  da  me ,  de 
i  fuddetti  due  Generali  Alamanni  o  FiOTiefi ,  fino  alla  lor  mone .  (  O  i 
Cusl  ancora  ha  fello  il  fuddetio  Mario  ,  col  meline  un  Anno  do- 
po  la  mone  di  Teìi  quelle  di  Leutari  e  di  Bticcellino  .  Crede  pari- 
mente il  fiiddeito  Padre  Pagi  ,  che  T.odMJn  Re  de"  Franchi  ter- 
minafle  il  corfo  di  Tua  vira  nell'  Anno  prccedenic  jjj.  In  piUDwi 
di  che  egli  citali  Continuatore  di  Marcellino  Conte  ,  la  cuitcftiino- 
■iama  non  pub  fembiai  fictira,  da  che  egli  fono  l'Anno  jii.inec 
le  la  venula  in  Italia  di  Narlete ,  e  le  moni  di  Tarila  e  di  Buccel- 
lioe,  Tenia  aver  parlala  di  Teia:  cofe  tutte  contrarie  «Ih  Cronolo> 
già  di  que'  tempi.  Mario  Avenicenfe  nello  flelilò  Anno,  in  cui  Leu> 
tari  «  Buccellinn  piganino  il  lì»  delle  tante  iniquità  da  In  commet 
itiu  liaHa,  rapporta  ancora  la  mane  del  He  Teodebaldo .  E  cià 
«'accorda  con  Agaiia  ,  il  quale  fui  liae  del  Secondo  Libro  ,  dopo 
■*«r  elpòlti  i  fàm ,  e  la  cadura  di  que'due  Barbari  Capitani ,  fcnve 
die  ia  qHefto  menire  fu  rapito  dilm  morte  eflo  Re  Tcadabalda  fen- 
7>  ptale ,  e  che  venati  a  contefii  i  due  Tuoi  Zii  ChìUdtm ,  e  Cla- 
ttno  per  quella  grande  eredità  ,  firono  vidni  a  deciderla  colle  (pa> 
de,  e  coir  ellérmìnio  de' paelì .  MaCloiario  ,provvedutodicinque 
valorolì  e  bravi  Figliuoli ,  ptoBiiò  della  buona  congiuntura  di  iro- 
varli  Cliildeberto  aOki  vecchio,  e  però  entrò  in  polTelTo  dei  vallo 
Repio  di  Teobaldo  ;  ed  effcndo  poi  mancato  di  vita  anche  lo  ftef- 
fo  Ch.ldebetro  fenia  Figliuoli ,  s'  impadronì  nella  ftelTa  eiiife  del 
Regno  di  lui  :  con  che  venne  ad  umrfi  tutta  la  Monarchia  Franiefe 
nel  folo  C/oio™ .  M.i  ft  ,  p? r  quanto  ;.bl.ium  veduto ,  nel  ptefen- 
te  Anno  i,4-  Uuxa:,  ù  ikizccliuio  riicdcro  fine  alla  lor  T,a|fldia  ; 

5'nnoUm^:ne'dL^l"K^Tlodd 

(i),  che  quello  Principe  pagò  .1  irihiiio  alla  natura  ncll' jfniu  Sei- i<>'i  ° 
ùm  dil  /m  Rtsno  :  vegniarao  ad  intendere  ,  che  il  Re  Teodebe^  ìj!^ 
to  Ilio  Padre  ce'^6  di  vivere  nell' Anno' ;4S.  Strano  è  poi  il  volet  in- 
fàrìre  elTo  Pagi,  che  al  precedente  Anno  appartenga  la  motte  del 
Re  Teodebaldo  ,  e  di  Buccellina  ,  perchè  A^tia  dopo  aver  &tlo  il 
racconto  fuddecio,  immediaramente  foggiugne;  Oac  iaga^i  uni- 
pi  ,  correndo  la  '^ate  ,  CollanliaojMii  teltò  da  un  terrioil  trt- 
0  fracalTata .  Se  in  ptlU  :  adnmjne  ttelT  Anno  -,  in  cui 
'  '      otte  d«l  Re  Teodebaldo  ,  e  perà  nel  corrente  Annoi 
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Anno  di  Cristo  dlv/  Inazione  HI. 

di  Peiacto  Papa  1.  .  !  . 

ài  Giustiniano  Imperadore  19. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolara  di  Basilio  . 
[O -V*' ^^B^''*""  da  Agalla  (a) ,  che  dopo  la  morie  di  I(um/ì,  é 

'■  dente,  circa  fetie  mila  Goii ,  i  quali  aveano  preftaio  aiuio  a  que' 
Generali  malnadieci,  temendo,  nnzi  prevedendo ,  che  Narreie  non 

Si  avrebbe  lafciaii  fenia  gallico  ,  li  riilrarono  in  un  foriilliino  Ca- 
ello ,  appellato  Camp/a.  Ptobiibil mente  quello  è  Compk,  ogB- 
dl  Confa,  Luogo  picciolo  si,  ma  la  cui  Chiela  jode  l'onore  Sui- 
fere  Àrcivercovato  .  Loro  Capo  era  un  ceno  Ragnari ,  di  Nalio- 
10  arditiffimo  e  fciltro .  Natfeie  Ilei' 
>  il  verna .~  Venuta-  la  FiimsTtia , 


0  fbrtuninnwnte  da  una  ùttti  Ragnari  lìid  di  .vivere  j  ed  al- 
lora i  Goti  ciuiiralarono  la  Ulkt  fatve le 'vile.  Fu  Ìpin  manrenaii 
la  parola-.  Au  Narfcte:  affinchè  non  tomallèro  3  ribellarli ,  tutti 
li  mandò  per  mare  a  Goftantinopoli 
laro  de^Goti,-  oGa  degli  OArogoti 
zione  eUie  fine  la.guerTa  e  il  Regno  d'  elTi  ■  liegno  eh'  era  durato 
circa  relTiDlaquaitr^nni ,  Regno  non  ulùrpato,  nctchè  conqul- 
ftaio  colla  permiflione  dell'  Imnctadore  ,  e  Rcono  gloriofo  ,  finché 
vilTe  il  Re  Teoderico  ,  ma  che  in  f^n^  f„  l'e(l=„nirii..  ri'  h.ìlirt ,  non 
eià  per  colpa  dc'Ibli  Goti  ,  nij  |:cnli;  volle  pr^i.sr'i  i-i.]  loro 
diritto^,  ed  abbailerli ,  fece  loro  i.r;,i  .1  .ont.i ,  e  iLing.' t.icrrj  .  Al  r.o- 

anche  i  me2io  Letterati ,  quafi  che  II  pjrli  di  il^irbari  inumani ,  e 


molte  ftampe  fané  fui  fine  dclSecolo  qnintodecimo  ,  o  ilil  principio 
del  fiifleguenie .  Tutti  giudizj  figliuoli  dell' ignqransa .  feoA™; 
£  TgtUa ,  amendue  Re  di  quella  Naiione  ,  celio  non  andarono  e* 
(èuri  da  molti  Dei  ;  tuttavia  tanto  fii  in  elTi  l' amore  della  élulliEÌa , 
la  temperanzai  l'atieuione  nella  Tcelta  de'  Mìnillri  ed  Ulìiiali , 
la  conimenaa ,  la  fède  ne'  contratti,  con  ihte  liriil^  che  potreb* 
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ftelTo  Giullioiano  Augufto  ebbe  bensì  più  foriunci ,  che  i  Re  Go- 
li;  ma  le  è  vero  abnenu  per  meli,  (juanio  di  lui  lercio  fcricEO 
Procopio,  fu  di  gran  lui.ga  fiiperaio  da  efli  Goti  nelle  Virtù.  Cre- 
do io  nuli  a  di  meno,  cbe  iniluiUe  non  poco  alla  rovina  de'^oii,  i' 
tSkc  eglino  flati  ìnfeni  dell' Erefi  a  Ariana.  Percbè  quantunque 
lafciaffero  a' gl'Italiani  Ubera  l'efercizio  dell' anrica  loro  Religion 
Catiolica,  e  rirpettalfero  i  Vefcovi,  il  Cleto,  e  le  Chiefe,  e  ni 
por  gaftiealTero  chi  della  lor  Naiione  paUkva  al  Caitolicismo  ,  lui' 
(avia.nercuor  de'  Popoli,  e  raaflimamenre  de' Romani,  ftayafilta 
noa  Tegreia  avverfione  contea  d'elS,  mal  folTerendo  d'eflere  lìono- 
leggiati  da  una  Barbara  Nazione,  e  tanto  più  perchè  divctu  di 
Religione,  dimodoché  i  piii  bramavano  di  mutar  Padrone.  L9 
ijiutarono  in  fatti,  ma  con  pagare  ben  caio  l' adetnpimeaio  de  i 


ior  detìdetj  per  gl'immenfi  danni,  che  feco  porli  una  guem 
lami  Anni^  e  quel  cb'è  peggio,  percbè  queua  muti 
dietro  la  total  rovina  dell' IiaUa  ila  b  a  pochi  Anni, 
tarla  in  un  abilTo  di  miferie  ,  liccome  vedremo  anda 
Abbiamo  da  Agnello,  Sierico  (a)  vivente  iiell' An 


rilólriano''rid'ot'^['e'TrCa°t^Ìlico'R^ 

la  Chieft  di  San  Mattino,  fondata  dal  Re  T^-aJ.m 


cibo  Generale  tenuto  in  Coffa ncin op ol i  :  il  che  egbfece.  Ad  ilUn- 
za  fua  incora  pubblicò  un  Editto,  indiriiiaio  a  m,fiit  Duce,  e  . 
aJ^/imro  Ptefetio  d'Italia,  per  djr  qualche  feftp  a  gl'incredibili  .  ■ 
difordini  deU'infeiice  haba,  confermando  in  ella  gh  aiti  de  i  He 
Goti,  fuorché  di  ToiiU.  Una  patiìcobiritói  poi  v'aggiugne  Aoa- 
ftaGo  Bibliotecatio  (i) ,  |te[  k^^uale ,  e  con  rag^ijne,  il  Cardinal  R')^!^ 
Bacoiùo  non  paté  conieneriì  di  non  dclamaie  contra  di  ^'"^"'l-f^^^i^ 
no,  che  valeva  parer    pio,  c  noq  fi  guardava  dalle  pib  viabili  etn-ui,  ^ 
pietà. 


— -       DIgillzed  by  C'  ■ 


44^        Ansali   d'  Italia; 

pitti.  Ciak  chiamali  ch'c^  ebbe  »  CoHantinopoli  i  Vefcovi  e 
Cheiici  Ramanl,  che  diami  erana -ftaii  releghili  in  eliho,  d  n  an- 
dò loto  Ce  voleano  ricevece  per  Papa  Vigilio,  che  ne  avrebbe  pia- 
cere. Se  nò,  che  quivi. aveano  Ptligic  Arcidiacono  della  Chiela 
Romana,  e  canlèndtebbe,  che  il  bceffera  Papa.  Bitfodro,  che 
valevano  VigiUoi  e  quando  poi  Dio-iavefle  cnianiato  asè,  allo- 
ra fecondo  il  fuo  comandamento  farebbe. Pontefice  Pelagio.  Quelli 
furono  i  primi  trulli  del  governo  di  Giunìniano  in  Italia .  cioè  il 
rendere .Ichi^va  in  Chicfa  Apoftolica  Romana,  coli' attriboirfi  non 
d     d  r  d  I  CI       e  Pop  lo  (  ab       d  po 

p  ti    1  r  ra     Abb  m 


che  fi  mori  :  i'or.tefice  etHraio  con  male  ani  nella  Sedia  di  Pietro  ; 
bitli.ito  q,i;i  p  1,1.  lijidii  ville,  e  mileramenie  morto  Ln  fine  lungi 
da  Roma,  e  co^ipi^iiiio  d^  pochi.  Creds  li  Padre  Pagi ,  che  la  tua 
mone  fiiccedelTe  Cui  ptincipio  di  qucft- Aimo.  11  Continualore  di 

(.)c™d.  Marcellino  Come  (,7)  la  rapporta  all'Anno  precedente.  Timochè 
fia  fcorretto  ,1  tcfto  di  Viitor  Tunoneofe  (A  )  nel  r.-igau.glio  de  gH  ' 

utu,  Anni,  pure  tacendolo  egli  mancato  di  ■  viia  1  Anno  avanti  ali  ele- 
non  di  Pelagio  fuo  SuccelTore.  s  acciwda  eoi  Coniinuaiote  fudde^ 

J^'  .      to.  Comunque  da,  credefi  dal  Catdiaat  Baronio  (c).  e  dal  Padre 

la  Pagi  (</).  che  nel  pceftnte  Anno  arca  il  Mele  d  Aprite  in  Roma 

)        .ycniflc  eletto  Papa  Pilcac  Primo  di  quello  nome,  cioè  quel  me- 

cji,.„      defimo  Arcidiacono  della  Cliiela  Romana,  di  cui  5  e  pallaio  pià 


I  o  n  e  t-     a,     ,  r 

ne  Tuo  è  di  Narfeie  una  Procelllone  del  Popolo  da  S.  Pancrjiio 
Pietro,  quivi  Pelag^  falìto  fui  pulpito  col  Vangelo  in  mano,  e  i 
Croce  fopra  il  capo,  avendo  Di nraro  di  non  averavuu  nanoi 
morie  dell' AntacelToEé,  quetfr  il  Popolo,  ed  approvò  -  anch'' eg 
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A  N  K  A  I.  I     D'    I  T  A  I.  1  a: 


no  AueuOa  l' Itdi. 
della  NjiLou  Gotit 


Coniè  del  Goti ,  chs  era  ribellalo  cantra  di  Narfete ,  fu  ut- 
cifo  in  una  b.iuaglia  diHc  gemi  d' tìTo  Generale  Celateo,  e  Guidi- 
ilo  ^refo  fu  inviato  a  Colliiitinopolì .  Non  fi  sa  il  tempo  preciib  di 
quefto  fatto.  Da  Paolo  vi  en  riferito  nell' Anno  fteffo,  in  cTii  Nar- 
lete  miTc  &  motte  .BuccelUno  con  tutto  il  Tuo  eferclio.  Mai  non  è  cu- 
ca  quelli  tempi  intinto  lìciuaed  efaira  la  Cionologta  di  Paolo  Dia- 
^aP^Cono.benchii&tii  fienoeetri.  Menandro  Proitiiove  (  *  ) ,  Sto- 
'lì-  'licodiqueUp  Secolo  .  fcrive  ,  che  Aaiinao  Franicfea'  rempidiGiu- 
ftiniano  Aiigullo  i  accampò  colle  fue  brigate  ai  Fiume  Adige  ,  al- 
lorché i  Unraani  Voleano  pallatlo.  Ciò  conofduto  daNatfeie, 
itiamlò  Pa:,_froma  Pamuo  ,  e  fiuom  Conte  del  Patrimonio  privato 
dL'^l'lEnper.idore  .  Tuoi  Legati  ad  Amingo,  ad  eforiarlo  di  non  op- 
porli a  gì'  inicrcfll  dell'  AuBofto  Tuo  Padrone  ,  e  che  non  gli  piacef- 
fe  di  f,ir  g.err.       m«v,o  %  i  Romani ,  pc^hè  d«-ava7a  tregua 

non  clic  egli  non  <t1ì  djrcblic  un  't!„ido  ,  finché  avelfe  fa'iva  fa  'ma- 
no ,  con  cui  porcfTe  l.incii.rlo.  Qu„[,du  dò  fgccedeffe ,  è  a  noi  in 
tulio  ofturo .  Ma  te  fumiie  un  paltò  di  Teofane  ,  che  riferirò  qui 
n  tutta  riralia  venifie 


'   Anno  di  C  R  t  s  t  o  divi.  Inazione  ir. 
,     "     di  Pelagio  Papa  a. 

di  Giustiniano  Imperadore  )a. 
L'Anna  XV.  dopo  il  Confblata  di  Basilio  , 

OSiA  perchè  la  Storia  J Italia  cominci  end  a  IcarfeggUre di 
lumi,anu  d'Autori,  che tiaitino  de'fam  in  ella  accoiG)d 
peichè  la  pace  fucceduta  non  partotiffe  da  qui  innanu  ^nì  degni 
dimetooiiai  nulla  mi  lì piefcnca  fotto  quCA  Annodi  tiguardevo- 
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3  in  Italia,  (uotchè  la  guerra  della  Religione,  narrala 
iali  Baronio  e  Noiis ,  e  dal  Padre  Pagi.  Eralì  Knuio  . 
lopoli  il  quinto  Concilio  Generale  col  difegno  di  pacifi- 
'   dilTenlIoiii  delle  Chiefe  Cattoliche  intorno  a  ì 


ire  Capitoli.  Vw/ia  Papa  diai 

con  ptotellar  tutti  ialva  la  don 
donenft  .  Ma  perchè  i  molli  V 


Coi;cilio  [il  Calcedo- 


fcovo  d^AqiiileU,  ei  firai  rnfìvL.n.ei .  Reggcv  j  ai'lor;i  U  Chiefa 
Acjuilcienfe  Paoì,no  novclbracntc  eletto  ,  che  non  folamcnte  in 
■in  Sinodo  Provinciale  aliò  bandiera  coiitta  del  quinto  Concilio  fuiI- 
detto  ,  ini  eiiaiidio  rormò  Scilma  ,  ticulando  di  comunicar  con  Pa- 
pa Pelagio,  riguardato  da  lui  come  ttasgteiTore  delb  Fede,  per- 
ch£  av«a  coudennaci  i  ire  Capitoli.  Pelagio  aon  dovendo  ,  né  vo- 
lendo jbfiénre  lania  animolita,  lóTendia mente  ne  teiiSl  più  Ltt- 
tere  (a)  a  Naifete ,  con  pregai^o  mafEmamente  di  voler  far  met-(i)R*7. 
rera  le  mani  addoITo  non  (olo  a  Paolino ,  non  riconofciuto  da  elTo  Pe- 
lajjio  per  leijitiiniu  Vefcovo  d'  Aqiiilei.i  .  i<u  anche  all'  Arcivefcovo 

alando  ,  Coptr  tutto  i>er  iCnetJr.i.i .  che  qucfil  pertinaci  fi  ridurrei 
Sono  colle  tuoiic  a  rlcor.olceie  .1  loro  dovere.  Glunfero  efll  a  fco- 


è  pur  da  molti 

ogni  Cattolico  JWofe^va  a  i  quattro  primi  Concilj  Generali.  Ma 
intorno  a  tale  Sdima,  e  fé  di  li  avelie  principio  il  titolo  di  PaiHar- 
ci,  di  cui  fano  in  p(^3èflb  da  rami  Secoli  gli  Arcivcrcovi  di  Aqui- 
leia,  i  da  vedere  una  DifferiMior.e , e  i  Slonumenii  della  Chiefa 
A(}niieienre,  jiubblicati  dal  Padre  Itctii.iido  de  Uubeiì  dell' Ordine 
ompan  ono  po        vor  vo 
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a  ^ezialmenio  J  ctTere  anno- 

nubili  ]iriiim,iRj;i 


C^IJÌMo,  eill  bcnaiore  .  già  Confole  ,  ed 
.aggi  della  Co.T=  de  i  Ite  Go.ì,  fincliè  du- 
uiiu  de'iiili  riegardevoli  Sctittori  Italiani  del 
Quelli  doiio  la  caduta  del  Re  .  chiarito  ora- 


9l 


A,iiii<i  (li  CiMS  I  O  1.1. Vii,  liull/.ioiic  V. 

di  Pelagio  I.  Pjpa  j. 
di  GlUSTlNl  ANO  Irapcradore  )  i. 
L'Anno  XVI.  dopo  il  Coiifolato  iIÌBaSilio. 

c  A  fitotia  ci  fa  ^ur  (enòxi  frequenti  i  Tremuoti ,  e 
'  t  tfemuoti  onitóli,  tiella  Città  di  Coftantint^oli.  Due  in  qoeft' 
OmifT'    Ajuio,per  [«(Umoniaiiza  di  Agalia  (.i/J  e  dì  Teofane  (e}  ne  fucce- 

decti- 


deir  Auveri 

poli.  m-M 


n:ii  fedotto  ni  pan  à  AITalonne  ujiJa  roelm  dircnnare  poma  del 
|io  .  Ciu.  che  niiggioiinente  gli  faceva  aiumo  ad  imprendere 
b  malvagia  rìfoluzione.  era  rallillenza  legielamenie  a  lui 
n«fla  da  ìhiiJdmo  Tuo  Zio. Redi  Parigi,  croppo  diseunaii 

he  CWrio  di  lui  Padre  a.dTc  afTorbiio      -■  '        "   "  ■ 
Ip  r-l       di    in   T  Ibi 

i,.,c:ied-,.tu  molto  lempc  ,  ciìcndcl,  vci 
re  di  Cra.i,ia  il  luddenn  Re  Cbldcbe;.. 
1  p        N  C 

P        G  11  il 


fcova  di  Modenci. 


45*         A  H  H  A  L  I    D'  I  T  A  L  I  a: 

Anno  di  Cristo  dlviii.  Indizione  vi. 
dì  Pelagio  I.  Papa  4. 

di  Giustiniano  Imperadore  ; i. 

LMniJo  XVil.  icf,  il  Coccolato  di  Basi  Lio. 


inava no  i  capelli  Uinnhi ,  raccoki  con  ua  naitro,  e  cadentìgiù 
r  le  fjialle.  Nel  rc(to  de  gli  abili  comparivano  (bmìeliana/Umi 


a fervirló  in  tutte  le  occorrenie  colle  lor  armi.  Forfè  udla 
per  allora  ottennero .  Tornecemo  a  parlarne  ira  poco  ;  e  lo  lichie- 
de  la  Starla  d'Italia ,  perchè  coloro  milèco  pni  piede  nella  Panno- 
ma,  0  Ga  nell  Ungheria,  e  lì  fecero  pur  [loppa  con vfcere  col  tem- 
po cnideliflimi  smeli  anche  a  ci  haliimi .  A  1  Tremuon .  che  fui 
fine  dell'Anno  addietro  .iffl.ffoio  c.ii.inu.  h  Cini,  d,  Cnftintinopo- 
h    I  II  MI  1  1     A  R  re 


Tn    e  '  'p  I    q   V    Crta  fireh 

icakurerd  <|uilk  precauiioiii.  colle  i|ujli  fi  vunl  oca  prefervatj  1" 
Italia.  Ne  qui  Ci  lermo  i  inrdiciia  di  quelle  contrade.  Sul  prin- 
cipio del  -vern» ,  «(Tendo  gelalo  il  Danubio  .  paflati  di  quà  con  fa- 
ciliià  gli  Unni  Tono  il  comando  di  Z^itrjr<i  lor  Capo,  vennero  fnc- 
cheggianda  tuno  il  pacfe,  dilonorando  le  femmine,  e  menando 
in  iKniavitii  chi  loia  aggradiva.  Giunfero  lìn  fotta  le  muti  di  (.0- 
llanlinnpali,  ni  trovavano  chi  loro  lì  opponete.  OiTervo  Annii.i  . 
che  lècondo  le  regole  dell  Imperio,  e  gmlla  lamifura  de  yh  :iri- 
gtavi,  s  aveano  da  tenere  111  piedi  fecento  quarantacinque  mila 
comhatcenti.  In  quelb  tempi  non  ve  n  era,  che  cento  cinguanm 
mila;  e  quelli  dividi  pane  iii/nu!>a ,  pane  in  -Affrica  ,  in  Ifpa^a 
(  perchè  oltre  ali  Ifole  adiacenti  alla  Spagna,  tuttavia  nelmnntieii- 
te  &  caoTeivava  qualche  Cuti  fedele  al  Itomano  Imperio  ,  come  ti 
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,0  eusr-a,  o  la  fecevano,  c 
Q.  11  danaro,  che  s  aveva  c 
lei^iì  di  foldati.rervlva  ad  .n 
!..  Ili  Colliaiiiiiopoli  ancore! 
■!\  una  volta  erano  arcntn  i 
^  l.en  pagai!  pereiu:  allori  . 
comperava  qucpoih,  ni  altro  menti 
vcihii.  Cosi  r—   <  — 


norablle  1 


e  ftupidìtà  il 


Duca.  E  quelli  fu  Gariialih,  a  c  mìtili  Cloralio  diede  per  Mo- 

flie  ^a/i^imi^i,  diiamaià  da  alili  Valdiiraia,  o  (a  ValilrsJa,yt' 
0V3  del  fu  Re  Teodebaldo. 

Anno  di  Cristo  DLIX.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  I.  Papa  5. 
di  Giustiniano  Imperadore  jj. 
L'Anno  XVIIl.  dopo  il  Confolato  di  Basii- IO. 

PEr  relaiione  di  San  GtegonD  Magno  (i),  Sahiaa  Vefcovo  di  (b)  Cni-- 
Canoa  ragionando. con  Sen. fiiWiuo  Patriarca  de" Monaci j*^™**; 
Tomo  ///.  ^  Ff  3  in  * 


454         Ahhali    d'  Italia. 

in  Ocódcnte,  da  i  latd  diTotìla  Re  de' Goti,  eniiaco  già  in  poC 
fdlb  (G  Roaa,  palesò  il  Tuo  timore,  che  quefto  Re  aviddie  d!- 
Stumi  e  lendura  inabiiabile  Roma.  Rifpofe  San  Senedetm  ;  Re- 
mn  firà  flcmiim-i,  non  gii  da  gli  Uomim,  ma  li  òtnt  da  faH 
lemfnnli,  c  da  urrihih  Trimuoii.  Soggiugne  San  Giegoiio,  Scrii- 

dTsanlo  Abaie^,  perchè^  a' fuoi  di  ti  miravano  in  Roma  le  mura 
delia  Cini  fcompaginaie,  cafe  diioccaie,  Chiefe  alienale  da  i 

(jiMJiJ-  di  parere  iFpadte  lia^illone  (j),  che  nel  Luglio  ed  AgoSo  del  pre- 
M-/'-  fece  Anno  tutio  quafi  l'Otienre  e  l'Occidenie  folFe  ara.iameme 
'£i^t','  afflitto  dalle  inondaiioni  del  Mare,  dalle  lempcfle,  da  i  Tremua- 
ri,  e  dalla  peftilenia;  e  che  da  tanti  flagelli  panITe  più  Roma, 
die  dalla  fiereiia  de'Barl.ari,  con  adempertì  allora  q.^iiKi  avea 
predetioSan  Benedetto.  Onde  egli  abbia  tratta  quella  not.iia ,  non 
l'ho  potuto  fcoprirc.  Trovavali  in  gran  confusone  ia  Corte  e  C 
ik  di  Coftantinopoli,  per  aver  vicini  alle  Porte  gli  Unm,  i  qu 
devailavano  la  campagna,  e  minacciavano  anche  la  IlelTa  Cui 
f>)^  Peraiieftalo  di  Agalla  (i),  edi  Teofane  (0.  alrro  ripiego  n 
&{t^:  ebbe  Giu/lirmw  Augufto,  che  di  ordinare  a  BcUfaio  Pairiiio 
/Ibkiì»    procedere  conrra  di  auegl' infoienti  Barbari.  Era  enà  venuta  la  vi 
.  chiaia  a  trovare  quello  eccellenre  Generale  ;  tiittavia  cosi  eligendo 


il  infogno,  diede  di  mano  alle  fue  armi,  e  con  quelle  poche  ti 
— ,  che  potè  adunare,  confiftenti  in  alcune  fole  — '■  ~ 
edi  alcun' altre  di  pedoni,  ufcl  coraceiofami 

. — —  . —  I.,  j:  e  .3 


t  ramaro  un  grande  ftuolo  di  conradini,  fi  fortificò  fuori  della  Cit- 
tì. Pofciapiii  cairindufliia  e  con  gli  Dratagemmi,  che  colla  forza, 
tanto  %ipé  Isre,  che  qUiligò  ì  Bardati  a  riliraill.  GiuAiniano  dt- 
poi  per  liberarti  da  coAdW  ,  e  man^rli  contenri  À  loro  paefe  ,  va- 
lendoG  dell'apparénia  dì  tifcatiaie  gli  rchìavi,  voiò  loro  in  feno 
■ma  buona  quanfiii  d'oro,  e  n'ebbe  la  pace- 
Anno  di  Cristo  dlx.  Indiiione  vili, 
(li  Giovanni  III.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Itnperadore  J4. 

L-Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  diBASiiio. 

SECONDO  i  conti  del  Cardinal  Bannio  diede  line  netl'  Anno 
precedente  alla  vita 'e  al  Pontificato  Papa  Ptltgia  Primo  di 
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.....  ,,,         ,,  ,  dipm  i!  fuo  i-p 

cgi  apparifce  ,  eh'  egli  tenne  il  PoniiriCìiin  Jani  wmim, 
ci,  t  gwmì  SUaiw,  ctlic  fu  fcppollko  IV.  Nun«i  Miniai,  hara- 
giope  iiPjilrc  PJ141  di  coiicliuidtrc,  che  qiicito  Papa  mancò  di  vi- 
ra  nel  prefenie  .■In  in,  m.i  non  nel  dì  primo  di  Mario,  con  ef- 
fere  (laio  nciiiaio  mi  di  (CBiicntt  jIIj  Icnnliura,  ma  si  bene  ch'egli 
nel  dÌ3.dLMar!od'cffoAnTio  ^60.  icyminò  i  fuoi  giorni ,  e  nel  di 
,.del  Mefe  Oiddeiio  fucliiiiro  udì' avello,  venendo  Te  Nonediqud 


re  Papa  yigiàù  tuo  AnieceiTore  inoiilic  nelf  Anno  554-  <>  P"«  ™ 
(((.  né  in  qual  eiorno  pieciliineiiie  feuuilTe  la  conlécraiione  ifef-  - 
fo  Papa  Pelagio:  peto  1,01.  èq.'ìaffai  ifcuta  la  Cronologia  Ponri fi. 
da.  Ceno  è  Bensì,  che  fuccederre  a  Pelagio  nella  Caitedia  di  San 
Pietro  Gìovanai,  Terio  di  qucfio  nome  ,  dopo  ne  0  quatiro  Meli 
di  Sede  vacante.  Dappoiché  Childthtno  Re  di  Parigi  pafsó  all' 

FigUjo'lo  'n"eVo*d''erR?  cLl'//!"lT'n%''"mtrirc^^^^^^      ^Tm-  , 

plorare  la  mirerìcordia  del  Padre,  e  per  quanto  Ti  può  incendere 

d,,tl^  parole  diGreeorÌoTuionenfeC  =  ),  l'oiienne  .  Ma  queflo  in-M  Cr»» 

quieto  e  torbido  Giovane  da  li  a  non  molto  incntfc di  nuovo  nella™™!* 

disgrazia  del  Padre,  in  giiifa  che  fcappò  nella  Ere  ragna  minore 

dove  efTendo  flato  per  qualche  t^Eupo  liaftofo  ,  tanto  fi  Teppe  ado- 

forare,  che  Conoton  ,  a  (a  Conabcno  Conte  e  .Signore  di  quella 
rovincia  imprefc  la  Tua  protezione  ,  ed  allefll  una  potente  Ainia- 
tain  difefa  eli  lui  .  Clotario  con  tulle  le  lue  l'otie.e  con  CkUdvi- 
fuo  Figliuolo  entrò  nella  Bretagna    Il  venne  ad  un  fatto  S  ar- 
me,  in  cui  renarono  fcorifitti  i  Bretoni  ,  uctilb  il  loro  Conte,  e 
Cranno  colla  Moglie  e  colle  Figliuole  abbruciato  per  ordine  del  Pa- 
dre, con  lafciare  mia  funefla  memoria  noumeno  dcTuoi  raistalli , 
che  della  fua  morte.  Mario  Aventicenre  (i)  .iferirce  all' Anno  ([,w[„;„ 
prcfenie  quella  brutta  Tragedia.  In  Coftjniinopoli  poi  a  di  9.  di  V^i/™- 
Setrerabre,  per  relazione  di  Teofane  (O,  effendo   tornato  dalla{V;,w. 
Tracia  infermo  Ciii/finiano  Augulio  ,  (triia  laltijrll  vedere  ,  e  ina- aCiJt^^ 
za  dare  udienia  ad  alcuno,  coife  loce  per  la  Città,  eh'  egli  era 
mono.  Nefegul  uno  non  Ueve  tu  mu  Irò  nel  Popolo,  e  fi  chVeto 
tune  le  botteghe.  Ma  guarito  elTo  Imperadore  per  interceffione 
de'Sanii  Colina  <  Damiano,  andò  l'ordine,  che  li  làcellé  fella  e 
laminaria  per  nuca  la  Cittì ,  e  ritornò  li  quiete  prìmieia  ■ 
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Arno  di  Cristo  ulxi.  Indiiione  ix. 
di  Giovanni  III.  Papa  i. 
di  G  1 U  s  T 1  N  I  A  N  O  Imperadore  j;. 

■  L'Anno  XX.  dopo  il  Coofolato  di  Basilio. 

ERAomii  gunto  ClaiaAo  Re  de' Fianchi  all'auge  delle  fue 
conientezze,  peicht  divenuta  Signoie  di  una  valla  Monai- 
chla  .  Era  anche  queialo  ogni  turbine  dianzi  commolló,  quando  gli 
convenne  sloggiare  dal  Mondo.  Colato  di  unafebbe,  mentie 
era  alla  caccia  (  famittaK  drveiiimeuEO  ed  elèrcino  di  que'tlegnan- 
ti  )  psisò  a  tendere  conto  a  Dio  de'flioi  adaltetj ,  della  fua  erudel- 
rA  ,  e  d"  altri  fiioi  Vili,  con  dar  Ino  ao  a  fiiccedetali  a  i  quattro  funi 
Fi>/i;uoIi.  Toccò  il  Regno  di  Parigi  a  Carihc^-o:  ^  C-.n:r.vmo  quel- 
lo d' Orleans  colla  Borgogna;  Soilfon!  =  ChilpcAco  :  il  Regno  <l'Au- 
iìrafii  a  S:e.-!>!rio  ;  e  però  in  quanto  Reani  fu  di  nuovi  divifa  la 
Moujrchia'Franiefe.lìellóeiiandiodcl  Re  Clotorio  una  Fi.;lLuo- 
laper  nome  Ùod3^,lrM  ,  o  fia  a„,fmnd^.  Ebbe  quella  per  Mari- 


=  Lcgaiio- 
itovati  di  fopra 
:e  de  gli  Unni  ,  e 

delia  Tanani,  fpedirono  Ambafiioloti  a  Gi^rAaao  Augufio.  i 
quali  elpofno,  cometa  lor  gente  era  la  più  forte  e  numerofa  fra 
le  Smentrionali,  e  fi  gloiiava  d' eQèic  invincibile.  Oftetivanfi  di 
fttigneie  lega  coalui,  e  di  dlèr  a'-Aioi  fitvigl,  putchè  loro  fuflb 
dato  un  buon  paefe  da  abitarvi,  e  un'annua  penlìone  oregRlo.  Giu- 
ftiniano  era  allora  a  [Fai  vecchio  ;  amava  la  pace,  e  l'ozio.  Si  sbri- 
gò di  coftoro  con  inviare  ad  cITi  faLmina  fiioLegato,  ilqualcpor- 
lando  feca  catene  d  oro  .  It'ti-,  e  velli  di  fcia  ,  ed  altri  regali,  fé- 
,  cecod  ben  valete  ij.iL-ih  dixil .  diL'trli  indulTe  pet  ijual che  tempo 
a  fergiierra  a  gli  Ui;.>.t!  .  "  appellati  dipoi  l/ngaii, ahi- 

— .ti  anch'efli  allora  lu  ila  T,iii.^ri,, ,  e  a  i  Sabiri  .         -  -  - 


ùi.jivan,  a  Unni,  che  li  vojiiaiii  dire  (  che  appunto  con  quefli 
due  nomi  fi  ituovano  meniovnti  da  gli  antichi  Scrittori)  tomaio- 
no,  dico,  tia  qualche  teni|Ki a -dimanidare  all'lmperadoreun  pae- 
lè  da  poiervi  abitare.  Meniie  egli  conlìilta,  coftoro  lì  avanzarono 


L'  improbabile ,  clie^  civci  quelh  ^lenip^i^  ìultij^ì:'!.;  u.i^  :.ili-'  .iv.inia- 

[  airertiio  di  Teofime  { i),  I2  F.zio:ic  PtjiL'U  .  divenuta  iémpre  più  =?■ 
infoiente  col  favore  dell'  Imperidore ,  ne  i  Giuochi  Citccnfi  allin 'Sì J]*^' 
uiiio  1  iao\  occhi  la  Fanone  Vciit[a .  Seguirono  morti  e  incendj ,  cinmir. 
t:  ti^rono  mefli  a  lacco  tutn  ibrm  de  VciiEii.  :>cappati  ideli^quen- 
,1  C^lcedane  nel  Tuinpio  di  biuta  Eutemia,  Giulhiiiano  non  potè 
piki  coniBiicrIi  dal  tirnc  eallisare  altailfiim  .  Né  puro  mancaronoa 
quefl  Anno  allrc  dti.'razii: ,  accennate  luite  dtil  mrilcfìmo  IflotICO, 
cioè  incentl]  .  p:ililL'iifo  ,  e  icJizloiH  in  Oriente  ,  che  io  tralalcio. 

Anno  di  Cristo  dlxii.  Indmone  x. 
di  Giovanni  III.  Papa  i. 

di  GiUSTiNIANO    ImpcratlLTC  !6. 
L*  A.iiio  XXI.  Jopu  il  Cunroljio  di  li  a  m  :  1  u  . 
1  H  c  *  quelli  tempi  tu  fatta  pace  tra  l' Impetadi.r  Gr,i!mh- 

neCc),  e'  da  Menandrn  l'roiBiioic  (  .V  ).  M;i  fwond.i  I. a  mi  fera  con- WW* 
(kiion  di  quE  tempi  biloBno  ,  clie  1  linpetadoie  vilinenie  la  coni- 
peialft.  Goi  fi  obkgi  di  p,iEare  a  i  PeilUni  trentamila  feudi  A' 
aro  ogm  anno ,  finche  elTa  pace  durafle  ,  e  di  sbor/are  ora  il  con. 
tante  percli  pnim  fette  anni  avvenire  .  Altiettanio  &  ptancava 
bene  fpefB.  allorché  rfi  Unni ,  Gnlgari,  ed  altri  Popoli  Barbari 
facevano  imitioni  nell  Impano  d  Orien>e.  Avrebbe  fatto  meglio 
1  Imperadot  Giuftunano  ad  impiegar  quel  danaro .  e  tant' alito  oro 
malatnenie  girtato  dietro  a  petione  inutili  ed  infami,  in  mantener 
delle  Legioni  e  de  i  Reggimenti  di-  foldali ,  abili  a  far  fronte  a 
chiunque  volea  turbar  la  quiete  de'  lùoi  FopoG,  come  i^rono  i 
/ag^  [mpeiadoti  d«'  Secob  precedenti . 
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di  Giovanni  111.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  jy- 
L' Anno  XXII.  dopo  il  ConfoUio  di  Basilio  . 

DEcNO  è  aflài  di  rìAeflione  ciò  ,  che  fatto  il  ptcfcntc  Anne 
vien  [accoauto  da  Teofane .  Ciot  che  da  ifoma  giunTero 
a  CoftaniinopoU  i  Itveati  Cornai ,  portami  U  Heta  nuova ,  che 
Nailcie  Panuio  avea  10I10  a  i  Goii  due  fbnUEme  Cini ,  cioi  come 
{■)  Ma,  vo  io  ciedendoi  Verona  e  Brefcia .  PrelTo  Cedieoo  (a]>  capiaisre 
di  Teofane,  fi miovano  malamente  llorpiati  i  nomi  di  quelle  due 
Cicli,  chiamandole  eoli  Kiriain ,  &  5™coj .  Mancano  alla  Sio- 
tii  A-1\:i\\.-i  lumi  ner  Jicif^ir  wirOi  fttii .  Cnnniiitifio  :i  me  rem- 


fecondo  la  teftimoniania  di  Teofane,  dovc.iero  in 
■ibellarfi  i  GolL,  che  abitavano  in  Veron:i  e  Breftia: 
fetnbra  vciifimile  .  che  Narfete  avclTe  differito  f^nota 


l'acquitto  Oi  c^uelle  due  impotlann  i-iità ,  ne  ctie  i  irancni  polse- 
ddleio  paefe  in  Italia  ■  Natfete  adoperata  la  fona ,  le  ricuperò  a. 
mio  credere ,  e  ne  fpedi  la  lieta  nuova  a  Coftanlinopoli .  Peto  non 
fufli^,  come  taluno  ha  creduto,  che  Natieie  caccialTe  fuot  trita- 
li^ tmiii  Goti.  Li  Ibggiogà  bensì,  e  promelTa  da  loto  la  fedeltà 
ib>vuia,  lègujtarono  em  a  vivere  tic' Luoghi,  dove  avevano  abita- 
àptù  e  beni.  GAappanTce  da  oueflo  fàVtp  ,  da  Agaiia,  c  ài  altre 
antiche  memotie.  E  Te  Aniiago  Franco  diede  alfdlenza  in  tjuell'oc' 
.  ,  ^^^calìone  ai  God,  dovette  venite  dalla  Svevii,  e  da  gli  Sviizeri  , 
i.  ru^paefi  allora  fottopufti  a  i  Fcanchi.  Molto  meno  può  fulliftere,  per^ 
^[i^     chi  Asof^la,  Storico  Ravennate  fcrìve  (e),  che  fumtvtruiu  cen- 
aTlnlir.  '™  f^'vao'fit  Qva,  6  capra  tjl  Ciy'uiu,  a  amiiSiu  vig^ma  Ut. 
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Mcfi,  JiAli.  Il  figiiraril ,  clic  i  Vdraijcli  (Ino  a  quell'Anno  li  fof- 
feto  m,inienini  in  liWria,  lenii  cITcre  Ibtionolh  nò  a  i  Goti,  nò 
sirlmpetudire.  Mancava  forfe  a  Narfelc  f,.tu  c  viiRlia  di  foiro- 


oneiura  centra  dell' Inipe  rad  or  Gutfm,. 


,  .       Anrto  35-  dell' (.IW-,^. 
Imperio  d'efil.  Augnilo.  ^W,v™  e  W.vit/fo  banchieri,  e  ^^-g^Stef" 
menavano  un  itaiuio  dj  Deciderlo.  Fu  icopena  la  traina.  SerwolGSi^ 
cavato  fuor  di  un  luogo  facrato  accuió  come  complice  Vito  bancfie-M.'*- 
re,  e  Paolo  Curatore  di  Belifario  Patriiio.  Prefi  quefti  due,  furo, 
no  efonati  a  confcflaie,  clic  era  mlCchiato  m  cITa  corpiraiione  Bt. 
lifaria,  ed  in  farri  per  rale  rincolpatono .  Noi  di  5.  di  Dicembre 
nunau  la  Qian  Curia  davanti  ali  Imperadore,  e  fartovì  inlerve- 
oirt  il  Pamarca  Baidao,  colà  chiamato  ancora  Belilario,  gli  fj 
lena  fui  vohn  la  depofìiione  finta  centra  di  lui  da  i  due  fudderti. 
Se  ne  dolfe  egli  fòrte:  e  tutte  le  apparenze  limo,  ch'egli  negaffe 
il  fatto,  e  cfiiamalTe  mentitoti  coloro    Contuaoció  l' Ira  pendo . 

domeftici,  e  chede  a  lui  per  cir.-i'ip  I,,  i^i't  (..  (<■)  I  m-ne  i^n  iidie  , 
con  reftjr  fol'pere,  0  pur  tolte  a  lue  tutte  le  llic  cjtjchc  c  il>f  nit.'i , 
Ne'  rulTiEuenti  Secoli  prelfc  anche  piede  un  racconto  popolare,  cioè 
che  Giulìiniano  facelTe  cavar  gli  occhi  a  (juefto  gran  Capitano,  e 
lo  rpooliaffe  di  tutto,  dimodjchc  ridotto  alla  mendicità  andafle  li- 
mofinando  il  vino.  Pietro  Ctinito,  il  Volaierraiio ,  il  Fontano, 
ed  altri ,  hanno  Ibftcnma  quella  opinione  ,  che  ha  avuta  origine 
da  Giovanni  Tietie,  uno  di  que'Greculi,  che  fiorirono  circa  l'An- 
no loSo.  E  quantunque  il  celebre  Andrea  Atciaio  fi  ftudialTe  di 
far  comparire  quella  per  una  folenne  favola  ed  impodiira  :  pure  il 
Cardimi  Baronia  (t)  non  folamenre  giudicò  vero  il  fallo,  ma  nelc)J*/«. 
volle  andie  addurre  la  fegreia  cagione,  cioè  il  galligo  di  Dio,  per^'^'"' 
avere -Belifario  nell'Anno  537.  cioè  tanti  anni  prima,  cacciato  in 
elilio  Papa  Silvtrio,  e  làftitiula  in  Tuo  luogo  Papa  V^io  a  requi- 
(ìzione  dj  Teodora  Augufta.  Senu  làllo  m  facrilega  l' aliane  di 
iìelifario  :  e  pure  miglior  configlio  TareUie,  fé  no!  mirere  creature 
ci  gnardaffimo  dal  volere  si  faciline  me  entrare  ne  iraUnelli  di  Dio, 
per  inierpreiare  gli  alti  fuoi  e  fpeflb  infctutebili  giudiii.  E'un 
gran  libro  i|uello  de  i  gindiz]  di  Dio ,  e  il  leggere  in  efo  non  k  fa- 
cile a  noi  altri  mortali,  chiara  cofa  elTendo,  come  Ko  tante  volte 
detto,  che  U  Divina  Prowidenia  non  dirpenlk  fémpte  io  quellk 
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viia  i  beni  e  i  mali  s  mifiira  de  i  meriti  o  demeriti  de  i  moiraii.nè 
psea  ogni  fabb^m  lera .  H.i  (tioio  u:i  Ano  paele ,  in  cui  upisglie- 
làTe  partile.  Perù  il  Cjrdinai  Bjronio  (  l:a  detto  colla  nveienia 
dovuii  a  quel  rrand  Udnio.ed  imomnirabiic  ateneo  )  più  iàg- 
giameme  avrebbe  operato  .  le  a  niciva  di  ceni  cali .  ne  quaii  pi- 


riWid  o''infclici  de'  I' 
occalione  fpezialincnic  ini  !uiiilir3  di  i 
lioiic  lùudcita .  pcrciie  anciie  lenta  vo 
no  dopo  il  fairo  di  Pyiabuvcjn)  goue 
perarono  gli  affari  di  Giiiltinidiio  -^nci 


de  iil^altd  Uomini.  E  in  queila 


qui^m  ciiain  lefe  Impcraior  ipjmn  prapomt^  qiiod  ADimx  nmeéitm 
non  jefiinus  limimi.  Quijc .  ^iiimadm}diint  lUi .  filgt,  firn .  m- 
ror  ijaod  de  Kcgne  Dei  &  Anima  jùa  filale  ni/ùl  ìnvéSigafc  fif 
da .  E  deeli  anche  avvenire ,  che  Niceiio  chiama  Gaa ,  e  no* 
già  Longeiardiy  il  Popolo  fugueita  ad  elTo  Re  Alboino,  non  per 
altro,  per  quanto  fi  erede,  le  non  pei-cbè  ftnia  era,  che  tòt 
fero  veiiiitt  i  Longobardi  dalla  medellma  Scandinavia  ,  onde  uftl- 
rono  i  Goti,  ed  ci.ino  perciò  ripnrjri  uii.i  ftelTj  Naiiotie,  benehi 
di  nome  divcilb,  come  ^iweiii-.e  anco  de  frli  Unni,  OGCidl  appel- 
lali da  noi  Tartari ,  divifi  in  va.ie  niimeròliffime  Ttitì .  Per  al; 
Ito  fi  sa,  che  Procopio,  ed  Agalla,  Storici  di  tjuelli  Tempi,  li 
chiamano  Lengeiardi ,  e  per  qtiefto  nome  etano  conofciuti  fin  dai 
Kmpi  di  CoTticlio  Tacito  ,  il  quale  h  menzione  d'elH,  come  d'un 
Popolo  particolare  della  Germania.  E  ne  parlarono  prima  di  Ti- 
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cilcincho  Vcllcio.  l'jicicolo,  o  Siralwrn? ,  c  poi  Sucioiilo ,  e 
Scrinori,  nominanJoli  esdjuiia  L^ngoi^rJ,,  o  Lo,:gcé^rM, 
già  G«i.  M.1  (en-i  prolliiar  delle  prediche  della  C 

u  Aia  Coofuice,  Hnahi  viÙk,  fteite  aiiaccato  all'Etelìa  < 

Anno  di  Cristo  dixiv.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  IH.  Papa  5. 
di  Giustiziamo  Imperadore  38. 

L  Anno  XXm.  dopo  il  Confola  ro  diBAslLlO- 
T^IdiITOSI  li  OnliTi.il  R.iriiiiio  if  iiiin  SiTir:nri:llt)  non 


111  i!v>lj  IL  dikgud  perla  icilimonianza  di  Teofane  (n).  il  quale  W /Avi; 
fo.to  ([oelfAnno  fcrLve.che       di  ig.  di  LuMia  Bchfarìo  r:cu,>c-"°^- 

Er.,  egl,  Ibro  fin-allora  Ictii.elhaio  m  cafa .  Ben  efaminaii  lutti  i 
iuji  dumeilici.  e  lerroin.uo  il  ptoccQo.  dovclie  comparicela  di  lui 
innocenia.  Fori' anche  li  tr^v.i .  che  irh  accufaiori  erano  ftaci  (bv- 
vciiin  d.illc  ius!ge(lio:ii  altrui,  ccciiaie  dall  invidia,  cui  fon  fug- 
gem  tuiTi  £h  Uomini  grandi.  Pero  gli  lutono  rclìiruiii  gli  onori , 
e  la  graiia  dell' Imperadore .  Non  era  a' tempi  del  Baconio  ufeila 
aUa  luce  la  Storia  d.  Teofane.  Ma  v' era  ben  mella  di  Cedreno  (  e 
Io  fteffo  Cardinale  la  cita  ),  dove  fcrive  (i) ,  che  prtfi  " 
dilla  lanW;™,   Marnarne  fu  da  ctp  mculpMo  Sthjano , 

£"i;*-f  i  ;.t  z/«;  t';££f 

/,„.  v.;:,.  .r„„.  I.  cai  ,'jrj.,o,.  ddi,  M:t,ii,,  m   ,,,1  „,,^ 


aicenerli  alle  fole  di  Giovanni  Tzeiie,  pecche  ^li  ptenieva  di  fac 
vedere  puniti  nel  Monda  (ti  qiiì  i  puccan  di  BeLlario.  Circa  quelli 
tempi  Valanga  Farmiuao ,  nato  in  Italia  in  una  TilU  polla  Fca 
Ceneda  c  Ttcrigij  dopo  aver  làcci  L  Tuoi  ftudj  io  Ravenna,  dove 
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tiiti.ivl;i  cf.ino  in  unire  le  buone  Lciiere,  ffiitcnrioli  liberino  da 
11,1  ùcvdVmiv  ra,,l  J'i.cc.ii  per  in'erCElIione  di  Sin  Merlino  Vcfcovo 
tliT,.Liis,  pr.i"iod,i:i'  ii,i!L:in,^lljGallia  a  venerare  i!  lepHcro  di  quel 
ccli  br.iiiiiiini)  SiJiui> .  Vìlw  dipoi  il  fu»  fcggiorno  iidU  Cmà  di 
Poi&icti ,  cai  !l!ijr.i>  ì:1Ij  fjnia  Uegina  e  Monaco  RaJcsanda ,  aaa- 
to  di  i  Vefcovidi  quelle  parli,  riveriio  da  tutti  perla  lua  raraabi- 
liià  nellj  Rertorica  e  Poelia.  V  Opere  da  lui  Ulciace  in  profa  e  in 
verfi  (oiui  di  gr^ii  lume  per  la  Starla  delle  Gallie  in  tguelli  leropi. 
Si  nccefe  in  queliti  raiiii^limo  Anno  iingr^n  fuoco  nella  Cittì  di  Co- 
ftr.iiiinopiiii ,  per  (iiidiiro  slibiamn  da  Teofane,  che  fra  g!i  alivi  e- 
Jlliii  arie  lu  Spedale  de  pellcrniii  di  Sjn  Sanfone,  e  moSe  thiele 
eMonidir):  d  clic  vlcns  .umln.in,  d.il  Cardinal  Bnranio  a  ven- 
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.li  l.  I  n  V  ANNI    ili.  6. 


I 


Caiiohca  .  Percliè  Euiickio  piiRimo  e  faiiio  Patriarca  di  Coltanti- 
nopoli  non  volle  roitofciivere  aueli'enipia  dccifione .  facnle^iren- 
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'Dezialmenie  fu  Anafi^fu,  Falrìarci  d'AnliochU. 
nuerauore  in  proemio  di  biinairll  lutll.  c  di  pub- 


va  nflPjl^iJi  Manna. già  Figliuola  dell'lmpeiadace  Arcadio. 
Beni^he  Gmftìiiiano  laroaflc  dupu  di  si  due  fooi  pionigoridaHaio 
Patema-  Cloe  Caiihaa.  e  Giufliaumo .  Figliuoli  di  ùennaiio  Pi- 
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irizio  ,  Nipoie  d'  elTo  linpetadote  :  tuttavia  o  perchè  (gli  sliri- 
menii  dilpofc  nel  luo  tcftamcnto,  o  perché  cosi  piacque  al  Sfili- 
lo, ebbe  nel  di  1 4.  di  Novembre  per  Succcfforc  nei  trono  Impenj- 
le   l^'™  j""''»*  "       -SecoLulo  di  .niello  nome.  Figliuolo  di 

«"?p"aM°Kù^teo"'^(3ael^ 

mo  generofo  ,  e  che  non  gli  mancdire  dcilrezia  ed  abilità  per  gli 

lopr.i  tutto  di  fabbricare  ì  in  tutto  e  per  tutto  profelsò  feirpidi 
Jìeligion  Cattolica  ;  ornà  e  dotò  riccamente  molte  Chiefc  cdificiK 
da  Giultiiiiano,  e  mairitnamente  il  mirabil  Tempio  di  Sanu  Sofii. 
Le  Iodi  fue  li  veggono  cantate  in  un  Poema  Latino  da  Corippo  Poe- 
ta AITric.ino  di  quelli  tempi.  Solenaemenie  coronato  Imperadoit,  1 
.  dichiarò  Itnpeiadiice  Augufta  Sa&  fua  Moglie  ,  e  feccia  carouie 
anch'  elFa.  Una  ddle  Tue  più  ^oriofe  imprere,  narra»  ittSo  \ 
Poeta,  fu  quella  di  pagar  rutti  1  debiti  di  GiullinisnD  ,  e  di  refli- 

te  è  tenuto  Giulliniaiio  ,  facendone  anche  fede,  dopo  Evagrio,  Si» 

i'?(^r'di  f"cc?a°rU  faL"rde'fuói''popo['ifp'^!{^fpm  ^ 

dell'  altre  fabbriche  coli'  aliiui  danaro,  e  per  appagare  ogni  fi» 
capriccio  colla  rapina  della  roba  altrui.  | 

Anno  di  Cristo  dlxvi.  Indiùone  XIV.  ■ 
di  Giovanni  III.  Papa  7.  I 
di  Giustino  II.  Imperadore  1. 

Coiifole  (  C  1  L  s  T  1  V  o   A  t  c  u  ST  (1 .  r^ii,.i  t  oIL.m. 


fente.e  non  già  il  Padre  Pagi,  che  mette  il  Confolato  aiterò  da  el- 
fo Impcradore  nell'  Anno  fiiBeguente  jtìy.  !  motivi  di  eoil  crcdeit 
gli  addurrò  appunta  nel  feguente  Anno.  Sotto  T  ladiiiouc  XIV.  coi- 
,(hn  rente  uell'Annoprefente  racconta  Mario  Aveniicenfe  (.i)^'^ 
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di  AV/«t  Patriiio  .  Potrebbe  cfTerc  ,  che  ,,-,.cllo  tino  .ipiiar;mcf- 
fe  all'Anno  precederne  ,  percliè  Mario  , ili' Anditi  im-(k(imo  rnppor- 
ti  il  morte  di  Ghiftiniano  Auguilo  .  Comunquu  Jia,  di  quello  ay- 
venimenio  &  anche  meniione  Paolo  EHscoi.oCa)  con  ifcrivere ,  M  J-^i. 
che  SifiJaMo  Re  di'  Britii  (probabilmente  è  fcoirctio  quert" ' "o- m^S^ 
me  )  diicendenic  da  quegli  Èroli ,  che  Odeacte  avea  inenatn  feto  n^Zt^fT' 
in  Iialia  ,  e  qui  ?'  erano  acc afati  ,  dopo  avet  fedeiincnie  fervito 
pe.  gran  tempo  a  Narfeie  Governaior  dell'Italia,  e  ricevutane  la 

mata,  e'  venire  a  baitagfia'.  In  etra*eg(j  reftò  fconfitto  cprefo'.  Nar- 
fete  per  maggiotniente  efaltarlo ,  il  ftcc  impiccare  per  la  gola  ad 
un'afta  trave.  Dove  eollui  comandalTe  ,  f  dnve  lenniflè  oueUabat- 
tagha  .  eanoi  Ignoro.  Continua  ooicia  t-aoio  Diacono  adire,  che  . 
in  quel  lempo  Nattete  Patriiio  ner  meno  di  Dasifieo  Generile 


5e'  Gcpidi,  mercè  della  cran  rotta- loro ''da ta'^^/faii»  Re  de'.tbn- 
goaaroi.  in  quell  nnno  ripongo  io  qneii  avvemmenio,  avenoone 
maicvanoce  ivienaiiaro  i'roietiore  '(<i  j  i  .^oru  u  un  piuicuie  Accu-(4 
lo  ,  al  cui  ricconto  non  fece  mente  eilb  P.igi .  Racconta  duiir(uc  Me-i? 
nandiD  ne'  liioì  fiammanti,  che  alGinro  all'  lrnpei^c<  G'r.-Jl,na  junio-^ 

.     .      _■!.    J.    ..:        _!_,     .ir   TT.  .-  .   ^^^^^  r^^    ^[  ^jj^  j_ 

G  g  l3. 


j  ^Avan^  cioè  gli  UiMi-,  ohe  aveano  | 
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U ,  che  ogf 
pei 


10  Moldavia  ,  ^li  fedirò 


dagnare  anche  di  più  .  e  veramente  parlarono  inn  infolenia  a  ^u- 
lliiio .  Quefta  iimbafceria  é  nanata  medefìmameioe  da  Corippo, 
anzi  da  lui  iniendiaino,  che  (egul  ietie  giotai  dopo  la  catonaiio- 
ne  d' eflà  Augnilo,  e  però  nel  Novembie  det  precedence  Anno. 
-  GiuIUno  lifpole  con  maggiore  almn  di  non  voler  loro  pacare  un 
foido  ,  n£  donar  cos'  alcuna  ;  che  Te  lì  atrìfchìaHéro  dr  fare  i  begli  u- 
mori  contra  dell'  Imperio  Romano ,  farebbe  lor  vedere ,  chi  era 
un  Imperador  de' Romani;  e  che  li  contentalTero ,  fe  li  rapporta- 
va nel  Tuo  paefei' petcM  quello  era  il  più  gran  regalo,  che  potef- 
fc  lor  fare .  Se  n'andarono  coftoto  con  coda  b.illà  ,  credendo  forfè , 
che  Giuilino  fblTe  da  tanto  da  accompagnar  la  bravala  coi  fatti, 

0  li  voltarono  vetfo  il  paefe  de'  Prandi .  SoagiiiK"e  il  medefimo 
Autore  ,  cioè  Meiiandro  ,  che  era  pace  e  lega  fra  effi  Avari  e  i  Fran- 

u.  chi  (a)  .  Ora  Buiaio  Duca ,  o  fia  Re  degli  Avari ,  appellato  an- 
■  '■  Cora  C^,^a„o  (  cognome  di  Dignità ,  perché  nf.iro  dagli  altri  He  di 
quefta  fchijita  d'^Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell'Ungheria) 
fece  fapere  a  Slgséena  Re  de'  Franchi  ,  che  il  fuo  efercito  abbifo- 

Slava  di  viveri  ,  e  però  il  predava  di  foccorfo  ,  promettendogli 
ritirarli  fratte  giorni ,  le  gli  faceva  quella  graiia  .  Sigeberto  non 
lardà  a  mandaigli  una  buona  quantìrì  dì  buoi ,  peccore  ,  e  grani. 
Ceno  4  ,  che  il  Regno  d' Aufttafia  poffeduto  da  Sigeberto,  com- 
prendeva  la  Svevia  ,  parte  della  Sallonia  ,  e  la  Tuiingia ,  e  la  Ba- 
viera .  Di  là  dal  Danubio  fenia  fdllo  andarono  gli  Avari  a  trovare 

1  Franchi. 

Seguita  a  dire  Menandto,  cha  in  quelli  tempi  Àìhino  Re 
de'  Longabardi ,  fempie  meditando  ,  come  potéfTe  abbattere  Cu- 
nÌin<iaJoa.i  de'GepiJi,  con  coi  aveva  una  capitale  dichiarala  ni- 
micizia,  mandò  Ambafciatori  a  B^him  Re  degli  Avari,  per  ifta- 
bilire  feco  una  Lega  contra  de'  Gepidi.  Fra  Ialite  ragioni  gli  ad- 
duire^queft|^,  ^"''^"""'-^  ^'è^.f^^r"!! 


D  eondiuone ,  che 
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collegati  li  picpataimio  alla  guerra .  I!  Re 
ae  \jepioi  tanimonao,  penetrala,  che  ebbe  quefta  macchina ,  ri- 
<Oik  all'  Imperadore  Giullino,  ma  non  potè  indurlo  a  preAareli 
aiuto.  S'è  perduia  U  Stona  del  fuddeiio  Menandro  Protettole , con 
lellatne  folamenie  de'  ftammenti ,  rapportali  nel  Primo  Tomo  del- 
la Sloria  Biiamina ,  e  però  non  fi  vede  il  profeguimento  delta  gara 
Tuddetra  fri  i  Gepidi  e  Longobardi ,  nè  dell' ellerminio  de'  pumi. 
Ma  ne  abbiamo  abballania  per  iiiiendere,  che  non  già  nell'Anno 
jji.  come  pretefe  il  Padre  Pagi,  ma  si  bene  nel  ptelcnie  566.  fuc- 
cedetie  il  memorabli  fatto  d'acmi  ita  loro,  che  viene  accennato  da 
Paolu  Diacono  {  a  ) .  Narra  ancli'egli  la  Lega  d'Alboino  con  gli  Un-  (c) 
ni ,  chiamali  Avari  ,  i  quali  furono  i  primi  ad  entrare  oftilmence 
nel  paefe  de'  Gepidi.  Da  tal  nuova  cofternato  Cunimondo  ,  fi  av-  if^v 
viso  di  dai  piima  battaglia  a  ì  Longobardi ,  perchè  fe  gli  rìufciva 
d'averla  favorevole  ,  Q  prometieva  poi  Acile  il  fuperare  anche  oK 
Unni .  Gli  fallirono  i  conti .  Con  tal  ardire  combatterono  i  Lon- 
Rob^rdi,  che  la  foriuni^fi^dichiarò  in  loro  favore;  esl^nde  t'ala 

vi 'ijfció^b  Cira'To  'So  Re  CuJmaì'jTpe'b  la  dta"niì  s^l  posteme 
iiiiiie  de'  Gepidi  rimaffc  disfalla  ,  nè  ebbe  più  Re  da  11  innanli ,  in 
guifa ,  che  a'  tempi  d'elTo  Paolo  Diacono  il  rello  de'  Gepidi  età  fono, 
pollo  a  i  Longobardi ,  0  pure  a  gli  Unni ,  cioè  a'  Tartari  Avari ,  che 
occuparono  in  tal  con^uniura  il  loco  paefe  di  lì  dal  Danubio  (  ma 
non  Jil  itSinnia,  chefi  tcuova  dalHnnanzi  polleduio  daiGieci)) 
e  ful&gueniemenre  (i  flefeco  pec  la  Pannoma  ,  alloichi  i  Longo. 
bacdi  venneco  in  Italia .  Aggiugne  elTo  Paolo  Diacono  ,  che  della 
preda  imnienfa  toccata  in  slprofperufo  conflirio  a  i  Longobardi, 

fedo  ed  eri  ,  che  fu  faria  fchiava ,  venne  aflema^i  dd  Re*Alboi?ìI 
JiafmMJu,  FmVmoU  dell' uccif»  Re  Cunimondo  ;  e  perchè  era  oìi 
,u/i,c.ta  d,  vita  av:fm„J^  ,  Figliuola  d,  C/«.,^-»  Re  de'  Franchi 
fua  ptiin.i  Mojjlie  ,  pafsò  egli  alle  feconde  nozie  ,  con  qucft'alira 
Pcincipell":!  ,  ma  per  lii.i  gtacide  fvcntura  ,  liccome  vedremo.  Gin- 
vanni  Abbate  BicUrienfc'  i  )  mette  anch' egli  folio  l' imperadoie 
Gitiftino  il.  la  disfalli  de'  Gepidi.  benché  fuor  di  (ito  ,  c  iroppo  lar- 
di ,  con  nggiugnere ,  che  i  lefoci  del  Re  Cuaicmoado  (  cosi  eeli  il  ù'ctali 
chiama  )  tucono  intecamence  pottatì  a  CoftantinopoU  al  fiiddetio 
Imperadoie  da  Tr^arico  Vefcovo  Ariano ,  e  da  RaiUant  Nipote 
d'eflb  ile  uccifb,  Sragiio  anch' egli  rerÌTe,  che  i  Ge[Hdi  confe- 
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gnuono 'it  Siinuo  all' Impcr.idoce.  Dì  fopra  obbiam  dmo,  che 
gli  Unni  Avaii  andarono  a  fare  una  vilita  a  i  Fianclù ,  probabil- 
mciile  vcrToUTuiingla.  Di  quello  fimn,  ma  con  altre  piìi  imjjor' 
tanti  circoffanze  ,  ci  lafciò  memoria  anche  Giegerio  Tuionen- 
(,]  G^j-.  fe  (a)  .  Narra  egli ,  che  nell'  Anno  jtìi.  o  pure  nel  fuff^uente, 
u!T"  =)  fecero  un' irruiione  nelle  Gn/ie,  Ibiio  il  qual  nome  ,  abu- 

livamcntc  adoperalo  ,  è  probabile  ,  eh'  egli  ìnrendeiTe  il  dominio  de 
i  Re  Franchi,  Ile  lo  per  buonn  pane  ancora  della  Germania,  Con- 
ira  ai  qucftì  B.Lrb.iri  proceaciie  colla  Armai,L  il  Ile  Sigricria, 
c  laim  gior.uu  coli  loro  ,  li  rm]K  ,  e  niilè  in  hii^a .  Non  andò  mol- 
.o,  elle  m^7jo  d'An,I..Ai.t..ri  (l-pii  ■■„,  !:,r„  i,,,cs  ed  amicizia, 
t.  Secondo  il  mciiciiino  Auioro  (i),  .":.i^i>.:n=  P'p^^'  ^^"^ 

penlìero  di  pall^ir  nelle  Gallic ,  cioè  ne'  paeiì  di  Germania ,  foiio- 

Eoili  al  Kc  d'  Auilralla  Si^ebcrto.  Quelli  andò  loto  incontro  con  un 
fetciio  compiilo  di  una  gran  nohiludine  d'uoniini  fotti .  Ms  nel 
volere  attaccar  bauaglia  ,  dillo  addoITo  a  i.  Franchi  lal' paUra  , 

Eaiendo  loto  di  veder  delle  Eunralirne  ,  diesdìedero  alle  ^ambe  •  D 
uon  Gregorio  Tutonenfe  attribuifce  ciò  all'  arti  Magiche  de^ 
Unni .  Mentre  fuggiva  la  Tua  Armati ,  il  Ke  Sigeb#no  [iiiiatolì 
in  un  luogo  ii>tie  ,  ai  quivi  ferrato  cjagli  Unni  ■  Ma  liccome  egli  età 
perfona  gilanie  ed  aAuta  ,  con  de  i  regali  fi  cavà  borì  d'impaccio  ; 
anii  trattò  e  conchiufe  in  tale  occafione  con  qae'  Barbari  una  paix 
perpetua;  e  il  Re  de  gli  Unni ,  chliiinaio  Caùno,  anch'  e^  inviò 
i^L^''*,'^  dipoi  parecchi  doni  ad  e  fio  Re  Sieebeito.  L  Padre  Daniello  (<), 
Sr.i!  elegantillìmo  Scritiore  delia  Storia  Ftaniefe ,  fupplendo  col  fiio  i^- 
f  t^nla  ló  fteffo  ^e  Si  Jbeiio  ptcr..  dagli''un.ii  .  coIi^i-iio  M 
tenda  del  Re  vincitore  ,'dove  facendo  comp.imc  Li  j.nhinu  del  )\io 
fpitho,  mirabilmente  incanii  iiiic^l  liaibai,,,  ra,i  ìiiIktiil'  linifrofo 
Principe.  Quelìi  impedì,  che  iiuii  folfc  mefia  a  iai-co  il  d.'lin  ciui- 

Si  "che  fare  f  prefenti  al  Re  de  gli  Unni ,  [eppe  cosi  ben  guadagnar- 
lo, che  ne  ebbe  la  libertà,  e  una  pace  giurata  per  lèmpre.  Qudte 
panicolaritì  io  lecetco  in  Gregono  Turoneniè,  e  in  Fredegatio  , 
e  non  le  titruovo .  Richiamò  Giullìno  Augudo  in  queff  Anno  dalT 
efilio  EutìiAhi  Patriarca  di  Colbniinopoli  con  liu  lode  •  Ma  fu  bea 
egli  altamente  bialìmaco  da  }>gnunQ  ger  aver  levata  la  vita  aGiu- 
fiat  F^liuolo  di  Girmma  PaEriiio ,  ' 
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cui  fappiamo  ,  che  qudìo  Impmdnre  fi  diede  alle  Jeliiie  anclie 
piii  Ditene,  e  cominciò  fordidamente  a  YCndsre  le  cariche  e  gliufi- 
li  ,e  fino  i  Vefcovati  a  perfone  indegne  .  Fece  anche  morire  Eii- 
rio ,  Se  ,  chiarimmi  Seoaiori ,  ma  con  giufta  condanna  ,  fe 

fu  vero,  che  aveffcro  Tramala  conrra  la  di  lui  yiln.  Credefianco- 
ra  pubblicala  da  lui  in  quell'Anno  la  Novella  mo-  riferita  nel  Co- 
dice Giuftiniano  ,  in  cui  concede  ,  che  di  coraun  confenfo  fi  poflk 
feiogliere  il  Matrimonio  fra  i  Conmgari  :  Legge  contraria  à  gl'In* 
regnamenii  della  Rehgione  a.tolica. 

Anno  (li  CiiTSTO  DLXVII.  Indizione  XV. 
,]1  (;  I  o  V  A  N  M   ìli.  Papa  8. 
(11  C;  1  u  s  T  i  N  o  II.  Iniperatjore  j. 


dfciuflino'? 


]n.l,-Jo„c  XK  Citi    .,,   .  ,  

Cardinah  BQronio ,  e  Noris  riferirono  all'Anno  procedente  (69.  il 

che  lia  dii  preferire  a  quella  del  Padre  l'agi.  Corippo  nel  Pane- 
girico di  GiuHino  Imperadore  ci  fa  fapere  ^  eh'  etrli  appena  falìio 
fui  Trono  dide  di  voler  rinovare  la  Dignità  del  cfonlblatD. 

CanfuSéai  Con  fui  pejl  '"mj^f^J^nSa  novaio . 
Perchè  dunque,  fecondo  il  fohto  de' precedenti  novelli  Impe rada- 
cele egli  il  Confolato  nelprio     "   ■  "       ■     ■  ■'■  ■ 


cedente,  ed afpeitò a ptetiderlo  un  Atinodopof  Nè Mario Aven- 
infe  difcorda  dal  Baionio ,  perchè  nell'  Anno  fulleguente  alla 
lì  GiallinUtio  ,  accaduta  nel  fiS;.  rapporta  il  (^nrola 


Giuftino ,  e  lo  ftcffo  Padre  PagicantéQa ,  eh  egliporpane  un  Anno 
i  falli  d'  elTo  Augufto  ■  Quanto  a  Teofane ,  anch  e^  fembra  con- 
venire nella  m'edeGma  fenienza,  mettendo l' eleiien  di  Ciuflino  a 
di  14-  di  Novembre,  correndo  1'  J/iJiiime  XIV..  cotidndaia  nel 
Seiiembre .  Poltìa  nell'Anno  fuffeguenie  fcriv*  ,  eh"  egli  procedene 
Tom.  IH.  Cg  }  Con- 
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Conible ,  iitie  Speilacolì ,  e  fparfc  gran  copia  di  danaro  al  Pub- 
blico, lo  credo  poi  decifa  una  lal  quillione  da  un' Ifcriiìone  ,  elle 
rifétitò  all'Anno  stì9.  di  maniera  che  ho  credmo  di  non  poter  qui 
per  conto  alcuno  aderire  al  Panvinio  e  alPagi,  Del  ttlìo  da  11  innan- 
li  gl'  Iniperadori  Greci  folevaiio  eglino  foli  procedere  Confoli ,  e 
per  una  volta  fola  ,  coniandofi  poi  i  fuffeeuenti  Anni  colla  formoli 
del  Pojl  Cnfulamm,  finch' eC  viveano  .  Quali  foITcro  ì  coftum! 
diGiullino  Augullo  ,  l'ho  poco  fa  accennato.  Agpungoora,  chefaa 
Moglie  ,  cidi  J'ojfn  ,  era  Donna  fuperba  ,  che  non  contenta  di  voler 
anch' ella  comaiidacB  a  i  Popoli ,  cercava  anche  la  gloria  di  coman- 
dare al  Marita  .  Da  ipielta  ambiatola  PiincipelTa  1  anlichiffima  tra- 
dizione de  gl  Italiani  tiene  .  che  procedelTe  la  rovina  deda  niileia 
Itali. .  Seguitava  ^rf,,.  Pa.riiio  .a  govern.ar  quello  Regno ,  facen- 


CenTe  mette  la  chiamata  di  Narfete,  ma  all'  Anno  feguente. 

Paolo  Diacono  ci  fa  fapeie  ,  onde  vcniUc  la  fpinia  data  a  Nar- 
fete, con  dire,  che  avendo  egli  ammalTaie  tante  [icchezu,  malS 
da  invidia  i  Romani  fcrilTero  a  Giuflino  Augullo,  e  a  Sofìa  Tua  Ma- 
glie, tappiefentando  d'elfers  si  maltrolian  ed  opprellì  da  Narfete, 
che  meglio  ilavano  fatto  i  Gori ,  che  fotto  di  lui ,  Perciò  pregara, 
no  l'Imperadore  di  lìberardì  da  <jueIlo  cattivo  Minillro,  alciimea- 
re  minacciavana  di  cercarli  alito  Padrone .  Montò  iii  collera  Giu- 
flino all'  avvilo  di  quelli  laDWnti,  e  tùl^  deftinò  ,  o  pure  fpedl  in 
Italia  Lot^i» ,  acciocchi  n«  aSamtSe  il  goremo.,  con  riduimu 


Avemicenfe  (a) 
I  vane  altre  Cittì 


Nar- 
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NatTeie  in  Otieme .  Ma  HìrCete  informalo  di  quanto  ds  Roma  età 
ùua  ferino  alla  Cotte  contra  di  luì ,  e  dtlio  fdegno  dell' Imperado- 
K ,  li  levò  ben^  di  Roma ,  e  andolTene  a  Napoli,  ma  non  li  atten- 
tò diptofeguite  il  viaggia  alla  volta  diCoflaniinopoli.  E  tanto  più, 
petclito  Sofìa  AuguAa  gli  avea  fatto  intendere  ,  elTere  oramai  reni' 
po,  che  un  Eunuco  par  fuo  andalfe  a  filar  nel  ferragLo  delle  Don- 
ne in  Cotiantinopoli  ;  o  pure  elTeiido  fcapnate  quelle  parole  di  boc- 
ca ad  ella  Auguda,  furono  effe  tiferiie  a  Naifete  .  Dicono,  aver 
egli  rifpotto:  Sapiò  étn  io  ordire  una  icln  si  /alia 


egli  pofcia  fegteiameniB  invialTe  me  UT  a  conlìgUare  ^/^a.WRede' 
Longobardi ,  die  abbandonalo  il  povero  paefe  della  Pannonia , 

ai  Longob.irik  i  JÌir;i?iiigiienilo  aiiprtlìb  ,  che  Pspa  Giovanni  ftet- 
tolofamentc  pifsò  a  N™oii  per  pregare  Naileie  ,  che  Toleffe  tor- 
narfeue     Ro.ii.i .  Rlfpo  ù  fg!i  :  CU  mais  ho  io  mai  f«u  a  i  Rb- 


SU  replicò  ;  e  tanto  dilTe,  che  il  &ce  ritornate  a  Roma,  dove  da 
a  non  niolio  tempo  terminà  ì  fuoi  giorni .  Il  corpo  fuo  chiufo  in 
una  caffi  di  piombo  con  tutte  le  fne- ricchezze  fu  inviato  a  Cellanii- 
nopoli .  Anche  Agnello  Ravennate  (i)  lafciò  fciitio,  che  Narfè- {bt  .teiir. 
te  arrivò  al  fin  di  Tua  vita  in  Roma  in  età  di  novantadnque  anni."  ^i™* 
Fu  mefTa  indubbio  dal  Cardinal  Baionio  la  motte  (fi  Hnftte  inRo-g^Sfe" 

lc„ii>:rii  p,.i  folto  Tiberio  Augiifto  fnccelTore  di  Giu(Ìino  :  il  che  " 


rullila  la  voce  Ibatfa  lei  tradimento  ordito 
i  Lonsobaidi .  Ma  U  Padre  Pagi  ha  etudit 
re  di&tente  da  Nar/kt  Paltiiio  e  Governa 
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ftu,  di  cui  fece  meniione  Cixijipii .  E  i^iiirticn  fiinditj  abba- 
Ibnia  l'apnione  del  ir^<limi:j:ii>  di  N..ik-i'.-  l'.itrwii) ,  di  che  ne  ti 
meniione  anche  Mdluo ,  AuLorc  Sp.ipcmoio  ,  the  Iccondo  lui  ter- 


io  grandi  ipeiialmome  il  Popoloct 

fatli  da"  Senato  Roma^nOMnlra  diV^ew?  AHaftìi'f'io'ne  p"a'Ìla''con 
ciccoltanze  pregnanci  di  veriiì.  GiuAe  confeguenze  fono  dipoi  la 
collera  dell' Imperadore ,  e  dello  lUllb  Narrete.  Ma  ch'egli  ^u- 
gneSe  anche  i  tanta  iniquiiì  d'invilire  i  Bitbaii  in  Italia,  noni 
dà  evidente .  Senza  che  Natfete  facelle  lor  fapete  che  buoti  pae- 
fe  (bllé  l' Italia  ,  r  avevano  elG  imparato  3  conolcere  di  villa  ,  aliar' 


Ed  olito  a  ciò  la  voce  fpatli  ,  che  /iliIv.ì  il  govcnu.  di  Narfeie  ,  va- 
lente Gcnerjle,  e  che  la  Pcftc  avca  fjira  icrntile  fliage  in  Italia  , 
potè  fomminiftrjre  un  fufScienle  raoùn.  :il  Ri.'  Ad-,mno  di  appliear- 
n  aUa  conquida  di  quefte  coHiradu.  Fiiiiilmeiiic  I' elTere  Nartctc 
ad  iftaiiza  di  Papa  Giovanni  ritornato  a  Roma  ,  non  beo  s'  accorda 

fij%eTo?rLongbo  r  che  ^fòffc^^ 

non  dappoiché  s' iniele  la  mone  d'eflo  Narfete  ,  accaduta  non  mol- 
to dopo,  e  però  urobablimenie  prima  che  terminarse  l'anno  pre- 

Ut.). c  iV. che  da  per  lemmanj  i  luoi  occhi ,  furono  vedute  in  aria  ligure  m. 

f  ^'^.'-fuocat*!  rapptefentanii  fchiere  d'armari  dalla  parie  del  Setienitio- 
.i.R^i.  creduti  prelndj  tutti  delle  incredibili  calamità,  che  fopraven- 
nero  all'Italia  :  il  che  io  rapporto  boricamente ,  lafciando  la  li. 
benà  ad  oenuno  dì  credete  inmi  a  gin  azioni ,  e  non  cifre  dell'avve- 
nire que'  (egni ,  o  fia  quegli  effeni  naturali  dell'aria.  Ne  iii  men- 

jfc)  ^jrit"»""  anche  Paolo  Diacono,  e  l'antico  Storico  Ravennate  Agnel- 

H  r^i  I.  lo  { ^gingne,  che  la  Cittì  di  Fano  ,  e  il  CaAello  di  Cefena  fii. 

^■^l^^-iono  conlnmaii  dalle  fiamme  collamotte  di  moliepeifooe. 
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Anno  di  Cristo  dlxviii.  Indizione i. 
di  Giovanni  III.  Papa  g. 
di  Giustino  II.  Imperadore  4. 

L-Anno  II,  dopo  il  Coiifolaio  di  Giustino  Auguì 

Fin  "     ^  '  " 

no  Griijìiaa  Augulto  procedefle  Confole  la  feconda  volta ,  benché 

il  Padre  Pagi  vi  lipiinni  a  luHo  pome.  11  Marchefe  Scipione  Maf-  U)  "if-' 

fei  (a  ì  aeU  fua  StoSa  Diplomatiea  pubblicò  uno  Struinenio  feto 

ìnRavenna  Imp.  D.  N.  JaJUnoP.  F.Augf^.  Ama  ftfiiiae  .  & 

pofi  Ctmiubtmta  tjiu  fiaai£t  Anto  aiame .  fui  Ju  urao  Nomma 

Jimianim  .  /n^'ffi»»  au=n„  .  Qui  ^  ha  delP  imbroglio  .  e  Eccome 

o/Terv.'  elTo  Ma.chefe  .  non  fiti  (lata  ben  a^-verirta  l'indizione  , 


la  polfenle  Nai 

la  perfuafione  ,   

Vero  è ,  eh'  egli  pofledeva  un  vaflillimo  trailo  di  paefe ,  cioè  la 
Pannmia  ,  e  'ANarica,  fé  pur  tutte  erano  in  fiio  potere  ,  Provin- 
cie, che  alloia  abbcacdavano  ta  maggior  pane  dell' llagheria,r 
Aulirla  di  qui  dal  Danubio,  la  Slitia ,  la  Carintia,  la  Carmolil, 
il  Tìtolo,  e  ferfe  qualche  Jiaite  della  Baviera ,  ne'  quali  paefì  per 
quarantadue  Anni  la  Nazion  de'  Longobardi  era  abi^la,  dappoi- 
chi  il  Re  Amlfiiw  ve  rimrodufle,  e  vi  li  (bbill  per  concezione  di 
Giu/lìniam  AueuSo.  Tuttavia  riputando  Alboino  ,  e  con  ragione, 
miglior  paeTe Plialia,  a  cui  s'avvicinavano  i  Tuoi  Scad  ,  detenni- 
DÒ  dì  abcsadonare  afiatto  U  Fannouii,  lifoluto  d'acquiltare  quelt 
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alerò  fih  felice  Regno .  Talmente  S  tenne  egli  in  pugno  un  tal 
conquiflo ,  che  fulrercmpio  di  Tiailinca  Re  de'  Goij ,  dctctmbi 
di  conduf  Icco  non- fola  mente  gli  Uomini  atti  all'  armi ,  ma  le  Don- 
ne ancora ,  i  Vecchi ,  e  i  Fanciulli ,  in  una  paiola  lutia  la  Tchiaiia 
de'  Longobardi  :  deif  amica  origine  Germanica  de'  quali  ha  sani- 
tà il  cSvetio  nella  fua  Germania ,  ed  io  ancora  nella  Parte  Prima 
delle  Antichità  EHenli .  Attefe  egli  adunque  nel  precedente  Anno 
a  preparar  cosi  grande  imprefa  ,  nè  contento  delle  fole  lue  fotie  , 
invitò  ad  unirli  Teco  i  i»/"'"  fuoi  vecchi  .imid  .  (^)  Più  diventi 
C^S^™^"  '^i'"*'-""^'"'  "■'''^  ''S"  tl'tll'  S.iironi^(,  .(iKor  i|Ln.-i!;  roena- 
Tpopobio  un  iT3.ao  ili  tjiicl  pacfe  ,  e°5;^T,Cir,  Re  ti' Aiilb,.il.i  prefe 

m°'rò  d?Famig!ìcV' cavale' da'Ua  ivnlZ  Divuìgsufi'm  "Xre"u 
Ipediiione  medit.ila  da  Alboino  vetfo  riiailÉi ,  vi  ci-ncorfe  un' altra 
(H  IJ.  ».  mollilUiline  di  perfone  di  var)  paefi  .  Ed  è  uno  (  i  )  (fon  paiolt 
del  fuddotio  Paolo  Diatono  volgarizzate  )  die  Aihoms  vintnJa  in 
/ra/ia ,  fico  condiji  wol.i  M  d-ycrfi  N^jmni  ,  ckt  rgS  ,  id  aUn  Jl  i 
Se  £ariiui  avfano  prtS  ,  come  Gepi£  ,  Siilgari ,  Samisti  ,  Pan- 
Bonj ,  Soavi  ,  (  cioè  invi  )  Nonci  ,  ed  altre  Emili  genii  ,  i  nona 
lU  qasti  luitayia  durano  atl/e  VilU  £  hulìi  ,  Jovt  ifi  aiitana . 
La  q)eranza  del  guadagno  milè  in  moto  tutti  coOoro.  E  licco- 
j,!^.^"*  avvertii  nelle  nùe  Antichità  ftaliche  (  e  )  ,  porto  io  opinione, 
{fir^che  da  i  Bayari,  andcamente  appelUti  B^Jco^l.  piendelle  il  no- 
Òfm.<.    me  una  Villa  dd  Modenefe  ,  chiamata  oggidì  Sàjavara  ,  e  ne'  Se- 
coli addìetio  Bajaaria,  allorché  efla  aveva  un  tbiicCallello.  Fon' 
anche  Carpì ,  CittA  del  Ducato  lii  Modonn  .  d.i  i  Pup'jli  Cr.r^i  dee 

(j)  G™i«-5,"  -iitLftato  di  Tu  d  j     Fi     I  j  I        r       I  i      t   b  di 

""m!;!!^;.  ivi  fbilatlti'^.  eÌìiiì'^  il  l)cll,lTcrrJ  di  A,.:-,,  ni:[  Vcinncic  trr.lìc  il 
^''l' ir'       nome  da  i  iycvi.  Popolo  oidl.i  (jcrm.inu.  molti  de  quali  caU- 
■  tono  in  Italia  con  Alboino.  Da  j;!' [[.ili.ini  la  J-'fvmera  ne' vecchi 
tempi  appellata  J  Davis,  come  li  può  vedere  nelle  Storie  di  Giovan- 
ni VilUni ,  e  prelìi)  altii  Autori  ,  t  ii/jvù  fi  legge  ancora  ne'  telb 
più  antichi  di  Paolo  Diacono. 

Ora  1' autorità  d' ellb  PflDfc   "  ----- 
che  con  cluaie  note  Cronalo; 

1  primo  dell'  entrata  de"  Lo  .   ,  

altre  piuore,  i  feguicatada  i  piii  la^  Letiera[i-<b'  noDri  te 
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pi.  Che  fe  Mjrj,]  Av^-nticEnft  ( -7  ) .  Auzme  (.'ii  aiMlco,  la  mette OTZ-f» 

p!ol/D°acon^oTnon  L^ik  'muo^cm  am'JtT,  d/chMi"  vedi"!  " 
che  per  eitore  de'  Copifti  nella  fua  Sioria  fono  [i.ifticLpiii  d'un  An- 
no gli  awenimcmi  di  quelli  lempi .  Merita  bensì  tifleffione  ciò  , 
che  troviamo  fcritto  daU"  Autore  della  MiTcella  C*}.  Hujus  Iwpcm-  (h)»,:^, 
miprù  C  dice  egli  parlando  di  Gwfiuio  IL  1  Amo  •.ndscimù  (  fen-  uili-i'  l'i. 
ZI  fallo  qui  v'^ha  sbaglio  )  aui  cfl  Annui  Div:^^  luc^nudodt''- "f"- 
DLXVtlI.  laSman  prima  ,  ia  i/^  CaknJis  jlprili,  cj;,cm  fuv  . 
Lar:n>6ardiJi  Fanaonit .  Fin  qui  va  bene,  perché  fon  p^iiok  piefe 
da  Paolo  Diacono  .  Seguila  a  dire  ;.  Er  frcucJji  ladxSionc  ta^ptre 
pmdarì.  Tenui  Mira  IiZaiùnc  daminarì  capcrum  in  hnlia  .  Il  S.go- 
iiio  (c)  ehiarilTìtno  Scriiior  Modcnefe ,  ftguendo  qucfto  Aurore  ,  (c)Jio..j( 
'    i  Longob 


Alboino  .  Fu  ri^refo  per  quello 


da  Camillo  Pdleetino.< 

polfo,  cioi  il  l^iSre  Abbate  Don  Bcneaetlo  Bacchini 
i(.r  GiurdrptS,i(r.(r)  lìiblioiecatlo  dell' At  '  - 


lunghe,  a  pel  Paele  oU^  abiiavan™" m'^a  n"ciincrio  ,"il  Cioiio' " 
ed  airri  adcriftono  a  Paolo  .  Nelle  più  antiche  memorie  ponano  il 
nome  di  Lai:^<ljar£,  cam\i  (\  può  vedete  appielTo  Slrahone,  Tacito, 
Tolomeo,  e  Procopio.  Lcg^eii  parimente  cojl  ne'.ieffi  pìtìantichì 
ili  Paolo  Dmcijiio  .  e  ne  i  Dipioinide  i  ReLangobardi ,  ede  i  pumi 
Impcradori  Trancili .  Prcffo  i fufleguenii Scrittori  s' ìoconttano  nà 
fpeUo  col  nome  di  Longoliardi .  Tuttavia  Gccome  oServai  nelle  An- 
tichità Italiche  ,  ho  io  trovato  Marmi  del  Secolo  ottavo,  ne'  quali 
chiaramente  Loagoèardi  ancoro  fi  veggano  (qipellali .  Ora  il  Re 
Glioma  con  lunaqueftaNaziane,  aomim,  donne  ,  vecchi,  e  £in< 
eiulli,  e  colle  loro  fuppclteiiili,  lecondoctièfcrive  ilTuddetto  PaO' 
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dovenc  ftendere  nella  Germaiiia  da  I)  innanzi  U  lìgnoria  de'  Lon- 
gobardi. Giunto  Alboino  con  quel  giao  fegulio  a  i  confini  dell' Ira- 
iia,  fall  fopia  un  alio  Monte  dì  que' luoghi  per  vaghegoìare  fin  do- 
■ve  notes  il  bel  paefe  ,  eli'  celi  già  coniava  perfuo.  Era  fama  «'rem- 
Diacono  .  che  da  lì  innanzi  quel Monte^rende Ile  il  no- 


me dì  Manu  JeHU.oùa  Monnek.  Allo  fttewi 
IO  di  quello  gran  lemporaie  ,  Panbm  AtcìTcìco 
Aquueia  li  ritiro  nen  noia  di  Grano  con  lurio  ii 


ItcITa  Chi. 


A  N  M  O  U  LA  V  ili.  4^7 
CWfa.  Ordinùiofto  il  Re  con  iiiolu  conrfu  ,  che  gli  foffe  fpedito 
un  Diploma  di  confermazione  di  lULto  quanto  pofìedeva  laChidk 
Tiivifana .  Intanto  Longino  Patriiio  fpedito  dall'  Imperador  Giu- 


Efarco  d' Iialiit ,  veritimilmente  e 
■Ifuo-    ■  -  .. 

he  VI 

"fi         '  d       '^'('"'d         1    II      '    l  'a 
aver  de  i  loccorfi  .  Sol.imente  ilippiiiino  i.ì  Agnello  Ravcii 
-'-  egU  fortiMco  Cf/.i,r.i  con  cingeiU  di  pali:  oggidì  diciamo  r  ,- 
■j^  .  Era  ouefia  Cefirea  ,  fecondochè  avveri,  Gi.olni;,<.  RolTi 
)  un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a  guifa  di  Cini ,  pollo  Ira  ella  Ra-  W  lt.i- 
nm  8  Gialle.  Giordano  Siorico  (c)  fcrive  appunto  cosi:  T<ino^^{^ 
hs  ipjo  £  Ravenna  )  rocobalo  ghrtoiur  ,   ir^imi.iaaa;  pafiiant  leìJ^rt: 
,Ua,  :  idcfi.  pHmtx  R^vmm,.  uldma  Clfis  ,  mi£a  C^fari^  .'^^'^ 
■nnero  poftia  pacificamente  in  pome  de  Longobardi  Vuinjti,  ^ 
TOM ,  e  rIì  aftri  Luoghi  della  ^iroviiicia  della  Veneiia ,  a  ri- 
va di  P^ova  e  di  jWonM/f/ict .  che  guernue  di  fufli  ci  ente  pre- 
io  li  mirerò  alla  difela  .    Ouclle  tortene  arrelìaiono  i  p.illi  di 
'mino  ,  e  tanto  più  perche  eirendo  i  fuoi  fcorl!  lìn  fotto  Manio- 
,  trovarono,  eh:  anche  quella  Cuti)  s  era  accinta  a  ÈrtelU.  Pel- 
ilo Deiermino  01  non  ptoceoere  più  Diice ,.  C  OI  pFcnoere  ii  quar- 
re  del  verno  in  quclln  Provinda  per  vederi  ,  le- rìulciira  «on 
iccare  in  quei  tempo  elTe  Ciciì  relTltèhiij  ài  forzarle,  alla  cefa.. 


venna  ,  dove  CiStù  il  fuolbggioino  per.eQeie  ptu  alla  portata  di 
>orli  al  torrente ,  che  veniva  ad  inondare  1  Italia .  Non  fi  sa  , 
cqli  conducellQ  l'eco  rimano  alcuno  di  ffldiiie .  Quelle  poche 


e^ArcivcTcovo 

DJ  ifi  Roiat  aiftpa  j^uiua  , 
XVIt.  KaUndai  OSabrìi .  SogEiuene  anpreflb:  Eo  awio  accùpaftì 
V,nciia  0.  Lon^Uréii  tjl  &  iSyala,  itilo,  ixputfi  fmtt  : feiè 

pDiiif  funi.  Nell'Anno  ptefenie  l  /nJifionr  ^mobJÌj  coinindi-.a  cor- 


D  p,.f.n 
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Anno  di  Cristo  dlxjx.  Indizione  ri. 
di  Giovanmi  m.  Papa  io. 
dì  Giustino  li,  Imperadore  j. 
di  A  L  B  o  I  K  o  Re    i . 

L'Anno  Hf.  dopoilConfolaio  diGcusTiKO  AUOCST». 

J\  Capuj  nel  di  j.  di  Novembre  dell'  Anno  i  6S9.  nei  giardi- 
no de  Padri  di  San  Pietro  d'  Alcantara  dtl  Monillero  di  Sin  Bo- 


HIC  REQVIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 
[VSTINA  ABBATISSA  fVNDATRrX 
SANCTI  LOCI  HVIVS  Q\'M  V1X1T 
PLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 
IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVG. 
ANN.  HI.  P.  C.  EIVSDEM  INDICTIONE  TERTIA. 
Nel  Settembre  di  quell'Anno  cominciò  a  correre  Y Indiziane  III. 
e  per  confegvien^a  nel  Novembre  fnlTeguenie  fu  polla  quella  Ifcci- 
lione.  Ora  dicendofi  ivi,  die  quell'Anno  è  i!  Ttr^s  dopo  il  Cm- 
Soitio  di  Gmpìxo  AuguJIa,  neceffsriamciiic  il  ConlóLiio  llelfo  fe- 
condo F  ufo  degli  Amichi  s' ha  da  raeiiere  nell'Anno  ^66.  come  im- 
maginò il  Cardinal  Batonio  ,  e  non  già  nell'anno  ^6j.  come  prete- 
fe  u  Padre  Pagi .  Di  qui  ancora  impariamo ,  come  già  i  nano  intra- 
doiri  io  Italia  1  Monifteri  delle  facre  Vergini ,  e  che  aveano  le  loro 
Battelft  ibleo  U  Regola  di  San  Beoedetto.  Di  quello  MoniAero  noa 
ebbe  oociiia  il  Padre  Mabillone .  Venendo  ora  a  i  fatti  £  Itatii ,  -di- 
co con  dilpUceie ,  che  non  abbiamo  un  (ilo  (icuro  per  ben  cBlliTicnKte 
i  tempi  dcir  imperio  de  i  Longobardi  in  Italia  ■  percliì  Paolo  EKaco- 
no,  né  pur  egli  l'ebbe ,  ed  a  luì  parimente  mancarono  molle  notiiie 
di  quelli  rempi .  Tuiiavia  benché  il  Sisonio  differirci  lino  all'  Anno 
predente  la  conquiHj  <ldLi  P.ovi,ici,i  Vciela  .  a  me  nuUadimcnoè 
ìèmbrato  più  probabile  per  le  r^L^ioni  addotte  «  che  s'  abbia  ella  a  ri- 
feiire  all'  Aimo  precedente.  Nel  prefeiite  aiiefe  a  mio  credere  il 
barbaro  Re  a  lor  di  meno  l' impedimento  ai  fuoi  palli  di  Marnava. 
Non  ne  pirla  il  fuiidetto  Storico  j  ma  andando  innanzi  rcorgcremo, 
che  quella  Ciit&  venne  in  fuo  potete  ,  e  veriiìmiimeiite  m  queA* 


■    A  N  N  O    D  L  X  I  X. 

Anno,  al  contrario  di  Cremona,  che  fi  (bftemie  .  Tnnro  ancora 
colla  Tua  Provincia  a  in  quello  ,  o  nel  precedente ,  fi  Ibtiomire  all' 
armi  de'  Longobardi,  e  la  llelli  difawentuta  provarono  le  Cini 
di  Si-ifcia  e  ai  Strgamo,  fenia  apparite,  fe  la  fona  dell'armi,  o 
il  Tolo  rilnare  le  iiìdocefle  ad  aprire  le  pone.  Alnettanio  è  da  di- 
re di  Milano.  Sappiania  folamenie  di  certo,  atiellandolo  Paolo 
Di.icono  (a),  che  Altaiiw  enrrà  in  quefta  Città  (già  rimelTa  in  (i 
piedi  per  cura  diNarfete)  nel  di  3,  di  Settembre,  Indiiìiont  ingrc- 
d:riì:s  Tenia  ,  e  per  confceuenie  nel  prelènie  Anno  %6q.  in  cuii, 
nel  di  primn  HI  cffr.  \Uh  comiiKijv.i  a  correre  V  Indizione  Ter^. 
Dal  conqgiilo  di  quella  nobil  Cini  vo  io  coiiphietturando ,  che  Pao- 
lo Ducono  cominci^ilTe  a  numerrir  15IÌ  Anni  del  Regno  di  Alboino. 


dsUa  Città, 

pjriLirc.  cine  li.i  Cleri,;-,!  T 

I  .  dcfcive^t" 


ioìfoSen?a7e  VA'sJolicoh^bncle  del  Sccolu  Uii.-eciinii  ,  dclt.ivcM 

quello  facchengio  eoo  tanti  anacruniim!  1;  lptopini[>  ,  chu  ne  piir{J"i.  

nella  follala  merita  fede  .  Quella  dUgrùiia  <li  Milano  ,  fe  fblfe  r™.*.  . 
vera,  1^ avrebbe  faputa  e  notata  Paolo  Diacono  ,  tanto  più  antico 
di  Landolfo  .  Quando  poi  (1  ammetta  ciò  ,  clii?  gli  antichi  Caralo- 
ghi  de  gU  Arcivefcovi  di  Mibno  .  pubblicati  da  i  Padri  Papebio- 
chio ,  e  MabiUonc ,  e  da  me  nella  Seconda  Pane  dal  Tomo  Primo 
Rerum  Ii^lUarum ,  icrivono  di  elfo  Onorato,  cioò  che  egK  fola- 
mente  due  Amil  BovetnafTe  la  Chiefa  Mikncfc  :  converrà  dite, 
che  enli  poco  dopo  la  fui  andata  a  Genova  tnancaffe  di  vita  ,  come 
offeivò  il  Saffi  Bibliotecario  dell' Ambioftinafc  ).  Quella  poi,  che,_.,j^^j^ 
QKiialniGiiie  k  degno  d'olTervauone,  e  lifulia  <ia  una  Leiteia  HÀìttU^ 
Sin  Giworio  BihgiiaC^),  fetitta  a  Ci^ax^o  Arcivefiiovo  paritaen-e^  * 
te  di  Milano,  fi  è,  che  Lortnjo  juniurt  (a  eletto  fucceffote  diOno- ^^^1 
rato  iti  Genova  dal  Clero  e  da  motti  Nobili  e  Cittadini  Milanelì ,  ìmI 

fuali  per  timore  de'  Baibari  s'erano  colà,  ritirati,  come  lo  fteÌoÌ'-f^?* 
an  Gtcsorio  atte/l.i  in  un  altra  Leiicra  (i).  Dall'  antica  tradillo- ,,wj. 
ne  de'  Milanell  fi  ha,  che  in  Milano  da  gli  Scilmatici  foiTe  eietto 
nello  (ieffo  tempo  Atcivefcovo  un  Crsp.wnc,  intorno  al  quale  abbia- 
mo un  favolofo  tacconio  del  fuddetto  l^ndolfo ,  Storico  dì  quella 
Qtià.  Ma  Lsrtan  legittiiro  Paftote  ,  a  fine  d'  effere  approvato 
dal  Papa ,  fa  obbligato  ad  inviare  a  Roma  una  Carts  di  aJficuiaiio- 
ne,  in  ciu  iiccetiava  U Concilio  Quinto  Generale ,  e  coodennavai 
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ire  Capiioii.  Quefta  Carta  fu  lottofcritia  da  i  più  Nobili  fra  i  Ro- 
mani ,  ÙMr  qmi  igo  ijuoout  (  aggiugiic  il  fdnto  Ponicfice  )  tune 
U'iaian!  P'XBiram  (  Pr,rjiaur^ni  Ba  un  altro  lefto  )  genns  ,  pan' 
fflifirìpfi:  imporunte  notizia,  che  comincia  a  £uci  conofcere  que- 
llo ini^ae  Poniefice ,  da  cui  laniQ  Ipleadore  s' accrebbe  dipoi  alk 
fama  Oiielà  Eomaiu .  e  die  órca  queU  tempi  in  aiuto  lecolare 


a  la  Pretura 


rideniale.  dove  è  ois  il  Muniflcro  di  San  Salvatole.  altra  parie 
palio  a  lacclieggiat  varj  p.icii  ,  ton  iicntiiarc  aTitiic  mia  uaii  n- 
pennino  verfb  il  Genoveiaio,  ma  lenza  poter  mettere  piede  in  quel- 
le Glià ,  lìccome  ahbism  detto  .  A  quelle  calamità  della  Liguria 

aMbondjTiia  dell' Anno^precedente . 


.  Principe  mricito  alla  pniova  troppo  d 
>  d  un  grande  Imperio ,  fbcCorrelTe  iil  tnTi 


boic  per  loftcncic  il  pcfo  d  un  grande  Impenc 
j^no  dell  opprelT:!  Irr.iia .  Abbiamo  bensì  da  Menandro  Proletlote 
)uiianotmu  ,  tiic  tuiii  h  dee  ommeitere .  Ciak  dfelTo  Augufto 
cii-ca  II  nru:  dct  .inno  del  Kii  Imperiò  (e  peio  nei  prefente 

Anno  ,  perche  uaii.irrc  ct.ie  iir;i  c  ii'O  nel  di  i4.4  Norendlre  delT 
Anno  preceaeiKc  :  i  .'  //  r/?o.  inviò  im"  Ambafciaia 

a  I  Titn.hi.  che  uni  wi.xx  cr.mo  ci  i.iraaii  Joei.  Era  altoia  Princi- 
cipe  di  quella  Nazione  Dianolo,  port.inie  anch  egli  il  titolo  Ca- 
gano ,  molo  parimeiiiE  ufaio  ,  licconie  aiceromo  dal  Principe  de  gK 
Avari,  con  mtenderti  petoo.  che  quefto  eia  nome  non  piopiio, 
ma  diDignnà.  Ora  i  Turchi  lì  coniavano  anch  eiB  Ira  le  Nazioni 
deiU 


Anno    DLXIX:  48  i 

ddh  TsrurU.  H<:nm,  ^,:o.s  T-;,™» ,  dice  Teofane  [^), (,)  r*,.f(, 
all-A.Miu  571.  Plinio  (0,  li^l-i"^  ri,.,,  V  guiifla  ncTuoi  icfli  quelb  "/'''-e- 
Iciions  .  moftri  .  che  anche  a'  liio^  dì  caiio  conofciud  i  Tu.chi .  E  f 

quelìo  Fopoio .  Comunque  iia ,  ceno  è  ,  che  nel  Secolo  ,  di  cui  ora 

Menaiidto  ,  porerilinìmo  .  E  ciò  vien  coofetmalo  da  Evagiio(c)  ,  (c) 
li  dove  ferire,  che  gli  Unni  Av^d,  non  polendo  rellllere  alU  puf- 
iània  e  herezzi  AeTiir;ì:i  lor  confinanti,  fiirono  obbligati  a  mu- 
r^r  paefe;  e  pure  pada  Hi  quegli  ftelll  Avari,  che  abbiam  eiì  vedu- 
ti diven.rjjjf  OM,  del  Sirmm  ,  della  Dacia ,  e  della  Pannoni.  ,  con 

Sné°vedr''emo"'Hl.  vJnlTfàr"  mendone  dera'ntichiìa  e^delli 
forza  e  Nsiiun  de"  T^r^hi ,  perche  coftoio  in  fine  fon  quegli  fteffi  , 
che  dopo  il  Mille  fondarono  nelT  Alia ,  ^ofcia  dilatarono  per  T  Eu- 

me  CriiiUno,  che  da''"tanri  Se™'li  fi  foffipnrìn' pied^^tJia^parevTl 

che  ne  gli  anni  addietro  fi  sndaffe  accodando ,  fecondo  l' ufo  del-  ; 

Anno  di  Cristo  dlxx.  Indizione  iii, - 
di  Giovanni  III.  Papa  ii. 
di  Giustino  IL  Impeiadore  6, 
di  Alboino  Re  z. 
L'Aimo IV.  dopo  il  ConMato  di  Giustino  Augusto. 

Seguito"  in  quell'Anno  il  Re  Àlto'mo  ad  sITediare  la  Cina  di 
PavU.  Intanto  la  nMj;gior  p.irie  de'  fnoi  fi  llefe  a  conquiftar 
guatlto^adé  potè,  e  a  facchcggiar  quanto  loro  vcniva^sllc  mani  , 

parte  dcU'Eniilìa ,  cioi  di  Tortona  ,  Piacenza ,  l'arma  ,  Ueggio  , 
e  Moden» .  S"  aTaniirono  cjuelK  Barbari  per  la  Tofcana  i  prefeco 
SpoUa,  e tuna,  o  quali  tutta T  Umbria,  e  forfè  alcuna  delle  Ciiià 
oggidì  coftiiuentì  la  Marca  d'Ancona  (i).  Roma  con  alcune  Ciiià  (J)  P"'^ 

Efr"cT'd'fe%^  aTh"ègU 'Lt^n^^^^ 

là  della  Fbminia  .  Tanio  avanzamento  dell' armi  Longobardidie •«> 
viene  aitr}buiio  da  Paolo  Diacono,  all'aver  que'Barbari  trovata. 
l'Italia  in  una  Ibaima  debolezza  a  cacion  della  Pefte  precedente, 
Tsmo  III.  Hh  che 
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che  avea  feogliaCo  di  tanti  alncaLOii  le  Cicti  e  campag 
orrìbii  Carcltia .  che  tutcavia  fi  &cea  fentlre  per  tuiia  1 

ciò  non  v'  era  chi  potelTe  rcfìlicts  ,  nulTinutncmc  conira 


cominciò  lo  ScUma  iklb  fu.i  Cliiefj  ,  e  VefcÓvì^fuoil;iiilagaiieit 
contro  la  icdc  Apoilolicci,  opponciidofi  al  feminicmo  della  Chiefa 

le.  EglL  i'cliMm.i™' /l™rcj  da'^Paolo  Diacono;  ina  non  fappiani 

Ceno  fi  IrnM^^j  i^fuoi'.SucMffnri  iifut°o  "n  ol  difll'uivo  da\h'fi 
rri  A.civdcovi  d'  Occidente  .  Ed  è  ben  vero  ,  die  f.ccomc  olic- 
dl  C«J!»J. vammo  nell'  Anno  51:. (O  At.nlatico  Re  de  i  Coli  col  nome  di 
'  i-^e'fi'i  PamarcAi  dilcgnò  L  Meiropolitsni ,  e  fi  ituvava  daio  quf  ilo  liialo 
(siDaCi.-  anche  ad  alrri  Arcivefcovi  ;  ciò  non  oftanie  èleinbraio  ad  alcuni,  (i) 
B^f'f^'        S"  Arcivefcovi  Afjuileieniì  Scisma[ici  affumeffero  ambiiiola- 
Tmlf^  mente  quello  Tirolo  ,  per  mollrare  un'indipendenza  da'Roinani 
'r*        Pontefici  ;  Titolo  continuate  d™i  pet  connivenia  anclia  ne'Succef 
fori  Callolici ,  e  non  folo  ne'  Vcfcovi  d'  Aquileia  ogtjidl  abiranii  ia 
Udine,  ma  in  ijuelli ancora  di  Grado,  che  furono  una  feiione  della 
Chicli  A^uildenfe.  la  Dignità  de' quelli  ultimi  fij  poi  nel  Secolo 
Decunoquinto  trasfènla  ne  Vcfcovi  u> \eneiia  .  .Ma  iniorno  a 
(')  quella  difputa  è  da  vedere  qu.inri.  lu  Tctitto  il  Padre  de  Rubcis(c) 

dell'  Ordine  de' Predicatoti .  Ed  ancor  qui  può  p::rctc  che  il  Car- 
Erf^dnlì  dn  D 


Vefcovi  ejopo^i  acisRiaiici  patiircin  tante  calat. 
niBeina  il  Padre  de  gli  Annali  Ecclcfiaftici.  Ani 
njv«,  Cardinal  NoriJ  {-/)  ,  più  orgogliofi  divennero 
f„i^.  i,  toitificatono  maEQiotmente  nel  loro  scisma  1  V 
— alTom 


 a.Epetk  

o  meS  a  fkeco  tanti  alili  paefi  d'Italia,  edinatie  tante  Cit- 
tì, che  etano  nUiidteatìdìme  ilRoiaiuio  Fontelice.  Ni^  g^ì^ie- 


Anno  DLXX. 


48, 


^i...^..^  Agnello  Ravennate  (  h)  ,  t...  —  „  . .  ^.  ..  -„  ^  , 

ftino  Secondo  principalmenie  fpeitante  all'  Anno  prefente ,  fii  ^a-  ^  ^Ì^S 
ventofàmenie  affliiu  I  Italia  tutta  dalla  Peftilenza  de'  buoi .  U  che  Ttm. t 
vìCB  cotifmnato  da  Mario  Avetnicenfe  (  e),  con  a^iiigaete  ,  cbe  uf'Mir. 
peri  uiche  una  gran  quandià  di  perfone  pec  dUoiieiie  e  niaolì  >  AitKkà 

Anno  di  Cristo  dlxxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  III.  Papa  n. 
di  Giustino  II.  Imperadore  7. 
di  Alboino  Re  ). 
L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  GIUSTINO  Augusto. 

CONTiNUo'ancora  nell'Anno  prefeme  il  Re  Alboino  l'affe- 
dio  di  Pavia .  Potrebbe  poi  effere ,  che  circa  quefti  tempi 
fCRuiffe  ciò-che  nana  il  fu d detto  Agnello  {  J)  con  dire,  che  dopo 
a\C[e  i  Longobardi  fatte  delle  fconeiie  in  Tofcana  fino  a  Roma, 
diederoille  fiamme  Pùim /"iT^^u/a,  tortezza  indpugnabile  in  que- 
lli icmpi ,  e  nominati  più  volte  da  Procopia  .  Eia  ficuata  quelta 
prcffo  il  Fiume  Meiauto  di  fono  da  Urbino  Ibpta  un  Mo  fcolcefo. 
AggiiiRne  il  medefimo  Autore  ,  che  impadronitifi  i  Baiiari  anche 
del /tiro  <£i  ComeJùr ,  .  Cini  della  Flaminia  ,  la  fonilìcarono  a  luc- 
lolorpoiere.  Quella  dal  Caftello  ivi  fabbricato,  che  per  telflmo- 
tiiania  di  Paolo  Diacono  fii  appellato /mo/a,  prefepoi  ifronie,  che 
ha  tuttavia.  Ma  Te  è  cosi ,  par  ben  difficile  a  «edere ,  che  i  Lon- 
gobjrdi  fi  lafcialTero  addietro  la  Gttà  di  Bologna  fenia  impadro- 
rirrenc  .  Aleni  Srriuori  moderni  tapporlano  la  luddtiia  edifica- 
iion  d'  Imi.  I.i  .,  :  rtii  jn  di  Ciclo  fuccelTor  di  Alboino,  ma  ni  pur 
cffi  kiiino  pino,  c  il. -Ili  c  CI  nuefto  tempo  .  Non  *  improbabile  (  e 
paté  che  LcMrit  Oliieiile  cf  lo  additi  )  che  circa  quelH  medelìmi 
tempi  j  Lniigobardi ,  cancjiiillato  Benennin  colla  tnaggioi  parte  di 
quel,  che  ora  fi  chiama  Kegno  di  Napoli,  quivi  fbndaffèro  l'mlì- 
gne  e  vallo  Ducato  <fi  Benevento  con  elTeme  creato  primo  Duca 
•Zattoiu ,  Quefia  opinione  jqacque  a  Scipione  Ammirato,  e  fuiit- 
Hh   a  finn»- 


4^4         Ah  n 

Jinuota  dal  Padre  Ani 


negl!gem 


Anno  di  Cristo  dlxxii.  Indizi 
01  oi  o  V  ANN  1  iiL  rapa  13. 
di  Giustino  II.  Imperadore  f 
di  Alboino  Re  4.' 

nnn  VI.  (ini.(.  U  Cr.nf<jlnm  <Ii   C  ,  u -. -r  , 


J,  nel  StLiLiii  i-.,,.  .i-;,.7,i  <  .j.:"  Il  c,  ITO  1  Longobardi  a 

lu^-j.  ftni;iicrij.  vLTiiiinii  i.ircuiie  lj  lu  i  .;.il:u:,i  nel  cjiicre  di  quell  An- 
"  -'  no ,  jij  jd  ami  letico  il  diirenrla  a  i  primi  Meli  del  feguente .  Ab- 

1  J  j,,   D,.,„  ^-he  quella  Ciirà  dopo  lunga 

maneaim  di  viveri  aprile  pone 
e  per  la  Fona  Ohentab  di  San 
Cio- 
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Ginvanni ,  follo  d'elTa  gli  cadile  il  cavalla  ;  né  quello  (1  voleva  rii- 
lue,  per  quanto  il  Re  adopeialTc  gli  fproni ,  e  u  fuo  Cavallcrìiio 
colla  (rulla  Io  percoieQe.  Allora  uno  de' fuo!  Uiiuali ,  perfona  d- 
moraia  di  Dio ,  gli  dillé  :  Ai  Signore  ,  vi  fBWtngi ,  da  pan- 
nunto  aitiate  fata  <  Gaa^atdo  f  ed  eiurtreu  neita  Ciuà .  Qae^ 
fi>  pmim  Piìfela  è  Pepo&  Crifiano .  Il  einramenlo  diami  &tlo  da 
Alboino  in  collera  ,  era  di  mettere  a  (il  £  Qada  miti  i  Pavefi ,  pei* 
chè  non  s'erano  in  lanio  tempo  voluti  mai  rendere.  Rinanollo  Al- 
boino ,  ben  conofcendo  ,  che  alt'ad  empimento  d'ellb  non  e»  lenu- 
to  ;  ed  allora  balzando  collo  in  piedi  da  sé  il  dellriera ,  entrò  il  Re 
nella  Città  ,  Cenii  hi  male  ad  alcuno,  e  andò  a  flaoiiare  nel  Pa- 
lazzo gii  f.ibbcìcaro  dal  Re  TioJcrico  .  Tornato  intanto  il  cuore  in 


verilìmile  ■  Quanto  a  me  rapportcìù  all' Anno  feguente  la  morte 
d'  cffo  Re  ,  che  cerio  non  può  elfete  accaduta  nell' Anno  171.  come 
fi  iigurò  il  Baronio ,  quantunque  paia  affiAere  alla  di  li^  opinione 
il  luddetio  Mario,  cbe  palUcipa  d'un  Atino  altri  avvenimenti  S 
slloia,  e  iia  per  lui  Agnello  Raventiite,  le  cui  parole  li&titò  6a 


i  3  ringraziarlo,  e  a  ticono- 
ierit:nP  elTcre  olTervata  la  cle- 
,  Se  1;  avcflc  a  prcrtar  fede  a 


Tom»  IH. 


Annàii   d'  Italia. 


Anno  di  CRISTO  dlxxiii.  Indinone  VI. 
di  Giovanni  III.  Papa  14. 
di  Giustino  IL  Impcradorc  9. 
di  C  L  E  F  o  Re  1. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolaro  di  Gi  us  t  i  n  o  A  u  G  u  s  T  o.. 

MEITF.  il  CirJlnal  Ba.onio  ncll' Anno  precedente  la  morte 
d.  P,np[i  G;ov.m-i.  lU.  per  avere  aniiciparo  di  un  Anno  Ir 
(»)  AflwfiU  cte.iii'.iic  .  Pretende  il  Padre  Pagi  (  o ),  a  cui  tengo  dietro  anch' 
t^fi-«.ià,  ch'cjti  compiclìe  1,,  crrieta  dclTuo  Pontificato ,  edellafuavl. 

ta  nell'  Anno  pf^elenic^a  ili  11.  di  Luglio.  Dopo  la  di  luimone'reftù 

Roma  doi'c.i  itóvarii  n  grandi  anguille  c  co^-.iLili^ni  3  cagione  de' 

noi  le  notine  de  j;li  ai  vcnimenti  funelli  iì'quefti  tempi .  Paolo  Dia- 
cono ne  l'eppe  poco  anch' egli,  e  pure  non  abbiamfe  non  Ini,  che 
ci  abbia  conicrvjt^  qualche  memoiia  d'allora,  ma  Tenia  dillingue- 
re  gli  Anni ,  di  maniera  che  per  iftabilite  il  tempo  preeifo  di,  que' 
pochi  fatti ,  che  rellano  ,  bilogna  camminare  9  tentone  .  Ora  di- 
co, che  veiifimilmente  nell'Anno  prefente,  o  pure  n  eli' fu  (Tegnen- 
te fuccedetle  la  morte  del  Jf<  Alhoim.  Non  abbiamo  altro  lume 
per  aflègnar iguello  tempo,  fe  non  le  poche  parole  di  Paolo  Diaco- 
no, che  fctive  aver  egli  regnato  in  Italia  ire  Anni,  c  fii  Mc^. 
Dopo  aver  noi  veduto,  ch'egli  foiameniB  nel  Settembre  dell'  Jn- 
no  jtìj.  entrò  in  Milano  ,  e  fìjcle  m  Anni  r  i/uJÌcAr  Mtfi,  per  ri-  ' 
durre  alla  Tua  ubbidienza  Pavia ,  nan  iella  luogo  a  credere,  ch'egH 
fofle  levato  di  vita  nelr  Anito  571.  coraei'avvTsò  di  dire  il  Cardt- 
na!  Baronio,  perchè  farebbe  morto  prima  d'aver  prefa  Pavia'.  DiP- 
ficiimente  ancora  per  la  medellma  ragione  (i  può  filTar  la  fua  ntor- 
M  nell'Anno  J71.  Mario  Avenricenfe,  e  I  Abbate  Biclarienfe , 
dtati  dal  Padre  Pagi  per  tale  opinione,  han  troppo  slogate  l'offa 
in  quefti  tempi .  Di  Mario  lo  confeffa  lo  fleffo  Pagi .  E  iT Biclarien- 
fe mettendo  la  mone  di  CunimoaJo  Re  de  i  Gepidi  un  Anno  prima 
della  morte  del  Re  Alboino ,  &  conofcere  ,  quanto  poco  fia  da  fi- 
darli di  lui  ne'  làtii  de'Lot^obardi .  Il  Sigonio  poi  1a  rapporta  alT 
Anno  J74.  e  concorre  nel  medelìino  parere  il  Padre  Pagi ,  con  al- 


A  N  »  o    D  L  X  X  H  ?.  487  . 

O  (>>)t  '  %«bei«><0>  cbs  ^spunto  ockkou» 
panano  a  nucii  miuu .  AnudicecgB,  che  muno  mcgliQ  iTeflb^ 
Ermannaha.  inldb  quella,  che  volle  dir  Paola  Diacono,  nocaniloci«i^ 
all'  Anno  171.  la  lefa  di  Payiii,  ed  aggiugnendo,  che  AIbcdnoi;.  (ti  ^'['tf 
^™  ai  fo™  >'"'«■>  ^  lcxm^nj<-s  in  Wirt  «emn/i 

Ma  quello  non  può  Cufliftcre ,  cioè  che  dulU  prefa  di  Pavia  comm- 
ciaffe  r  Epoca  del  Bo|nD  d' Alboino  ,  tffendo  per  le  cole  ile.tc  chia- 


SranaTqueL  prerenlione.  Ne  ^eberio,  ne  Ermanno  tlniranó 
ebbero  davawi  .1  gii  occlu  111  ilcriveiulo  de  Lo.igobjidi ,  (e  non  I* 


lo  ?r"d*"e°ii'p™drc'Ba'!:Thin^^^^^       Iretilrria'm'orre  vid^fta  dd 
AlbahiQ  nell'Anno  prefente  575.  Effendo  in  quelli  lempi  Milano 
Metropoli  e  Capo  della  Liguria,  di  che  riufciad  Alboino  dì  emrar- 
nc  in  poliètib,  verilìmilmenie  fu       allora  acclamato  Re.  E  con- 
iando dal  di  4.  di  Senembre  dell'Anno  'fi^'m  cui  Tuccedette  la 

Erefa  di  Milano,  in  Aniàe  fci  Mtji,  ch'egli  teeni,  viene  a  Cader 
.  faa  molte  nell'Anno  pefentc  57).  correndo  tutravia  l'Anno 
Qoaita  del  Tuo  Regno  ■  ^niello  Ravennate  (c)  fcrive ,  che  Al-f') 
boioo  fii  levato  dal  Mando  mpinau  Svfiina  II.  Anno  FI.  jujfa  u-  s.^'.^f"" 
XBiii  faa  Rjiaamda ,  SV.  Kiùtaiat  JuUm .  Secondo  i  conti  nollri  Tt-,  i.jdr, 
T Anne  5^  di  Giuitìno  II.  Imperadore  correva  nell'Anno  571.  Pe- 
rò  a  tenore  delle  ranoni  addotte  non  fì  può  abbracciare  la  di  liri  opi- 
nione .  Pr<-,b,,bi  indente  quel  lefto  è  fcorrerto,  e  in  vece  di  An„„  VI. 
Agnello  ,n  r.,  r_r,r[o  ,!,.„.,  Vili.  Noiillima  è  la  cigione  ,  e  la  mp- 
mera  <bi!;i  mone  Ax  Alboino ,  tuiravia  il'  corfo  della  Storia  richie- 
de ,  i:lie  a^Kor  io  ne  f.iccia  meniione.  (rf)  Tiovavafi  quello  Re  «) 
victoriolb  in  Verona,  dove  un  giorno  fece  unfolenne  benchctro  a 
ifuoi  UfiaiaU.  Aveva  egli  feitolegate in  oro  il^ cranio;  del  nimico 
CuaiiaanJi  Re  dc'Gcpidi',  da' lui  uccifo  in  battagliti'i  e' in- quello  (a 
beveva.:  batbaica-  galanuria'  ed  invenzione,  dicud  ì'  buon- litui- 
Hh  4  tnonio 


DigiUzed  by  Goo^, 


'4**  A  w  siti  d'  Italia. 

tnonìv  Paolo  Diaeaiio.  che  giura  d'aver  veduto  il  medelìmo  cefchìo, 
molbatogli  dd  Re  RùidSr.  tìifealdaio  il  Re  barbato  da!  vino, 
belHalinente  invhò  SmnioBJa  fiia  Moglie  a  bete  allegramente  in 
quella,  fiuiefta  laua  ,  pcrcht  herebbe  in  eompagnia  di  fuo  Padre. 
Eh  ella,  liceoine  altrove  ^cemmo  ,  Figliuola  del  medelimo  crftin- 
to  Re  Cunimondo.  Fu  qnefla  una  fioccata  ^1  cuore  della  mifera  Priiv 
cipefla,  bonde  inviperita  cominciò  tofio  a  macchinarne  1,1  vendet- 
t^ij  Mmunicaw^£ru^  pen^^^^^^  ^à  Ei^yJo,^^  Scudiere  e^Fraielj 

mentV  u"i' ki^luoao  ,'a'llorch.:  Peridco  i cniJ^  .i  ' giacere  eoa  lei. 
Credendoli  Petideo  d"  eilerii  trovato  oiL,  folira  Amica,  rcllò  !ien 

amiMzia'n'e''  Alboino,  o  Alboino  awil.u.i  (lei  I.iieu  ,  levalle  lul^dì 
vita.  ElelTe  Petideo  il  ptimo  panilo.  Or  mentre  Alboiiu  nel  di 
i8.  di  Giugno  età  dopo  il  ptanio  ito  a  dormire,  Rcumondn ,  leva- 
te prima  l'atmi  della  camera,  e  legata  ben  bene  Ij  fpada  del  Ma- 
rito, acciocché  non  potelTe  nè  adopéraitanc  Iguainarla,  e  chiufc  1' 
altre  pone,  affinchè  non  fi  feniiUe  il  rumore:  inttodulTe  Perideo 
nella  ftania .  Al  primo  coloo  fregliaioC  Alboino ,  corfe  alla  fpa- 
da  }  ma  littovandola  fequeltrata ,  pcele  uno  fcabello  ,  ■  fece  quaa< 
ta  difelà  poti;  ma  in  line  alte  tante  ferite  ftratiiaMÒ  piìvo  di  vita. 
.  DivoIgstaJi  la  di  lui  motte,  infiniti  furono  i  lamenti  e  i  pianti  de' 
Long.3iatdi,  veggendofi  tolto  un      bellicofo  Principe,  univerfal- 


fuo  corpo,  e  racconta  Paolo  Diacono,  chea'  liioi  di,  cioè  circa  I' 
Anno  770.  Gifd6fr,o  Duca  di  Verma  ,  f.iito  aprir  queir  avello  , 
neeftralTe  la  fpada,e  gli  ntn.imcnii  Itca.ili ,  con  andarli  poi  vana- 
mente vantando  d'  aver  veduto  il  Re  'Aibninn  . 

In  ticompenla  di  cosi  nera  aiione  Uovmonda  prefe  per  marito 
Eimigifo  ,  e  tentò  anche  di  farlo  Ile .  Ma  inlò!;ieiiiri  ,  o  pur  chia- 
riti  ilongobaidi ,  die  dalla  mano  loro  foUe  venuto  ralTafiinio  d'AU 
boi  no  ,  non  folainente  fioppofeto  |all'innalzamento  di  cadili,  ma 
ancora  penlàvano  dì  levargli  la  vita.  AUoia  Rosmonda  legteta- 
meaiemantlòaRavennaapTenierEfàtca Longino,  chele  inviar- 
le una  buca  con  nomini  fedw  >  il  che  egli  piintuaWaie  elèeul  ■ 


Anno    D  L  X  X  I  I  I.  4S9 

In  eir^I  (lunqut  di  none  nel  Mefe  d'A^oilo  cui. in  Romidil-^ ,  ne 

ID  li  teforo  dJ^Re  L"nEobarduVurOLio  elfi  ben  :.ccolir d.i  Longi- 
no. Mj  non  andò  molio,  die  l'afluio  Greco  inviiglmaf,  d.  Ros- 

ad  eforidrki  di  voler  prendete  lui  per  Marito,  con  Ubeiarii  da  EI- 

ILa?Noii  iCparfe  in  -vano  !e  fu'e  psrole.  Arpenó  r.nmbi^iofj  Ro5- 
nioiid.. ,  che  Elmigii;.  un  di  fi.nrc  al  basr-o,  ne  iifcirTi;  ,  e  foiic  pre- 
ledo  di  nlfoiarlo  gU  porfe  un.T  tazia  di  vino,  ma  vino  avvelena- 

bevum''ìrmor«^.''pcr1l^tfód^^^^^^^^ 

gola,  robbligò  anch'eIJa  a  bere  a  lefto;  con  che  amendue  cadde- 
ro meni.  E' da  maraviglUrd,  come  Gresorìo  Turonenle  (flJ.MCaiKr. 
Sciiitoce  di  quelb  [empi,  e  poco  la  «leilo  Vefcoro.  Icnv».  che^™"* 
Rasmonda  facelTe  mont  di  veleno  il  Re  Manto  -  e  che  tugeenilo 
effa  con  un  fuo  famiglio,  amendue  fiirono  prefi  ed  uccifi.  Menia 
ben  più  fede  Pjolo  DLacono .  che  fi  fervi  delle  Sioiio  di  Seconda 
efco      ]  T  L  ,  1      n  p  I  ali  Im 

peradore  l1  leluro  <\f.  I.:)ndi'„n(li .  irnL- ;t  cim  ■/.■/■/uinJa  Fieliuo- 
fa  del  R  11  H         M  e  n  ie  o 


vem.ire,  che  pochi  jnm  dopo  Li  morte  lij  Paolo  Diacono  comiii- 
Ic  Vito  de  gh  Arcivefcovi  di  Ravenna  .  e  che  in  tpidto  ftlio  |,ar- 
loio  di  Elmigifo,  e  nuiia  dice  di  Pcrideo.  Raunaronli  poi  proba- 
mcnic  nei  mele  d  Agofto  i  principali  capi  delia  Natimi  Lonco- 
rda  in  Pavia,  e  qmvi  eleverò  per  loro  Re  C/cfo.  o  fia  C/s/om. 
3  de  piU  nobili  tra  loro.  Non  fi  sa.  ch'enli  foffe  coronalo,  Pao- 
Uiacono  (c)  Icrive,  che  jiella  (imiionc  di  creare  i  Re  Longobai-,  ^ 


a  al  Re  nuovo,  ma  fcoia  far  parola  di   , 

Quello  Re  ebbe  per  Moglie  Maffam,  e  a  ÌÌ-L4.1.H, 
a  delle  Tue  crudeltà  accennati  in  due  parole  dal  (uddetto  Stori-, 
---«-'altra  unprefa  di  lui  è  gittata  a  noitra  tiotùiai 


Annaìi    d'  Italia: 


Anno  di  CRISTO  DLXXIV.  Indizione  VII. 
di  Benedetto  I.  Papa  i. 
di  Giustino  II.  ImpeiaidoK  i 
dì  Tiberio  Co&mòiid  Cefaije  i. 
di  C  L  E  F  o  Re  1. 
L'Anno  VUL  dopo  it  ConroUto  di  GiustinoAvcksto- 
Opo  enere  Aaio  per  dùci  Mifi  t  in  giorni  vacante  il  Pomi- 
Sesto  Romano,  per  qiiatito  tie  fctive  Anaftalio  B-"-'-  


D 


M  jlii4jf.iio  (a),  fu  lìnaliiiente  confectalo  Papa  BcncJaio  I.  di  quelli 
KuisiAii.   nie,  cognominato  da  !  Gteci  Bonofo.  Ctcde    '  "  '  -  "  ■ 


dù  feguiOi;  nel  di  ^.  di  Giugno.  Daf.Cardin 
'  Anno  praccdentef  ingrellb^  t]uelto Papa  ni 


   Pagi,  che 

Dal, Cardinal  Baronio  v  liferito  ali 

 ,  ^  ^.sttoPapa  nella  Ssdi.1  di  San  Pietro. 

Ad  litro  poi  non  11  può  Btlribaire  A  grati  diladoiie  in  dare  a  Roma 
un  nuovo  Pontefice,  le  non  aUe  fiere  lutbulcnte  di  <\ueS'à  tempi  per 
l'invafione  de' Longobardi,  e  all'abufo  innudotid  di  non  \wt<iv  con- 
lècrare  il  Papa  eletto  lènza  l'apprtwaiione  de  gì' Ini  pi' rad  ori,  di- 
moranti allora  in  Collanti nopoli.  In  qucll'  .Aium  .i,  jitr  .it- 
B"B-  teftaio  di  Evagrio  {*),  di  Teofane  (cj ,  e.  dclb  Cinrirci  AiclTan- 
■l-'lU  drina  (Jì,  Gujìma  AuEufto  talmente  fi  coiuurbù  all'udire  i  nrn- 
^"X-  Ef=ffi  dc-Perfiam,che  gli  aveano  pte.e  k- Gii.i  di  Apa.iiea  ,  c  D... 
Siijn  '^'"^  iì''  ^^'^^  alquanio  volta  il  ccrvelig.  Riaviiioii  dopo  qual- 
cliB  tempu,  e  irovandofi  malconcio  di  fanira,  cosi  perliinfo  da  .'io- 
fìa  Aueulia  fua  Moglie,  volle  ptovvedetfi  di  chi  raiiitnfTe  nel  go- 
verno. E  fu  quelli  rat™  nato  nella  Tracia,  uomo  di  belli/limo 
afpeito,  di  alta  ftatuta,  ma  quel  chcpiù  importa,  dorato  di  ra- 
'  te  Virtil.  Giullino  gli  diede  il  titolo  di  Cifc,^,  e  in  una  manieta 
(  dite  Evagtio  )  che  fi  tirò  dietro  l' ammirujione  d'ognuno.  Con- 
grecatt  tutti  i  Magilliati,  e  le  petfone  di  Corte  davanti  al  Palai- 
zo  TmpBtiale,  dove  intctvenne  ancora  Giovnnm  Paiiiarca  col  fuo 
Clero,  Giullino  dappoiché  ebbe  velino  Tiberio  colla  tonaca  Ce. 
larea,  e  col  manto  di  porpora,  ad  alia  voce  gli  dilTe:  GaaiJii, 
Tibtrìo,  a  non  lofiiarù  incannare  dalla  ma-'iiìficenia  ili  flBoJa 
vcflc,  ni  d<dh  pompa  JelU  cofe  vifiiili.  Io  jùaccomtrtu  mia* 
aia  di  qmpv  fpleaiare,  mi  fan  rtadaio  degno  itiriihima  fiip- 
plicio.  Toaa  a  a  a  comggcn  c  mid  JalR,  firvcidoii  fpeiia/ir.in- 
u  delle  manfiieluJine  e  ècnigoiii  net  goviri)p  di/  Pnoali.  Poi  aio- 
fttandogli  col  dito  i  Magiftrati  foggtnnfe:  Guardati  dai  creder  k- 


Anno  DLXXIV. 


It')  ma  il  bene  allatcliè  il  creò  Augnilo  e  Collega  nell'Iinpe 
forfè  che  Evagrio  non  è  difcorde  dii  Teofane.  Inianco  il  Re  Cle- 
h  regnava  fopra  i  longobardi .  Abbiamo  da  Paola  Diaco;io  .  che 
Coftui  Ipeiialmente  fé  la  ptelé  coniro  i  Romi:m  noirnit.  cioè  cen- 
tra gli  antichi  abitaton  deli  li.-in.-i .  ludditi  nei  itd^Tìsno  linpmo , 
con  ucciderne  moki,  e  mandarne  iiii'ii  t\ii  -.n  qì-a:o  M\on  ò.  nana. 
Non  ifpiega  to  aionco.  I'  egn  eie.  <..[... ii:  «ni  itji  l:i<iiic>[j  loi^mence 
verfoi  Potentt  delle  Cini,  che  ■mk\;.:ì  c»m:y-y~.m-M  .  «  pur  le  an- 
co erfo  a  n  Nob  U  de  e  C  A  S 
piamo  da  Gregorio  Turonenfe,  St.iiico  .iIIol.i  ,  1,  cnt^  ,  etici  Lon- 


pa'f 


■le  Lodgouarili .  Poiliaino  beiiii''dedurnB.  che  nello  Ipizio  de  pri- 
mi  fine  Anni  riuiciffe  a  1  Loiigobatdi  di  occupare  la  maggior  par- 
te dell'Italia^  e  che  per  confeguente  fteiideHerQ  le  loi  conquiile 
in  quelle  contrade  ancora,  che  oggidì  formano  il  Regno  diNapolì, 

Anno  di  Cristo  dlxxv.  Indiuoné  Vili, 
di  Benedetto  I.  Papa  i. 
di  G  i  u  s  T  I  N  o  JI.  Imperailore  i  i . 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  i. 
L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

SEcondoche'  fctive  Paolo  Diacono,  non  pib  che  un  Anno 
e  (èi  Meli  rfignù  CItfi  Re"  de'  Longobardi  ;  e  peri  o  fili  fine 
.del 


1 1 


del  precederne,  o  pure  fui  principio  del  [ 
egli  fulTe  loliudal  Mondo.  Pnncipe  a  n 
0)  fnm^  Tua  cfudeEià,  e  non  indegno  della  niOErc,  i 
cIr'Ì^  ''?<^'^o  jl»  P^E^'"  "  Famiglio ,  hn-. 


'■l'.ifip.a  ^nmdipoi  rellò  fenia  Re  il  Regno  de  Longobardi ,  non  sofà 
peichè  difeotdafleio  nel!'  eltiione  i  l'iiindii ,  ovvero  perché  per  al- 


peichè  dilcordaiTcìo  nel!'  e 

I  amaQero  di  non  avere  un  Capo  ,  che  regolalle  il 
e  perchè  ^won  Figliuolo  del  He  Clefo  poreffe 


lata  da  lame  iene,  ma  comanaanno  caoaun  a  eui,  c 
no  ,  aqueUa  Giil,  che  sii  era  Uaia  data  in  governo, 
pendenza  da  eli  altri.  Zabano  lìgnoteesi>Vii  in  Pay. 
in  MUaià  y  Vallali  in  Btqpmo ,  AlacUfo  in  Brtjcu 


ìrtjc'u ,  Evino  in 

Tinnì,  Gifolfo  in  CiviJa!e  di  Friuli,  e  così  alrrì  in  altre  Cidi. 
Non  fi  può  ben  decidere  ,  fe  ì  Ducati  del  Friuli ,  e  di  Spolid  fot 
lèro  allora  formali  con  queir  ampiezza,  che  ceriamenie  ebbero 
dipoi  -,  nè  Te  folFc  per  anche  nato  il  Ducalo  inliene  di  Btnavao . 
Contultoeiòfondsiameniefi  può  credete ,  che  fifofTero  raià  imro- 
doni  alcuni  Duchi ,  i  quali  com.indallcro  a  piìi  d'  una  Cillà  .  Pai- 
icrcmo  fra  ^oco  di  FarùMo  Pr.mo  DiK^  Ji  S,!.:h:i .  Per  iiltro  in 


,  Monfelii 


■  nella  Licuria  Genova  cun 
:>[a  gli  Uliziali  Cefaicì  al- 


nlrri  Luoghi  mariiimi.  Iliienev 

cuni  Luoghi  neir  Alpi  Coiiie,  come  Sura,''ed  aliti  fitì .  Edèfuot 
di  dubbia ,  che  Napijll  con  alite  Città  matiiime  feguitava  ad  elT^t 
fedele  all'  Imperadote  .  Poffcdevano  ali"  incontro  i  Longobardi  ie 
Piovincie  delFtiuli,  e  della  Venezia,  la  Liguria  quali  tutta,  la 
Tofcana,e  l'Umbria  di  qua  e  di  li  dall' Apennino ,  e  peneirava- 
iio  nella  Puglia  e  Campania.  Sicché  U  mifera  IialiR  età  divifa  e  la- 
cerata in  varie  parti,  e  per  le  offefe  e  difefe  jiicna  di  guai.  Atie- 

ingatdigii 
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V  ha  taluno  ,  a  eui  per  caraoii  dì  quello  tributo  ò  fen 
plorabile  la  condiiion  dilrlcalia  uopo  la  veniit,i  ile 
QjjIì  che  non  v'abbia  de" Popoli  anchs  oggidì  in  Iiiil 
putaii  gli  aggravi  cutli  pag.ino  al  Ptincii-=  lo.o  egu 
gravi  mbuii.  Oltre  di  che  chi  efalia  coianio  il  gove 
ni  amichi  in  patieone  di  quelli  Barbari,  dovrebbe  rie 
li  terreni  li  ^airOluifrera  una  voltai  per  l'ondar  le  Col 


^.^fc^^ti  i  popoli .  Ora  fcrivendo  Paolo  Dìa- 
ìsobardanim  Duca  S^mm  Anno  aindvtnta 
!  pane  rapa  tfl  :  e  venendo  a  cadere  nell 


,L„  i,  Raccoglier. 

  :o  dipo,  da  Paolo  Detono  ),  che 

Ofphia.  Rumilo  cliiuib  appreffo  Niil^l  di  Proveniaib)  C. 
-  -■— -did  Òollie.e  che  devalWbbo- 


[adc'L. 

e  Ci!ii  ,  Giunfero  quelli  Barbari  in  quelle  p 
I  Ro.111.0  al  feneftiino  della  Torre,  dove 


!,olre  v>a  le  regole,  vi-'^J-'^v 
[Hco  di  ciuccio.  Il  ripura- 


ro  il  Servo  di  Dio  cinto  di  catene  ,  e  veftico  di  ciliccio.  lì  riputa- 
lo un  mjlfatiore  ,  ed  egli  per  meno  d'  un  Inieipreie  inierroga- 
rifpafe  d'  efTer  tale .  Allora  uno  di  que' Longobardi  sfoderai  ' 


Ipad4  volle  ucciderlo,  ma  Te  ^'inlkizil  il  braccio;  dal  che  ime- 
fero,  ch'egli  crauti  Saolo  penicente.  Entcaioiio  dunque ,  non  so 
lé  quelH  ,  o  puralcri  nelle  Gallie  (ci  ,e  lì  diedero  a  facclieggiare m  e_ 
il  paefe  della  Bi>rso^u ,  che  allora  li  ftendeva  pel  Delfinaio  e  per  H^i-fi 
la  Savoia,  ^aio  Tairkio  de' Franchi,  cioi  ornato  della  più  illu-'"' 
Are  D^hì,  che  .allora  confériirero  gl' Iiapeiadotì  e  i  Re ,.  accotTe 
con  Ira  di  coftoro  con  quante  bize  potè;  ma  venuto  a  battaglia 
ea»  tic,  vi  lalci^i  U  yistf  e  U  Am  Armata  pieft  b  fiiga.  Tanta. 

fùU 
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tii  la  iitagt  farla  de' Borgognoni  in  quella  infelice  giornata,  die 
non  fi  poiè  ben  raccogliere  J  numero  de' moni.  Se  ne  totnarono 
appielTo  in  Iialia  i  Longobardi  lutti  eutichi  dibonina.  Eia  rntta- 
nt  vivo  il  Re  Alboino.  VoUero  poi  ncll'  Aimo  apprdTa  villlar  di 
DUOTO  ie  Gallie,  credendo  di  avete  si  buon  mercato  ,  come  eia  ar- 
venuto  la  prima  volta;  e  pervennero  nn  veilb  la  Cini  d'Ambrati. 
Ma  ebbero  all'incontio  Eunio  foprjno minato  Mammolo  Pmaio , 
Generale  del  Re  Gammnm,  uomo  di  gran  valore  ,  e  di  rara  accoc- 
rem.  militare  .  Lafciò  ef^li  inoltrare  i  Longobardi  per  qtielle  man- 
lagne,  e  fatte  laeliar  le  (Iradoj  e  bnricjie  i  palli,  gl'imbro^KÒ 

v.i  di  pochi,  che  lalvmn  colla  tui;^  potarono  portarne  la  nuova 

I    I      C  ne  fa  1     dal  1      T         11  nlc     che  iniet- 

en          q  elta  rap  ei              li             J  VefcovoiT 

Amb        e  S  /7   \             I       I  FU  giiemiii 

ni  di  oue' Barbari.  Furono  quelli  X  clco^i  condcjin.iii  dipoi  nel  Con- 
cilio di  Lione,  e  finalmente  depoili  m  qiidlu  di  iciaton  i  ma  pur 
troppo  fervirono  d  efempio  ad  alin  Vcfcovi  ncll  avvenire  per  com- 
parir nelle  Armate  veffiti  dì  celala  e  di  usbergo ,  e  per  fot  da  bravi 
nelle  battaglie  fenia  rirpetiare  l  facii  Canoni ,  da' quali  fon  dele- 
fiati  e  ]iuniti  fomigUaoti  eccefil. 

Veknc  ancor  voglia  a  i  SafToal ,  gii  calati  in  Italia  con  Alba- 
no ,  di  cercale  la  lar  buona  vetitura  nelle  Gallie,  ed  entrali  nella 
Provenza,  fi  piantatono  nel  tmùoHa  diRieE,edi  là  Scendo Tcor- 
terie,  mettevano  1  lacco  tutte  le  Ville  delle  Cillil  drconvidne. 
Non  fa  lento  a  Cilene  rendere  conto  il  Generate  de' Franchi  Mum- 
molo,  che  trovandoli  sbandati,  ne  uccife  alcune  migliaia,  e  pib 
ne  avrebbe  tagliato  a  jiexzi,  fe  non  fopragiugneva  la  notte  .  La  mat- 
tina feguenie  raggruppntili  i  rellanti  balToni ,  li  difpofeio  ad  un  nuo- 
vo cimento  (  ma  andando  innanii  e  indietro  de  i  mefli .  fi  venne 
ad  un  aggiuftamenlo.  per  cui  elii  tei;nht(r.nn  Mummolti .  rdaltia- 
roiio  tutta  la  preda  co  i  p.ii;io:;i  ,  c  piomilcro  di  tiini.MC  .ili  ujbi- 
dicnia  del  Re  ^  e;        Ei  n  t  .  (o  11, 

raecolfet-i  le  1  r  M  t,l.      F  gl  i  <  1 

lia,  e  polciu  in  Sallonia  ,  dove,  ebiao  di  nule  percollc  il.  i  Svevi, 
eh'  s'erano  annidati  nella  patria  d  fffi  SalToni ,  né  le  no  voleano 
parate.  Voce  collante  fu,  che  colioro  abbandonalTero  1'  Italia, 
perchè  non  piacea  loro  di  ftar  fotte  i  Longobardi,  che  lì  trattava» 
■odaTud'^»  Racconta  pariniMte  Marca  Avemicenre,  che  di^ 
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efTere  ft.uo  uccifo  11  Re  Clofo.  ni.-I  r:;ci!;.:i.-..)  A^!-.-,  (  ti  nel 
ptclero  Ig  CUiul,  c  abitjrnno  molti  ;;iorin  nel  celebre  M.jiiiHeiò 

des  già  maggior  feliciti  la  Ga'lli,i  ftc^lT:!.  (n)  Le  giTerre  civili  in^r-Me,^; 
le  fra  i  due  Re  Chilpmo.  e  Sigdiria,  fi  riacccfero  più  volte. 
Seguirono  batiagUe,  riri^i,  facthegni  e  incendj,  colla  defoUlion 
delie  campagne,  lidie  Cliieie,  e  de  Monili  e  rj ,  in  guifa  che  Gre- 
gorio Turonenle  ebbe  a  chiamar  [Jiù  icriibilc  quella  perfecuiione , 
che  le  rofferte  a  i  tempi  di  Diocieiiano .  Siecbins  in  fine  più  poten- 
te dell'altro,  dopo  avergli  pcefe  varie  Gttà,  era  alla  vigilia  di  iati- 
eliarlo  di  tutto,  quando  da  Fnde^multt  MoeUe  del  Re  Clà^tnct, 
Donna,  a  cui  nulla  collavano  le  inìqaita,  fiiooo  innatì  due  ai^ 
moli  Sicar),  che  trovata  maniera  d'efliire  introdotti  all'udienia  di 
elTa  Re  Sigeberto,  gh  cacciarono  ne' fianchi  due  coltelli  avvelena- 
ti, de' quali  colpi  egli  fra  poco  mori.  Credefi,  che  a  quell'Anno 
appattenga  il  prorpcro  fuccclTo  dell'armi  Ccfatce  in  Onen-  cnn- 
tro  Coint  Re  di  Perfia.  CoKui  avendo  che  fare  con  Gh.J}i„s  dcbo- 
lillìmo  Impcradore  ,  Tempre  più  infuperbiva ,  e  faceva  de'  nuovi 
acquilK.  Ma  da  clic  Tiberio  fu  creato  Ccfarc,  muiarono  faccia 
gli  afl-ari,  W  S:ipe.ido  egli  ufar  meglio^del  danaro,  clie^ diami  fi  (b)£.,^^ 

Gi„Jlw:<,r.o  pronipote  di  Gl^Jlimam  Augufto"  e  Figliuob'^di"  Gcr! 

diede  di  molte  buffe,  il  coftrinfe™  ritirarfi  in  Pirfa,  è  neìirpèil^ 
eniró  .Tuch'e^li,  da  dove  riportò  un  ricco  bottino,  e  una  gran 

credere  al  Padre  I^abdlon  (c),        GrtgoSii  Grande,  abbando- , ,  „ 
nato  il  Secolo,  e  la  Pretura  di  Roma,  abbracciò  la  via  Monailica Sii 
nel  Mooifiero  Romatio  di  Sa»^ Andrea  fono  la  Regoln  di  San  Be-'u'^i^ 
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Anno  di  Cristo  dlxxvi.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  I.  Papa  ; . 
di  Giustino  II.  Imperadoie 
di  TiBBKio  Coftandno  Cefaie  }. 

U Anno  X.  dopo  il  Confakto  di  Gidstino  Augdst 


nati  fe  .ic  libciò.  Zabano  reuma  U  vij  delia  Ciirà  di  Die,  fi  por- 
tò fona  Valcnia,  ed  alTediolla.  Rodano  anch' egli  fece  altretianto 
a  (jiiella  di  Granolile,  A  i|iieIlo  awifo  il  valorofo  Generale  de'Fran- 
chi  Mummolo,  ulci  iii  campagna  coli  elorciio  fuo.  e  paflato  qui- 
mitacolufamenie  il  Fiume  ilere .  perche  un  animale  m  palTando- 


,piii>oftci'  ... 
I  velia  di  &r  della  conqwfte  ndk  Gaiim.  Bdlordt 


"(Jigifefldby  Google 
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e  dall' altra  canto  ai>elida  ìntelb  le  male  giornate  de  fuol 
iKni.  raccolto  tutto  il  lue  bottino,  s  incairnimò  anch  egli  alla 
Italia.  Ma  nttovata  grolTa  neve  neli  Alpi ,  bucano  lafciai 


^ohmdi .  Ne  ii  dee  racere,  aveie  icriiio  treuegano  (i-)  .  che  i  Uu-  . 
chi  Longobardi  venuti  ad  un  Jgmullamemo  con  Gumrano  Radei-  : 
la  Borgogna .  in  eroendaiione  delie  iniuieiiM  da  lor  lane  nel  he-  = 
gno  di  lui ,  gU  ccdciono  le  due  Cini  d'Aolla  e  Sufa  neir  Alpi  del 
Piemonte  .  che  da  li  innaiiii  furono  incorporate  nel  Regno  iieHb 
ne  11  accorai  quello  racconio  con  eia.  die  Do- 
li Sufa,  io  noi  so  dire.  Aggiugn 


ueiid  uurjjogna.  i-oine  li  accorai  quello  r. 

co  ta  abbiam  detto  di  Sufa  ,  io  noi  so  dire.  Aggiugne  in  olire, ... 
ein  Duchi  inviarono  de  gB  Ambafciatoti  a  i  Re  Gunircno,  e  Chìl- 
debeno  ,  per  ottenere  il  lor  patrocinio,  e  lì  obbligarono  di  pagar 
loro  da  11  innanzi  dodici  mila  foldi  d'oro  ogni  aimo,  e  che  cederono 
anche  la  Valle  di  Ameiegi  ad  é&i  Re  Gumrano.  Noi  nonpoffiam 
chiarire,  k  lune  queRe  notizie  contengano  verità .  Bensì  ira  po- 
co vedremo,  fé i Ke Fianchi  aielTero ilonòta  pioteiiODe  de'Loit- 


Toma  IH. 


li 
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Anno  di  Cristo  dlxxvii.  Indizione  x. 

di  Benedetto  I,  Papa 4. 
'  di  G I  USTI  NO  li.  Imperadore  i). 
di  Tiberio  Colbiìtmo  Cefare  4. 
L'Anno  XI.  dopo  ilConfolaio  di  Giustino  Augusto, 


queiv-onie  ai  Li  gare  cuminSava  neiia  liuìi  aiuarna  nei  i,agoBe- 
iiaco,  oggidì  Lagodi.Gdr<ia;e  U  Psdce  Don  Gafpjro  Bereiti  Be- 
nedeitlno  (ci  pretende.  chcPaolo  Iciivefle  Carnei  Lan«oàjni,nia 

-■^  Laca  Garda  .  e  non  già  i:  Laoart .  E' lodevole  la  caiiehienara . 
leAando  fulsnentc  da  cercare,  perchè  non  li  Duca  di  Trento .  a 

^  CUI  pare  che  toflè  fonopoflo  quel  CaQ«11o .  ma  il  Conte  di  Garda, 
tertitoiio  diverTo.  fi  sbraccud&  per  ntorlodalleinani  de' Franchi. 
Come  poi  i  Franchi  sì  lontani  dal  Trentino  venUTcro  ad  impadrn- 
uiifi  diquelliio.  s  lntendcià  tofto  al  rlcoidatli .  che  allora  il  do- 
minio de'Franchi  per  conto  del  Kegna  d'AutlraRa  .abbrncn.iv:i  le 

-  Reiie.  cioè  i  GrigionU  l' Alamagna .  o  fia  laSvevia  .  c  t  P_lve/.i.i. 
cioi  gli  Sviiien  ;  e  però  probabilmente  anche  il  Tirolo.  Per  A- 


e  Piòlo  Diacono  )  pteTe  perMi^lic 


Anno  DLXXVII. 

di  G^nhUo ,  Duca ,  o  pure  ,  come  cj 


di' egli  fiifTc  anche  (b)  rf™;. 
li  uiiniu  •!  iiuii  vtJicr  ciLuiiuKcri:  la  iuvihimij  del  He  de 'Franchi ,  ^■'•^ 
reenanre  nei!'  Auftr=fia  ,  c  prcodefie  il  liiolo  di  Re .  Di  ciò  non 
abliamo  ficure  memorie.  Sappiamo  bensì,  che  i  Ducili  della  Ba- 
viere (  Provincia  allora  all'ai  più. «alla,  che  ne  gli  ultimi  Secoli  ) 
afFeiiarono  il  nome  di  Re  ,  come  eziandìo  fecero  nelle  Galtie  i  Du- 
chi della  minor  Bretagna.  Intanto  Paola  Diacono  tenne  conto  di 
quelle  picciole  notiiie  n'BuatdamìilDucaio  di  Trento, perchè  avea 
d.-ivaiiii  a  gli  occhi  la  Storia  dì  SeaMn/c  Vercovo  di  Trento  ,  vivnto 
in  (|uclh  tempi,  che  ne  dovette  &r  rnenuone.  Ma  a  notizia  diluì 
non  dovettero  pervenire  tante  altre  aiioiii  piii  importanti  e  ftrepi- 
tnl'f  de' lontnlintdi .  c  di  noclli  mndelimi  icir.ui.  i  he  ri'll.ino  Crn- 


Anno  di  Cristo  Dlxxviiì.  Indizione Xt. 
di  Pelagio  II.  Paca  i. 
diTiSERio  Coflannno  Impmdore     e  i. 
L*Anno  Xir.  dopo  ilConfolaio  di  Giustino  Augusto. 
HE  q    11  A      I  d    f  G  /} 
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prefente  Ando  riferìrccma  la  Taa  mone.  Era  egli  oiainki  di  ^'iS' 
Temati  fuoi  mali  condoico  ad  un  pefllmo  Italo  di  faLuu  ,  e  leiiien- 
doà  gii  ticino  a  sloggiare  da  quelto  Momlo,  nel  di  i6.  di'Senem- 


dicd 


e  Imperadore.Tf^r», 
:a  confeiìEO  ne  gli  Anni  avaniì  il  liiolo  e 


S* 


.  f/te  omutt  godi  de  prvprj 
liitralt.  Sapebbe  d^denibi- 

  .UH  quelli  Documenu  ne'Ga- 

1  RegnanU.  DapfKdcbi  il  Parriarci  ebbe  recicaie 


tre  (i  ccitbiavano  i  Giuudii  aice..fi,  le  l-'diiom  gridarono  di  vo- 

le  fi  p=nfava  di  fpofatlo  dopo  la  moire  di  Giuftino.  Per  altro  Teo- 
fané  imbroglia  non  poco  la  ferie  de'fetii  di  Tiberio.  Fu  di  patere 
il  Cardinal  Uaronio,  che  neirAnno  precedeste  accadere  la  morte 
di  Papa  BeBtdiaa  I.  di  quello  nome,  percht  anticipi  d'un  Annn 
 ■—.e  di  lui.  L'Abbate  BicUrienfe  anch' egU  la  mette  un 
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A:iMO  prima  ili  quella  di  Cmjiìno  Augulto  .  Ma  è  fenia  fallo  da 
).rcf5rirc  la  ftntenza  del  Cardinal  Notis ,  del  Padre  Pagi ,  e  di  Mon- 

mno  prcfcnre  la  mone  d' iffo  Pajj^i',  c  la  crcaifone  di  Papa  Pc/o-  j:}" 
uio  IL  Quegli  mancò  ai  vira  nel  dì  io.  di  Luglio .  E  quelK  fuor-  s,iii^ 
"diiiaio  Papa  nel  tli  yc.  li  yt;-fv.x\m,  I"e  crediamo  ad  elTo  Padie  Pa- 

^  E'  degno  di  cunriiieraiioiie ,  che  elTo  Papa  Pelagio,  per  aiteila- 

10  dil  Pnncìpc.  Vuol  dire,  che  non-Vafperioa  "confccrarlo , 
foffe  venuto  da  Coilantinopoli  l'aflanfo  e  la  licenza  dell'  impetado- 
re  .  E  quefto  pinhi  m  qnd  ,impo  Romt  in  af£a,i  di  i  Lc^go- 
hardi ,  ed  elli  facevano  un  gran  guallo  per  tutta  l'halia.  Atea 
diami  dettolo  lleffo  Anaflafio,  che  vivente  ancora  Papa  Binedtt- 
to  i  fuddeiil  Longobardi  rcone3ni>  ptr  maa  TltaSsi  e  che  a  que- 
lli fieri  malanni  portati  dalla  Gueira  fi  agziunie  .anche  una  teni- 
bile Cardila .  a  casion  della  iniale  molte  Fortezze  tenderaiD  ad 
fidi  Loncobardi .  pir  poter  avére  di  che  cibarfi  .  Perà  conolciutD 
da  Auf^ilt)  il  (icucola,  in  tm  ii  trovava  nom.i  per  cagion 


ancora  dalla  divelliti  delia  Keligione.  Letto  è .  che  la  maggior 
patte  d~  elS  proféiTava  la  Rehgione  CriOiana .  ma  non  la  Cat- 
tolica ,  fesueatla  eflì  al  pan  de  Goti .  de  Vandab  .  e  de  ovevi  la 
Setta  d'Aio.  Olne  a  cià  alcuni  fra  efli.  e  molti  de  gli  aillìliarj , 
che  con  eflb  loro  erano  calan  in  Itaha.  tenevano  tuttavia  la  cre- 
denza e  1  nli  de  Gentili .  Perciò  non  k  da  Aupire  .  fe  colloro  mlìe- 
riBéro  «nche  conira  delle  Ctiiefe  e  de'SaceidoD  Cattolici.  Nondi- 
meno le  pnnapali  calamità  dell  Italia  in  quelh  tempi  pcovennero 
Tomt  Ilf.  li    j  dil- 


ìogle 


liliimtin  norn.i         i,.iic.i  v  11.11:11  <:ir(.:(invii:ini ,  1  iiiiiiii  iicr  iiuaiilo 

B>[t!ruiio,  Iteite^u  <:u»;iniì  uellt  divuiiunc  ilei  .lluiiiaiiu  liimerlo . 
eCcrive  San  Gregorio  Magno  (a)  Papa,  parlando  di  cofc  Jc'fuo! 
oSL-.    di ,  lo  ftato  miferabile  di  quelle  contrade  ,  con  dire;  che  dopo  ef- 
likjc.ir.  I^rfi  veduti  varj  fegni,  che^redicevano  le  fveniure  d'Italia,  ven- 
ali enfiata  in  guc/ta  Terra  a  guifa  di  caowi  ricchi  3i  fpitkt\ 
Già  p  verdona  fpùpolatt  Cìita^  forteitt  mbbattuus  Chitje  incenJiatif 
Mt-K^ffì  Uùmim  e  di  Danni  ahh^iimi,  in.irc  cmpagnc  abbandoni- 


BENCHE'gli  eUralti  di  Menandro  Proier 
ordine  di  Anni  l'un  dietra  l'altro  iniìizaii 
•  quelh  tempi  pofla  appartenete  un  fatto  da  lu 
I  che  neir^no»  quarto  dclT Impgno  ji  77/t 
'I.  milmcnte  vuol  dite  del  fuo  Impciio  Cerare 


ficalTc  folamente  ama  ircnu  tiére.  farebbe  lina  bagatiella.  Se- 
condo me  il  tefto  Greco  ha  fino  a  imiiii  cnuincii ,  aaemn  rada, 
liire  d'oro,  cita Paafmme  Pattata  avca  pattalo  da  Roma  all'Itn- 
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Gre- 
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Greci,  né  volle  intendere  propofiiioni  di  pace.  Tiberio  non  ivesi 
foldarefche  da  fpedite  in  Iralia  :  coniu:iociò  fillio  uno  sforza  ,  or- 
dinò ,  che  fi  arroUBe  un  corpo  di  geme,  e  rinviò  a  qiidKi  volta. 
Ma  il  ftìo  maggiore  ftudio  confiOé  in  .Ktcìperdr  rcgjii,  ciimc  di  fn- 
pra  fu  deno  ,  coi  Capitsni  de' Longobardi  ,  c  pron-.citcrnc  qiTsì 
*  pili,  di  miniera  che  molti  d'  elTì  jitL^Ceio  [latciio  nelle  tmjipL^  iioraa- 

nc  .  Cosi  Menandro  Protettole  .  Tiii[jvij  ,i  poco  Jovcite  nrfuifi 
quefto  vantaggio,  peiché  non  appmfce,  clic  puiiio  miglioraflero 

,gobatdis'indulì"ero''a  levare  l' affcdio  da'ltoma .  Orala  meniioiie 
lalta  da  Menandro  de'  Sacerdoii  inviali  dal  Rombino  Ponicfice  a  Co- 
ftaniinopoli ,  a  me  fa  credere ,  che  lia  da  iiferiie  a  quelli  tempi  I' 
aiuUta  di  San  Grtgorio  Magno  a  liliedcic  in  Co  Itami  ncp  oli  cola- 
tolo ed  impiego  di  ApocriTario  Pontificio .  Oggidì  chiamiamo  Nun- 
ij  Auolloliei  quefli  riguaidevoli  MiniUrì  della  Tanta  Sede.  Solea- 
no  allora  i  Papi  tenerne  Tempre  uno  prelTo  dell' Impcradore  in  Co- 
*  Aantinopoli ,  e  un  altro  ancora  in  Ravenna  prelfb  dell' Efarcu  , 
finché  nell'una  e  nell'altra  Corte  accudifferoa  gì'  iniereffi  e  bifo- 
gni  della  Chiefa  Romana.  Cèttoè,  che  A&gio  7/.  Papa  quegli fii, 
che-avuta  confiderazione  alla  nobiltà  della  nafcita,  alla  pru3enza 
e  fperieiiza  ne  gli  affari ,  e  al  fapere  e  alla  rara  pietà  di  San  Gngo- 
no ,  conobbe  di  iio[i  poter  fcegUere  miglior  mobile  di  lui  ,  per  va- 
liTlene  i.i  quel!  ieIjuo  .  Cavatolo  dunque  fuori  dei  Moniftero  ,  co- 
di  <.pii-:o:ieilC,irdinalBsroiilo,  e  creatolo  uno  de'feiteDia- 
V      u   I  (  .eli  R  min  .  Ili  0  \p.>tri(  ;  j  IIiC  i.elm- 

{.)  M—^onidice  fcrive  ^O,  che  Benederio  Papa  il  fece^Diacono  ,°plfda 
SVnia^ l'è' agio  11'  lnoSuccelloru  r-on  mi>i:i>  dopo  lo  fpedi  a  Coftanliiiopoli. 
(-iilit(..QueRa  opinione  vien  creduta  piii  fondata  da  i  Padri  Benedettmi di 
"f"-  San  Mauro  nella  Vita  del  medelimo  Papa;  ma  in  un"  altra  antichiT- 
fima  Vita  di  San  Gregorio ,  puLblicaia  dal  Padre  Voltando,  abf»i< 
mo  un  forte  fondamento  per  la  fentenza  del  Baronio . 

Ih  queft'  Anno  Impaàmi  Sinnijpmo  Tiberio  Confiaiaiiie  Au- 
gaflo  ,  Anna  Imjtau  «hi  ajouw  ,  toJeia  Ctnfals,  fab  èie  JIL  No- 
nantm  Novendinum^  Jnilìmorit'  XIII^  che  areva  avuto  il  iuo  prìn- 
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n°o''linperiale  ,  e  psrre  fono  .(Lielb  de' Ì,onj;,)l,,irtli .  Elcffj  niutTo- 
ilo  il  ?atriaica  d'  eiTcre  fotto  gf  [tiilicrJ.!o.,  ,  cl.c  lt.[ro  i  ti.iibari  , 
e  irasferi  per  (juefto  la  Oticdra  ,Meiro|joliraiu  in  Grado.  Nella 
Cronica  del  Dandolo  (a)  è  ftamparo  il  fuddeito  Concilio,  e  quivi  MOin^ 
non  folamente  fi  legge  un  Breve  di  Papa  Pelagio  II.  che  appruova  Vj/''!"'^ 
quella  Traslaiione ,  ma  vi  fi  mira  anche  inlervenuto  Zo™™  P„.  ^"j^': 
K,  Ligaio  J^l/a  SeJe  Apoptk.t.  Ne       parl.uo  a  lungo  il  Cardi- 
nal  Noris  (b).  E' da  maravigli  rie  ne  non  poco  ,  perchè  que'Ve-  JS*^ 
(covi  erano  Scismadci,  non  volevano  ammcu.re  il  Concilio  <^^^:f:. 

10  Geneiaie,  e  nel  medefìniO  loro  Sinut 

11  Concilio  quario  Calcedotiele  ,  die  t'ecero  ben  conofcere,  ch'efclu- 
devano  e  riprovavano  il  Quinto.  Né  il  Legato  del  Papa  vi  dice 
una  parola  in  coniiaiio^  e  il  Papa ,  benchi  uomo  di  peno,  nulla 
fcrive  in  quel  fuo  Breve,  per  efonare  Elia  alls  pace  C  all'unità 
della  Ghiera,  Certo  io  ho  talvolta  dubitato.  Te  mai  quella  Lette-  • 
ra  di  Papa  Pelagio,  e  quel  Legato  poiefiero  a  noi  elTere  venuti  da 

Traslaiion  della  Sedia  di  Aquileia.  Ma  ultim^.'nto  non  fclo  lia 
dubitato  di  quello  il  Padre  Bi^maido  de  Ruljci,  (c)  defrordine  de' 
Predicatori,  ma  ha  anche  foUcnuro.  clic  da  capo  a  piedi  li j  (iato 
finto  qud  Concilio,  per  legit limarti  la  Trailailone  llidde.ta.  Ta-^'iSS 
li  fon  ragioni  da  lui  addotte,  che  non  fi  potrà  far  capitale  di  un«^i'^ 
tal  SinotTo  in  avvenire  ,  Credei! ,  che  San  Gregorio  il  Grande  nell'''"-^ 
Anno  i9i.  fi-applicafl'e  a  fcriverc  i  fuoi  Dialoghi.  In  cKi  egli  rac- 
conta (j),  che  quindici  Anni  prima  (  e  per  conleguente  fono  quell'  ,j,  ^  , 
Anno  )  alcuni  Langobardi  avendo  immolato  al  Diavolo  un  CapoM.ciX- 
di  Capra,  e  adorandolo,  vollero  cofiricnere  a  far  lo  ftaffo  quaran- 
■a  ptiponi  Icalìani.  Ricufando  quelli  di  aderire  al  rito,  facrilego, 
furono  ragliati  a  pe3zida  que' Barbari  Infedeli.  E  una  fimil  gio' 
riofa  morte  fecero  altri  quaranta  Contadini ,  prefi  da  altri  Longo- 
bardi, perchè  non  vollero  mangiar  carni  fasriiicate  a  i  loto  falfi  Dii. 
Ma  ficcoinc  fu  avvertito  di  fopr.i,  i  più  de' Longobardi,  benché  A- 
r.iani,  tenevano  per  fua  la  Religione  di  Crifto)  e  però  i  fuddetti 
eccelli  fon  da  attribuire  a  qiie' pochi  o  molti  Gentili, 
fcbiati  con  loro.  Lo  lìolTo  San  Gitgoi'  ' 
a  B,:ir::'.h:Ui  Rcs'.ni  de  Fr.mthi ,  è  a  n:)i  tellimoni 
Franchi  (  l.i  nu.J  (v:>t  |>art::  Cnli.an,  e  Cu.olici  )  fi  tt 


N 


Anno  di  Cristo  dlxxx.  Indizione  xiii. 
di  Pelagio  11.  Papa 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  7.  e  j. 
L'Anna  I.  dopo  il  ConfoUto  di  Tiberio  Augdsto. 
~On  ci  fomminiAn  Paolo  DiacAio  ordine  ficuio  di  tempi  nel 
*  ~  '  fàtri  d'Italia,  e  però  indarno  lì  vuol  adoffiaie 
la  ai  lui  automa,  per  iftabilìt  gli  Ann!  predli  dell'avventure, 
ch'egli  racconia.  CnieMO  io  licenia  di  poter  rapportare  fono  il 
prcfcnre  un  fatto  di  Faroéio,  primo  Duca  di  Spolen.  (a)  Que- 
•-'^1  ffi  con  un  buon  efercìlo  di  Longobardi  portalolì  a  ClalTe.  5  impa- 
™    d™ii^di^([ue»a  ricca  Cini,  con  iijiogliatla  di  tutie  le  d  e  riiiliez- 

pellatd,  iiercllé  oqLvì  i  fanei  Romiini  [itnr.iiin  ■  :■  .■  i  

balTc ,  c,o6  un  Armara  n.«le  p    d  f  (  1  I  M  A 

no  e  Levarne  rirpeito  alla  Cit^i  di  kivenna.  Colà  facesno  Itala  i 

Legni  mercaniili,  e  però  abbondava  di  ricclieiie.  Girolamo  Rof- 

fi  C^)  pretende,  che  Faroaldo  meitelTe  l'affedio  a  Claffe  nell'An- 
■Jiu  no  J7tì.  e  che  lìnalmente  nell'Anno  578.  ne  divenilTe  padrone.  Di 
*™   jiefto  lungo  aflèdio  iion  apparifce  pruova  alcuna  ptelTo  gli  amichi. 

Ben  fi  ricava  i  fulTeguenii  racconti  &  Paolo  Diacono,  che  Fa- 
'  roaldo  lafdò  quivi  un  buon  ptelìdio,  pecchi  folamente  fono  l'E- 

firco  Sman^Jo  i  Greci  ricnperarono  quella  Cirtà.  Siam  pofcia  — 

dotti  i-  --■  J-i  ri  ir  ij_   .  1  ... 

format 

llcifo.  Io  qo"(lo  Ducalo  (i 

Norcia,  Rieri,  Aincria,  C.t.i  di  L^ddlc,  t,Lil:i,o,  ^cccra, 
Fuligno,  Ama,  Temi,  Todi,  N.iriii.  Mi  fo  io  a  creilcre  ,  che 
paffaife  anche  allora  il  dominio  d'elfo  Faroaldo  di  dall' Apen- 
ninO)  e  certo  da  1)  a  qualche  tempo  tutta  l'Umbria  Setrmlrionale 
con  Camerino  capo  della  inedefima ,  lì  ituova  unita  al  Ducato  & 
Spoleti,  e  Ggnoieggiaca  ila  i  Longobat^.  Ed  appunto  dica  quelli 
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tempi  è  d'avvifo  il  Sigonio  fa),  che  veniffero  in  potere  d'elE  Lort-Ul  SipM. 
gobardi  varie  Ciiià  e  CaftelU  di  que'conioriii ,  cioè  Suiri,  Polimai.  f,^^,  , 
lo,  oggidì  Bomario  ,  Orta  ,  Todi,  Amcria  ,    Perugia,  Luciuolo 
(  vien  creduto  oggidì  Ponce  Ricciolo  )  ed  alni  Luoghi ,  perchè  man- 
cavano le  tbize  alrEfarco  Longino  da  dil'endere  quc'pdcli ,  qu.iTi- 
do  egli  fteflb  penava  a  foileneiif  in  Ravenna  .  Non  da  sliro  m*  im- 


7„!fi 


non  poter  lare  reiiucii^a .  l'Liu  Duriin 

verfo  quedi  tetnpi-l'  acquido  del  Si[mio,&tto  da  gU  Avaii'o  Ra 
da  gli  unni  dominanti  nella  Pantiotiia  dopo'  un  lungo  aHédio .  (e)  Cg  Um*- 
Tiberio  Coftaniino  Angufto,  non  avendo  potere  di  foccDirerlo,!^,^*^ 
ne  ordinò  la  tela ,  e  gli  convenne  pagare  per  giunta  nnoetan  A>at-jbr.'^.  ' 
ma  (foro  a  cslloro,  perchè  deponeflerV]  l'aTini,  e  lafbiaHeroin  pa-W  '71- 
ce  rimperia,  nujoanaco  da  i  Peifiani  in  .Ohente,  e  peggio  ìa 
Italia  da  i  Longobardi- 
Anno  di  Cristo  dlxxxi.  Indizione  xiv. 

di  Pelagio  I!.  Papa  4. 

di  Tiberio  Coftnntino  Imperadore  8.64. 


a^ravtmfi'^pi'ù'Ukè  dal'H.drri^ 

(no  ^nno  i/ayjo  il  Cunfo'.aio ,  prefo  iicH'Anno  precedente  dall  Im- 
peradore, diceaiio  \' Ànnn  fscondo  dopo  il  CanfoUio  .  Ahrove  ho 
10  rapportalo  un  Marmo  Ravennate,  buon  teftimonio  di  quella 
ufàuza,  leggendoli  ivi  feppellito  Glorio  Uomo  Chiariflinio  Ban- 
chiere (jj/Si  liie  Piiiit  NontruBt  At^aft^niatT  IndiBitàe  XIIlI.mTtifaK. 
Imptranu  Domino  noflro  T.haio  Coaflantino  Perpauo  ■^■'g«>fc„ 
Aam  Vlil-  &  Pcfi  Confilaum  eju^Jeai  Anna  HI.  Quelle'  tiote^^ji^ 


■   jcB        Annali    d'  I  t  a  l  i  a; 

Cronologiche  ,  Cs  pur  non  v'  ha  «rror  ne'  Copili! ,  indicano  T  Anno 
[irelenie  ,  e  ci  contcrinaiio  i"  elezione  di  Tilierio  Cat(iiniino._  Cefaie 
leguiia  dopo  il  di  6.  di  Agofto  dell'  Anno  (74.  E  pure  queil"  Anro, 
che  era  il  Sitando  dopo  il  Canfolaio,  vienqul  cliiamato  il  7er^, 
(a)  Orni.  Nella  Cranica  Alcflàndiina  (n)  a  tenore  di  quanto  anch'  io  ho  fcrit- 
mjtiDM-  jj,  ^  ^  regnato  il  prerente  Anno  coli'  ^ano  II.  Pefi  Cimfulcium .  E 
però  ponebbe  nafeer  fofpeno  di  qualche  sbaglio,  e  ciré  lì  avefle 
da  anticipare  il  Confolaio  di  Tiberio  Coflaiìirno.  Ceno  non  fi  sa 
inierdere  il  perclic  d'  uni  formoli  lanio  dived"a  dal  cnftume  de  gli 
amichi  ,   al  tfliale  ho  io  crt'rk.io  di  rlovi'niif  .irirj  .-re.  Ilo  io  poi 

m't?^^lo^e'y^'^^lrere^.liu"lc°''rt^^  .  'h-Cco 

che  non  da  lui  ,  ma  da  una  Annolaiione  irov.itEi  d^l  l'atS.e  Mabil- 
fb)  ^f.(,;-!on  (A)  in  fondo  ad  un  Codice  manuCcriito  del  Tclbro  di  S.^.no  A- 

i^''.'v'>:"iia™Cioti^rfi7e''|Tee  emf^dtto  il  LÌk'oZ'pkl■^o^^'>r  a  m'escila  fan- 
ti-Cjliolica  Cbiefa  Napoletana  d'ordine  àiR^J^c^  Vefcovodi  quella 
Città  fub  dii  Idmim  Diccnibrìum,  Impiralorc  Domile  no/7™  Idtra 
CoflaniinopoHi  (  ha  da  dire  Cofianano'iAagaflH,  »uol  dite  Augajìo  ) 
Ano.,  Siptìm-,,  Pai}  Ccnfuliuum  liuiJan  A-guJS  Anna  Tiriiù,  nJiaie- 
■  ,ic  Ouinlaiicim^,  ohCidimibus  L«<xgal^rdh  ìfianoìi,a^<am  Ciyhtinm.  Cte- 
deiie  il  Padre  Mabillon,  che  tal  Nota  ci  d  effe  a  conofcere  l'Anno 
*8i.  Ma  ficcorae  avverti  il  Padre  Pagi,  qui  k  diCcntiato  l'Anno 
pteiente  (81,  perché  i  Indizioni  XV.  cDDe  principio  nel  .vitem- 
brediqucfto  medefimo  Anno .  Da  aliie  nnrolc  d'elTa  Anooiaiionc 


ai  Napoli  fualTediata  da  i  Longobardi 
Nto  laiii).  i^eru 


Snella  Cuti  ni  allora  tA  pòi  ne   
polEain  folo  comprendere  di  qui ,  che  Is 
Campania  dovea  gii  cfl'ere  fiala  piera  io.  loro  c 
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10  per  folUi'Pre  le  inJigm 


□  abufo  di 
le  Provincie,  conolcendo.  Gh« 
ellì  Magillraii.  mài  quinto 


NuN  fìlSò  il  medetimo  di  i  ).  d'  Agallo  .  che  Tiieria  Augufto 
pcDcIano  Impcradere  il  fiiddciio  JUdiin^io.  con  iàr  feguiie  gli  ipon- 
lali&a  lui.  e  fp,?^!!»!»  Aia  FieliiLie  nel  eiomoappceOb  cefando  . 
di  vivere,  lafciò  libero  il  Trono  al  fuoSSccBlTote.  Era  M-i-i^« 
aliata  in  eià  di  quarariiairc  Dntii.natoin  Arjbinb  Ciiti  della Cap- 
iindorii .  ed  :ive.i  mttnvi.i  vìvo  /"csfo  fuo  Padic  .  c  oarincme  li 

Svi-::!:  t:r^;c:,T,?;":; 

I  d   L  d  1      1  d 

.ilirii  confiiiTaiido  ai-.chc  Men^ndro  Protcticre  (J)d'e(lérli  moffo  a 
fcrivcre  la  fua  Sictia  .  perchè  Mautiiìo  fi  ddciravaalTaiflimo  dell». 

:  legaUva  genctoTamente  i  begl  h^^ni. 


o  &»u  pign  in  due  afloi  lien 


dinal 


A  «  »  o    D  L  XX  X  I  I. 


ó\nu[  B^roruo  in  qnefti  tempi  imbro^ia  forte  la  Tua  Cronologia , 
ingannatn  un  leftoguallo  d'Evagno,  con  aver  differito  il  prin- 
cipio  dell'Imperio  dì  Maurilio  fino  all'Anno  iStì.  Ma  nell'  Appen- 
dice del  Tomo  XH.  corrclTe  un  si  gran  fallo  ,  riferendo  l'  cfeiion 
d'effo  Maurilio  all'Anno  !Si.  Ma  è  fuor  di  dubbio,  che  neH'Aeo- 


e'  Mon 
Slj  Gtegod 


aRom^.feco  portando  l'origina 
niiura  aci  vi 


laicuta  loro  dal  aauio  l'alijarca,  c  Ja  milura  e  11  ptio  (lei 

pane,  che  àomalnienie  lì  difpenfava  a  i  Monaci,  fecondo  il  pre- 
fcriiio  da  eiTo  San  Benedetto.  Benignaraenie  accolti  dal  Pontefice 
ria,  Ollennero  da  lui  un  luogo  ptelTo  la  Bafììica  Latetanenfe 
atbriear  ivi  un  Monilteni.  MoItiHimi  anni  dipoi  leftò  dùabi- 
e  delirio  quello  diMonte  Catino,  e  Tenia  che  mai  i  Monarì 
lì  ptendelTero  penlìero  alcuno  di  irafportare  di  là  i  Corpi  di  San  Be- 
nedetto e  di  Santa  Scoladica,  lafclaii  ivi  in  abbandono.  E' dì  pare- 
'  medeGmo  Padre  Mabillon  (c),  che  poco  dopo  la  mone  di  Ti- 
'     "     "     "      '     ■  '    "intificio  allora  in  Co-***- 


^^tbrie 


elio  luipetadore  mandò  un  nuovo  fuo  Apoctirario,  cioè  Z  

]Jiacono .  Ma  fe  non  fon  fallate  le  Noie  di  una  Leiiera  ferina  da  elfo 
Papa  al  medelìtno  San  GregoriS,  mentre  era  alla  Corte  Imperiale, 
lonvieii  cedere,  che  molto  più  isrrii  egli  fe  ne  lornslTe  in  Italia,  ElTa 
Lctlera,  riipiiortaia  da  Giovanni  Uiacoiio  (0  nella  Viia  del  San-m  aw, 
to  Poniofice,  e  dal  Cardinal  Baronio,  fi  vt-de  Dau  Qa,:rio  NcM-lìl^à 
rum  Oa^fium,  hi<3wH  Tima.  Cominciò  ad  aver  corfo  nel  Ser- 


jit        Annali    d'  Itali 


F' 


Anno  di  Cristo  dlxxxiii.  Indiuone  I.  . 
di  Pelagio  II.  Papa  6.  • 
di  Maurizio  Lnpcradore  i. 
Confole  (M*URizioAuGusTo. 

'Ondato  il  Padre  Paai  fulla  fede  della  Cronica  AlcITandtina; 
di  Cedreno,  e  IpeiiJmenie  di  Tcolilano,  ctede,  the  Alan- 
Augulb  prendelie  il  ConfoUio  folamence  nell'Anno  fegLen- 
ic,  e  non  già  nel  prefente,  come  erano  una  vqha  folin  ì  uovelB 
Imperadori.  Perchè  io  il  rappotri  all'Anno  prefenie,  ne  addurrà 
i  motivi  nel  fuffegiienle.  Furono,  fecondochè  abbiano  da  Teofa- 
ic  (d),  funellaO  i  principi  del  governo  di  Maurizio  Augullo  da 
in  TremuotQ  fpaveoiofo,  che  a  di  io.  di  Maggio  (i  fece  feniire 
_.  n  Coftaniinopoli,  per  cui  tutio  il  Popolo  ticoile  alle  Oliere.  Gli 
Unni,  o  vogliam  dite  gli  Avari,  cioc  i  Tarlati,  che  fignoreggia- 
vano  nella  Pannoiiia,  oggidì  Ungheria,  ed  erano  divenuti  padro- 
ni del  Sirmio,  l'cnipre  Inquieti,  ed  avariiTimi,  e  però  femprc  an- 
fani! dierro  a  nuovi  guadagni,  ben  veggendo  la  deboleiia  dell'  Im- 
perio d'Oriente,  fpcdirono  circa  queftì  tempi  Ambaftiatcri  a  Mau- 
rilio Auguiin  con  dimandargU  la  fomma  di  otiania  mila  feudi  d'oro, 
che  prerenttevano  dovuti  loro  pel  regalo  annuo,  che  flmpeiadore 
fecondo  i  pani  preccdenii  era  tenuto  a  pagare.  H  ne  dimandarono 
anche  venti  mila  di  più.  LafciolTi  indurre  Maurilio  Au|ufto  per 
aver  la  pace,  e  fu  forzato  a  far  tale  sborfo,  e  loro  mando  ancora 
-in  dono  un  Élefauie,  e  un  Ietto  d'oro  che  richiedevano.  Ma  ni 
pur  (juefto  badò  a  anelarli.  Tornarono  a  chiedere  folto  vatj  altri 
pretefti  venti  mila  Icudi;  e  perchè  l'impeiadoie  non  fi  fead  voglia 
di  pagarli,  queflo  ìnfauaEnl  gente  prefe  l'armi,  s'ìtopadronl  delle 
Cittì  di  Sngidone,  d'Angui^,  e  di  Viimnado  nella  Mefia,  alia- 
la fottopoQe  alla  Pretèliura  dell' Mitico .  AlTediarono  dipoi  la  Cit- 
tì d'Anchiato,  fecero  alile  conquifte ,  e  giunfe  il  Principe  loro, 
ap[iellato  come  gli  altri  Cngano,  inlìno  a  l&apazzare  i  Legati  a  lui 
inviati  da  Maurizio.  Quelte  dure  lezioni  davano  i  Barbati  allo'ra 
all'Imperio  d'Oticnie,  il  quale  nel  medeQmo  tempo  eia  involto 
nella  guerra  de'  Perfiani,  infelicEmenie  foflenuia  da  Grovaiini, 
cliiamato  MuAacchione  per  gli  lunghi  mulhcchi,  che  portava. 
Generale  dell'armi  in  Oiienre.  Pero  non  i  da  maraviglÌBrri.re  gli 
affari  d' Italia  paftavano  male,  non  potendo  Mautiuo  accudire  con 
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ricliijm,i!le  'a  Coftaniinopoli  1"  Elhrco  Longino  ,  e  miindiffo  in  fuo 
luogo  Smjrjgdo ,  o  fia  SmtraMo  a  Ravenna  .  Ma  non  rcfta  nell'an- 
tica Siuiia  v'elligio  alcuno,  per  deierminarc  ,  quando  Longino  def- 
luogo  a  Sraaragdo.  Né  la  Letteti  di  Papa  Pelagio,  da  cui -il 
Rolli  ptefe  motivo  d' iniHiaginat  quello  cambiamenti) ,  ferve  al  pto- 
poGio ,  per  nuUa  dire ,  di'  ella  anche  -appiidene  all'^Anno  |84-  fc- 

Annodi  Cristo  dlxxxiv.  Indinone  il. 
di  Pelaci  oli.  Papa  7. 
(li  Mauri  ZIO  Jmperadore  j. 
di  A  u  T  A  R  I  Re  I , 
L'Anno  !.  dopo  il  Confolato  di  M  J  u  li  1 7  i  o  Augusto. 

VERAMENTE  iion  mancano  ragioni  al  Padre  Pagi  per  pre- 
tendere  ,  che  fblamente  in  queff  Anno  MaufÌ7;a  AiiEulio 
picndcfse  il  Confolaio  .  Teofilallo  Autore  contemporaneo.  Te 
fané,  Cedttno,  c  T  Autore  della  Mifccila  ,  aiTcrilcono ,  di'  « 
enttò  Confole  nell'^/™  fcWo  del  fno  Imperio,  il  quale  comi 
dato  nel^Kcdcnre  AgoUo  correva  nel  Gennaio  dell' Anno  prefe 

fild'deiii  prima  di  quefio  Éonfolaio  pare  ,  che  elicano  un^Anno  i 
tero,  dappoighè  Maurilio  fall  lui  'Irono  Imperiale  lino  al  Coni 
bio.  Ma  non  lafda  ^uelta  dilazione  d'eOere  coniratia  al  coAun 
de  gli  aliri  Imperadon .  La  Cronica  Aldlàndnna  è  qui  imbrof  ilrii 
notaiìdo  l  Anno  ptcfeme  con  qusfte  patoie  ;  Pnfi  Cfiiiiuium  Ma 
ridi  TiUm  ^upufli  1.  ft/iW .  Vuole  "il  Padre  Pagi  .  che  quel  F. 
fia  flato  aggiunto  da  i  Copifli  .  Ma  procedendo  col  medelinio  o 


Icppe       /(  l     \  P  P 

non  r     t  ™         ì!  In  L 

m  eoDC  Drnicipio  nel  settembre  dell  Anno  fegnentt  j»!.  ■ 
di  IO,  d'  cITo  Mere  nel  medelimo  Anno  correva  C  Jnao  l 
po  il  Ci'ujo'.aio  Ji  Miunuo  Auailìo.  Però  mi  fon  io  fatto  li 
limoni.  "'  Kk 
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ferite  il  di  lui  ConfoUio  al  ptecedenle  ,  e  non  gli  al  ptcleme  Aiiii''. 
Vedralli  coiifcimuj  la  mia  conghiettuia  da  un  jlcro  DDdgmcnio  ,  di 
cui  (irò  mcniione  all'Anno  ^^6.  la  qucd'  Anno  ,  recando  i  miei 
conti  dovette  Teguire  l'eledone  di  Aamri  in  He  de' Longobardi . 
Già  mettemmo  lui  fine  dell'Anno  (74.  o  lui  nnncipio  del  575.  la 
Wi» morte  dclRe-Ci/i.  Paolo  Diacono  (d )  fcrive  ,  che  di-po  elTete  Hai, 
™  J-  i  Longobardi  per  i/ini  Anni  fcnia  Re  ,  e  foim  il  governo  de  i  Du- 
chi, tinalmenie  di  cornun  confenfo  eleflcro  Re  il  l'uddeito  Amari 
Figliuolo  del  medellmo  Re  CItfo  .  Mé  1  collituir  qui  il  principio  del 
Regno  di  Amati ,  Ci  oppone  l'auioiiiì  di  Giovanni  Abbate  Bicla- 
tienfe  ,  Autore  ,  che  in  quelii  tempi  fiotiva  in  llpagna  .  Scrive  egli- 
f'ti.  i^ì  ,  che  neW  Aii;ia  qiànio  di  Tèmo  ,  che  £  il  tredicclìmo  di  Liq- 
'.i-  Vigilio  Ite  de'  Cuti  in  Ifpagna,  i  Longobardi  in  Italia  fi  elcITcìo  un 
'■  Re  della  loro  Naiione  per  nome  Anisrith  {  s'  ha  da  fcrivere  Auu. 
na)  nel  cui  tempo  i  foldaii  Romani  furono  affano  tagliati  a  pez- 
zi, ed  occupati  di  i  Longobardi  i  paoli  d' Italia  ,  L'Anno  piimo  di 
Tiberio  Augnilo  catlerebbc  nell'Anno  di  Grillo  581.  e  però  fembra, 
che  due  Anni  prima  di  ouel  eh'  io  ftimo  ,  s' aveffe  a  mettete  l' ele- 
Jion  d'  Am:;,  .  Ma  non  polliamo  fidatci  in  conto  alcuno  della  Cro- 
nologia dell' Abbate  BicUricnfe  per  gli  fatti  d'Italia  ,  petchè  oi  C" 
pilli  avran  confuli  i  [empi  ,  0  qjalcbc  giunta  vi  farà  Hata  fatta  d 
poftctiori  poco  alienti .  Fa  egli,  che  Tiberio  Collantino  Augni 
j-nigne(rea[l'///im  F/.  del  fuo  Irapirio  ,  coCi  che  nonfu/Ede.  Me 
le  .iir  ^'^iJ  M.mri^io,  cioi  nei  ,8tì.  e  nel  (S7.  la  morte  di  P 
pa^^i/a.^^^i^^e^r^e^^^  -fti  Gr^^'orio  il^  Gtande  :  e  pure  lapjiia- 

rifsriice  aU''ljl'^;7.'d''iGhii?m'o''lf  Aue\i^^ 
„'oRede'G<.-pi.li.  enei  m  fulTeguenie  quelli  d'-(-'tó™ ,  die  fono 
errori  infoffribili  ;  con  aggiuEnete  ancora,  che  i  Longobardi  dopo 
!a  morte  di  ^Ib  lino  /ìnf%^i  &  lAf^um  timi'-fm:  il  che  vuol  dire, 
eh'  egli  non  conobbe  il  Ite  t'.'c/i,  fncceduio  ad  elTo  Alboino.  Per 
altro  fembta,  che  lo  llelTo  Storico  paSa  convenire  nell'apinione  mia  « 
perchè  dopo  aver  natrata  l'aOUnzione  alTtono  di  Annui,  fo^iu- 
gne ,  che  Sciavi ,  oggidì  Sdiaveni ,  diedero  it  guado  lU'  Uhnco, 
e  alla  Tracia  :  il  che  appunio  pei  teftimoniania  di  Teofane  accadde 
nelTAnno  prerenie. 

OftA 
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.  \  giacché  ì  Duchi  s' erano  avvmui  ai  illbilnie  tutti  i  tii- 
c'  Popoh  ,  Tarebbe  nma&o  il  novello  Re  Antan  un  Re  da  Sce- 

iion  fi  fofie  provveduto  al  decotofo  follEnimemo  fuo  .  e  del- 


lU-  i. 


Ili  fu  addclTalo  il  j 


cenni  ,  ci.e  a  i  Popoli 
foldaii  Lo]igobaidi ,  e  però 

    ._.>.  Comincio /iman  adulare  ilPrenome 

di  F/avio  ,  che  era  venuio  alla  moda  tln  ia  i  lenpi  dì  Qoflaniina 
il  Grande ,  e  quella  palsò  dipoi  ne  i  Re  fusi  biiccefTori .  L'  ufa- 
rono  anche  i  Re  Goti  iii  irpagni .  Per  alno  ageiugne  Paolo  Diaco- 
no ,  che  i  Longobardi  oOcrvavano  una  linnolair  difciolina  .  e  chi 


dava  alla  lunga ,  c  .  .  . 

infuloooda  akana.  RjppoiiJ  qui^iie  paiole  (li  l'aoiu  il  t^aruiiid 
rollio:,  e  le  reputa  un'adulazione,  cioè  una  falla  lode  daia  da 
^etlo  Storico  a  i  Longobardi ,  lìccome  difcendenre  anch*  elTo  dal' 
la  ItelTa  Nazione .  Imperocché  gli  Sciiiiori,  che  vifTero  in  quelli 


linguagRio  II 


nelle  fon  miftri 
rfvlRlb  fe'saii' 


fi>ii  1! 


.  l'er 


do'  Longobardi,  no  Tparlavano,  ogni  qualvolta  gli  avevano  da  no- 
minare .  E  tanto  pib  perchè  i  Lcntgobardi  etano  allora  di  credeva 
Ariani .  Se  i  Franchi ,  i  i;itali  pur  feguilavano  la  Religion  Caito- 
Kca ,  foffero  miglioii  de'  Longobardi  in  miefti  tempi ,  fi  può  ccrca- 
TG  nelle  Storie  di  Gregorio  Turonenfé .  Intanto  è  qui  tempo  d' in- 
dagare il  moiivo,  per  ciù  i  Longoiiardi  rimirerò  in.  piedi  r  elezio- 


Ahhai.  t    d'  Italia; 

ne  d-  un  Re .  Dopo  (s  mone  del  Re  Clifi  fi  ftudiatono  effi  di  man- 
Tenere  uni  bunni  pice  ed  armonia  co  i  Re  Franchi;  e  ne  abbiaoiii 
una  chiara  leftimoniania  nella  Lettera  fcritn  da  Papa  Pelagio  li. 
(Diitfcad  ofia  Aunarìo  Vefcovo  di  Auierres ( a )  ///.  No-a 
SrUi  ''  OSoiiit  laipiranu  Doam  TUtrio  Confianàaofiili  (  fi  dee  lìrivere  Co» 
JìanÒBB)  Aagafie  VII.  cioè  nell'  Anno  581,  in  cui  il  prega  dj  n- 
mtiovere  i  Re  della  Francia  dall'amicìzia  ed  unione  de' nefandìT- 
fimi  Loneobaidi ,  nemia  de'  Romani ,  affinchè  venendo  il  tcmps 
delb  veiideiia  ,  che  fi  alpeiiava  in  breve  dalla  divina  mifericordia, 
non  ne  tocchi  anche  a  nue'  Re  la  loro  nane  .  Ma  cirjro  Irauerado- 
re  MaarifiB  nel  dt  1 5.  d'  Agofto  dell' Anno  (Si.  egli  cominciò  da  li 
itinanii  a  meditar  le  maniere  di  provvedere  a  1  biiogni  dell  Italia  , 
opprefTa  daiLoneobanli ,  Mni'.Air  qua  Armnte  non  gh  età  permef 
fo  !  ne  aveva  eglT  n[>rci;Lia  m  (mciiic  per  ii-,ey,i  di  qiielJ  Imperio. 
Altro  npiego  noci  c^i^v- ,  ^'i  .lun  i  ■:.  .■  i  :ri  IÌu  de-  Franchi 
centra  de- Longoa.irih  ,  i^i^r,.'i  lu  :.>.  l  .  iui  br..c:i.)  Ji  capciarh  d'Ira- 
WP-Jk  lia.  gì  fpedl    J     l    1        'I  e  pe  chè  le 

f™"    lorparoie  riufirilfero  piufrtlicaci .  vollecho  p oitJ lino  (eco  cinqujn- 
la  mila  Scudi  d  oro .  quafi  equivalenti  a  gli  Scudi  de  gli  ultimi  Se- 
coli .  Quefta  aurea  eloquenja  fece  il  dehdetato  colpo . 
(c)c^r.     Pertanto.  feconJochè  s"  ha  da  Gregorio  Turonenfc  (e) , 
rorj  ..rjii  correndo  i  Anno  Nono  di  CidJiicna ,  cioè  nell  Anno  prefente  di 
Ctiflo  584.  lo  ftcffo  Re  in  peiibna  calò  con  un  potente' Efercito la 
l;alia.  non  li  vuiiciu  amiuiidri:  1  L^uguiiaiOi  a  DiUipia  alcuna 
campale  ,  e  credertero  piii  ficuro  ripiego  il  lavo'iar  fono  mano  con 
de  i  giolii  regali,  l'i  fatti  pet  meno  di  quelli  placarono  sì  fbrieil 
Re  ChildebeiEo,  che  l' induITcro  a  .tornarfene  indietro.  [I  Toro- 
nenfe  fcrive ,  che  i  Longobacdi  allora  fi  fottonofero  alla  lienoria 
„;^™  ™ii^'.(r.,™i;  r,^,i,,;  ri,:  _»".i..i.: 


Turoncnfe  là  .^dove  ;  À  la^inaore  aaitm  Mwricio  anu  /'oi  n., 
qauiijiiapiaa  miOa  ^touJomrn  aiccpmt .  m  Laaeobardai  de  iiaiia 
traJeraxfoAk  non  cramoim.  cne  Maurizio  era  giunto  alTroi 
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nò  poiea  elTere  pteceduin  to  (botfa.  Lo  ndTo  Storica  (<t)  nairanilii  (■]  OnfH 
Jipd  i  a»  J.II' Am.  f...=n,.  ,g,.  ...  ÌMv.,.  .h.  r  tap,„.l-™;5 
dorè  per  meno  de  fuoi  Lfgaii  taceva  iftania  pteflo  Chddeberto 
Hi  riavere  aunm ,  auoi  -i.ino  fapiriin  daiam  funai ,  Bi  abbaftania 
intendere,  che  Io  sbotfo  lègul  nell' Aaao  prelente  ,  e  non  gii  qual- 
che anno  prima.  LeggeTi  prelTo  aDu-Chesne  (*)  una  Lettera  Ictit-  mo^aif 
a  da  non  10  chi  a  dodie  ai  Chiìdeberio  Re  de'  Franchi  a  Lorinio  '•  toy» 
Pumarca  ,  dot  Meligjioliiano  di  non  fo  quale  Città.  Mi  fi  rende  T.'ì.f^lrt. 

£:rl>  ptobabile  ,  che  a  iorrijo  Arcivcfcovn  dì  Milano  ,  il  quale  ri-  ' 
dera  allora  in  Genova ,  Ciuk  iuii;wij  iibbirtienie  all'  Impetpdo- 
le.  Gli  £i  rapece  d'eflère  già  in  mjrLi.i  I  Be.onj  Fi-iiiiefe  coniti 
de"  Longobardi ,  con  raccomandargli  di  tir  l'apere  lale  Ipediiione 
sSmaragJo  Efarco  in  Baverina,  jcciocdié  anch' egli  accorra  dal 
canto  Ino  a  far  Guerra  ad  cfli  Longobjidi .  Dovtcbtie  elTa  Lf  nera 


nell'An:;o  (Bj,  Il  I'.»l;<.'  l'.igi  ,  fcgucnilo  Sigcbcno,  ed  Em^nno 
ContM.to,  cliiTctilcs  l.icr^aiiane  dilm  tino  ali  Anno  (Se.  Secondo 
i  colili  liiiorn  i-Mi  (1  pui'>  ct.-derc  eleilo  nel  prdeme  ;  e  tanto  piii 
perchè  l'aolo  Diacono  ,cmi\i!ì  prima  I' elf  iione  dei  ile  Aurati ,  e 
pofcia  la  cabla  111  Italia  dtl  lU-  Childtbeilo  ,  fiicceduta  fti.ia  f,.U 
Io  in  quell'Aimo.  So, che  aP.-.olo  tur™o  ignote  molte  aiioni  de' 
LoiiEODaidi ,  e  eh'  egli  non  è  Autore  ef.itlo  ,  e  molto  mero  itreiia- 
g.ibifc  nella  l'erie  de  tempi .  Con  tiiiw  ciò  par  giullo  il  non  dipar- 

prc'"a  da  a'ii'ii  più°vecThi  Sctitioii!  Parimente  1'  AbbaiTE^icbrien- 
.fo  (c)  fcrive  fl/;'-*ti/io  SiceaJo  di  jWjiir.fis  Augufto,  che  durò  fi-(cl  MU, 
no  alla  mecii  d' jjgolla  dell' Anna  prefenie,  avere  eOo  lmpi!radoie||^i'^ 
per  danari  coniint^U  Naùon  <le' Franchi  coiimt  de' Longobardi:  CtàfJ^ 


I  by  Coogle 


di  Pelagio  IL  l'ape  s- 

di  Maurizio  Imperadore  4. 

di  AUTABI  Re  i- 

KS'ffC"'"*     j?l"ÌSV,to^^   ludi»  c,ii»  ■.i™'™^^';. 

"^^^       fl^ii™  Imperatore  V"^"'^"'}  SM:  'V  oro  ,  fooo  io 

roiritT.J.;»%— ^^^^^^^ 
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tolti  d.  cfiLamarlo  TT™;,™  ,  nerchè  fi  rivoliù  contro  il  Padre  ;  int- 


conio  il  rudtieito  Pa.-lo  l>i,icoiio.  Mi  fij  pernierò  ilftrneqiil  men- 
iioi.e,  jiiturché  io  fiippon^a  ,  die  in  quelli  icmpi  foffe^tr^ua  fri 

no.  Fu  f3i!„  prigione  dj  i  Lonrolwidii        ^icl  lij'i.  i-alure  amJò 


deie  la  Cmà  ói  Brefcclio ,  polU  alb  riva  <ld  Pò  Ira  P.rtna  c  Hcgglo, 
dove  tUndo  con  un  buon  prelidio  infeUava  ione  le  vicine  Cini 
is-  LongoLjrdi .  E  perclocclie  Fa.OÉ^Ido  Duca  di  Spckii ,  ficc.^ce 
dicemmo ,  iveit  p»ù  la  Ciuà  di  ClalT.: ,  con  lafciarvi  una  buona 

Biarnigione  ,  che  formava  come  un  blocco  alla  Ciiià  di  Ravenna  : 
raniiUb,  o  Droitoltò  ;  melTa  infieme  una  flotta  di  picciote  bai  L''  ^' 
che  nel  Fiume  ^d^sn.  (  cieduto  dal  Baudrand       pn.enoiè  Hr!^ 
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Sviiirni,  )  e  riemniuiali  di  valoroll  fatili ,  con  qi^eiln  iifTall  il 
ilclio  LongQbsrdo  di  CblTo  ,  eralìrinfe  ^Ib  rclj.  M.i  il  Rl-  A.iuri, 

in  raezio  alle  lìie  Cini,  nè  intrgirefe  l'affedio  :  è  ignoro  in  tjiial 

diffifa .  Veggendo  eeli  iinaiaienie  di  non  poter  piìi  foftenetli ,  a  in 
vigore  di  una  capitolniions ,  o  pure  per  via  del  Pò ,  lì  ritirò  a  Ra- 
venna, lufciando  quella  Città  in  poter  d"  Amari,  che  ne  fece  fpia- 
iiar  tutte  le  muia.  Da  II  innanii  Brefcello,  già  Città  Epifcopale  . 
andò  perdendo  la  fua  Dignità ,  ritenendo  nondimeno  anche  oggidì 
il  eredita  di  una  li^uatdevol  Terra,  foito  il  dominio  degli  EftenG 
D^iclii  di  Modena.  Venne  poi  a  mone  Droitolfo  in  Ravenna, e  fu 
Teppellito  preOb  la  Chiefa  di  San  Vitale  con  un'  Ifcriiione  in  veifi, 
rapponata  da  PiolD~Diacono>  da  Girolamo  Roffi,  e  da  altri.  In 
quell'Anno  ragionevolmente  11  può  credere  lichiamata  San  Gngo- 
ria  da  Ptlagia  l'api  a  Roma ,  dove  benché  lì  rìiicalTe  di  nuovo  a 
vivere  nel  Moniilero  di  Sant'Andrea,  pure  era  molto  adoperalo 
net  l'acro  miniftero  dal  medelìmo  Pontefice.  In  vece  di  Ini  fb  in- 
viato a  Co  Ha  mino  poli  per  Apocrifurio  Lcnaia  Arcidiatono  della 
fanta  Romana  Oliera. 

Annodi  Cristo  dlxxxvi.  Indizione  it. 
di  Pelagio  IL  Papa  9. 
di  Maur  I  Z  1  O  Imperadore 
&  AvT  ARI  Re 

L'Anno  IH.  dopo  il  Confolato  diMADHizio  Augusto. 

'ni''"'"  T)  Acconta  Paolo  Diacono  W,  che  dopo  la  prefa  di  Bre- 
s.  IX  fcell..  il  Uc  ^^^.n  concluuCe  una  Tregna  di  ile  Anni  coli' 
ECiico  di  It^vcnna  5n,jr.7;.Jo.  lo  per  me  inclino  .1  credere,  che 
nell'Anno  184-  quella  Tregua  polTa  effere  l'ui;ceHuia.  La  crede 

/iw',  'I  Cardinal  NorÌ5  <i)  ncll'  Anno  prefente  .  e  però  filma  pari- 
mente  fcririii  nel  medefimo  una  Lettera  di  P.ips  Pc/a^  ad  Elia 
Arcivefcovo  d'Aquileia,  e  a  i  Vcrcovi  Tuoi  Suffraganei ,  per  rimuo- 

Jtlf^  verli  dallo  Scisma,  (c)  Comincia  erta  Lettera  con  quelte  parole; 
QuaJ  «i  d.lc8i-itm  ytpam  &c.  e  fra  l'altre  cofe  dice  il  Papa  di 
non  aver  loto  fciiilo  prima  per  cagion  delle  guerre.  Pi^ci  trgo 
auam  Devi  omn^ottus  prò  ji&cilare  CA/i^ianorain  Prìncìpum  ptr 
hiarci   arpie  JoUtiaidmtm  Filii   mjlii   txctìUmifmi  Smaivgi& 
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che  Smataedo  diede  ad  «Do  oftinaio  Arcivefcovo    per  ijiffia  rrfio 
ne  róalà  dlrgufti,  e  il  minscciò  di  ]ii-ggii> .  M.i  lin.rle  t^[)  oll  lm- 
(,)  ma.  peradore  (a)  con  fupplicailo  di  afpi^iisrL- ,  die  ntolie  a  i  Li'iic'  bar- 
^B^àiìe  Cina  ,  dove  erano  alcuni  de'  fuo,  Suflragand  .  come  T.ivigi , 
SnTr"  Vicenia,  e  fimili,  andrcbbjno  poi  lutti  a  Collaminupoli ,  per  mii- 
ji^l.       lei  Gne  alla  dirilìone  ,  fecondo  d  giudizio  di  fua  Maellà  ;  quafi  che 
loccalTe  al  Tribunale  Secolarefco  il  decidere  le  caufe  della  Heligio- 
ne.  Maurilio  Augufto  mandò  allora  ordine  a  Smaraedo  di  non  in- 
quieia^e^alcun^di  que'  Vedovi  per  ^uefto ^motivo  ,  ger clic  quello 

delio  Scifmj  d"  Auuileij,  uiundo  venne  a  incirie  1"  Atcivefcovo ,  o 
SI™,  fif  ■  Dal  P^dre  de  Rube.s  (  i  )  fi  fa  manicato  di  vita 

itJ.Àpil  nell'  Anno  piecedence.  Ebbe  egli  pei  Succeflbie  Sinm,  il  ijuale 
al  pari'  dell  Anteceflòie  mBe  la  Tua.  Sedia  neir  Ubja  di  Grado .  O 
fia ,  che  ii  Papa  aveiTe  rimollb  l' Inipeiadore  ili  ptolesgete  qiu^  'Ve-, 
fcovi  pertinaci  nello  iàCm» ,  <t  che  efl^do,  comio  ut  nenie  dell' 
Efatco  flato  eletto  Severo,  eflb  Smaiagdalì  ccedeiie  d'avei  le  ma» 
ni  ilegaie.,  un  di  egli  airivi  itnprovvUiunenia  da  Ravenna,  a  Già-- 
t")  '''•'"do  con  moha  aente  atinaca  ,  piefs  il  novello  Pairiarcii  (<')  ,  e  con 
^';,f^^eiro  lui  d,  TH.p,  Gi^a^i  Ftfi^,.  di  P^.i^o ,  t 

Vmdmio  Fifiava  di  Conia  ,  e  violentemente  li  condulTe  a  Raven- 
Eù,  dove  li  tenne  fequelltaii  per  un  Anno  .  Nel  Memoiiale  fud- 
detto  dicono  i 'Vefeovi ,  (he  l'Elnrco  adoperò  in  gunie  e  balla  nate  ,. 
allotchipet  fona  Xtih  da  Gnido  que' Vcftuvi .  Abbiamo  da  Tfo- 
(J)r-T*«  fané  ,  che  aAX  Anno  UJh  di  M^.uiiiio  (^^pmdo^e ,  nelhUfe 
in.DCAn'.  diSeiienihte  ,  correndo  t  ln.l-'w-t  kjh  (lutii  iiidiij  dell' Anno pre- 
fente,  perchè  appunto  nel  Mcfe  di  Sfiicnibre  cominciò  a  correre 
rindiiione  fella  )  i  Lo [Yl;j.i>di  ino «"o^  guerra  a^i  Hom™i.  Aduli- 


Ecbcrio  iftoricoi'  quando' in  quelli  in-a.fimi  xcnipi  fi  ftuopre  si  ab 
bondanie  di  anactunifmi  la  di  lui  lllutiu .  i\U  qual  fatto  degno  d 
nieinoria  operafPeio  i  Longobaidi ,  dfipo  avete  ripigliata  la  guem 
toi  Romani,  nonne  ebbe.notiiia  l'aoloDiacoiiti,.emolti]  meno  ni 


Akmo  DLXXXVII. 

sndcte  conto  .  Mi  liii  lecito  avvenire ,  che  f,-3  gli  al- 
ilo aueilo  d'  efferfi  inirodoni  una  fiera  ilnorania  fra  i  Po- 
poli ,  e  r  eir«re  andato  in  disulo  lo  Itudio  delle  Lettere  ,  perchè  ol- 
ire all'aver  que'Batbari  prezule  fobniente  l'anni,  le  «nei  Italia- 
ne 'fra  1  lumori  e  guaì  dalla  coniiauoie  Ruane  altra  TOgua  aveano, 
che  di  applioaili  a  di  ftudj ,  oltre  all' cETere  loro  anci>ra  ihaneatii 
buoni  Maelhi.  Paòo  nhino  s'applicò  allora  afcrìvereh  Stotìade' 
ruoi  tempi  ;  0  fe  pur  vi  fu  qualche  Storico,  le  Tue  facìche fi Ibno 
perdute  .  Paolo  Diacono  non  fa  meniione ,  [e  non  di  StauiJf  Ve- 


ongobardi.  Tuttavia  potrebbe  eHè- 
re  ,  che  anpartenelTe  a  queft'  Anno  lo  fcriveilì  da  Giovanni  Abbate 
Bidarienfe        ,   che  correndo  1'  Anno  IV.  di  Maurilio,  ^"'""'^■'l^i, 
(vuol  dire  -^«™/T■ì  Rede'Longqbardi,  venato  alle  mani  co  i  Ro-SS^ 

i  confini^l'hilia.  UAnnrQuarlTd'MaurUit'du^ó  fino"'!  Il' A  gol 
fto  dell'Anno  precede/ire  ^3tì.  e  però  a  que'  tempi  dovrebbe  ap- 

£ronoloJa  de?  Bidarienfe.  EgU  L'^i^e  n'I'^U' Amo  appre^ffo l'eleìbn 
di  Papa  Gregorio  ,  cioè  il  Grande,  che  pur  cadde  nel  590.  Perciò 
potrebbe  ellere  ,  che  quel  farro  d'  Amari  conrra  i  Romani  anch' 
eflb  fuccedelTe  piir  i^rdi .  E  tiuando  fulTifta  la  Tregua  già  accen- 

Anno  di  Cristo  Dlxxxvui.  Indizione  VI. 
di  Pelagio  li.  Papa  ii. 
di  Maurizio  Impecado»  7. 

di  AUTARI.Re 

L'Anno  V,  dopo  il  Confblato  diMAURlzlO  AuGtrsro. 


di  furono  adoperale  (  i  )  ,  che  linalmenie  s' induffcro  que' pri- Jb) 

1  Giovanni  Ardvefeovo  Cattolico  di  Ravenna.  Dopo  di  che  fii-^w,U^ 
IO  rimeffii»  libertà.  Tornarono  quefti-a  Grado  i  manè  ilPopo-f^'f 
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dell,!  Pr.-.vlncia  Njrl^oncnrf  ,  oegidl  appell.ua  b  LLngi; 

Aveva  egli  m  oltrajl  memo  =  la  gloru  d'avare  il 
Re  Goii  abbandonato  r 
Arcivelcovo  dj  Siviglia , 
teca  Nailone  de' fuoi ,  CI 
ligione  Canolica .  OraofolTe,  che  i  Minillri  del  Papa,  cdeirim- 
petadore,  h' quali  non  potea  piacere  queda  alleanza  de  i  Loi^gobar- 
'  di  CD  i Franchi,  difturbatTero  l'afiàre  ,  apure  che  falTe  credulo piii 
proprio  di  dar  quella  PrihcipelTa  ad  un  Re  Caiiolico  come  era  Ke- 
catedo',  che  ad  Amari  Princioe  Ariano  :  cerio  i  che  il  iratrato  di 

3uei  Matrimanio  per  Auian  andò  pei  terra,  lenza  che  apparuca 
ipbl.  s-elTu  veramente  s'elFettuaffe  col  Re  Recaredo:  ir^mo  a 


J  India  cP  allora  .  Sè  ahra  Darti  colorirà  a  noi  refe  di  mollo  sì  me- 
morabil  &t(o  .  Siccliè  andiam  femore  piii  fcoreetido  ,  aual  folTe  la 
protezione  deiRe  Franchi,  che  pure  l'rcdegario  ci  fa  credere  com- 
perata da  i  Longobardi  coir  annuo  iriDuio  di  doflici  mila  huldi  amo. 
Aqueff  Anno  ancora  crede  il  Padre  Pagi,  che  s'abbiano  da  riferir- 
le parole  di  Teoiilatto  (i),  là  dovefcrive:  che  ifs™  «cci/a (co- [b)7k,i;. 
à  diiamata  a  difhniione  di  Coftaniinopoh ,  che  panava  il  nome  di'*'  J-'-* 
Rama  nuovd)  rintuzzò  eli  empiii  de'  Longobardi.  In  qual  manie- 
ra nooG  M,  ficnme  oè  pur  lappiamo  ,  a  qual  Anno  precifamenie 
s,'  aUiano  da  lappoitar  due  imprefè  di  Amari  racconiste  da  Paolo 
Diacono  (c).  Mi  lìpenneitaìlfiirne()ul  menzione.  Pin  circa  que-,  ,„  , 
f&  tempi  s'era  nunlenuia  alla  diTozione  de  gl'  Imperadori  l' Ifoln  p^  "l'i'^ 

  .  .J&colò 

.  i  Milaiiefi  e  ConaCchi .  -  Quii 
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Governatore  Fr.„:.-lo^: ,  G^iier.-'li.- Cs-fnrrp  (!' ^rmi ,  a  vi  s"  er.i  m.in- 

numero  d'Anni  ,  ^refo^  d^ill' airjvo  ir:  Longobr.rdi  ir^quclle  p^irri, 

formò  i' affedio  di  queir  iibla,  c  dopo  fci  meli  i;e  coftrinic  a[la  refa 
Fianciona  ,  a  cui  nelle  c^piiolaiioni  (u  accoidaro  di  poierfcne  an- 
dare colla  Mnilie  e  col  tua  equipageia  3  Ravenna  :  e  la  parola  eli 
«.m.t.rDi  E,,nJ^kib.iAo..  m.™.  in jiiir lt.fi. 

là.  Si  dimenticarano  piobabi^nie  gl'ingordi  Lorgob^rdi  di  far- 
ne la  reftiiuiione  a  i  legitiimi  Padroni.  Similmcnie  fpedi  Amari 
un  alito  corpo  d'  Armata  ,  di  cui  fii  Generale  Svina  Ducj  cliTren- 
to  ,  conira  dell'  Iltria ,  Provincia  Tempre  lèdele  all'  Imperadore  . 
Fecero  cofioro  un  gran  botano,  incendiarono  molle  cafe  e  Terre 
con  tal  terrore  de  ci'  iflriani ,  die  furono  obbligali,  per_  libcrarii 
da  quello  llajFello  ,  di  cacciarlo  via  a  forza  d'oro  .  Epeibi  Lon^ 
bardi,  accordata  loro  la  pace  ,  o  Cu  una  tregua  d'un  Anu,  fi  litit^ 
lOno  con  porrate  al  Re  una  rigu^rdevol  Ibmma  iiàttOXO. 

Annodi  Cristo  dlxxxix,  ImÉuone  VII. 
diPELAGIO  II.  Papa  11.  ' 
di  Maurizio  Imperadore  8, 
di  A  v  T  A  R  1  Re  6. 


GU  c  c  H  F.'  non  iir^  riurdio  al  Ite  Auiari  di  oiter.ere  in  Mo- 
glie  la  PrincipcITj  del  l'angue  Reale  di  Francia,  rivoife  cgH 
le  rue  mire  ad  avere  TiaJciindi, ,  Figliuola  di  GariUJo  Duca  di  Ba- 
viera ,  a  cui  Paolo  Diacono  dà  il  liiolo  di  Re  fecondo  il  coflume  d' 
■   l.)R«(*-"aJiFÌScritroti.  Abbiamo  da  Fiedcgario  (  a)  ,  che  tra  qiiefta  Princi- 
'-"-pefra  e  CMJtiirio  Re  de'  Franchi  erano  feguiti  li  /jionl'.ili  di  futu- 
IO  Matrimonio.  Ma  la  Efl^na  Jmnàtóiir ,'  Madre  d'elTo  Kc  ,  una 
delle  grandi  faccendiere,  e  Gidmol^rrici  delle  Coni  de' Re  Frart- 
chi ,  difturbò  quelle  nozze.  Rollo  quello  iiaiiaro,  Autari  inv'tit 
fb}MuColà  un'Ambalceiia  a.  fir  ta  dimandadi  Tcodclinila  (i),  e  Cari- 
bai.  l^)-b,i|i]o  molto  voleoteiì  vi  acconfènil.  Ricevuta  quefta  rilnolla  ,  e 
defiderando  egli  di  veder  c»'  iiioi  occhi  la  novella  Spola,  prefe 
acca^one  di  mandar  de  i- nuori  J^mbafciaiori  colà  ,  e  fingendo  d'ef- 
.lèr  anch' «gli  uno  £effi,  tiiiveJKlo^acEèmpagnò  con  loro.  Il  Capa 


□  Igilized  by  Cooale 
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del  fuo  Signore.  Dopo 


dell' Ambafceria  era  un  Veccliio,  che  amracffo  con  gli  jlii 
dienza  del  Duca  Gacibildo ,  efpuie  quanru  gli  otrcorcev,!  pe 


 ,  _   iriicolate  era  ftata  daia  dal  luoRe  l'incum- 

bcnin  di  vedae  la  Prìnd|>elGi  TEodelincU,  per  potergli  liféiirele 
di  lei  belle  qiialiij  ,  gii  iniek  per  &ma.  Fece  Carìtnlda  venir  li 
Figliuola  ;  ed  Auiaii  ben  guatatala  da  capo  a  piedi-,  lè  ae  com- 
piacque fotte,  e  difle  ,  che  cettanenie  il  Re  de  Longobardi  fareb- 
be ben  comento  d'  avere  una  Tale  Spola,  e  il  Popolo  una  tale  Re- 
gina .  Pofcia  il  piegò  ,  che  foiTe  loro  permelTo  di  riconofcetla  per 
iole  coli  ricevere  da  lei  il  vino  ,  fecondo  Tufo  della  Nazioo  Lon- 

Jobarda  .  Fece  Garibaldo  portar  da  bere  ,  e  dappoiché  Teodelin- 
1  ebbe  datala  coppa  al  Capo  degli  Ambafciatori ,  la  poife  all'igno- 

b'cc'hicfc  ^Ctce  in  maniera  f  ch'cIlH  mino  della  rrincipelTa  gli  toc- 
cò la  t>onte  ,  il  nafo  ,  e  b  f.iccia  ,  Raccontò  poi  Teodelinda  quefto 
fallo  alla  fua  liaha ,  e  non  l^nza  rollare  .  Kilpofe  la  Donna  accor- 
ta :  Siporj,  niua  altro  micbbi  efaiaiBccarri,  fi  raa  ehi  hi  da  cìirc 
nafira  Marito  .  Ma  jiiio  ,  cht  il  Duca  voSm  Padrt  nel  fama  .  SsB- 
giunfe  dipoi;        fuit  Un  finanza  Ji  tvcr  ptr  mfAncipc  ,1 

demo ,  t  cmamo  /t^iaJra  .  Èra  In  fatti  allora  il  Re.Auiari  nel  fiore 
della  fua  età  ,  di  bella  ftaiura  ,  con  chioma  bionda  ,  e  di  gmiolb 
afpetio  .  Se  n'  andarono  gli  Ambafciaiori ,  ed  Autari  nelT  ufcir  de' 
confini  della  Baviera ,  appena  fatti  i  complimenti  a  que"  Bavarefi , 
che  l'aveano  accompagnato  ,  s'aliò  lulle  fialTeqjaoto  potè,  e.fea- 

verfo  dell'  albero  pib  vicuio ,  ed  elTendo  quella  andata  a  conficcar^ 
ù  profondamente  in  ellb,  allora  dillè  :  Aiiurija  Jan  £  ^laiU  fin- 
le:  e  ciò  detto,  rptonù  il  Miglio,  e  lè  D'andò  con  Dio,  lafdan. 
do  i  Bavanelì  afliii  pfrfualì ,  che  quefto  galanti  Aml>alcialt>re  era 

il  Principe  ftcITo. 

Potrebbe  efTere,  che  quelle  Ambafciaie  foQ'ero  andate  net 

ì'uaff^r''il"Mjf;ìlnon'io^FLldd'e!'lò"  Ra'^^^^^^^^ 


cagione  dell'  attivo  de'  Franchi  :  il  che  ha  <__  

i  moderni  Scrittoti  Franzeli  (a)  di  credere,  che  il  Re  d'Au-  (•)^' 
flralìa  CiiUcitni  (DÌrando  di  mal  occhio  ramiltl  e  congiuntone  ^ff,'/ 
di  làngue  e  d'intereffi ,  che  l'andava  ■  ftabiliie  £-«  il  1. 
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ribaldo  filo  V.nflbllo  ,  e  il  Re  de'  Longobardi ,  all' improwifo  betf' 
Ce  mateijre  ini'Armnm  in  Baviera,  clie  vi  recò  de  i  gravi  daDiri, 
e  tenrò  di  fotprendete  T^oJilmda .  Paolo  Diacono  alito  ron  rac- 
coDia  fe  non  quel  poco  ,  che  ho  rifeiiro  dì  fopra ,  con  agoiugnera 
apprellb , .  che  quelU  Priucipellk  (e  ne  fìiggì  vetfo  1'  Italia  ,  con 
(jBnJoaMo  fuoFiatello,  e  fece  Tapere  al  He  Autaii  la  Cai  .venuitl. 
E'  ignoro,  di  die  accadeflc  al  Duca  Goribaldo  Tuo  Padre ,  e  nulla 
di  più  fe  n'ha  da  Gregorio  Tuionenfe,  e  da  Fredegirio.  Vedremo 
bensì  fra  qualche  icmpo,  che  a  lui  fuccedeltt  Ttffdem  nel  Duca- 
lo delta  B.ivica  .  Acido  il  lic  A uiati  incontro  aTeodelinda  con  un 
giciiule  apparalo,  e  ccicjrù  dipoi  con  uiùvetfale allegreiia  le Noi- 
^c  "cll,i  campanili  ili  .S.irili  di  lopra  a  Verona  nel  di  15.  di  Maggio. 
In  quella  occahonc  ferii  e  l'jiiiri ,  che  un  fulmine  cadde  fopra  un  le- 


poRa  alquanto  nel  Mare.fplnto  innanzi  il  Cavallo,  la  toccò  colla 
punta  della  Tpada  con  dire  :  Fin  jui  arriverà  il  amfiu  JtJLongB- 
tardi.  Hd  era  6ma,  che  tuttavia  quella  Colonna  fofTe  in  jnedi,  e 
fólTe  chiamala  la  Colami  fjiaun.  Ma  di  qitelti  fatti  Paolo  altro 
malevodote  non  ebbe  fè  non  la  tradizione  del  volgo,  tbndamento 
molte  volte  laibce  ^ei  farci  Conofceic  il  vero.  Però  varj  Leifen- 
lì  hanno  difputBto  intorno  all'órìgìne  dell'  inlìgne  Ducato  di  Be- 
nevento, il  quale  non  fi  pu6  credere ,  che  avelie  principio  in  quefi' 
^'Anno,  quando. lì  ammelta  col  medelìmo  Paolo     ),  che  Zaane 

Kimo  Duca  govemaffe  quel  Ducato  per  'Anni  venti .  Ni  pur  fem- 
a  verifimile  dà ,  che  Caitiilto  Pellegtiiio  immaginò  ,  cioè  che  il 
Ducato  Tuddrito  narcelTe  anche  prima  della  venuta  del  Re  Alboi- 
no la  Italia  .  Probabilmente  ne'  prtmi  fetce  Anni  dopo  la  lor  cala- 
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li  Gienorj  (a),  allora  viventi,  cioè  il  Grande,  c  il  Vurjnenfè  .  (>)C™. 
Dal  primo'  de' quali,  flemme  ancora  da  Paolo  Diacono  (i)  fjppla- 

rdné*'Hia'ua  rpmvò  qu/no  ilag""ò'  Por.'f effo'con^ft^'irià!  ^™-^, 
vinc  d'altailììmi  poderi ,  e  Ville  intere  nelle  man  ragne ,         g^an  im 
raojtalirì  d'uomini,  e  dibeftie,  e  ne  rimalero  disine  le  Ibade .  dIbu» 
Racconta  San  Gregorio  Magno  un  miracolo  fiicceduto  in  Verona, 
dove  il  Fiume  .Adige  lanio     EonIÌÒ,  che  l'acque  ruegiunfeio  lino 
alle  iìneftie  fuperiorì  della  Bslitica  di  San  Zenone  Manirc,  ta  quale 
era  allora  fiion  di  quella  Cinà.  Ma  quanrunqne  fbnèro  aperte  le 
pone  d'ella  BaliUca,  le  acque  non  entrarono  dentro,  e  feivirona 
come  di  muro  alla  llellk  Bafilica.  ^  ttovavu  allora  in  quella  Cictit 
il  Re  Auiari ,  e  quella  inondazione  fi  iit&  dietro  in  qualche  par- 
te la  rovina  delle  muta  di  Verona,  la  qual  Citià  da  11  a  due  Mefi 

inonjri^ni'flldde^r^  J'emfe  p J  dieiro  la  Pelle,  di'curfi' parlerà 
•  neli'Annn  Icgucntc. 

Anno  di  Cristo  dxc.  Itiilizione  vili, 
di  Gregorio  L  Papa  i. 
di  Maurizio  Imperadoie  9. 
L'Anno  VIL  dopo  il  Confblato  di  Maurizio  Av  odsto. 

CREBBERO  dunque  nelTAnno  prefenie  le  calamiti  dell'Ita- 
lia per  una  GetilCina  PeHilenia,  che  privò  di  vita  una  innu- 
merabil moldtudine  di  geme.  Spezialmenie  infierì  eflk  nelU  Cit- 
Tom,  III.  LI  ljl  di 


jogle 
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Il)  G«H-tìtdiBalna  (a) ,  e  collo-da  ducila  meddìmo  malore  Papa  Pdmtll. 
N  '  m^Unr  vita  nel  dt  B.  di  Febbraio  .  Si  venne  all'elezione  del 
pidii  Suecefibre ,  e  i  voti  concordi  del  Clero,  Senato ,  e  Popido  concar- 
&ta  a  voler  Ripa  Grtgima,  Iacono  della  ChieEi  Romana,  che  Ikn- 
^''''''nmente  vive»  nel  Moniftcro  di  Santo  Andrea,  dappoiché  fa  lichii. 
mata  da  Colbinlinopok .  Piacque  foinmamenre  a  tutu  una  rale  ele- 
done .  fuorché  ad  un  Tolo  t  e  quelli  lu  lo  lleflb  Gregorio,  il  quale 


radon.  Crede  d  Cardinal  B.rronio  .  clic  San  Gregorio  ;diamenie 
deteftaiTe.  come  un  Erelia.  TirirroduiioH  di  qnelto  IcHan.c  ,  per- 
chè fuppone  Opera  d'  cfib  Pofitelice  una  Spoirao.ie  de'^aimi  Peni, 
leniiali.  che  é  alle  llampe.  Ma  gii  Erud.Ii  ug^idl  prelendono,  the 
queir  Opera  ufcitTc  della  penna  di  San  Grs™  VI!.  Papa  .  cui 
certnmen.e  convien  quel  litij;iiai;i;io  :  né  avfchbe  San  G^^'orio  Ma- 

fTvelTe  creduto  un  cranmco  lacrileaio.  ed  avefle  teiiuio  ATaim.-io 
Augullo  uguale  a  Nerone,  e  a  Diocleiiano .  come  tenne  i  Auioie 
della  Spofiiione  Tuddciia .  -Ma  Icnpeito  il  difegno  dell'  umde  Serva 
(ti  Dio  GregoHo,  il  Prefetto  di  Roma  ,  fuo  Fastello  ,  o  pure  Ger- 
mano di  nome  ,  fece  prendere  per  illrada  le  di  lui  Lettere,  e  ne 

£  dover  confermare  in  tempi  si  fcabrolì  il  Pontificalo  nella  petfo- 
D>  di  Gregorio,  Nobile  ,  perché  di  fangue  Senatorio,  e  tale  per  la 
Pietì,  per  lo  Sapere, e  peraltro  fue  rare  Dori ,  che  pati  a  luì  tion 
fi  trovava  in  quelli  tempi.  Mentre  fi  alpetiavano  le  rilpoKe  della 
Corte,  il  fante  Poniefica  fi  applicd  i«ito  a  plaeat  l"  ila  di  Dio  io. 
meno  al  gran  flagello  ilella  Peltilenu .  A  tal  line  ilHcu)  una  gene- 
ral Litania,  D  tia'ProccJlionedi  Penitenza,  con  dividere  in  varie 
fchiere  d  Popolo,  che  vi  dovea  intervenire  ,  cioéil  Clero  Secola- 
re ,  gli  Uomini ,  i  Monaci ,  le  facra  Vcigìni,  le- Maiitaie,  le  Ve- 
dove, i  Poveri,  e  i  Fanciulh.  Venne  dipoi  l'adenTo  dell'Impera- 
dure,  e  cercò  ben  Gregorio  di  fiiggire,  iiui'  prelb,  fa  per  ibtia. 
condotto  alla  Chiefaj  equivi  conlectato  nel  di  ].  diSettendxe. 
Cosi  IiCUda  diDia  venne  ad aner  cu  Ebaiellce,elèn]plarcir  ogtii 
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Yitiù,  le  cui  gloriofe  aiioni,  la  vim  ftmiffima,  i  Libri  eccelien- 

'  'l  n-'t -'n  to'  non"laUeiitavri'''I^OTfto  ^mLÀL  T  fuòi"  mancgri  " 
piclTn  Childchria  Re  d"  Auftrafu,  il  piii  polente  de  i  Re  FiaHcIu , 
clkiminarc  i  Loqgabiudi 'dall' Italia .  £nilÌKCc4uto  dianzi  un 
na-iK  .  cne  uoieva  iiuoibidat  la  buona  intelligenia  fia  quefli  Mo- 
latcn} ,  le  uiucienza  di  Maurizia  non  vi  aveift  trovata  nmedio . 
{  e  )  3DC{ii[L  aa  LiumehcETO  Ire  Ambaiciaton  a  CoDantuiopou .  le-  ^ 
cero  Itala  in  iiitnca  a  i.artaeme.  uno  de  lot  famigli  avenao  pre-.:,- 
la  si>  <iuul  rub^  Ad  uni  boiiega .  e  diSeiendo  dì  reHiiuitla .  fu 
cùito  un  01  nella  Diaiia  Qai  Mercatante ,  e  pieioi  iie  auelu  voicva 

frtetoitec^l^rr^^^^  c^^'S^ 


i  uno  cle'bniui  colhimi  de' Franchi  d'aUota, 

a  inn|ijnà  delle  fue  Remi  le  rotie,  eli  egli  eb- 
gujdocj.  Ne  fi)  io  menzione  anche  perricor- 
1  1  j_i   g  jg];  ecceffi  co  i 


irj,  pure  dicono  tanto  mule  Sciiti 
i  l:ranchi,  non  ceno  migliori  de'  Lor 


0  miglion  de'  Longobardi,  fi  v 
Eipaits  della  Reiia,  o  lia  de'Giisooi,  e  da  quella  di  Tien 


lo  ftermmalo  cfctcliii  a^-'Fratichi,  ede'v.iti  Pojioli  delia  Germa- 
nia ,  fuddm  del  Re  Ch.Idcberm ,  divili  in  colonne  .  ^«J^nt- 

Joeon  fei  alni  Duchi p.if.Q  n  diriluini  verfo  Milano,  e  in  qncUe 
■vinnanie  fi  accampò  .  Olai:  Duca  ^rriivaig  a  Bcliniona,  Terr  a 
del  diftreim  di  Mibtio,  dove  cumincia  il  Lago  Verbano  ,  o  tia  Mag- 
giore ,  quivi  lafciò  U  viia  ,  coipitu  da  un  dardo  nemico .  Ed  eflen- 
dofi  quefte  genti  sbandare  per  andare  a  cercar  di  che  vivere  ,  do- 
vunque attivavano  ,  sveano  addoffb  ì  Longobardi ,  che  gli  accop- 
parano  fbnia  remiflionc.  Fecero  nondicneno  i  Franchi  una  ptodei- 
la  net  leniroiio  di  Milano .  Eranfi  pnnari  i  Longobardi  lungo  le 
Iponde  di  un  Laghetto ,  da  cui  dee  un  Fìumicello ,  a  noi  ignalo-. 
Giunti  colA  i  Franchi  videro  un  Longobardo  fulla  riva  oppila  ar- 
mato di  [Ulto  punio,  che  dilTe  toro  :  E'vtnaa  il  lù  in  cui  Jt  rs- 
ir&  a  tki  Dio  veglia  più  iene  .  Pallàiano  di  quà  dal  Fiume  alcuni  po- 
chi Franchi,  c  meflui  addoUò  a  coftui,  [ance  gliene  diedero.-  che 


ronoqne  i-np.ram  oop-i  ire  inL'n  ui  icorrerie  tane  per  la  Laguna, 
c  per  EU  cuiiioini.  u>  iurnaTienv  lII  ii>ri>  ixicie.  ni.i  nei  ri n imo  la 
lame  irmaltiattò  cotanto,  che  furono  obtligacia  yondere  iitPn  C 
{umie  il  veSilo  per  a.vei  da  miiagijre,  e  'per  poler  giugtiere  vivi 


Anno    D  X  C, 


nilpiinar  moire  CalleUs,  i 

"di™      .  . 
Maleco  ,  Semiana  ,  Appiano,  Fagitana,  Cinibra,  Viziano,  Bcen- 


Ihanta  i  gi 

— jlidi  falratque'lùoghi,  allorché  Iponiancamence  loroii 
derono  gli  ibiianti ,  cndeado  i  Francni  seme  da  nantcDci: 

■-    "-■"-—'-Ilio  di  Tremo  fe<-'-'--  --  -"  

ano,  Fa 


e  CaftelU  in  Alfuca  ,  ed 
abiianii  d'effe  CaftelU  fiirona  con- 
ilel  CaDelIo  delta  Veicuca ,  in  nuni»- 

ionc  d- I.igcuì^.o  Vefcovo  di  Sabiona 


:oÌn"di'Eléli 


Conigliere  Ceftrco ,  a  Paolo  Padre 
filiali  della  Corte  Imperiale,  dove  fifa  menzione  dei  Legati  invia- 
ti a  ConaiiiinopQli,edellaLen,*fhe(ìmanipoUvalTaqueiti  Prin- 


ha  dell'  altre  della  R^ìna  Bni, 


JJ4        Assali,  d'  Itaiia. 

iJiiUe  a  [Ci^iuiia  Anguftii  Moelie  del?  bnperador  Maurizio  ,  in 
cm  le  raccomanda  fbne  Aianapl^  Tuo  Nìpoie,  e  ad  An^^a  Aa- 
gufta  Vedova  di  Tiberio  CoIlantinD  Imperadore ,  al  lìiddétro  Aia- 
aigildo,  e  allo  fielTo  Maariiia  Au|iufto .  Ma  rpeaalmenie  fon  de- 
Ciie  di  aitenzioiie  due  l^rtere ,  la  prìma  delle  quali  è  ferina  al  Re 
Childebcno  da  cHò  Imperadore,  in  cui  eli  fa.ikpere,  che  prima 
.inrnra  dell'  arrivo  in  l.aUa  de  i  Duchi  Traniefi .  eia  riufcito  alT 


doli  il  fuddeito  Cheiio  Duca 
tenii,  erano  andari  a  irovarl 
r  aflèdio  di  Pavia,  la  prcfa  i 
tracollo  alla  Nazion  Longob: 


p«chè  Co  li  follé  ito  d'accordo,  li  era  luU'oilo  rli  veder  libera  1' 
Italia  da  i  Longobardi.  Il  perché  vivamente  il  prega  ili  Ipedire 
per  tempo  rei  proflimo  Anno  le  fue  Armare  in  lialia ,  prima  che 
i  Longobardi  poiTano  fare  la  raccolta  de'  grani ,  giacché  1'  Armara 
Cefarea  non  lilamenie  s'  era  impadronita  .Ielle  dit.i  fijddetie,  ma 

■!p^/,"e''ft^cCTì"co^'no^ro°Duch1fl  con  .Iffji^lmi  Longobardi'. 
Finalmemc  egli  raccomanda  di  imlinsrc,  che  (ìeiui  meUì  in  liber- 
tà i  poveri  Italiani,  menati  fcliiavi  di  1^  da  i  monti,  perchè  que- 
lla Dbblicaiìone  era  efpreffa  ne  i  patti  della  Lec.i .  L'  altra  Lettera 
è  di  Rm^^o  Palriiio  ed  El'arco  di  Ravcniu,  Ictilla  al  medefìmo 
Ro  Caudino,  con  fignilicargli  la  prcla  delio  fuddetie  Cini  di 
MoJins,  Aìimo,  e  Mantova .  E  che  mentre  egli  era  in  procinto 
dì  portarli  all'  alTedio  di  Panna  ,  Rigeìo ,  e  Piacenza  ,  i  Duchi  Lon- 
gobardi di  quelle  Città  erano  venun  in  frena  a  trovar  elTo  Efarco 
in  MantDia ,  e  s' erano  melTi  alf  ubbidienza  della  Santa  RepubiUa 
(  nome  ufalo  mollo  in  que'  tempi  per  fignìlìcare  ciò,  che  oggi 
chiamiama  Sacro  Raaiam  Impoa  )  con  oaigli  pei  oftaggi  i  loro 
Fi^liuoHv  Tomaio  elio  E&rco  a  Ravenna,  Fera  dipoi  portato  in 
Ifina ,  per  far  gucris  a  Gnrfalfi  nemico.  Quam  colà ,  fe  gli  era 
pte- 
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prefcnraio  Gihìfi  ma^nifio  Data  FigUuplo  £  Grafilf, ,  che  nella 
tiia  ciovaiiile  età  avea  cicia  di  voler  elTere  migliore  del  Padrs  ,  con 
offerirgli  di  fotiomBl.ere  se  fiero  con  imio  iffuo  efercito  alb 
,A  R,!,Mlka.   E  che  era  arrivslo  in  halia  NaMfo  Patriiio  col 

0/»tT"ómo  eWÒlb  ,  ''aie'TJpMarc  'varie  cltìi  .'ri'fc'rehrel-' 
fo  Romano ,  pcrfiiifo ,  che  il  Re  ftia  faldifilnio  nel  penfiero  di  efe- 
guiit  i  miri  della  Lega  t  e  maflimamenie  f^pendo ,  eh'  egli  è  in 
collera  contri  de' funi  Ducili ,  perchè  erano  coniati  indietro  lènza 
aver  fi>ddìifaito  a  gK  ordini  di  Sua  MacHì ,  vorrà  ben  rilpedire  1* 
Annau  al  piìmo  tempo,  ed  avanii  che  lì  faccia  il  raccolto  de* gra- 
nì', con  ile  i  Ca)dcani  meglio  intenzionati;  TaccomandandoG  fopra 
inno,  che  gU  &cda  opponunamente  làptrc  qual  via  tntanno  in 
venendo ,  e  a  qtixl  piecilb  tempo  fi  moveranno  ■  In  line  il  AlntlU 
ci  iK  dar  buon  oidiM  alle  firn  gtaà ,  acciocchì  non  menano  a  fae- 
co ,  ni  incendino  le  cafe  de  gTltaliani ,  in  favore  e  difefa  de'  qua- 
li fono  inviate,  e  niuno  d*  elti menino  in  ìTchiavilii ,  e  all'incontro 
rìlafcino  i  già  fàrtì  Tchiavi . 

Queste  particolarità  fanno  abballanza  intendere ,  che  la 
guerra  molTa  in  quell'Anno  dall' Imperad ore  e  dal  Re  Childebeno 
contea  de'  Longobardi ,  piìi  di  quel ,  che  ne  feppero  i  due  Ibvrato- 
dflti  Storici,  potrò  de  i  vant.igffi  all'  armi  Ccfarcc  ,  e  di  pericolo  al 
Restio  de"Lmi|^ob3rd.i .  E  (c  i"  Franchi  cn  elTcro  operalo  di  concer- 

abbasli"^i"  Psob  Di.ico:m  (  ,0  ,  q'i'iie ,  ficcome  ''actennai^i  rap-  W. 
pielciirù  per  primu  D^ta  dù  1-riuii  GijnIJh  ,  c  tale  creato  nell'Ad-f' 
no  j68,  dal  Re  Alboino.  Ora  dalla  Lettera  apparifte,  che  Roma-  ' 
no  Efarco  era  andato  in  Ilttia  per  far  guerra  a  Gr^olfo  Padre  di  Ci. 
folfi.  Forfè  quefto  Grafùlh  fu  egli  il  ptinio  Duca  di  quelle  contra- 
de, e  venuto  a  morte  in  que' tempi ,  ebbe  per  fuccelTore  nelDuca- 
ta  Gifolfo  fuo  Figliuolo,  il  quale  andò  in  quelh  tempi  a  fotromet- 
lerll  aU' Efarco.  Se  neU' Anno  568.  Gilblfo  avelTe  avuto  il  Duca- 
-  to  del  FciuK ,  biCjgnerebbe  fupporlo  fin  d' allora  capace  di  envernat 
Popoli.  AnaP.olo4ee,  che  A  Re  Alboino  Gijulk^,  VTFER- 
TÙ'R.,  fimm  Jfipoan,,  KIRUM  ptr  ùmnU  Uo^ium  ,  qui  lidm 
(  Regi  }  Slnior  tni,  q«tm  Lingua  propria  MarpabU  apptllnu  , 
FemjiSaut  Civiiau ,  é  imi  regiam  UH  pmfixn  Jhmi .  Ma  ciò  non 
può  fiiffiftere,  perchè  per  atteflato  di  Romano  E6rco,  .che  1'  a- 
veva  -veduto  co  propi)  occU ,  era  aflài  giovioetro  OTo  Gilàllv  netf 
LI  4  Ao- 


□lin .  Ipediii  dalla  Resina  T^odclmJa  colla  nuova  ,  clis  il  Re  Aura- 
ri  era  morto:  i  quali  predarono  flmllmenre  Childeberro  di  voler 
concedere  la  pace  a  i  Lon™bardL.  Childebe.to  li  congedò  tum  con 
delle  buone  parole,  efperanie.  Fu  poi  di  li  a  non  molto  conchiufa 
quella  pace  col  SuccelTore  d'  Alluri,  e  da  11  iimanzi  non  ebbero  mo- 
lelUa  alcuna  i  Longobardi  dalla  pane  de'  Fianchi  :  il  che  lèrr)  a  im- 
iti^ animolì,  con. riderli  eghno  dipoi delk  potenza  de  Gceci  Impe- 

In  fatti  diede  fine  in  quell  Anno  aiEafup  vita  il  Re  Aaian  .  men- 
Ite  era  in  Pavia,  nel  di  •..  di  Se.ii^iril^re,  i.er  urrelhio  di  Pado Dia- 
cono, e  eorfe  voce 
ellb  Mefc  di  SeiiemI 
(gC^  teta  fcriica  da  San  Gregorio         (   il.iiiu  l.i  nieuclimj  Indmone, 

Ntjamlifsima  Auiiuù{  quello  è  il  titolo  ,  di  cui  fono  frequeotemen- 

 — '  i  Re  L^iEobaidi .  e  la  lor  Kaaone .  da  i  Romam .  perchè 

"  --■   --  -  ^  ni.  An- 
che 


Marito,  che  folTe  degno  di  ren 
fàdidio.  che  Teodelii^da  piufclT 
doveaeflere  U  fanezza  .  la  Pie 
peCsa.  Avrebbe  elta.  aedo  io . 
Eobardo  Cattolico  di  mdenia  . 
era.  P=rò  fcgupndo  il  ccmfcli. 
Copra  ^"//(..'A  /?i;c.;  ^;  ToW;;,- ,  1 


lj  Regina  lorndeii 
-.dì  dovere,  eh' egt 
,  Ed  ammersobJil 


Don  aflunre  il  titolo  di  Ite.  Non  li  sa  intendere ,  come  Gregario 
Turonenre  (»)  fenTeOe,  che  mentre  ftavano  pceflo  del  Re  CUI-  (■) 
fllricm?  i  Leaan  del  Re  Auiarì,  arrivò  la  nuova  della  morte  d'eBo;^'^^ 
Autari,  e  cM  ìq  fuo  luogo  era  ■  fucceduio  Awfc .  Di  quefto  Paola 


)}8         Annali    d'  Italia; 

non  v'ha  memoria  alcuna  i  uè  elTo  è  nome  Longobardico .  Molto 
meno  può  effb  convellile  ad  Agilolfo ,  che  (blameme  due  Mefi  ,  dap- 
poiché era  morto  Aulari ,  Ipusò  Teodelinda  ,  in  guifaihè  non  potè 
mai  coli'  awifo  della  mone  d'  Amari  giugnere  alla  Corte  di  Chil- 
debena  la  nuova  del  SucceJTore  eletto.  Meglio  informato  de  gU 
(i)  Frriia.aSin  Longobardi  non  tu  Fredcgaiio  (a)  culà,  dove  fcrlve,  che 
^■u.  -^J?""  J!e  JX/ioi^oiaral,  Fig!ia„!o  ir!  Kc  Aaiari ,  ptefe  pei  Mo- 
glie  Ttodtliiula  di  Nazioni  Frantifi.  Cioè  non  Teppe,  che  queftj 
PtincìpelTa  in  prime  Noice  era  fiata  Moglie  del  Re  Auiari  ,  e  fai. 
lòin  credete  Figliuolo  d'  Aurati.  Per  altro  AgilolS.  fu  anche 

fi  vede  ptaticato  in  qucfli  tempi  pei  alrri  nomi.  In  queH'Anno 
Maar^ÌB  Imperadore  dichiarò  AuguA:»  e  Collega  nell' imperio  Tta- 
dofio  luo  Prìmogeniio  ,  nato  nell'Anno  ;8f.  Ciò  epparifce  dal  rac- 
conto ,  che  fa  de  gU  Ani  di  San  Giegotio  il  Gcaiide ,  Giovanili 
[111  Atu-Diacoao  (  j). 

f?i.  Gnpr.        Anno  di  Cristo  dxci. Ingioile  ix. 
nLu*.4t.  di  Gr  EGO  RI  o  I.  Papa  i. 

^Maurizio  Imperadore  i o. 

di  Ag  I  LO  LFo  Re  I. 

L'Anno  Vili,  dopo  il  Conlolaio  diMAURiiio  AuousTO. 

EGREGIAMENTE  fcive  a  comprovate,  che  non  come  s'ha 
ne'  refti  della  Cronica  Aleflandrina  .  s' hi 


  _  .     .  pubMic: 

M^dal  Chiarimmo  Maichelè  Scipione  MalTci  (e) .  ed  efìllenre  pr; 
-  '     ■■  ■  ■    Eflb  fil  fcritlO  m  ClaS'c  RayinnaK  Imp.  DN.  N.  Mi-ri 


Tdaio  P.  P.  Aue.  Anm  Nono  pali  CaMomm  tiusitm  A 
fui.  JU  f:x,a  ~No„a„,m  Mc,mahim .  Indiaion:  Ncn^: 


.  Pelò  da  quello  tempo  io  comincio  a 
Regno  -  Fredegano  (d)  anch' egli  met- 
ilTuniione  al  'Trono  à  AgilolFb  TLapii- 
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mi  anpiicaiione  di  quefto  novella  Re,  (^)  f:i  (mella  di  niclire  ^.M 
gniilo  Vefcovo  di  Tremo  in  FiantlJ  ,  .1  li.i  in  Cic.m^mi  ,  al  ttef' 
CAi-iiW,  per  liberare  gl'!rali30i,   tondoni  coli   (chiavi  da  i' 
Frandù:  penlìeio  degno  dì  un  Ke,  che  dee  elTere  Padre  del  fuo 
Popolo.  Tcovò  il  VefcovOi  che  U  Re^aa  SmntehiUe,  Madre 
d  efloRe.  Pnocipeflii  &mo&aon  meno  peiguiuoi  vizi .  che  per 
ic  lue  (irili.  avea  rìlcaiiaco  COI  proprio  danaro  moin  di  quegli 


mone  Atcnamldo  Niooie  d'effo  Chiideberto.  già  condono  a  (.  0- 

 ,      _  „  ..  .     

non  fi  tmova  piìi  d.i  lì  innanzi  memoria  di  lui  nelle  Iftorie  .  Que- 
fto  impegno  dunque  celialo,  e  rilleitenilofi  d.i  Cliildebcno,  die 
non  gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla  rovina  de"  Longobardi 
rimperadore,  la  cui  poienza  a vteWie  potuto  un  dì  nuocere  a  i  Fran- 
chi jlelS ,  Eon  ifvegUar  le  antiche  preienfioni,  non  fii  difficile  lo  fta- 
billr  Gnalmenie  la  Pace  tra  i  Fianchi  e  i  Longobardi  :  il  che  (erA 
a  ma^oimeme  ihUlire  U  Regno  Lonaobardiico  in  ItaUa .  Nelf 
Anno  addietro ,  aìlorchi  i  Franchi  calaci  in  ItaUa  fecero  si  afpra 
guerra,  non  dirò  a  i  Longobardi,  ma  alle  campagne  de  gritaha- 
ni ,  Mino/fi  Duca  (i),  cioè  Governatore  Jeir/Jala  di  Sun  Giulia-  (hJ/iU. 
no,  s'era  giiiaio  in  braccio  a  quefti  nuovi  venuti.  In  vece  di  jan'*-J. 
GiulUm,  (fa  ha  da  leggere  Ssn  Giulio,  la  cui  Ifola  ruitavia  ritien 
quello  nome  nella  Diocefi  di  Novara  ,  e  nel  Lago  d' Omegna  .  Per- 
ché quel  (ito  era  inefpuenabile ,  qualora  fi  follerò  ritirate  tutte  le 
barche  del  L^igo  ,-  perciò  parve  al  Re  Afflolfo  ,  che  Mlnoifo  non 
per  neceffiti  ,  ma  per  codardia ,  o  per  Iradimenlo  fi  foiTc  gillalo 
nel  parlilo  de'Franchi  :  perciò  eh  fece  ragliar  liiefta  ad  elempio 
de  di  altri .  O  fia  poi ,  che  a  Giidolfo  ,  appellato  da  altri  Gandd- 
fi>,Da.ci  di  Bergamo  ,  non  folle  piaduia  reiezione  del  Re  Agi- 
lollo,o  ch'egli  non  voleBe  ubbidirlo  ,  coftui  li  ribellò  Eontiadilu, 
o  fiiiiìfieolli  gagUardaneue  in  cllk  Cittì.  Accorfe  coli  il  Re,  e  ^ 


DigllizedliyGoo^e' 


Annali    d'  Italia: 

mifc  tal  paura  ,  che  5'  iiidulTe  a  chiedere  mirericotdia.  Ni  U  chiefé 
indarno  ;  eli  periooò  Agilolfo  ,  ma  per  licuitzza  della  di  lui  fe- 
deltà ,  volle  avere  ,  e  coiidur  feco  de  gli  oftaggi .  Bifogna  poi,  che 
collui  folle  un  cervello  ben  inquiero,  percKiiornù  pofcia  a  libellar- 
fi,  e  n  furiilicù  neir  [foU  ,  pol^a  nel  Lago  dì  Comn  .  Non  lardò  il 
Re  Agilolfo  a  cavalcare  dì  nuiivo  per  re|irimere  codui ,  ed  ebbe  la 
fonuna  di  cacciarlo  di  colà  .  Cti  turoiio  pagare  le  (petc  del  viag- 
gio ,  perchè  avendo  ivi  trovate  multe  ricchezze ,  rifugiate  da  gl'l- 
lallani  in  quel  fòrte  litOj  vi  mife  le  mani  addoflo,  e  fé  le  porlò 
fenza  tàilene  IccuDolo  a  Pavia.  Ma  avcudo  noi  veduta  di  Ibuni  un 
Gian  racconto  dell'lfola  Comacina.  che  è  la  ftefli:  puà  nafcere 
dubbio  intorno  aite  iiccnezie  ivi  trovate  a  tn  queiia.  0  puie  in  quo- 


delimo  flagella.  A  quelb  nah  s  aggiunfe  unatembil  ^elle,  che 
afflilTe  fpezialtnenle  Ravenna  ,  e  l'Ubia;  e  da  uiu  Lettera  di  San 
..Gregorio  Magno  (a)  apparilce ,  che  quello  maloie infellava  an< 
chela  Città  diNami. 

Anno  di  Cristo  dxcii.  Indinone  X.  " 
(li  Gregorio  I.  Papa  j. 
di  Maurizio  Imperadore  1 1. 
di  Agilolfo  Re  t. 

U  Anno. IX  dopo  il  Confolatii  di  Maurizio  Augusto. 

ASsicuaATO  il  filo  Regno  dalla  pane  de'Franchi  colla  Pa- 
ce conelTo  loro  ttuMia  ,  e  deprefli  gl'interni  nemici,  volle 
ancora  il  Re  AgiloUb  provvedere  alla  llcurezia  fua  dalla  parie  de 
Avari,  olla'de  gli  Uniù,  o Tarlati,  che  dominavano  nella  Pan- 
nonÌB ,  e  ftendevano  la  lot  ligno'ria  Ibpra  gli  Sciavi ,  che  diedero  il 


U  Cina  di  SauM,  pofta  nella  Tofcana,  Ce  pure  Ariolfa  non  gli  Ila 
ptcvenutì,  con  Donar  via  di  1^  gli  oftog^.  Collii  poi  da  un  altra 

.  Leiieri  di  San  Gregorio  (n),  ferina  a  Gimanni  Arcivcfcovo  dì  Ra- 
vciiriii,  che  Aridlfo  arrivò  colle  iuc  cc[ni  fin  fono  Roma,  e  amvi 
.n,-liò  ^  |.cz-/.i  ;,lcurii.  ad  =ltri  dWe  felle  ferito  :  cofa,  die  afflilTe 
cv:.mu,  il  placido  Mimo  dell'  oiiioio  Poiirefice  ,  die  ne  cadde  ma- 
ialo, .liìhiiio  da  dolori  colici.  Quel  nondimeno,  che  mag^ormen- 
le  ji.Lreva  a  Ini  iniolleiabile,  era,  eh'  egli  avrebbe  avuta  maniera 
d' indurre  alla  pace  i  nemici  (  probabilmente  impiegando  del  da- 
naro, come  eriL  {olito  in  Gituli  Inngenti  di  Èire),  lùa  1  Eiatco  Ro- 
numo  non  g|iel  voleva  penneitere  :  dei  che  lì  duol  eoli  fone  coli' 
Arcìvefcovo  fuddetro  >  E  tanto  pib,  perchè  eflèndo  fato  rinforza- 
lo Ariolfb  dalle  foldatefche  dì  due  alni  Condonieii  d*  armi  Aoian, 
e  Nordalfa,  difSdlmente  voleva  più  dar  orecchio  a  trattati  di  pace. 
Pettanto  il  prega,  chefe  ha  luogo  di  parlar  di  lali  afian  con  si  ftram- 
boMimllto.  cerchi  di  condono  aiia  pace,  con  ncordargn  fpeiiai- 
mcnte.  chcs  era  levalo  di  Roma  ii  nerbo  inagEiore  delle  miLiie. 

'■per  fofteneri  " 


30  accomod-orii  aiia  guaroia  u;]i'c  iiiu:.  ,  . ^'-''liviic  .  c/c  Tiche 
A  fa       /  D  B 

Z         p  m    D       d  (]  e 

je  capknl.,zio:ìi  i>recCilenii  ave.i  m.ilTe     die  ..riT-.i  ^..-v.a  r!.'  K.:po- 

N         d  d         L  b 

to  aiT  cdl  Pcru:.ia  con  altre  Cillà  .  l'aolo  Diacono  (ci  oarla  dc^ 
..mone  di  Zmiaiicfuddeno  dopo  venri  anni  di  Ducato,  con  dire,  che 
"in  fuo  l.ioi:.>  Hiccedeiie  /IrlL'ifo,  mandalo  colà  dal  Re  A^i(oll„ .  e 

per  conlQEiscntc  o  in  quello .  o  ncJ  preceilenic  Anno  .  con  intenderli 

d  Te     D  Be 

l'Anno  (71.  come  pensò  il  Padre  Anicnio  Caracciolo.  Era  An^ifa 
nato  nel  Fridi .  aiea  ferviro  d'Aio  a' Piceli  noli  à\  Clolfo  Duca  del 
Friun.  ed  era  parerne  dei  meiieiiino  i.,lii>iio.  Riiuita  poi  dalla  fud- 
detta  Lettera  di  San  Gregorio  air  Areivefcovo  di  Ravenna,  che  la 
Oltì  di  Fano  era  poITediita  allora  da  i  Longobardi ,  e  vi  lì  trova- 
vano molti  fatti  Ichiavi,  pet  la  liberazion  de  quali  aveva  il  carita- 
tivo Papa  voluta  inviare  nel  precedente  Anno  una  perlòna  con  da- 


Ahho   l>XCtl.  ì4i 

mio  i  na  ^ntlbi  non  s' era  urifcfiiata  dì  paSk»  pel  Diicaco  d^Spo- 
ìeti ,  che  (^idGvàRo>nad3t|uel1aCii(à,  ed  £ia  fatto  il  doiaimo  de' 
Loncabardi.  Tuttavìa  nonlaTciò  Fattatau,  Vifcovo  d'elEt  Cittì, 
di  nfcattaili  con  àgghivatC  di  ffiolii  delnci  per  quella  fanfa  aiionet 
(d^  e  San  Gregorio  gU  concedette  dipoi,  che  potefie  venderei  va- U)  aipr. 
£  facii  delle  Chiere  per  pagate  1  cteiUtori.  Quel  Senni  V'ioPif^^, 
Sc^maàca,  la  Cui  Cittì  eia  Saia  bnldiia,  e  pér  cui  l' Arciverco- 
vo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limoline  a  San  Ureeorìo  ,  vien  credu- 
to Vtfinyo  SA^uiUia  dal  Cardinal  Baronia     }  ,  e  dai  Padre  Ma-(b)9m. 

aliroveL'san  Gregorio  feintchè  egli  4ce  :  Jitria  oaippt  tfi  Civi-^^j^ 

f^^:im:K\  che  non  conviene  nè  a  Grido  ,  né  ad  Aquileìa.  NeU' 
ci      e  l       G  f      di  Pad  Be  ediiiiiiilaLetim  ftdi-'' '■'■"■ 

^Tl     II    b     N  dS    n  n,  An,:„«iunam  EpÙiopum.'SP^ 

SI    J  11    endo  ci.  dalla  MeguenieLet-S.'-.J^. 

lera  (Hi  irr,  ìl:ilj  Liiiiia  !,  1.  Dovea  quclio  Vefcovo,  addoitnoalo Si-  Bari. 
dille  dirjt.iz.e  ild.,1  lL,a  Cittì,  avete  abbandonato  lo  Sciim» ,  t^l'g^ 
meni™  hi  et.iiia  di  S„N  Gregeio  . 

Anno  di  URiSTO  DXClli.  Indizione  Xi. 
di  GKeCoriO  L  Papa  4. 
di  Maurizio  Imperadore  11. 
di  AciLOLfo  Re  j. 

L-  Anno  X.  Jopo  il  CHiifobiD  di  M  A  U  R  1  z  I  o  A  L-  G  L-  J  T  u. 

CI  fa  Cipere  Paolo  Diacono  ,  che  irrilaio  fotic  il  He  Agilolfo 
p;r  b  pcrdit,-!  di  Perugia,  e  dell'altre  ruddeiic  Qiti,  fi 
moire  immcJiarnmcnie  d[i  Pavia  con  un  pofTcn.e  eferciio  per  riac- 
quilVjie  i]Liell<i  Ciit.ì  .  E  |ieró  potrebbe  eilere  ,  che  apparteneflè  al 

È'tegQHQ'di  Agilol?.!  nelle  Leiiere  Iciiiic  in  quell' Anno  ,  né  eilen- 

|«to"v^^nè'd°ÙrqufVl'belii'co('b  He  cort  grandi  fbric  ali'rfridfo 
diPerueia,  e  con  ni  vigore  folleciiò  quell'im]>rei.. ,  che  lotnò  al- 
le fue  mani  eCa  Citià  ,  e  AIjT/rij/o  prelo  pagò  colla  fiia  iella  il  tra- 
dimento fallo .  Come  poi ,  e  ouindo  Perugia  loinalTc  in  potei  de" 
Romani ,  noi  so  .  Ccilo  i,  che  vitomA.  Pai  ben  credibile,  che 
Agilolfo  ricuperalTe  ancora  l'altre  Cittì  a  luì  tolte  dall' Elarco.  Ni 
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quella  glibaOÒ.  Volle  anche  coniare  Roma  flelTa :  al  che  noo_fece 
me  me  Paolo  Diacono .  allorché  fciiffe ,  che  dopo  la  prelà  di  Pecu- 
•^gla  Agilolfo  fenerornòa  Pavia.Raccohla  il  Santo  Pontefice  (a) , 


-a  faolo  Diaconi  W,  il  qu. 


Agilolfo,  che  cefsò  dal  proreguire  la  fpiegaiian  del  lefto  di  Eze- 
Chicllo.  Crede  il  Cardinal  Baronio  ,  die  queili  guai  dì  Roma  fuc- 

lo  prima  arrivaffi^  un's^  aiiocc  iTaEdli.  addolio'a  quelk  Cillà.  Ed  è 
filor  di  dubbio,  che  Roma,  t„i,.,dié  j.,iierrnt.i  d' u„  deb.iliffinio 
prcfidio,  v.ilorolamonte  fi  diItCe  in  qiidlc  lìiei.PiJc ,  di  modo 
che  il  Re  Ajiilolto,  tcorgendn  la  (lilRcul[à  drU  inipiclj,  lors'anclie 

ojElorluno  loieva  impiegare  per  ^ene  del  fuo  Popolo  il  genero^ 


Re  Francht,  cioè  Guntraiait  Re  della  Borgogna,  Principe  per  la 
Pìeià  e  per  alne  Viitìk  alTai  cominendato.  Perchè  in  quciU  lempi 
n  fatica  a  canonizzare  gli  Uomini,  e  Ipeiialmen- 


le  i  Principi  dabbene  per  Sand ,  però  anchp  a  lui  loccj)  d'elTere  mef 
fo  in  quel  ruolo.  Mort  fenia  Figli«9li,  e  lafciò  nmi  i  Tuoi  Suri 
al  Rfe  'd'Auflratìa  ChitJthtni,  la  cui  porenza'con  una  d  gran  siun- 
ca  divenne  formidabiEe.  E  buon  per  gli  Longobardi,  che  ufpur 
egli  fapraviveOe  di  molto  a  quello  fuo  Zio . 


A  M  H  o    D  X  C  I  V.    ■  ,+i 

Anno  di  Cristo  DXCtv.  Indizione  Xii. 
di  Gregorio  L  Papa  j. 
di  Maurizio  Impendtn^  i;. 
di  AGlLOiFO  Re  4. 

l'Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  M*  o  n  1  Ki  o  A  u  o  WS  TO. 

CRfde'ìi.  cne  neii  Anno  precedenie  3.  detono  Puh  pten- 

TisMin.l-,  R.-iiiii  (Il''L..;.-'''.i<!i,  Prii>  jxiV.i  i..:ì1iiì,i,  f  ben  .li- 


ma eiiandio  indufl«rQ  U  Regina  a  fare  lo  ftelTo.  RclVano  due  Let- 
tere ferine  da  San  Gregorio  (,b)  alla  medefima  Regina,  nelle  qua- 
'  li  fi  duole,  eK'ella  fi  lia  lafciata  fcdurre,  quali  la  Dottrina  del^** 
Concilio  Calcedonenfe,  prindpalmenie  folìenuta .dalla  ChiefaRo-^'" 
inana,  avelie  patiio  alcun  deuimenio  pei  le  perlòne  condennaie  di- 

S3i  nel  Quinto  Cancilio  Generale.  Di  alti«  Lenere  del  medeilmo 
apa  pare  che  lì  raccolga,  eUéifi  Teodelinda  umitmenie  accomo- 
dala alle  di  lui  erortaziom.  Ma  veggali  airinno  604,  ^^hbiamo 
anche  da  Paolo  Diacono  (e),  che  à  guefta  buona  PiincipelTa  Sani.jp^^j 
Gregorio,  non  lì  sa  il  quando,  inviò  iti  dono  i  Dialoglil  fuddeiti.  ^_«i.u 

t.uicabil  Ponief^e,  era  quella'  di  ftabillt  ìa  P^^ce  co''  i  LorgobartlL 
A  cosi  lodevol  penfiero  ehi  s'opponelTe,  lo  vedremo  nell'Anno  fe- 
guente,  contuttoché  io  non'  laici  di  forpetlate ,  che  polTa  tal  f'aca 
appartenete  all'Anno  prefenie,  non  emendo  noi  certi,  che  ditte  le 
Lettere  di  San  Gregono  Papa  fieno  difpoOe  con  ordine  elàtcLBìino 
di  tempo.  Comunque  lia  in  una  Lenera  leriiia  da  elfo  Pana  fotio 
Tom  m.  Ma  M-lu- 
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rindiibiie  Duodecima,  cioè  fotio  qiiell'  Anno,  .ii 
ftanio  Arcivefcovo  di  Milaiiu,  fi  vede,  clic  il  .iii| 
ve  diiiegii  del  Re  Agone  {  cosi  ancora  veniva  eh 
(■li  accentui,  il  Re  AgUiiìfi),  e  de  ì  Re  de'Fram 
elTere  inìo.  mato  di  luii'altto,  cho  poDh  acciiilere. 
iimicobiiin  degna  d'direnzione  nelle  feguenii 

mi:o  C  o  Ila  C0.1  R^m^-^„  Elàrco  ),  i].pcr. 

miglio  J,  pe^hl  jon  pr.n.<,  a  fpe^Jirc, 
finr,r.  ,n  <,mkh.  fonho  Romano 
der,iv3  Gicgorio,  clic  leguilTe  laTace  generale,  e 


LBTplid;,''8en=ditdn/ldPe,l,i'iunc''"^ 
U)a..g«.  Anno  apparrent;»  ima  Lellera  del  medesimo  Samo  Papa  (j),  rcrit- 
^-  ta  a  tóm™  ilio  Apucrifario,  o  Ila  Nuniin  alla  Corre  di  Coftaii- 
**■*'■      rinopoli,  con  ordin.lr.'ii  di  dire  a  i  Stirtulfimì  nojhi  PcJ'om,  che 
fi  Gr,^rio  Io,  Serro  ',  fi  yòf'  r<lh,o  nmio"  '^U"  «làm  di  Le!.- 
goh.xri,,  ogf,iSi  h  LongoUrdj  non  avnbhi  ni  Ri,  nè  Du- 

chi; né  Comi,  e  ji  ironrctit  in  unn  fomm^  canfafiiÌK .  Ma  per- 
di re-A"  ka  limort  di  Dio ,  itm  di  niifikiarTi  Mila  men.  A*  ciicArf. 
jEi.  Parole  degne  d'aiicniione  ,  per  conofeere  fempre  più  la  rsn- 
àà  ài  Gregorio,  e  qual  foffe  il  governo  de' Longobanti ,  del  qua- 
ie  parleremo  in  aliro  Iuuro.  Era  ftaio  impurato  il  fanlo  Fontefi- 
a  d'averfatio  morire  in  carcere  Ma/co  Vefcovo  Longobsido,  o 
bardi  ;  e  però  fi  giuftìficà 

Anno  di  Cristo  dxcv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  1.  Papa  6. 
di  Maurizio  Impentdore 
ài  Agilolfo  Re  5. 
L'Aono XU.  dopo  il  Coafolato  di' Miufciì  10  Augusto. 

NOs  eeHà»a  il  ùnto  Pomefice  Grcgoiia  di  fa  delle  piemurc , 
pucbì  Jl  Venifie  ad  ifliJ  pace  lra  rfaipetio  ei  Longobardi, 
d  pemK'aTea  troj^  ia  òtttit  ^'iiiSn&t  dilbtdini  prodoilì  dalla 


Oi 


r 

ghjed 


lemhii  pia. 
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Probabile ,  che  quel  fat 
apa,  che  dopo  eflcie 
voglia  ancora  crederli  colpevoli  per  la  fcatfe 


)babile ,  che  quel  fatin  fuccedclTc  prima .  Si  U^3  snc 


prefcniato  alla 

Corie,  cliL.  non  fi  notevJ  lungo '.enipn  cnnrer^'jre  i»  Roma  una  arao 
pi-ovvirn„i=  di  gr.inr, .  E  fi.fcrcv^  lì^:,c  cITo  Papà  con  paiienza  laii- 
11^  cuinraritii  1  ma  non  Tapcva  gik  diaccire  ,  che  gli  Auj^ufti  Padro- 
ni foITero  ili  collera  conrra  di  G:r,;ano  Prcfeiio  di  lioma,  e  di  Ca. 
ffaria  Generale  delle  milizie,  clie  pure  aveano  fario  de' miracoli 
nella  difefa  della  Cini  . 

Di  quello  palTo  andavano  allora  gK  aftàri  d' fcalia  con  un  Prin- 
cipe ,  che  vendeva  le  cariche ,  che  credeva  più  a  i  cattivi ,  che  a  i 
buoni  Conftglieri,  e  Tee  ^lieva  Minili  ri  malvagi,  i  quali  venivano 

fanmiè*.D"nSfÌ''^iie'^  abbiamela  le^mnniTnT.i'ddh  ItelTo^S. 
gciiio  in  una  Leiiera  faiiu  a  Oémtim  AuL'ulla  Moglie  dell-  Im- 
p=  do  c  M      1       )    o  e  I  I      I      da        0    e         II  F  de 


^ffidenri.  Peggio  non^imeno'che^gìi''aliri  opera^°a  ^^mano\l. 
irijtD.  Efarco  di  Ravenna.  Con  tutta  la  fua  Umiltà  e  Paiienia. 
il  Santo  Pontefice  Gregorio  non  potè  di  meno  di  non  accennare 
a.a  Sihajìia^  Vefcovodel  SitmioC*),  amico  d"  effo  Efareò,  le  op- 
prellìrini,  che  Roma  paiìva  par  l'iniquità  di  coftui ,  Srtriur  iìca 
(fono  fue  parole  )  qma  '1^^  nns^miik  glalias  Loagùbardiinim  vi. 

RofuiUta  JaJieci ,  yui  ani  maliiìt  Jan  .  tipinù  ,  njue  falhaii  in 
taffiacìoat  cmfiisuiiu ,  E  pure  i  liii  Ljngobardi  erano  traliad 
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li  d.i  nef^nJifsi^i .  Venne  a  mone  in  queft' Anno  G™™/ Ard- 
vefcovo  di  Ravtn,«  ,  c  in  fuo  luogo  fi  CLii 
P^ina  Giegorio  concedette  il  Pallig .  Rjppojia  eibndio  Giroimno 
R^SiM  una  Bolla  dì  Papa  Gregorio,  confìrmatorìa  de' Privilegi  (>) 
tleila  Chiela  Ravennate  t  ma  che  coniien  troppe  dilhculià .  per  cre-^jf^^^ 
derla  veca.  Il  Cardiaiil  Baronio  {i)  ne  ha  moAnta  U  fàlfità.  PaCi{k]  mum, 
sò  ancara  a  miglior  vita  San  Grigorìo  Velcovo  Turonenfe ,  inlìfcnc''™''  -"'^ 
Scoiico  delle  Gailie.  Circa  quelli  lecnpl  fu  creato  Duca  di  Baviera 
T^sUùne  da    Childeberro  Re  dell' Audrafia.  Egli  k  chiaipaio  Re 
della  Baviera  da  Paolo  Diacono  (r),  e  da  Siceberto  (  copiatoretO 
d'effo  Paolo .  Mn  nini  d'  elli .  e  niuiia  delle  memorie  aiiiichc  ci  fa 
fapere.cofa  dlvcnilTe  di  G.,r,hal.ìo  Duca  o  Re  d'effa  Baviera,  Pa- (o)  iW- 
drc,  ficcomc  dicemmo,   di    TcdclmJa    Kcgini  de' Longobardi .  ^J^" 

Chtldt'J/i:r^o''sifvram™yiaVivìe'^^^^  a^*cagì'ó,i^S''all'eania"da''iu"Ì 

contraila  per  via  del  Matrimonio  lliddeito  co  i  Re  Long..bardi ,  e 

da  lui  mal  vediiu  ,  gli  movellé  j;i.ctra  ,  e  il  deponelle.  Si  sa  ,  ■  eh' 

e^li  el  liL:  un  Figliudio  pi-r  iiiiinc  GundoalJo,  che  venne  in  Italia 

rolla  Sorella  Teodolinda,  e  quelli  per  alleftoio  di  Fredcg.irio  {c)^c)  riiif. 

{>  accasci  con  una  Donna  nobile  di  Nailon  i-ongob.irda,  e  n'ebbe  de' t*-  '■  34- 

bikn.  Né  vo'Iafciar  di  dire,  che  m  qiielh  tempi  l'umile  Pontefice 
Rrim:ino  ebbe  da  combaiiere  colla  lliperbra  di  Giovanni  il  Digiuna- 
turc.  Palrutca  di  Crftantiiiopoli ,  il  quale  voleva  atiribuirli  il  ti- 
tolo di  Fc/Jnio  Ec„rn.-nxo.  o  lia  Umvirfak.  A  quelta  ufurpaiio- 
ne  egli  11  L.ppofe  con  iiitia  fotiae  manfueiudine  .  Ne  Ictific  a  lui  (/),  (f)  Gnpr, 
all'lropctadore,  e  a  Lojlammx  Imperatrice,  dolendoli  i-pciialmcii-*''<X  „ 
te  con  queil' ultima,  perchè  lì  permetielTe  ,  che  follè  nnhrariata 
UChiefa  Romana.  Capo  diiuae.  l^ce  fra  l'altre  coA  in  elTa  Le^■ 
tera  .  elTere  già  veniifeti^  anni .  che  i  Romani  viveano  &a  k  Qiade 
de  I  i^iiBODardi  (  prenoenao  le  aSbziuni  aeii  iiaiia  dm  Anno  <£8. 
in  cui  i  lo.ig.,l,.rdi  ci  ev.trjtono  )  e  cbe  la  Ctuela  Rom.ina  àvea 


fa  Roman: 


ANVAti    d'  Italia. 


VcfcDvo  di  Coftantinopoli.  Ma  Giovanni  Digiunaiorc  fini  in  queff 
Anno  medelimo  U  liie  col  line  della  Tua  vita:  uomii  per  alua  di- 
pinio  da  i  Greci  per  Prclaio  di  Viiiii  carplcue ,  per  le  quali  fu  poi 
daeffimeffonclmolo  de' Sauri. 

Anno  di  Cristo  dxcvi,  Indìiione  xiv. 
di  Gregorio  I.  Papa  7. 
di  M  A  u  R  T  /  (  o  Impcr^dorc  i  5. 
di  A  G  L  L  0  L  1'  o  Re  6. 
UAmo  XIU.  il.iix.il  C.ni.l^i,.  di  M  a  u  n  i  /  i  o  Augusto. 

SI  andcivci  luilcui.i  mjnegEijndi.  V-jlhr^  doll.i  P,:.-^  tra  il  Re  ^. 

U}  U.l.t.hem-^Si,n  Ór.-ori«^<a)''àìeAe  incuinbeni.i  a  Cn/o™  fuo'' Notaio 
ff;  "■  *  tendente  in  ilavc.iiia  di  folleciiac  quello  aggiuftaniento ,  feria  il 

Joale  foprallivano  de  i  gravi  pericoli  a  Roma  llcffs ,  e  a  Averle 
ole  .  Ma  in  Ravenna  da  gente  maligna  fu  di  notte  aliaccato  alle 
colonne  un  Caticllo  in  discredilo  non  folo  drl  fuddctto  Callotio  , 
ma  del  medefimo  Papa,  nuafi  che  per  fini  ftorri  araendue  promo- 
VElTero  l'affare  d'clìli  Pace.  San  Gregorio  ne  fcriffe  a  AU-hisno 
Arcivefcovo  ,  al  Cleto ,  a  i  Nobili,  a  i  Ibldari  ,  e  al  Popolo  di  quel- 
la Ciiià .  con  ordinare .  che  Dubblicafleio  la  Scomunica  centra  gli 
Auion  d'elio  Canciio.  nella  Campania  aovene  tSn  euerra  in 

  In  ,.(T;,   t',<,.,n„  ..«■n'n.^l,;N.nnl.M„)  ,l<ì 'i  I  
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lordiujM^  .'É.  perciocché  in  quello  tempo  concorre  t  Anno  Dici- 
moic'to  Jiipo  II  Lanlohni  d  elio  Augullo.  fi  none  a  conofceie, 
av*t  io  'òndaiamenip  mclTo  il  Coiifolato  di  Maurizio  nell'Anno  583. 
contro  il  patere  del  Padre  Pagi.  Segui  nell'  Anno  preiénis  !,i  mor- 
te ben  ftenololi  di  CMdtheno  II.  poiCTiLficmo  He  dell' Aulìralìa 
e  della  Boj^ogna ,  che  avea  recato  tami  mliui  a.  1  Lonsiobnidi,  e 
wnn  danai  ali  Italia.  Non  avea  pm  di  veriiii:i'i!juc  0  veiKiiei  an- 
ni iT  età)  ed  olTenda  pur  morti  nello  lIolTu  giorno .  o  poco  dopo  la 
Rsfpna  Failtiba  fiia  Moilie.  Ili  creduto,  che  ^micndue  folTeto 
pnrriii  via  dal  veleno  :  ed  alcuni  Scnitori  moderni  ne  lian  tatto  ca- 
dete il  folpeita  fopra  la  Regina  BrunceluliU  liia  Madre.  Fnnci- 
pelTi,  che  nulla  tiafcuto  per  regnare  .  Ma  nulla  di  ciò  dicendone 
^rli  amichi,  nntii  fondamento  v  ha  di  quella  diceria,  Lalcio  due 
Il        p       I     r     /       F    d  11  A  t  T  Re 

1  Ali       1  i   I  r  1    1  R   ?  (b 


'  videro  per  ia  poma  volta  in  Italia  de  Cavalli  lelvritici. 
mah,  che  erano  tiguardaii  pet  matavigha  d.i  i^l  It.ili.i.n . 
icchè  Romano  Efatco  età  pertinace  in  non  voler  b  pace  . 
Iiamo  da  im^  ietterà  di  San  Gregorio  (t)  ad  fi,/--w  Pa-  U1  c^r. 

Aleirindti-i ,  die  i  RomÉini  pagavano  la  pena  dell'  iniqui-^'' *  ^ 
.Ilui .  fcrivcndo  c^li  con  Ibmmo  ddiotc .  che  non  paflava  Hot.'* 
a  qualche  laccheÉii;io.  o  moni,  0  lente  di  quel  Popolo  a 
Iella  gueita  co  1  Li^ngobardi^.  Da  un  alita  Leiteta  del  me- 


Armo  di  Cristo  dxcvii.  Indiiione  xv. 
di  Gregorio  I.  Papa  8, 
di  Maurizio  Imperadore  lé. 
diAGiLOLFoRey. 
L'Anno  XtV.  dopo  il  Confoiato  di  Ma  U  R I Z  I  o  AuouSTO. 

SÌam  qui  abbandonali  dalla  Scoria,  Tenia  lapeicqual  fatto  ri- 
levante accadere  in  quell'Anno  in  Italia ,  a  liferv^  delle  azÌQ< 
li  di  Saa  Gremirio  ^mnn  Pan  i  nel  cnvcnia  della  Chiera  di  Dio . 
*e  i;  poffono"  leggere prelib  il  Cardinal  Baronio.  e  nella  Vita  fciit- 


i*.Erarco  dell' AITric, 
le  alta  licureiia  . 
deir  Affrica .  peri 


barro  Je'Lungob 


01_2r  Abbiamo  poi  da  "feofilatto  (  *  ) ,  che  Yenlim  il  mente  nell' 

I.  S.  ,.  Ann»  pttfcnte  caduto  infeinio  Maurice  AueuIKj ,  fece  tcll.in-.cn- 
to.ineui  lalciò  l'Impeiio  d' Orietue a  ZcdiMd  Augnilo  ,  il  inag- 
raore  de'fuoi  ngliuofi ,  el'Italia  coU'Ifole  adiacenti  a  Jiitrìo  fuo 
Figliuolo  tninoTC  .  Egli  poi  lì  riebbe  da  quel  isalpre.  Quanto  me- 
^o  aVTi^e  egK  operaio,  fe  avelb  invialo  in  Italia  (piello  Aio  Se- 
'nn^c^enìuyl Saiebbe  fiala  inlàkoU  diluì  vicaìe&ife  la  pref'en- 
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in  qai&  AanoWGr^r. 
mafllme  piii  <■ 


Anno  di  Cristo  dxcviii.  Indizione  i. 
di  G  H  E  G  o  B  1  o  I.  Papa  9. 
di  Maurizio  Imperadore  17, 
di  AgilolFO  Re  8. 
UAniio  XV.  dopo  il  Cnnfobto  di  Maurizio  Augusto, 

DA  una  Letiera  W  ferina  in  oneffAnno  da  San  Gngorio  ad,, , 
Agallo  Vcfcovo  di  Terracina,  (1  ricava,   che  nmavia  rF'Ì^,°; 
OiLViaa  in  quella  Cuià  delle  reliquie  del  PagaaieGao,  le  (juali  Ht^-'it 
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1  LongoS^ 


vifa,  acdoccliè  li  fitcelT?  buona  euai^ia,  ma  non  gli  fu  cieduco, 
né  ubbidiio.  Ora  colla  prercnie  Cenerà,  ferina  a  Griuiaro  Vefco- 
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vo  di  Cagliari,  lìgniRca,  che  finaWme  era  iiukiio  ali  Alibuie 
Pwia,  invialo  da  efTo  Papa  al  Re  /ìs''"ljii,  d  miavolar  la  pace. 
M.i  perche  ci  voleva  del  lempo,  prima  che  ne  tolTero  loriofcritte 
le  capito  la  noni  di  lune  e  due  le  pam,  pei  ciò  1  eloiia  ad  ordinar 
una  mighor  guardia  delle  muta,  e  ne  liti  peiicololi,  ^iftinchc  non 
venga.o^h.a,nei,,ic,di,or,a,e,n<,iiul    ,r  ...  , ,  ,„    1,  Co.. 


f:ri  Li 

veffe"d,i"e"f" 


c^gTl  Mm^  LuoahVdelìrstdVgn  " 


eaandio,  come  li  può  credere,  perchè  jl       , .  . 
data  rìncnaibeaza  di  vegliare,  e  foprinteadere  a'  luui  iui. 
luna  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  dxcix,  dizione  II. 


L  Anno  XVI.  dopo  il  Coiifolato  di  MaVRiziO  Au  gusto - 

FINALMENTE,  in  Oueft'A 
A  e   C  E 


e  precelli  per  ^a&arla.  Il  falma  ancora  eoa  pmrnx 
luruo,  ULiivic,  che  paiono  inilinziate  ad  uo  Re  Caciolico.  ma. 
che  fembrana  poi  noa  accordarli  coli  altre,  ch'egli  foggiugn*  aita 


ii  conio  ad  Ai^ilolto  Y  uiiirii  colb  Cliicfa  CdiioJicai  c  quello  pun- 
to I  miele  bene  Cloiovio  il  Grande  Re  de  Franchi,  e  Éicarcilo  Re 
ile  \ili{;tiM,  Paiicipi,  che  .ibbtacciarono  la  Fede  Csuobca  Roma- 
na, e  miglio  Cini  cjii  fi  llobihrono  ne  i  loro  Regni.  E  che  cuA  ft- 
(,)  p.-^c  ai,;!,-^  ji  He  Agilolfb,  l' abbiamo  da  Paolo  Diacono  (à)  là,  do- 
l'T'T  ve  Iciive,  eh  egli  mollo  dalle  falutevoli  preghiere  della  Regina 
Teodebtida,    Ciiholicam  Ftdcm  tc^it,  &  matias  pegiffimei  Ec- 


^\[j.a,  Tmlim  Cumor  di  Riìvenna  (i),  MiinAco,  eie  coi  pera  lo  àvei 
M[i/.>>-   non  poco  alla  coiiGhiufiDn  della  Pace.  Gli  fa  dunque  làptre.  che 
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^nolfi  Duca  di  SnoUil  non  avea  volgio  fonofcrivire  la  pace  piira- 
menie ,  come  il  Re  Agilolfo  avea  faiio  ,  con  aveivi  appolto  due 
condiiioni ,  cioè  ch'egli  1'  accettava,  purché  dalla  parte  de'Rama- 
nì  non  li  coinmeiielTe  in  avvenire  ecceiTo  alcuno  conm  de'  Longo- 
bardi ,  nè  poielTeTo  i  Romani  far  guerra  ad  ^rìchi  ,■  O  fia  Aiigifa 
Dùca  di  Benevento,  conlìname  col  Ducato  <tt  Spoleci,  e  Collega- 
to d' eQa  Arialfo  •  Nell'edizione  di  San  Giegoiio  é  ferino  Aiogu; 
ma  s'ha  da  fciiiere  Arigli. 

Questa  manieia  di  giurar  la  Face  con  irIì  riTervc  comparve 
a  San  Gregorio  inCdiofa  e  fuibefca,  atEnché  rclhnb  aperto  l'adito 
a  nuove  rotture ,  non  mancando  mai  pteieiti  per  ILir  guerra  ,  a  chi 
ha  inodioIaPace.  E  tanto  pib  trovava  egli  delle  magagne  in  que- 
fto  aggiuftaniento ,  perchè  l^arnJfriia  (  forfè  Moglie  d  effo  Ariol- 
fit .  non  parendo  quelto  un  nome  di  Mafchio  .  che  farebbe  flato 
Vtrràirnio\  non  favea  voluto  foiiofcrivcre .  AcEiuEie.  che  eli 
uomini  mandati  dal  Re  Agilolfo  a  Roma  elicevano         dal  ne^. 

nP         TofoonC  H  eP  lo 


pure  pel  governo  ipintu.ie  fuTcTo  n.oupmli  ^, 
cioè  d' una  Cut ^  unKriMil.i  3  i  L'inf^nbirui ,  n 
Vefcovo  della  Muriennj .  Se 
con  San  Gregorio  ,  il  qu.)le 
a  Si<xpie  Vefcovo  d'Auiun, 
de'Fraochi,  con  pregargli,  che  non  foflè  re 
diritti  del  Vefcovo  Totinefe.  Ma  egli  caniòa 


Anno  di  Cristo  dc.  Indiiìone  III. 
di  G  Jt  E  G  o  R I  o  I.  Papa  ii. 
di  Maurizio  Imperadore  1 9. 
di  AciLOLFORe  IO. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Conrolaco  diMjiURizio  Avcvsto. 

(b)         1  "\  J 


Il  novi!  D  M  l.iMi.i.  M  viml  .iiii'he  ollerviire 
U.  ih  limo  P>pa  a  Tadoro  Curaior  di  Raveni»  (1 
>■       piecedcnic  .  o  lui  uiincipio  dei  prelènce  : 
nani  ^ant^aia  Prefiae  Ji  Rema  di  ài 


va  Gh- 
da  Oa- 


Re  dell,!  Cruoeiu  dM'  u.i  canio ,  ^  Ckmrio  il.  Re  di  SoilTons  ,  o 
fia  Llelli  NcuAiia  d.ai'aliro.  Toccò  al  più  debole  l'andar  di  l'otto. 
JHF^Grandc^fula^ftnnfiim^ 

perdita  della  maggior  npite  de' iuoi  Siati  '.  Fini  di  vivere  inque'ft'  An- 
na Cojlmio  Arci^ercovo  di  Milano  .  U  Clero  e  i  Nobili,  che  erano 
in  Genova ,  defleto  pei  fuo  SuccelTore  Demdeiii  H'acooo .  tAi  A 
Re  Agiloltb  ipadtone  di  Milano,  fcriflè-lora,  che  ne  deliberava  o 
voleva  un  altro .  Awifaio  di  cià  San  Gregorio  fece  inlet>deie  al  Po- 
polo e  Qero  Mitanele ,  abilanle  in  Genova ,  che  non  confèntirebbe 
le}  <^..gla^,iin„„UDino,  (c)  «m  mn  a  CaholkU 


C''  '  irdà,  tllgiiar.  Adunque  il  Re  Agilolfo  non  dovea  peianche  eC- 
Catnlico.  Si  sa,  che  Agilolfo  deliftè  da  quella  preteii li one , 
probubilmenie  alla  petAialIone  della  piiffÌDia  Regina  ieodelinda ,  e 


che  Dcu 

vo,  forfè  iieirAn,.!,  Iinre^iieme  .  Intorni.  ^  qudh  tervpi  Aj-ilolfo 


e  celebre  Sctiitoie  e  ^'oeta,  . 
fui»  giorni. 


FINE  DEI   TOMO  TERZO. 


I  N  D  I  C  E 

D  ^  L     TOMO  TERZO. 
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